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CAPITOLO  PRIMO 


Tempi  novissimi. 


I. 

Noi  siam  finalmente  giunti  a quell’epoca  che,  più  vicina  a 
noi,  ci  presenta  fatti  più  interessanti  non  solo  per  la  relazione 
che  hanno  di  persone  e di  paesi  generalmente  più  noti,  ma 
più  ancora  per  lo  gradazioni  che  vi  si  scorgono  verso  lo  svi- 
luppo di  quelli  più  antichi  che  abbiam  narrati  e di  quelli  più 
prossimi  di  cui  noi  stessi  siamo  testimoni  e partecipi. 

Per  quanto  sembri  che  in  questi  due  ultimi  secoli  la  reli- 
gione, ristretta  ne'limiti  del  santuario,  non  sia  più  la  gran  molla 
ehe  dia  moto  alla  maggior  parte  delle  rivoluzioni  che  ci  restano 
a scorrere,  non  cessa  però  di  essere  sempre  immischiata  nei 
grandi  affari  d’  Europa  e di  servir  se  non  altro  di  velo  alla 
politica,  che  vi  giuoca  la  principale  figura. 

I pontefici,  perduto  l'influsso  per  cui  erano  lo  spavento  dei 
re  o gli  arbitri  delle  nazioni,  conservano  un  titolo  e delle  pre- 
rogative che  li  fanno  tuttora  rispettati  o temuti. 

La  loro  mediazione  ò sempre  interessante  pei  ro,  che  segui- 
tano a dirsi  lor  figli,  e le  loro  bolle  hanno  ancor  forza  di  oc- 
casionare importanti  vicende. 

Si  dovrà  però  confessare  che  il  trono  degli  Alessandri,  de’Gre* 
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dola  io  mezzo  alia  patria  comune,  la  rende  straniera  a' suoi 
stessi  concittadini  e talvolta  terribile  al  trono. 

Appena  avrà  egli  distrutta  la  possanza  de'riformati  nel  regno, 
accorrerà  in  aiuto  de’  lor  confratelli,  minacciati  della  stessa 
sorte  al  di  fuori,  e si  unirà  a que’sforzi  che  indeboliscono  una 
potenza  rivale. 

Trent’anni  di  guerra  e un  de’  più  saggi  trattati  assicurano 
l'equilibrio  della  Germania,  mentre  la  Francia  replica  i colpi 
al  ramo  primogenito  del  suo  capo,  di  cui,  nel  tempo  stesso 
vagheggia  la  pingue  eredità. 


III. 

11  pretesto  di  religione  chiamerà  un  eroe  dal  nord  a unirsi 
col  vescovo  ebe  protegge  e salva  i protestanti  dell’Alemagna  e 
vi  solleverà  un  nuovo  trono  che  ne  sarà  l’appoggio  più  forte 
e sarà  nell’impero  il  maggior  contrappeso  al  suo  capo,  quando 
i discendenti  de’  primi  patrocinatori  di  Lutero  rinunceranno 
a’suoi  dogmi  per  lo  splendore  d’una  corona  reale:  questa  stessa 
politica,  eccitando  in  Olanda  una  passaggera  emozione,  fonderà 
la  preponderanza  de'  suoi  statolder. 

Dopo  ciò  nn  popolo  che  tanto  figurò  nella  storia  delle  rivolu- 
zioni religiose  e che  deve  al  nuovo  culto  la  sua  libertà  scom- 
pare affatto  dal  santuario  e,  indifferente  per  ogni  setta.  Don 
attende  che  ad  arricchire  in  un  felice  governo. 

Lo  scisma  d'Ulrecht  è straniero  affatto  al  governo  e non  ha 
relazione  che  alle  agitazioni  che  sconvolgono  la  Francia  sulla 
intelligenza  d'alcune  frasi  teologiche  e sull'ubbidienza  d’ alcune 
bolle. 


IV. 


Dieci  anni  di  guerra  barbara,  tre  regni  incendiati  da  ud  capo 
all’altro,  un  re  condannato,  giudicalo  e consegnato  al  carne- 
fico,  il  trono  avvilito  da  uomini  senza  nome,  la  più  empia 
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audacia  coronata  sotto  un  nuovo  titolo,  e che  gode  pacifica 
de’ suoi  delitti:  ecco  la  sanguinosa  tragedia  che  il  fanatismo 
rappresenterà  in  Inghilterra,  sempre  feconda  di  religiose  ri- 
voluzioni. I figli  dello  sventurato  monarca,  richiamali  alla  co- 
rona, non  la  polran  tramandare  ai  posteri. 

Due  figlie  ambiziose  passeranno  sul  corpo  del  padre  per  giun- 
gere ad  un  trono  di  cui  la  professione  d’un  culto  odioso  lo 
priva;  e questa  famiglia,  feconda  d’illustri  sovrani,  finirà  in  Italia 
fra  le  oscurità  c le  disgrazie. 

Una  casa  alemanna,  all’ombra  della  religione  nazionale  adot- 
tata a proposito,  godrà  di  un  trono  da  cui  darà  leggi  ai  mare 
e regolerà  spesso  i destini  d’Europa. 

V. 

I sultani  dell’Asia  hanno  finito  di  spaventare  l’Europa. 

Cacciati  in  fondo  a un  sorraglio,  abbandonali  interamente  a 
grossolani  piaceri,  lasceranno  il  peso  della  corona  a’  visir  che 
il  capriccio  sceglie  ed  immola.  Se  questi  ministri  penseranno 
talvolta  ad  eseguire  il  Corano,  che  loro  impone  la  guerra  co- 
gl’infedeli, il  terrore  che  desteran  ne’ pontefici  e ne’ cristiani 
sarà  spesso  compensato  dalla  gioia  di  loro  sconfitte.  Finalmente 
più  non  si  parlerà  de’ successori  di  Solimano  che  per  vederli, 
giuoco  di  que’ cristiani  di  cui  furono  tanto  volte  il  terrore,  re- 
golare i lor  passi  a norma  delle  grandi  potenze  che  equilibran 
l’Europa. 

La  corte  di  Spagna  si  olire  quasi  in  aspetto  simile  a quella 
del  Bosforo.  Dopo  tre  monarchi  imbecilli  ehe  non  sostengono 
la  loro  potenza  se  non  in  forza  della  sua  massa,  una  rivolu- 
luzione  affatto  straniera  alla  storia  dei  culti  la  porterà  in  quella 
famiglia  stessa  da  cui  riconosco  le  proprio  disfatte. 

Rivaio  da  due  secoli  colla  Francia,  vedrà  partir  dalla  Senna 
il  re  che  dà  principio  a una  nuova  dinastia,  a cui  i discen- 
denti del  fratello  di  Carlo  V dovranno  cedere  il  trono.  Il  proni- 
pote d’Enrico  IV,  vestendo  subito  l’abito,  il  carattere,  il  gusto 
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delia  Dazione,  renderà  appena  accorta  la  Spagna  d’avere  sul 
suo  trono  i figli  di  quel  monarca  che  ne  era  tante  volto  stato 
il  terrore.  I Borboni  di  sant’ldelfonso,  regolando  costantemente 
i lor  passi  su  que*  di  Versailles,  non  ne  sapran  deviare  nep- 
pure al  momento  in  cui  una  crisi  terribile  balzerà  da  quel 
trono  i loro  cugini.  Con  quest’arte  il  ramo  cadetto  di  questa  fa- 
miglia continuerà  ad  essere  l'alleato  fedele  della  Francia,  che 
lo  arricchirà  d’una  nuova  corona. 

VI. 

Questa  rivoluzione  portentosa  formerà  gli  ultimi  quadri  nella 
storia  di  quelle  della  republica  cristiana.  Dopo  lo  contese  teolo- 
giche che  sconvolgeranno  la  Francia  sotto  il  dispotismo  degli 
ultimi  suoi  monarchi,  una  setta  ardita  sorgerà  ad  attaccare  ad 
una  volta  l’altare  ed  il  trono:  la  scena  che  disonorò  l’Inghil- 
terra alla  metà  dol  secolo  decimosettimo,  si  ripeterà  più  fra- 
gorosa in  riva  alla  Senna  alla  lino  del  decimottavo:  il  figlio 
dei  re  che  per  dieci  secoli  formarono  la  gloria  francese  sarà 
abiurato  dalla  nazione  e tradotto  in  ferri  dinanzi  a’ suoi  sud- 
diti, che  lo  condanneranno  alla  scure. 

Dalle  ceneri  del  trono  abbattuto  sorgerà  gigantesca  in  mezzo 
alle  stragi,  alle  guerre  ed  al  sangue  una  possente  repubblica: 
ma  coloro  che  la  fondarono  saranno  un  dopo  l’altro  inghiot- 
titi dallo  rapido  rivoluzioni  pho  si  anderan  succedendo;  finché 
un  genio  superiore  uscito  da  un’isola  oscura  no  arresterà  ad 
un  tratto  la  ruota.  Quest'uomo  unieo,  posto  alla  testa  delle  sue 
armate,  farà  tremar  l’ Islro  e il  Tamigi,  soggiogherà  il  Nilo, 
minaccerà  il  Bosforo:  indi  ritornando  imprsvedulo  dall’ arabe 
sabbie  noi  bollor  d’una  crisi,  restituirà  atra  Francia  la  sua  re- 
ligione, la  sua  tranquillità,  il  suo  trono  e la  gloria  di  dar  la 
paco  all’Europa. 

4. 

ilist.  del  ^alitano.  Voi.  IV.  2 
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VII. 

11  fanatismo,  sempro  inesorabile,  benché  depresso,  non  avendo 
più  speranza  nelle  guerre  civili,  ebbe  ricorso  agli  occulti  at- 
tentati o all'assassinio. 

Egli  armava  tuttodì  il  braccio  di  qualche  scellerato,  di  cui 
lusingava  lo  speranze,  o di  qualche  spirito  debole,  di  cui  sedu- 
cea  lo  zelo.  Appena  fu  conosciuta  la  conversione  del  re  Enrico 
che  Dariòre  l’attaccò  nel  suo  campo  c mori  persuaso  d’essersi 
meritata  la  palma  de’  martiri.  Chàtel  si  avventò  alla  vita  di  lui 
poco  dopo  il  suo  trionfalo  ingresso  in  Parigi  c non  mostrò  sul 
patibolo  che  il  doloro  di  non  essoro  riuscito  nel  colpo:  il  gesuita 
Guignard,  convinto  d’averlo  se  lotto,  andò  anch’egli  al  supplizio 
senza  mostrarne  alcun  pentimento:  per  ultimo,  un  certosino 
credè  aver  avuto  ordino  dal  cielo  d’assassinarlo,  e lo  avrebbe 
fatto,  so  il  suo  priore  non  lo  avesse  posto  in  prigione. 

Tutti  questi  attentati  occorsero  prima  che  il  papa  approvasse 
l’abiura  d’EBrico;  ma  anche  dopo  la  bolla  venti  cospirazioni 
furono  tramate,  scoperte  o perdonate. 

Enrico  IV,  assalito  da  tanti  furiosi,  lusingavasi  indarno  di 
disarmarli  colla  virtù  e colla  beneGcenza:  l’oro  spagnuolo  era 
1’  anima  di  tutte  le  trame  cho  favorivano  il  fanatismo , men- 
tre coll’armi  tentava  resistere  alla  fortuna  che  assodava  sempre 
più  il  trono  del  suo  rivale.  Finalmente  dovè  cedere  alle  sue 
vittorie,  o la  pace  di  Vervins  pose  il  colmo  alla  gloria  dell’eroo. 

Vii!. 

Appena  sottoscritto  il  trattato  morì  il  re  di  Spagna  Filippo  li, 
principo  che  con  tafnti  mezzi  avea  fatto  sì  poco,  menlro  i suoi 
nemici  in  circostanze  così  svantaggioso  eransi  ingranditi  tutto- 
giorno  a suo  spese.  Giusto,  benefattore,  venerabile  per  la  sua 
pietà;  ma  spirito  dobole  e superstizioso,  Filippo  III,  che  non 
avoa  nè  i talenti  nò  i vizi  del  padre,  non  era  atto  a prose- 
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guirne  i grandi  progctli.  Abbandonato  ai  consigli  d’un  ministro 
limitato  al  pari  di  lui,  dominato  intcramento  dai  clero,  non  si 
occupò  personalmente  che  in  piccioli  oggetti,  o le  barbare  ce- 
rimonie doli’ inquisizione,  a cui  regolarmente  assisteva,  erano 
lo  uniche  feste  della  corte  di  Spagna.  Intanto  i viceré  o i go- 
vernatori, incoraggiti  dalla  debolezza  del  ministero,  imperiosi  o 
tiranni,  forzavano  i popoli  alla  rivolta;  le  finanze  o neglette  o 
male  amministrate  lasciavano  il  principe  nolle  angustie  e i 
sudditi  nell'oppressione;  lo  truppe  mal  pagate  si  ammutinavano, 
cadeva  la  marina,  si  estingueva  il  commercio,  l’arti  e l’agri- 
coltura davan  luogo  all’indolenza  ed  all’ozio,  e le  continue  emi- 
grazioni diminuivano  la  popolazione.  Si  diè  finalmente  l’ultima 
scossa  alla  cadente  monarchia:  il  divoto  monarca,  cedendo  alle 
istanzo  degl’inquisitori,  l’anno  secondo  del  suo  governo  cacciò, 
con  un  oditto  degno  d'un  tiranno,  un  milione  e ducentomila 
abitanti  dal  regno,  i soli  cho  coltivavano  Tarli  e il  commercio, 
perchè  ricusavano  abbandonare  un  culto  nel  libero  esercizio 
del  quale  erano  stali  garantiti  dai  più  solenni  trattati. 


IX. 


Tutta  divorsa  era  la  sorte  dell’Inghilherra  sotto  il  governo 
di  Elisabetta.  Ma  intanto  ch'ella  formava  la  felicità  e la  gloria 
dei  sudditi,  dai  quali  era  rispettata  cd  amata,  la  più  nera 
malinconia  strascinava  insensibilmente  alla  tomba  questa  eroina 
del  secolo  nel  più  allo  grado  di  sua  prosperità.  La  morte  del 
giovine  conte  di  Essex,  da  lei  fatto  in  un  momento  di  collera 
strascinare  sul  palco,  turbò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  L'in- 
namorala femmina  indarno  gli  avea  offerto  grazia  e perdono  : 
irritata  dalla  sua  ostinazione,  che  rifiutava  persino  di  fingere, 
segnò  la  sentenza;  ma  appena  sazialo  ebbe  lo  sdegno  nel  san- 
guo  dell’ infelice,  l’amore  ripresegli  antichi  dritti:  il  dolore, 
il  rimorso,  la  disperazione  furono  i soli  sentimenti  che  le  re- 
starono a logorare  un  corpo  affievolito  dagli  anni.  Piena  dei* 
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l’idea  desolatrice  d'aver  fatto  perire  il  suo  amante  terminò  con 
una  femminile  debolezza  uno  de'  regni  più  saggi  e gloriosi. 

L'odio  più  fanatico  può  solo  rifiutare  a Elisabetta  la  mara- 
viglia e la  stima,  ma  del  pari  solo  la  più  fanatica  preoccupazione 
può  nascondere  i suoi  difetti.  Essa  offrì,  come  suo  padre,  un 
miscuglio  delio  più  sublimi  qualità  o delle  più  basso  passioni; 
a dirlo  in  poco,  ella  ebbe  i talenti  dell’uomo  grande,  le  virtù 
di  un  buon  ro  e i difetti  d una  donna  capricciosa  e malvagia. 

X. 

Il  figlio  della  sua  sventurata  cugina,  Maria  Stuarda , chia- 
mato dalle  leggi  e dal  testamento  della  defunta  rogina , ere- 
ditò il  suo  trono;  e Giacomo  1,  venendo  a Londra  col  titolo 
di  re  della  Gra-Brotagna  che  fu  il  primo  a portare,  formò 
una  sola  nazione  degli  Scoti  e degli  Angli,  popoli  Tino  allora 
nemici. 

Roma  sperò  un  istanto  di  vedere,  col  mezzo  di  questo  mo- 
narca figlio  di  una  martire  cattolica , ristabilita  1'  ubbidienza 
della  sua  sede  in  quell'isola  ; ma  non  durò  molto  ad  accorgersi 
quanto  P acquisto  d’  un  trono  faccia  tosto  svanire  ogni  altra 
considerazione. 

Giacomo  I adottò  il  simbolo  della  chiesa  anglicana  colle  stesse 
mire  collo  quali  Enrico  IV  era  divenuto  cattolico. 

il  cattolicismo  annovera  anzi  il  primo  ro  britanno  fra'  suoi 
persecutori  : la  famosa  cospirazione  delle  polveri  di  cui  un  odio, 
forse  ingiusto,  accusò  i cattolici  d’essere  almeno  complici,  fu 
l’occasiono  degli  editti  di  sangue  pubblicati  contro  di  loro  da 
Giacomo  I : i martirologi  gesuitici  ridondano  do’loro  martiri  in 
questa  occasione. 

Questo  re,  non  contento  di  perseguitarli  colla  forza  prese  la 
penna;  o un  monarca  cinto  di  tre  corono  non  isdegnò  correr 
I’  arringo  do’  teologi,  e fu  sua  gloria  combatterli. 

A’suoi  tempi  ebbe  principio  il  partito  dell’opposizione  nel  par- 
lamento. 
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XI. 


Il  quarto  sovrano  che  divideva  gli  sguardi  d’Europa,  era  Cle- 
mente Vili.  Noi  l'abbiamo  lasciato  in  atto  di  dar  la  pace  alia 
Francia,  ma  egli  non  fu  cosi  felice  di  metterla  fra’  suoi  teo- 
logi, tra  i quali  ardea  più  che  mai  il  furore  dolle  contese. 

Con  tutto  le  decisioni  de’papi  o le  bolle  romane  che  l’oppri- 
mevano , il  partito  di  Baio  seguitava  a dividere  le  scuole  del 
Belgio,  o poco  mancava  a non  esservi  il  dominante:  lo  spa- 
gnuoio  Molina  lo  fece  per  qualche  tempo  tacere  con  una  dis- 
puta in  cui  presero  parte  tulle  le  scuole  divise  fra  i gesuiti 
e i domenicani. 

Tutto  contrario  a quello  di  Baio,  il  nuovo  sistema  era  da 
questi  ultimi  tacciato  di  annientare  le  determinazioni  divine 
e di  togliere  lutto  alla  grazia,  concedendo  troppo  al  libero  ar- 
bitrio e volendo  far  dipendere  l'efficacia  di  quella  dal  consenso 
di  questo. 

1 gesuiti  non  osavan  difendere  apertamente  la  dottrina  del 
lor  confratello:  la  accordavano  falsa,  ma  tollerabile  modificata 
a lor  modo. 

a Ogni  aiuto  divino,  dicevano,  è sufficiente,  ma  non  tutti 
son  congrui  all’uomo  o alle  sue  circostanze  : Dio  conosce  que- 
sta congruità  con  una  scienza  media  che  si  aggira  sulle  azioni 
condizionate  ; egli  la  applica  come  e a chi  vuole,  ed  ecco  sal- 
vata l’ efficacia  della  grazia  e il  nostro  libero  arbitrio.  » 

1 domenicani  rispondoano  che  la  sufficienza  gesuitica  era  de- 
risoria, quanto  il  voler  aiutar  uno  con  mezzi  di  cui  ò certa 
l'inopportunità.  Nel  loro  sistema  a la  grazia  sufficiente  consiste 
ne’precetli  e nelle  ammonizioni,  si  esterno  che  interno,  che  ba- 
sterebbero, se  l’uomo  non  fosse  corrotto  dal  peccato  : in  tal  caso 
egli  ha  bisogno  d'una  premozion  fisica,  colla  quale  Dio  muove 
il  suo  cuore,  Io  mula,  Io  converto,  lo  determina  al  beno  senza 
violenza  alcuna,  essendo  egli  più  intrinseco  alla  sua  volontà 
che  non  è l’uomo  stesso.  * 
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La  guerra  aporla  e furiosa  cbc  si  facevano  i duo  ordini  mi- 
nacciava divenir  generalo  a (ulta  la  Chiesa  , e il  papa  era 
interessalo  a porvi  rimedio.  Clemente  Vili  vi  si  applicò  in  fatti 
con  tutto  il  fervore  : avvocò  a sè  la  contesa  e cominciò  a tale 
effetto  quelle  celebri  congregazioni  noto  sotto  il  nomo  de  auxi- 
liis,  lo  quali  non  servirono  però  che  ad  accrescerò  il  diziona- 
rio teologico  di  mille  vocaboli  oscuri  non  meno  che  le  cose 
che  vogliono  significare. 

Furono  esse  troncate  dalla  sua  morte.  La  riconciliazione  d'En- 
rico IV  non  fu  nò  la  sola  nò  la  principal  gloria  di  Cle- 
mente Vili.  Pontefice  accorto  ed  attivo,  abbellì  la  liturgia, 
formò  delle  utili  riforme  nella  disciplina  e nello  scuole  eccle- 
siastiche; sovrano  benefico  ed  intraprendente,  mantenne  l’ in- 
terna sicurezza  dello  Stato  colla  perpetua  guerra  fatta  a’  ban- 
diti e a’sicari  che  lo  desolavano,  e l’ampliò  coll’acquisto  d'una 
nuova  provincia  di  cui  spogliò  gli  Estensi  che  n’eraD  padroni 
da  secoli  ; prolcttor  liberale  o magnanimo  delle  scienze  e delle 
arti,  battè  forme  de’suoi  predecessori  e toccò  la  gloria  defe- 
dici. La  poesia  dove  a lui  l’aver  vendicato  gli  insulti  che  la 
fortuna  faceva  al  sommo  epico  italiano,  all'  imitatore  e al  ri- 
vale d’ Omero  o Virgilio  : il  genio  di  Torquato  Tasso  volando 
al  Tarpeo,  gli  assicurò  almeno  la  pace  e l'onor  del  sepolcro, 
mentre  il  papa  gli  preparava  quel  dell’alloro. 

Clemente  avea  de’difetti  che  non  gli  nocquero:  fiero,  orgo- 
glioso, dispotico,  ebbe  la  sorto  di  riuscire  in  lutti  i maneggi 
da  lui  intrapresi;  solo  mancò  nella  moditala  esaltazione  di  sua 
famiglia:  lutti  gli  Aldobrandini  morirono  in  poco  tempo,  ben- 
ché egli  avesso  esteso  questo  cognome  anche  a'figli  di  sua  so- 
rella. 

Il  suo  successore  Leone  XI  avrebbe  forse  oscuralo  la  gloria 
di  lui:  un  papa  Medici  dava  speranza  di  veder  rinnovati  i fa- 
sti di  Leone  X;  ma  la  morte  lo  cacciò  sotterra  pochi  giorni 
dopo  la  sua  inaugurazione. 
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XII. 

Tulio  era  tranquillo  in  Europa  al  principio  del  secolo  de- 
cimosetlimo:  la  sola  repubblica  veneta,  che  da  lungo  tempo 
godea,  fruito  di  sua  politica,  d’hna  prospera  calma,  senza  esem- 
pio nella  sua  storia,  venne  intorbidata  dallo  pretensioni  romane. 
Paolo  V,  successo  a una  lunga  serie  di  principi  benefattori, 
sdegnò  d’imitare  la  loro  prudenza,  obbliò  lo  differenze  do’ tempi 
e compromise  la  sua  dignità. 

Appena  cinto  dolla  tiara,  preteso  costringere  quel  sonato  ad 
annullare  un  suo  decreto  savissimo  contro  lo  eccessive  acqui- 
sizioni del  clero,  e volle  togliere  a’sovrani  il  diritto  di  punire 
la  colpa  ovunque  si  trovi. 

Una  contesa  di  confioi  territoriali  avea  già  inaspriti  gli 
animi  sotto  il  precedente  pontificato  in  occasione  della  occupa- 
zion  di  Ferrara  : esse  duravano  ancora  a svantaggio  della  corte 
romana,  e Paolo  V cercò  altrove  il  pretesto  di  far  sentir  la 
sua  collera. 

Qui  si  spiegò  la  fermezza  del  senato  : i fulmini  del  Valicano 
caddero  inutili,  l’interdetto  lanciato  da  Roma  non  vonnc  osser- 
vato, gli  editti  più  severi  allontanarono  i partigiani  più  dichia- 
rati del  papa,  arrestarono  le  trame  di  coloro  che  si  nasco- 
sero, e obbligarono  il  clero  ad  adempire  incessantemente  le  sue 
funzioni. 

Fu  in  questa  occasiono  che  il  famoso  fra’ Paolo,  teologo  della 
repubblica,  sviluppò  quelle  conclusioni  che  nocqucro  allo  pre- 
tensioni romane  forse  più  cho  il  soggetto  della  disputa  stessa. 

Vide  allora  Paolo  non  senza  agitazione  l' imprudenza  della 
sua  condotta  : forzato  a piegare,  si  trovò  fortunato  d'avere  in 
Enrico  IV  un  protettore  possente,  e ne’  deputati  di  questo  re 
degli  abili  mediatori  che  nella  sua  sconfitta  medesima  gli  con- 
servarono le  apparenze  della  vittoria. 
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XIII. 

Essa  fu  1’  ultima  delle  belle  azioni  di  questo  illustre  mo- 
«arca.  La  Francia  gli  dovea  tutto  : al  suo  avvenimento  alla 
corona,  era  lo  Stato  più  avvilito  d’Europa,  ma  tornò  ad  es- 
sere una  delle  potenze  più  floride  o rispettabili  sotto  d'  un  re 
che,  intento  a renderle  la  sua  prosperità  e la  sua  gloria,  por- 
tava lo  sue  viste  sopra  quanto  polca  contribuirvi. 

Nulla  di  meno  il  fanatismo  non  gli  sapea  perdonare  d'essere 
stato  una  volta  eretico  e prendea  motivo  dì  fomentare  il  suo 
odio  dalla  lealtà  con  cui  manteneva  i trattati  a’ calvinisti. 

Esposto  tutto  il  tempo  della  sua  vita  al  ferro  de’falsi  divoti, 
egli  morì  assassinato  da  un  uomo  oscuro  in  mezzo  alla  festa 
brillante  della  coronazione  della  moglie. 

Gran  re,  bravo  soldato,  l’uomo  più  amabile  del  suo  secolo, 
il  solo  conquistatore  che  non  abbia  fatto  guerra  cho  per  difen- 
dersi, non  gli  mancò  che  uno  spirito  più  coltivato  per  essere 
uguale  a’Traiani  e agli  Antonini. 

XIV. 

Le  dispute  teologiche  seguitavano  intanto  a dividere  le  scuole 
cattoliche  e preparavano  in  Francia  il  teatro  dove  si  sareb- 
bero segnalate  con  più  clamore  ed  ardenza. 

Gli  schiamazzi  e le  grida  de’  eombattenti  rivali  partorivano 
tuttodì  scandali  o dissensioni  fra  il  popolo,  il  quale,  sebbene 
ignaro  dell’  oggetto  di  tante  contese,  si  dividea  sotto  le  ban- 
diere de’  due  partiti  secondo  il  gonio  o l’animosità  che  lo  do- 
minava. 

Continuavano  gl’imbarazzi  dolio  congregazioni  stabilite  a de- 
ciderle; ma  si  avrebbe  veduto  volontieri  conciliali  i due  or- 
dini benemeriti  ugualmente,  a nessuno  do’ quali  voleasi  dar 
torto. 
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Paolo  V,  appena  uscito  dalla  contesa  co’  Veneziani , ripigliò 
le  sessioni  con  tutto  il  calore;  si  disputò  lungo  tompo  con 
tutta  l’asprezza  teologica;  finché, stancatosi  il  papa,  tagliò  bru- 
scamente o senza  sentenza  una  contestazione  che,  portando  lo 
spirito  umano  a ioaccessibili  oggetti  e perciò  interminabili  di 
lor  natura,  non  serviva  cbo  a mantenere  pericolose  rivalità. 

Non  ebbero  cosi  tranquillo  esito  quelle  cbo  dividevano  i cal- 
vinisti d’Olanda  sullo  stesso  soggetto. 

Arminio,  d’un  carattere  dolco  e benefico,  fu  ributtato  dal 
dogma  della  predestinazione,  tal  quale  veniva  insognato  dal- 
1’  apostolo  ginevrino. 

Sentendo  l’orrore  d’idearsi  un  Dio  che  faceva  fremere,  volle 
sostituire  all’imagin  fantastica  d’un  tiranno  i tratti  reali  d’un 
padre.  L’Essor-supremo,  secondo  l’olandcso  teologo,  ama  ugual- 
mente tutti  gli  uomini,  si  è immolato  por  tutti  e a tutti  con- 
cedo senza  distinzione  le  grazie  che  posson  condurli  alla  vera 
felicità.  Padrone  di  cedere  o di  resistere  alle  loro  impressioni, 
l'uomo  ha  nelle  sue  mani  la  vita  e la  morte:  Dio,  a cui  l’eter- 
nità ronde  ogni  cosa  presente,  vede  l’uso  ch’egli  ne  fa,  e su 
tal  previsione  forma  la  sentenza  di  sua  condanna  o il  decreto 
di  sua  eterna  salute. 

L’amore  dell’umanità  portava  Arminio  più  lungi:  egli  avrebbe 
voluto  proscrivere  l’intolleranza  dalla  Chiesa  e dallo  Stato,  e in 
questa  vita  o nell’altra.  (Dopo  un  certo  tempo  assegnato  dalla 
divina  giustizia  a castigo  degli  increduli  e de’  malvagi , ver- 
rebbe un  giorno  nel  quale  tutti  gli  uomini , qualunque  sia 
stata  la  lor  religione  e la  lor  condotta , riuniti  dalla  virtù  e 
dall’amore,  benedirebbero  il  padre  comune  e godrebbero  in 
sempiterno  d’un’ ugual  felicità  ». 

Questa  dottrina,  che  incontra  tutte  lo  difficoltà  in  faccia  al 
Vangoto,  non  ò senza  apparenza  di  vero  in  faccia  alla  sola  fi- 
losofia , dà  coraggio  alla  debole  umanità  o può  aumentare  il 
rispetto  che  noi  dobbiamo  all’  Esser-supremo. 

Ma  fu  combattuta  da  una  folla  di  avversari  che  con  le  epi- 
Uist.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  3 
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sloie  di  s.  Paolo  alla  mano  si  unirono  per  opprimere  Armi- 
nio  sotto  il  peso  di  si  venerabile  autorità. 

Il  feroce  Cornar,  capo  di  ossi,  la  vinse,  e la  rigida  dottrina 
di  Calvino  trionfò  no’ sinodi  ugonotti. 

Lo  scisma  non  interessò  da  principio  che  le  scuole  e i teo- 
logi della  chiesa  riformala;  ma  presto  divenne  un  affare  di 
Stato,  e una  disputa  scolastica  pose  sull’orlo  del  precipizio  una 
repubblica  fondata  sulla  saggezza  o sul  valore. 

So  i principali  abitanti  dello  città  avovano  con  piacere  ab- 
braccialo un  dogma  più  umano , la  plebe  , tanto  più  ardente 
quanto  meno  capisco  il  soggetto  delle  conteso,  era  appassio- 
nata per  le  antiche  opinioni  o portava  il  suo  zelo  a lutto  il 
furoro  proprio  di  questa  classo  di  uomini. 

Maurizio  d'Orange,  divoralo  dall’ ambizione  di  assoggettarsi 
la  patria  da  lui  già  sì  bene  difesa,  inaspri  le  conteso  coll’idea 
d'averne  un  pretesto  a rapire  alla  nazione  il  primo  appoggio 
di  sua  libertà  e il  rivale  più  temuto  de’  suoi  progetti. 

Barneweldt  avea  presieduto  alla  culla  delia  repubblica  nei 
suoi  magistrati,  mentre  gli  Orango  la  sostenevan  nel  campo, 
e col  suo  genio  vi  avea  fallo  fiorire  l’ordine,  la  legislazione  e 
il  commercio. 

Gi  tosto  si  accorso  dei  disegni  dello  staloider  nel  favorire  i 
paesani  o nell'incalorire  i gomarisli,  o sconcertò  le  sue  trame  ; 
questo  ambizioso  fremè  al  vedersi  scoperto  e volle  trarne  ven- 
detta, volgendo  contro  di  lui  l’arme  terribile  della  religione. 
Il  dogma  d'Arminio  favorito  da  Barneweldt,  corno  il  più  ana- 
logo a quella  tolleranza  d’ogni  culto,  eh'  egli  credeva  la  base 
della  tranquillità  pubblica , fu  il  pretesto  di  cui  si  servì  per 
renderlo  odioso  alla  superstizione;  vi  aggiunse  in  seguito  la 
calunnia  e lo  fe’  credere  traditor  della  patria.  Come  tale  que- 
st’uomo venerabile,  carico  d’anni  e di  gloria , fu  trascinalo  al 
supplizio  o perì  sotto  la  spada. 

Grozio,  degno  amico  di  lui,  il  saggio  Grozio,  l'oracolo  dei 
pubblicisti,  inviluppato  nella  stessa  disgrazia,  non  dovè  la  sua 
vita  che  alla  tenerezza  d’  una  sposa  ingegnosa,  che  lo  salvò 
dalla  carcero  dove  aspettava  la  morte. 
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XV. 

La  coBlroversia  di  Paolo  V col  governo  veneto  ci  porgo  oc- 
casione di  scorrere  alquanto  sulla  materia  beneficiaria,  elio  ai 
nostri  giorni  suscitò  tante  dispute  o tanti  timori. 

Altrove  avremo  forse  luogo  di  esaminare  ancho  l’altra  sullo 
libertà  e sulle  immunità  della  Chiesa. 

Secondo  il  solito,  non  si  addurranno  che  dei  fatti  per  la  mag- 
gior parte  accennati  nel  decorso  di  tutta  la  storia:  raccolti 
sotto  un  sol  punto  di  vista  potranno  aiutare  il  lettore  a por- 
tare da  sè  il  suo  giudizio  su  una  materia  che  forma  la  parte 
maggiore  dell’odierno  diritto  canonico. 

Che  fino  dalla  sua  istituzione  ia  chiesa  cristiana  avesse  dei 
fondi  si  ha  nello  stesso  Vangelo  e negli  Atti  apostolici. 

Sembra  anzi  che  il  suo  fondatore  volesse  stabilirvi  una  vita 
comune,  possedendoti  corpo,  non  gl’individui:  questa  pratica 
però  non  uscì  da  Gerusalemme  o durò  solamente  sino  a tanto 
che  il  numero  dei  proseliti  fu  ristretto. 

Pertanto  altrove  gli  apostoli  non  credettero  di  doverla  in- 
trodurre, ma  si  contentarono  di  suggerire  ai  neofiti  l'obbligo 
della  limosina  e delle  collotte,  onde  formare  un  fondo  bastante 
alle  spese  del  culto  e al  sostentamento  dei  ministri  e dei 
poveri. 

Il  primo  giorno  della  settimana , che  fu  detto  domenica , si 
congregavano  i fedeli,  e ciascuno  offeriva  ciò  che  avea  messo 
a parto  per  i bisogni  comnni. 

Non  erano  dunque  nella  loro  origino  i fondi  ecclesiastici  altro 
che  le  oblazioni  spontanee  dei  fedeli,  conservate  da  un  mini- 
stro a ciò  deputato  ed  erogate  dai  vescovi  per  mezzo  dei  dia- 
coni in  duo  opere  sole,  pel  sostentamento  dei  ministri  e in  li- 
mosino ai  poveri.  Anzi,  in  principio,  se  alcuno  lasciava  de’  sta- 
bili, eran  venduti , e il  suo  prezzo  se  ne  portava  alla  cassa 
comune.  Le  chiese  più  ricche,  vaie  a dire  que’  luoghi  dove  i 
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cristiani,  essendo  più  facoltosi,  erogavano  maggiori  limosino, 
avean  obbligo  di  parteciparne  allo  povere. 

A Roma,  dovo  lo  ricchezze  erano  immenso,  anche  le  offerto 
erano  abbondanti  per  modo  che  se  ne  mandava  alle  piu  lon- 
tane contrade,  e i suoi  vescovi  sovvenivan  per  tutto  i cristiani 
prigionieri  por  la  fede,  o condannati  a’  pubblici  lavori. 

Crebbero  tanto  che,  divenendone  ingordi  gli  stessi  impera- 
tori, furono  talvolta  origine  di  persecuzione. 

Il  diacono  Lorenzo  fu  ritenuto  da  Decio  dopo  il  martirio  del 
suo  vescovo  perchè  gli  mostrasse  i nascosti  tesori  della  Chiesa, 
ed  egli  li  avea  già  consumali  distribuendoli  ai  poveri,  onde 
non  venissero  preda  della  pagana  ingordigia. 

Quest’  uso  di  non  avor  fondi  stabili  durò  due  secoli , anco 
perchè  le  leggi  romano  lo  proibivano  a qualunque  comunità 
o collegio  senza  speciale  permissione.  Nell’anarchia  de'  trenta 
tiranni  si  trova  il  primo  stabile  posseduto  dalla  comunità  dei 
cristiani  nella  casa  del  vescovo  d’ Antiochia  ; e verosimilmente 
molto  altre  chiese  ancora  no  avranno  avuto.  Certo  erano  già 
molti  al  tempo  di  Diocleziano,  che  tutti  li  conGscò  a profitto 
del  tesoro  imperiale:  ma,  poco  dopo,  Costantino,  dando  la  paco 
alla  Chiesa,  rivocò  le  confische,  annullò  le  vendite  fatte  e per- 
mise ai  compratori  il  ricorso  alla  sovrana  clemenza  per  otte- 
nerne una  indennizzaziono. 

Esistono  ancora  i duo  rescritti  imperiali  a questo  proposito; 
e più  famosa  è la  leggo  anteriormente  emanata  colla  quale 
Costantino  e Licinio  autorizzano  il  collegio  de'  cristiani  a po- 
tere nell’estensione  di  tutto  l’impero  acquistare  e posseder  fondi 
stabili,  sia  per  donazione  o per  testamento,  sia  per  qualunque 
altro  contratto. 

Non  era  però  nè  allora  nò  lungo  tempo  dopo  in  costume  di 
donare  o lasciar  il  suo  alla  Chiesa  con  obblighi  particolari  di 
fabbriche,  doti,  o molto  meno  di  messo  o d’  annivorsari  : ma 
il  logalo  o la  donazione  era  incorporata  alla  massa  comune 
per  fondo  di  tutto  le  opero  pie. 

La  retta  distribuzione  o il  buon  uso  che  ne  facevano  i ve- 
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scovi  eccitava  sempre  la  divozione  dei  fedeli  a lasciar  parto 
del  suo  alla  Chiesa,  e quindi  lo  sue  ricchezze  audaron  sempre 
crescendo. 

Molto  più  cho  v’  erano  anche  in  quo’  tempi  do'  Giuda  che 
badavano  ad  aumentare  colla  compra  di  tempo  in  tempo  di 
nuovi  stabili  fatta  col  risparmio  dello  entrate  ecclesiastiche: 
cosa  che  il  vescovo  Agostino  biasimava  altamente;  o a chi  gli 
dicea  che  s’aumentava  cosi  il  mezzo  di  far  limosina  solea  ri- 
spondere che  il  minuterò  ecclesiastico  non  consistea  nel  distri- 
buir molto  ma  nel  distribuir  bene.  Era  assai  più  deplorata  l'in- 
gordigia di  certi  altri  chierici,  i quali  andavano  in  traccia  di 
testamenti  per  le  case  delle  vedove,  animandolo  a spogliare  i 
propri  parenti  e lasciar  alla  Chiesa.  Le  leggi  che  l'autorità  im- 
periale dovè  pubblicare  contro  i testamenti  di  tali  persone  fatti 
a favor  della  Chiesa  addoloravano  il  rigido  Girolamo  sopra 
l’abuso  che  n’era  stato  l’origine. 

Lo  stesso  scrittore,  abbandonando  Roma,  fa  una  pittura  assai 
caricata  dello  sfarzo,  dell’  avarizia  e della  dissolutezza  di  quel 
clero,  ch’era  anche  il  più  ricco,  e il  cui  vescovado  veniva  am- 
bito dagli  stessi  pagani  per  lo  splendore  e la  pompa  onde  era 
fin  d’allora  circondato. 


XVI. 


Durava  perù  tuttavia  nel  secolo  quinto  il  modo  primitivo  di 
amministrare  e di  dispensare  i fondi  pubblici  della  comunità 
cristiana.  Si  faceva  un  sol  libro  d’onlrata  e d’uscita;  il  vescovo 
ne  disponea  coll’assenso  dei  preti  ; i diaconi  e in  loro  aiuto  i 
suddiaconi  eseguivano,  e di  tutto  si  rendea  conto  al  popolo 
nelle  pubbliche  assemblee;  il  quale  era  anco  in  diritto  di  no- 
minare i diaconi  sull’  esempio  lascialo  dagli  apostoli  nell’ isti- 
tuzione dei  primi  sotte. 

i Non  solo  nessuno  del  clero  ne  avea  particolare  amministra- 
zione o provonlo , ma  anzi  se  taluno  era  abbastanza  fornito  del 
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suo,  si  faceva  scrupolo,  sull’esempio  di  Paolo  apostolo,  di  vivere 

all’altrui  spese. 

La  maggior  parte  però  veniva  erogata  nei  poveri,  anche  fuor 
della  diocesi:  abbiamo  accennato  le  limosino  della  chiosa  ro- 
mana, nò  le  altro  più  ricche  no  facevan  di  meno. 

Giovanni  Crisostomo  manteneva  in  Costantinopoli  tremila 
poveri  al  giorno,  ed  Attico  suo  successore  ne  alimentò  talvolta 
sin  diecimila.  Tarasio  e Cirillo  in  Alessandria  spendevano 
somme  immenso  in  grani  che  distribuivano  per  tutto  l'Egitto. 
Ma  poiché  la  Spagna,  la  Francia,  l’Africa  o ultimamente  l’Italia 
stessa  furono  staccata  dall’impero  romano,  si  cambiò  in  queste 
provincio  col  governo  ecclesiastico  anche  l’amministrazione  dei 
suoi  fondi  : i vescovi  cominciarono  ad  impadronirsene  e a dis- 
pensarli con  qualche  arbitrio,  di  modo  che  le  fabbriche  e i 
poveri  ne  vennero  mollo  a patire. 

È di  questi  tempi  l'uso  introdotto,  o che  papa  Gelasio  vuole 
religiosamente  osservato,  forse  per  inconveniente  minore,  di 
formar  quattro  parti  di  tutto  lo  entrate  ecclesiastiche:  la  prima 
al  voscovo,  la  seconda  al  clero,  la  terza  ai  poveri  o la  quarta 
alle  fabbriche,  sia  dello  chiese  e dei  presbiteri,  sia  dogli  spedali. 

Non  furono  però  divisi  i fondi,  ma  seguitavano  ad  essere  am- 
ministrati in  comune. 

Una  volta  che  sia  introdotto  un  abuso,  può  egli  arrestarsi 
sicché  non  vada  vieppiù  dilatandosi  ? 

Quando  i vescovi,  possenti  alle  corti  de’  barbari  e mischiati 
a’  grandi  del  regno,  presero  parto  negli  affari  di  Stato,  vollero 
vivere  o trattarsi  da  grandi:  quindi  le  porzioni  non  erano 
troppo  giuste;  poco  ne  avevano  i preti,  meno  i poveri,  e nulla 
le  fabbriche. 

I lamenti  che  se  ne  fecero  diedero  luogo  a pensare  a una 
divisione  di  fondi,  ondo  ciascuno  li  maneggiasse  a suo  modo 
o ne  cavasso  senza  dipender  da  altri  il  suo  sostentamento. 

Ma  la  divisione  non  fu  troppo  giusta  : i preti  ebbero  forse 
la  loro  parto,  e siccome  i poveri  poco  potevano  farsi  sentire , 
e nulla  lo  fabbriche,  questi  ultimi  furono  trattali  peggio. 
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Ne  fa  fedo  il  vedere  che  in  pochissimi  luoghi  le  fabbriche 
lian  propria  rendita,  ed  ai  poveri  non  restano  che  gli  spedali, 
i quali  non  sono  lutti  d’istituzione  troppo  antica. 

Questa  ineguaglianza  si  credè  salvata  coll’  obbligo  cho  re- 
stava al  clero  di  far  le  limosino  occorrenti  por  quello  cho  so- 
pravanzasse al  suo  decento  sostentamento. 

La  parte  toccala  al  clero  non  fu  per  allora  divisa  fra  gl'in- 
dividui, e il  vescovo  seguitò  qualche  tempo  a darò  a ciascuno 
gli  stipendi  secondo  le  rispettive  fatiche  o meriti  : cosi  comin- 
ciarono i patrimoni. 

Questo  termine  legale  fu  sempre  usalo  a distinguere  le  so- 
stanze delle  famiglio  particolari  provenute  dai  loro  ascendenti  ; 
cbiamavansi  ancora  patrimonio  del  principe  i beni  ch'oi  posse- 
deva in  proprietà;  quindi  si  diò  lo  stesso  nomo  allo  posses- 
sioni di  ciascuna  chiesa  rimaste  indiviso  nella  famiglia  che 
componeva  il  rispettivo  suo  ministero. 

Perciò  si  vedono  nelle  epistole  di  Carlo  Magno  nominati  i 
patrimoni  non  solo  di  Roma,  ma  di  Ravenna,  di  Rimini  e di 
Milano,  eh’  erano  spesso  occasione  di  contrasto  tra’  rispettivi 
vescovi;  giacché  alcuna  d’esso  possedeva  anche  fuori  di  dio- 
cesi, e ricorrevasi  al  principe  ondo  averno  ragiono. 

V’ erano  pur  dei  lamenti  fra  i chierici  o per  l’amministra- 
zione dei  fondi  o per  la  distribuzione  dello  rondile;  per  Io  che 
cominciarono  alcuni  a ritenere  per  sò  le  particolari  oblazioni 
cho  venian  fatto  alla  Chiesa  in  cui  ministravano,  le  quali  prima 
solcvansi  portaro  al  vescovo;  per  una  composizione  egli  si  con- 
tentò d’  una  pensione,  detta  cattedratico,  quasi  riconoscenza 
alla  cattedra  vescovile. 

In  ultimo  si  divisero  tutti  i fondi,  e il  vescovo  assegnò  a 
ciascun  prelc  il  suo , ond’  ei  pensasse  liberamente  al  proprio 
mantenimento,  non  cho  a quello  dei  poveri  o dello  fabbriche. 
Ma  neppure  questa  seconda  divisione  fu  interamente  giusta  ; 
venne  dimenticato  qualche  povero  prete  che  serviva  più  lontano 
dalla  città , por  lo  cho  i popoli  contribuivano  por  divozione , 
chi  più  chi  mono,  alla  sussistenza  di  lui. 
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Questa  diversità  occasionò  preteso  o litigi;  o trattandosi 
spesso  del  quanto  si  dovesse  dare  al  suo  paroco,  sovvenne  il 
precetto  mosaico,  o si  stabili  di  dargli  una  decima  : ciò  ebe 
passò  in  precetto  ecclesiastico. 

Quest’uso  .ha  principio  nel  secolo  sesto. 

XVII. 

L’obbligo  di  queste  decime  fu  tanto  più  necessario  quanto 
che  una  nuova  istituzione  avea  verso  di  sò  rivolto  la  divozione 
dei  popoli. 

A quest’epoca  comparvero  nell’occidente  i monaci  o i mo- 
nasteri. 

Abbiano  rilevato  altrove  che  questi  non  erano  chierici , ma 
laici  che  vivevano  delle  loro  fatiche,  massimo  nell’agricoltura, 
o d'alcune  limosino  cho  l’abbate  governava  a beneficio  comune. 

Essi  ritennero  la  disciplina  della  vita  cornane  più  lunga- 
mente del  clero  e furono  anche  piò  d’aiuto  e d’edificazione  al 
popolo,  quando  cominciarono  a introdursi  nel  ministero  eccle- 
siastico abbandonalo  dagli  altri  : quindi  crebbero  grandemente 
in  fondi  ed  in  entrato,  donate  loro  o lasciato  per  testamento 
in  grazia  del  buon  uso  cho  ne  facevano  col  mantener  poveri, 
esercitare  l'ospitalità  o attendere  all’educazione  dei  giovani. 
L’idea  dello  crociate  avendo  fatto  nascerò  anche  quella  de’  mo- 
naci-soldati, questa  strana  combinazione  di  nobiltà  socolare  e 
d’umiltà  religiosa,  d’esercizio  di  carità  e di  guerra,  accrebbe 
il  numero,  il  credilo  e le  ricchezze  dol  clero.  1 mendicanti,  che 
li  seguirono,  ccclissando  gli  antichi  stabilimenti,  fecero  credere 
da  prima  che  l’accrescimento  de’  fondi  ecclesiastici  avrebbe  un 
termine  por  la  professione  eh’ essi  facevano  di  posseder  nulla 
neppure  in  comune  : ma  in  progresso  furono  dispensati  da  ciò 
cho  pur  sembrava  la  base  del  loro  istituto;  ed  eccettuati  al- 
cuni pochi  che  voloano  rigorosamento  imitare  la  povertà  sera - 
* fica  del  loro  patriarca,  tutti  gli  altri  ebbero  facoltà,  anzi  ob- 
bligo di  avere  dei  fondi , sulla  ragione  che,  diminuita  la  ca- 
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rilà,  non  avrebbero  potuto  attendere  alla  propria  perfezione  col- 
l’imbarazzo di  procurarsi  il  quotidiano  sostentamento. 

Ultimamente  i chierici  regolari  fondati  su  massime  più  so- 
ciali ed  applicati  alle  opere  di  beneficenza  cristiana  e della 
pubblica  istruzione  nelle  grandi  città,  ebbero  anco  un  pretesto 
più  ragionevole  di  vieppiù  dilatare  i possessi  ecclesiastici  per 
tutto  il  mondo  cattolico. 

11  cloro  detto  poi,  con  abuso  di  termini,  secolare  aveva  in- 
tanto abbandonala  affatto  la  vita  comune,  a cui  l’accennata 
divisione  dei  fondi  dià  l'ultimo  crollo.  Allora  i patrimoni  delle 
chiese  così  divisi  presero  il  nome  di  benefizi,  voce  latina  che 
cquivalo  al  feudo  dei  Lombardi  c dei  Franchi. 

Imperocché  in  quella  guisa  che  i principi  di  questo  lompo 
distribuivano  a’  lor  cortigiani  o soldati  i fondi  pubblici,  ciò 
che  nelle  rispettive  lingue  chiamavasi  feudo  o benefiiio,  quasi 
dato  per  beneficenza  dal  principe;  così  anche  le  porzioni  dei 
fondi  ecclesiastici  distribuite  dai’  vescovo  acquistarono  lo  stesso 
nome,  che  già  da  gran  tempo  si  dava  a'  fondi  propri  del  ve- 
scovo, e lo  stesso  papato  trovasi  così  espressamente  chiamalo 
anco  da  Clemente  ili  nel  tempo  della  6ua  maggiore  grandezza. 
>•  Infatti  in  quell'epoca  i vescovadi  erano  dati  dai  principi,  e 
durava  nell'  imperatore  la  podestà  di  confermare  l’elezione  del 
papa. 


XVIII. 

Abbiamo  altrove  accennala  la  ragionevolezza  di  questo  dirilto 
del  principe  che  chiamavasi  d'investitura.  Egli  passò  senza  con- 
tesa sino  alla  fine  dell’undecimo  secolo,  quando  i papi,  confon- 
dendo ia  giurisdizione  spirituale  che  si  dà  neU’ordinazione  coi 
possesso  temporale  del  benefizio , pretesero  che  niun  ecclesiastico 
potesse  farno  omaggio  ai  laici  e riceverne  le  investiture. 

Ebbero  quindi  origine  le  guerre  sacre;  e intanto  i teologi  e 
i canonisti  combatleano  colla  penna  e fecero  nascere  le  que- 
stioni sul  dritto  sacro  e civile,  umano  e divino,  pontificio  e im- 
itisi. del  Valicano.  Voi.  IV.  4 
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peratorio,  ignoto  ai  vescovi  antichi  in  proposito  di  possessi 
temporali  di  chiesa.  « Levale  il  diritto  imperatorio,  dico  uno 
d'essi,  ricevuto  nel  ius-canonico,  chi  potrà  dire;  questa  villa  ò 
mia,  mio  ò questo  servo  e questa  casa?  * Altrove:  < Se  l'im- 
peradore  vuole  i tributi,  non  li  neghiamo-,  i campi  delia  Chiesa 
paghin  tributo.  » 

Ma  tutto  cangiò:  Io  guerre,  le  scomuniche,  i giuristi,  i teo- 
logi, i concilii  la  diodero  vinta  al  clero,  e sacra  cosa  furono 
riputati  i suoi  fondi,  sopra  cui  nossun  laico  potesse  aver  dritto. 

I vescovi  e il  clero  non  durarono  però  lungo  tempo  nella  libera 
collaziono  od  amministrazione  dei  loro  benefizi:  a poco  a poco 
se  ne  immischiarono  i papi,  e alla  fine  restò  tutta  a loro  sino 
al  punto  di  esserne  creduli  padroni  o almeno  arbitrari  dispen- 
satori. Io  stimo  pregio  dell'opera  e cosa  non  discara  ai  lettori 
accompagnar  passo  passo  anche  in  ciò  il  procedere  de’  romani 
pontefici,  che  servi  di  tale  risorsa  alla  loro  autorità:  lo  faremo 
assai  compendiosamente,  limitandoci  ad  epilogar  qui  i puri  fatti. 

XIX. 

Ottenuta  sopra  i re  cristiani  la  vittoria  di  cui  abbiamo  par- 
lato, e deciso  nel  concilio  1 di  Laterano  da  papa  Calisto  che 
niun  laico  avea  dritto  sui  fondi  e le  dignità  della  Chiesa,  i 
vescovi,  che  erano  debitori  alla  sede  romana  di  veder  elevala 
la  loro  giurisdizione  rimpetlo  a quella  [del  trono  con  tanti 
stenti  e travagli  dei  vari  papi,  furono  assai  condiscendenti  a 
lasciar  loro  gran  parte  della  amministrazione  della  lor  diocesi 
c della  distribuzione  dei  benefizi  di  quelle. 

Se  qualche  forastiero  e anco  indigeno,  forse  mcn  degno,  veniva 
rifiutato  dal  proprio  vescovo,  ricorreva  a Roma  e trovava  il 
papa  dispostissimo  prima  a raccomandarlo,  poi  a comandar  cho 
si  accettasse,  quindi  a conferirgli  da  sò  il  benefizio  in  que- 
stione. 

Bernardo  di  Chiaravalle,  che  vivea  ai  tempi  di  queste  prima 
introduzioni,  lo  riprendo  acremente  e si  duole  con  papa  Euge- 
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nio  che  Roma  fosso  i!  luogo  ove  concorrevano  gli  ambiziosi, 
gli  avari,  i simoniaci,  i concabinari,  gl'incestuosi,  o per  aver 
benefizi  o per  ritenerli. 

Cominciarono  in  questo  modo  le  dispense  apostoliche  sopra 
le  irregolarità  vale  a dire,  sopra  i canoni  che  proibivano  ordi- 
nare o dar  benefizi  a certe  persone,  o s' intesero  la  prima 
volta  lo  clausole  de  plenitudine  potestatis  o contrarili  quibus- 
cumque  non  obstantibus,  che  formarono  in  seguilo  l'appoggio  e 
la  cooclusion  d'ogni  bolla. 

Questa  facoltà  di  dispensare  dai  canoni  che,  dopo  il  decreto 
di  Graziano,  che  lo  facea  superiore  a quelli,  il  papa  si  riservò, 
gli  diè  mezzo  di  por  mano  appresso  anche  nei  benefizi  elet- 
tivi, come  le  abbazie  e i vescovadi. 

S’erano  già  introdotto  le  riserve  e le  aspettative,  di  coi  parle- 
remo più  abbasso;  ma  non  si  erano  ancora  esteso  ad  intaccare 
il  diritto  di  presentazione  o di  giuspadronato.  Alle  molto  saggo 
ordinanze  circa  la  capacità  degli  eligibili  aggiunsero  i papi  di 
tempo  in  tempo  molto  formalità  da  essere  osservate,  altro  prima, 
altre  dopo  reiezione;  e sempre  si  finiva  con  dire  che,  se  al- 
cuna di  esse  venisse  trascurata,  gli  elettori  fossero  privati 
per  quella  volta  della  facoltà  di  eleggere,  la  quale  ricadeva 
a Roma. 

Oltreciò  nascevano  spessi  litigi  o sopra  la  validità  o per 
la  duplicità  deU’oleaone,  e si  appellava  a Roma;  che  ordinaria- 
mente dava  torto  ad  ainondue  lo  parti  e per  quella  volta  no- 
minava nn  terzo  o comandava  d’accettarlo. 

XX. 

Tutto  ciò  dovea  necessariamente  condur  fuor  di  paese  ogni 
sorta  di  chierici,  chi  per  acquistar  benefizi,  chi  per  accrescerli, 
chi  per  difenderli:  altri  poi  eran  mandati  dal  papa  per  interessi 
della  sua  sode  o di  tutta  la  Chiesa;  oltre  quelli  senza  numero 
che  assistevano  nelle  corti  de’  principi  e s’  impiegavano  in  af- 
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fari  di  Stato,  e perciò  Don  potendo  risiedere  nello  lor  sedi,  il  ser- 
vizio divino  e de’  popoli  veniva  trascurato. 

Era  necessario  provvedere  a questo  disordine,  e s’introdus- 
sero i benefìzi  semplici,  i quali  non  avendo  cura  d'anime,  non 
portavano  l’obbligo  di  residenza.  Ma  siccome  era  massima  antica 
che  il  benefizio  si  dava  per  l'uffizio,  ed  i semplici,  intesi  cosi, 
non  ne  avevano  propriamente  veruno,  restò  il  nome  d’ uffìzio 
a una  raccolta  di  salmi  e di  preci,  alia  quale  sì  ridusse  l’ob- 
bligo di  simili  benefiziali.  Quest’urlio  andò  sempre  diminuendo 
finché  preso  il  nome  di  breviario;  ufficio  abbreviato. 

Si  passò  poi  a dire  che  di  tai  benefìzi  so  ne  poteva  aver 
più  d’uno,  molto  pib  quando  il  primo  nen  fosse  bastante  al 
quotidiano  mantenimento,  e venne  la  distinzione  di  benefizi 
compatibili  o incompatibili,  vale  a dire  che  potevano  o non  po- 
tevano esser  dati  ad  un  solo. 

Ma  presto  si  trovò  il  modo  di  rendorii  tutti  compatibili,  me- 
diante l’unione  e la  commenda. 

Questi  due  usi  erano  antichi. 

Quando  una  chiesa  povera  o poco  numerosa  non  polca  man- 
tenere un  prete  o un  vescovo  tutto  por  sé,  se  ne  affidava  la 
cura  al  paroco  o al  vescovo  vicino,  che  la  univa  al  suo  titolo. 

Quando  un  vescovo  o un  popolo  non  poteva  subito  eleggere 
a un  benefizio,  egli  era  raccomandato  provvispriamonte  ad  al- 
cuno, benché  no  avesse  già  un  altro;  poiché  si  dislinguea  la 
commenda  dal  titolo.  La  differenza  fu  elio  prima  davasi  l'unione 
e la  commenda  perchè,  durante  l'intervallo  o attesa  la  povertà, 
la  chiesa  fosse  servila  o governata;  poi  si  cambiò  lo  stile  delle 
bolle  c si  raccomandò  ed  uni  la  chiesa , acciò  il  commenda- 
tario o r unitario  potesse  con  maggiore  decenza  sostenere  lo 
stato  di  sua  nobiltà:  cosi  ciò  che  prima  facevasi  in  favor  della 
chiesa  passò  ad  esser  fatto  in  grazia  del  benefiziato. 
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XXI. 

10  non  parlerò  qui  delle  clausole  della  curia  romana  : con- 
cessimi fiat,  nò  delle  condizionali  anleferri,  si  altere,  sì  neutre, 
si  nulle;  inventato  in  tempo  di  scisma  da  Bonifacio  IX  o se- 
guite con  avidità  dalla  corto  rivale  d'Avignone. 

Dirò  solo  qualche  cosa  sulle  traslazioni,  rassegnazioni  e ri- 
serve, che  si  andarono  di  mano  in  mano  introducendo,  dap- 
poiché il  papa  fu  dichiarato  superiore  a ogni  canone. 

Abbiam  veduto  le  traslazioni  proibite  dal  concilio  niceno 
costar  la  vita  ad  Eustazio  d’Antiochia , la  tranquillità  a Gre- 
gorio nazianzeno  e uno  scandaloso  processo  al  cadavere  di 
papa  Formoso. 

Nella  qbiesa  romana  il  canone  del  magno  Leone  l'avea  rin- 
novala più  d’un  secolo  dopo,  s Un  vescovo,  dic'egli,  il  quale, 
spregiando  la  mediocrità  della  sua  cattedra,  ne  ambirà  una 
maggiore;  sia  spoglialo  di  quella  che  per  avarizia  cercò  o 
della  propria  che  spregiò  per  orgoglio.  * Col  giro  del  tompo 
questa  idea  andò  così  perdendosi,  e il  canone  passò  in  tanta 
obbliviono , che  più  non  si  cercavano  le  sedi  minori , se  non 
perchè  servissero  di  scala  alle  più  onorevoli  e ricche. 

11  più  scandaloso  esempio  F abbiamo  in  un  cardinale , . che 
successivamente  fu  vescovo  di  Palermo,  d’Antivari,  di  Tessa- 
lonica,  di  Bergamo,  di  Pisa  e di  Taranto. 

Anche  la  rassegnazione  ossia  rinunzia  era  proibita  antica- 
mente, senza  una  legittima  causa  d’infermità,  di  vecchiezza  o 
di  pericolo  per  nimicizie  incontrale.  « Il  sacerdote,  dicono  i 
canoni,  che  senza  alcuna  necessità  rinunziò  alla  sua  chiesa  ed 
or  vorrebbe  risalire  al  lotto  d’una  sposa  ch’ei  giudicò  indegna 
di  sò,  o sò  indegno  di  lei...,  egli  è giusto  che  rimanga  nel  suo 
giudizio  nè  presuma  di  adulterarla , vivente  il  fratello  a cui 
la  ripudiò.  » 

Allora  però  la  rinunzia  era  ricevuta  dal  vescovo,  cho  vi  pre- 
vedeva come  a benefizio  vacante. 
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Verso  il  dccimoquinto  secolo  s'inlrodusse  il  rinunziare,  non 
per  alcuna  causa  urgente,  ma  solo  perché  il  benefìzio  fosse 
conferito  a persona  nominata  dal  rinunziante,  e fu  chiamata 
con  nuovo  nomo  rassegnazione  in  favore. 

È bensì  in  libertà  del  superiore  ricevere  o no  la  rinunzia  , 
ma  non  la  può  ricevere  che  a questo  patto. 

Questo  modo  d’ introdur  successione  ereditaria  nei  benefizi 
prese  tosto  voga  grandissima:  molti  anzi  no  ottenevano  col- 
l'idea di  goderli  sinché  mettessero  ad  effetto  qualche  disegno 
di  nozzo,  o sinché  un  fanciullo  pervenisse  all’età  di  poterne 
esser  capace. 

Dove  poi  la  rassegnazione  non  fu  ricevuta  ne  tenner  luogo 
le  coadiutorie;  costume  antico,  ma  che  fu  vestito  di  tutti  gli 
usi  moderni.  Il  solo  romano  pontefice  può  aver  mano  si  nelle 
traslazioni  che  nello  rassegnazioni  o coadiutorie:  alte  quali  si 
aggiunse  il  regresso,  lasciandosi  il  diritto  al  translato  o al  ras- 
segnante di  tornare  al  suo  primo  titolo  quando  il  rassegna- 
talo moriva,  o la  traslazione  non  poteva  aver  luogo. 

XXII.  ‘ 


Dovo  porò  la  corte  romana  trovò  luogo  di  ampliare  e giu- 
risdizione e ricchezze  furono  le  riserve. 

Son  esse  più  antiche  delle  rassegnazioni  in  favore,  ma  non 
cominciano  che  nel  duodecimo  secolo. 

Quando  alcun  benefiziato  veniva  a morire  in  Roma,  talvolta 
il  papa  nominava  a succedergli  alcuno  del  suo  corteggio  e 
scriveva  alla  diocesi  ch’egli  avea  provveduto  il  successore;  il 
quale  essendo  ordinariamente  persona  di  merito,  era  facilmente 
ricevuto,  sembrando  anzi  un  favor  del  pontefice. 

Il  tempo  fece  passar  questo  costume  in  diritto,  e i papi  pre- 
tesero di  poter  concorrere  a prevenire  ciascun  coilatoro  di  be- 
nefizio quando  vacavano  in  curia,  vale  a dire  quando  il  tito- 
lare moriva  in  Roma  o ne’  luoghi  vicini. 
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Ciò  però  si  ridusso  a pochissima  cosa  sino  a Clemente  IV. 
Questo  papa  fu  il  primo  ad  allegar  la  massima  : mere  presso 
il  romano  pontefice  la  plenaria  disposizione  de'  benefizi  per  tutta 
la  Chiesa;  e in  fatti  si  riservò  ad  un  tratto  di  provvedere  a 
tutti  i benefizi  del  mondo:  cosa  che  parve  sì  dura  ed  odiosa 
(come  la  stessa  glossa  si  esprime)  che  il  virtuoso  Gregorio  X, 
suo  successore  immediato,  la  restrinse  ad  un  mese,  lasciando 
che  dopo  si  potessero  conferire  dagli  ordinari.  Questo  diritto  si 
chiama  d 'aspettativa. 

Bonifacio  Vili  tornò  sull’orme  di  Clemente,  ma  le  sue  pre- 
tensioni ebbero  il  pessimo  esito  che  abbiam  veduto. 

Più  animoso  Clemente  V aggiunse  un  Ubera  al  plenaria 
del  IV,  ma  la  ristrinse  alla  diocesi  di  Bordeaux,  di  cui  era 
stato  arcivescovo. 

Giovanni  XXII  steso  un  passo  più  innanzi  o col  pretesto  di 
riformare  la  pluralità  do'  benefizi  ordinò  che  chi  ne  aveva  più 
d'uno  rassegnasse  gli  altri,  o chi  veniva  traslato  rinunziasse  il 
primo  ; e si  riservò  tutte  queste  rassegnazioni  e vacanze. 

Ciò  non  era  che  per  una  volta:  Benedetto  XII  la  estese  a 
tutta  la  sua  vita,  ed  aggiunse  a’ già  riservali  tutti  i benefizi 
dei  cardinali  e d'ogni  altro  impiegato  in  corte. 

Clemente  VI  lo  imitò,  e queste  riserve  vitalizie  durarono  fino 
a Gregorio  XI,  il  quale,  per  l'opposizione,  massime  degl’inglesi, 
le  annullò  finalmente. 

Lo  scisma  che  gli  successe  e i bisogni  delle  due  corti  pa- 
pali dieder  motivo  di  allargare  queste  risorse,  e Clemente  VII 
e Benedetto  XIII  imitarono  in  Avignone  quanto  abbiam  veduto 
praticare  in  Roma  Bonifacio  IX. 

Finiremo  questa  materia  co! l'osservare  che  Giulio  II  e Leone  X 
introdussero  finalmente  anco  le  riserve  mentali  o,  come  adesso 
si  chiamano,  in  petto. 
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XXIII. 


Non  è però  che  tulle  tali  cose  venissero  dai  pontefici  stabi- 
lito senza  riclamo  c resistenza  anche  in  fatti  cosi  dai  principi 
corno  da’  concilii  o da’  vescovi. 

Non  fu  la  vittoria  del  clero  così  completa  sullo  investiture 
che  non  restasse  in  qualche  luogo  alcun  benefizio  in  mano 
de'  laici,  e che  molti  principi  non  donassero  in  ogni  tempo  senza 
riguardo  de’  vescovadi  a lor  modo. 

Restarono  in  Francia  lo  regalie,  che  fino  ad  Enrico  IV  furono 
sostenute  con  forza  e che  vedremo  sotto  il  suo  pronipote  oc- 
casion  di  sconfitta  a un  pontefice  troppo  zelante:  restò  all'im- 
peratore il  dritto  d'un  canonicato  in  molte  chiese  germaniche, 
e 1"  Inghilterra  e la  Spagna  ritennero  puro  mollo  simili  prero- 
gative del  trono. 

Fu  nell’ Inghilterra  principalmente  dove  il  clero,  alla  cui  testa 
era  il  famoso  Roberto  di  Lincoln,  suscitò  i maggiori  torbidi 
contro  Innocenzo  IV,  i quali  si  rinnovarono  sostenuti  da  Odoar- 
do  III,  cho  fo’  piegare  l'ultimo  pontefice  avignoneso.  Quel  re 
gli  dieca  apertamente  « che  il  papa  era  posto  a pascerò  non 
a tosare;  che  una  volta  i re  conferivano  i benefizi;  che  n'han 
ceduto  la  nomina  al  clero  ad  istanza  do'  papi,  e che  non  ca- 
piva come  allora  i papi  volessero  toglierla  al  clero  o usurparla 
per  se;  cho  sì  dovesse  finalmente  tornare  alla  prima  istituzione 
o conferirsi  di  nuovo  i benefìzi  da’  principi  secolari.  > 

La  Germania  fu  più  costante  dell  altro  nazioni. 

Ella  ricusò  sempre  di  star  soggetta  alle  riserve  e allo  aspet- 
tative de’  papi,  o gli  ordinari  conferivano  i benefizi  senza  avervi 
riguardo. 

L’imperatore  Carlo  IV,  benché  sì  divolo  di  Roma,  rispose  a 
Innocenzo  VI,  che  so  ne  lamentava,  che  bisognava  riformare  i 
contimi  del  clero,  non  la  sua  borsa. 

Alla  fino  il  pacifico  Federigo  IV  convenne  in  un  concordato, 
dove  sei  mesi  dell’anno  rimasero  al  papa,  o gli  altri  tornarono 
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a' collatori  ordinari:  pratica  che  fu  ritenuta  a luogo  quasi  per 
tutto  il  cristianesimo. 

La  politica  de'  re  francesi,  che  tratto  tratto  cedeva  ai  pon- 
tefici, insorso  talvolta  più  risoluta  contro  tanti  attributi  d'auto- 
rità anche  in  questa  materia. 

La  debolezza  do’ discendenti  di  Filippo  il  Bollo,  che  fece  costar 
cosi  care  a Bonifacio  Vili  le  suo  pretensioni,  lasciò  operare  a’  papi 
d’Avignone  quanto  abbiam  narrato:  ciò  che  fo'  dire  ad  uno 
scrittor  francese  che  « la  chiesa  gallicana  non  era  mai  stala 
aggravata  tanto  ed  olfesa  ne’ suoi  diritti,  quanto  dai  papi  di 
sua  nazione.  » 

Il  solo  Carlo  V si  oppone,  e levò  le  riserve,  sinché  il  duca 
d’Orléans.cbe  regnava  por  Carlo  VI,  palleggiò  con  Giovanni  XXIII 
l’oppressione  del  clero,  ottenendo  per  sò  e pel  monarca  la  no- 
mina di  tutti  i benefìzi  po'  lor  cortigiani  e lasciando  gii  altri 
a Roma. 

Carlo  VII  ripigliò  la  contesa:  egli  non  volle  riconoscere 
Martino  V cho  a patto  di  lasciar  libera  la  collazione  do'  bene- 
fizi per  tutto  il  regno. 

L’assemblea  di  Bourges,  tenuta  di  suo  ordino  e alla  sua  pre- 
senza restituì  coita  famosa  sanzioue  prammatica  i diritti  del- 
ranlicbità  al  clero  ed  al  popolo. 

Gli  sforzi  de’  vari  papi  nulla  valsero  sino  a Francesco  I,  il  cui 
concordato  con  Leone  X fissò  la  nomina  de’  vescovadi  al  re  e 
lasciò  al  papa  il  ricavato  delio  antiche  contribuzioni. 

Questo  concordato  mcJesimo  non  elbe  sempre  un  pieno  ef- 
fetto. Enrico  I!  io  sospese  durante  la  guerra  eoo  Giulio  III,  e 
gli  Stati  d’Orléans  Della  minorità  di  Carlo  IX  lo  levarono  af- 
fatto, finché  l'assoluzione  d'Enrico  il  grande  gli  tornò  il  suo 
primo  vigore. 

Che  più?  le  stesse  italiane  repubbliche  a vean  sempre  conteso 
con  Roma  sugli  affari  bonefiziari,  e ne  fluirono  tulle  alla  peg- 
gio per  loro.  Venezia  sospese  più  volte  le  pretensioni  romane 
in  questo  proposito,  e se  dovè  cedere  alla  forza  delle  circo- 
ttst.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  i> 
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stanze  con  Giulio  II,  noi  fece  ebe  con  un  concordato;  parola 
che  non  prova  un  diritto  inconlrastabilo  anteriormente. 

Le  sue  leggi  però  più  recenti  ne  restrinsero  a’  papi  il  pieno 
esercizio,  e l'abbiamo  testò  veduta  uscir  vittoriosa  dalla  contesa 
con  Paolo  V. 

Bologna  stessa  e Pirenzo  fecero  delle  particolari  provvisioni 
intorno  a' benefizi  do' loro  comuni;  o quest' ultima,  nel  tempo 
appunto  ebe  la  corte  papale  era  nelle  sue  mura,  privò  per 
cinque  anni  Giovanni  XXIil  di  poter  conferir  benefìzi  per  lutto 
lo  Stato. 


XXIV. 


‘Quanto  a'concilii,  quello  di  Lione,  tenuto  dal  buon  Gregorio  X, 
annullò  tosto  le  unioni  graziose;  ma  sussistettero  fin  tutto  il 
secolo  decimoseslo:  i cardinali  stessi  se  ne  lamentavano  con 
Paolo  III  come  d’una  frode  della  legge  intorno  la  pluralità  dei 
benefizi.  Clic  potevano  però  i conciiii  presieduti  dal  papa? 

Quel  di  Costanza  prese  in  mano  la  stessa  materia;  ma,  es- 
sendosi affrettata  l'elezione  di  Martino  V,  non  potò  che  proporre 
un  piano  da  esaminarsi  nel  primo  concilio  che  secondo  il  suo 
canone  dovea  fra  dieci  anni  tenersi. 

In  fatti  i padri  di  Basilea  vi  si  applicarono  con  tutto  il  fer- 
vore che  produsse  lo  scisma  per  cui  furono  resi  inutili  i suoi 
decreti. 

I clamori  intanto  di  lutto  il  mondo  cristiano  che  volea  ri- 
forma fecero  nascere  il  concilio  di  Trento,  cagione  di  tanti 
allarmi  a’  pontefici  che  lo  interruppero  tante  volte. 

Quella  augusta  assemblea  se  ne  occupò  più  volle  e produsse, 
a dir  vero,  molti  savi  decreti. 

Fu  allora  proibita  per  sempre  la  pluralità  de'  benefizi  nei 
cardinali  medesimi,  lo  unioni  ad  vi/am,  lo  commendo  con  cura 
d’anime  e lo  coadiutorie,  salvo  che  nelle  cattedrali  e ne'  mona- 
steri, dove  si  ponno  conceder  da'  papi  con  giusta  causa. 
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Le  rassegnazioni  e le  traslazionrfurono  tollerate,  proibendo 
faccetto  e il  regretto:  ma  quanto  alle  riserve  non  si  ardi  par- 
larne; toccavano  troppo  le  prerogative  della  sede  apostolica. 

XXV. 

Reste-ebbe  a dir  qualche  cosa  anco  sulle  alienazioni  de'  fondi 
ecclesiastici  e sul  dritto  di  spoglio  dei  benefizi  vacanti  e dei 
chierici  defunti,  che  più  costituzioni  pontificie  ban  decretato 
appartenere  alla  camera  apostolica,  senza  però  che  mai  siano 
stale  interamente  eseguite. 

Noi  lasceremo  a'  canonisti  il  parlar  di  quest’  ultimo,  di  cui 
la  storia  non  porge  monumenti  generali  e sicuri;  ma  non  pos- 
siamo omettere  il  primo  senza  deludere  l'aspettazione  de’  nostri 
lettori. 

Quello  che  maggiormente  prova  il  diritto  del  governo  laico 
sui  fondi  pubblici,  anche  consacrati  al  servizio  del  culto,  sono 
appunto  le  leggi  fatte  da  lui  a questo  proposito. 

Sembra  di  costituzione  evangelica,  e l’abbiam  già  rimarcato, 
che  si  dovesso  vendere  ogni  stabile  lasciato  alla  Chiesa  per 
convertirne  il  prezzo  in  limosina. 

È certo  che  ne’  primi  tempi  era  in  arbitrio  dei  vescovi  il 
ritenere  o l'alienare  qualunque  fondo. 

Leone  il  trace  fu  il  primo  cbo  lo  proibi  alla  chiesa  di  Co- 
stantinopoli, e in  seguito  Anastagio  esteso  la  legge  a tutto 
quelle  di  Tracia,  e Giustiniano  I a tutto  l’impero. 

Contemporaneamente  ad  Anastagio,  Basilio  Cecina , prefetto 
del  re  Odoacre,  fece  un’ordinanza  simile  in  Roma,  che  non  fu 
trovata  cattiva  da  tre  papi  consecutivi. 

Fu  dopo  la  morto  di  questo  prefetto  e nel  deperimento  dolla 
potenza  erula  cho  papa  Simmaco  trovò  strano  che  un  laico 
s'intromettesse  in  affari  ecclesiastici;  ma  pure  i suoi  succes- 
sori non  ebbero  difficoltà  di  promulgare  l’accennata  legge  di 
Giustiniano. 

Questo  imperatore  eccettua  il  solo  caso  del  bisogno  dei  po- 
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veri;  per  lo  che,  se  il  consiglio  evangelico  diretto  è a tutti  i 
cristiani,  dovrebbe  aver  forza  di  precetto  per  gli  ecclesiastici, 
i cui  fondi  son  chiamali  da’  canoni  patrimoni  dei  poveri. 

Certamente  cosi  la  intendevano  Ambiogio,  Agostino  e Gre- 
gorio; e fra’  moderni  Tomaso  d'Aquinn,  i quali  insegnano  che 
a tale  effetto  si  devono  spezzare  c vendere  gli  stessi  vari  iniziati. 

Questo  costume  venne  osservato  da  tulli  i vescovi  d’Italia: 
finché  durarono  lo  incursioni  de' barbari  e anche  lungo  tempo 
dopo  i beni  ecclesiastici  erano  i primi  ad  esser  venduti,  innanzi 
passare  a metter  contribuzioni  sopra  i fondi  privati. 

Quando  i concilii  entrarono  a por  mano  in  questa  materia 
noi  foccr  da  prima  coll’.innu  lare  le  leggi  de'  principi  su  queste 
alienazioni,  ma  col  comandarne  l’esatta  osservanza,  e non  pas- 
sarcno  nel  diritto  canonico,  se  non  ne’ tempi  dell’ignoranza. 

Nel  caso  però  di  un  bisogno  poteva  il  vescovo  col  consenso 
di  due  o tre  comprovinciali  o vicini  vendere  ed  alienare  qua- 
lunque fondo  ecclesiastico,  se  l'utilità  o la  necessità  della  sua 
chiesa  io  richiedesse. 

Nell’iindecimo  secolo  cominciarono  i papi  a prendervi  parte, 
e per  due  secoli  stabilirono  diverse  formalità,  senza  il  concorso 
delie  quali  l’alienazione  era  nulla. 

Gregorio  X vi  oppose  per  ultimo  l'espressa  licenza  del  romano 
pontefice,  il  quale  assai  di  rado  la  concedeva. 

Anzi  le  stesse  permuto  furono  rese  cosi  difficili  che  non  si 
poteano  eseguire  senza  un  evidente  guadagno,  del  terzo  o del 
quarto  del  loro  valore. 

I principi  però  non  si  credettero  sempre  obbligali  ad  osservar 
questi  decreti. 

Tra  molti  fatti  non  no  accennerò  che  un  solo,  il  più  clamoroso. 

Caterina  de’ Medici,  trovando  aggravalo  l’erario  nella  mi- 
norità di  Carlo  IX,  pensò  risarcirlo  colla  vendita  de’  fondi  ec- 
clesiastici e ne  domandò  a Pio  IV  l’approvazione. 

Ella  non  la  potò  Diai  ottenere,  neppure  allegando  che  la 
difesa  della  religione  avea  cagionate  delle  spese  eccessive  nelle 
guorre  contro  i protestanti. 
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Risolse  dunque  di  farla  da  sè  e alienò  quanti  fondi  ecclesia- 
stici trovò  opportuni;  e ciò  con  danno  tanto  maggiore  che,  non 
trattandosi  so  non  di  trentamila  scudi,  se  no  vendettero  per 
centomila,  stante  la  difficoltà  di  trovar  chi  volesse  azzardar  il 
denaro  contro  le  minacce  e gli  schiamazzi  del  c'ero.  Questi  creb- 
bero quando  il  re  divenne  maggiore:  la  nobiltà  e il  popolo 
sosteneano  < essere  interesse  della  reale  autorità  che  quanto 
era  stato  venduto  sulla  pubblica  fede  restasse  in  mano  dei 
compratori,  senza  speranza  a’ primi  possessori  di  poterli  ria- 
vere. » La  vinse  però  il  clero  con  un  temperamento  che  gli 
concesse  di  vendere  altri  beni  creduti  meno  utili  per  impie- 
gare il  prezzo  a riscattare  i primi:  nò  per  questa  seconda 
alienazione  si  ricercò  la  licenza  del  papa. 
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CAPITOLO  11 


Lia  Lega* 


1. 

L'assassinio  che  avea  privato  del  suo  eroe  la  Francia,  la  ri- 
cacciò un’altra  volta  noi  disordini  delle  minorità,  che  è la  crisi 
più  terribile  ad  nn  governo  monarchico. 

Quella  di  Luigi  XIII,  asceso  d'otto  anni  al  trono  d’un  padre 
immortale  sotto  l’autorità  di  sua  madre  Maria  de’  Medici,  fu 
anch’essa  delle  piti  procellose.  Questa  donna  avea  accordata  la 
sua  confidenza  al  fiorentino  Concini,  noto  sotto  il  nomo  di 
maresciallo  d'Ancre,  che,  di  carattere  violento  ed  altero,  avido 
di  ricchezze , era  nello  stesso  tempo  oggetto  all’  invidia  dei 
grandi  e all’odio  del  popolo. 

Il  dispotismo  d'una  reggenza  arbitraria  indispettì  i parla- 
menti, e le  spesse  violazioni  dell’edilto  di  Nantes,  con  cui  En- 
rico IV  avea  sopiti  ma  non  estinti  i partili',  irritarono  i calvi- 
nisti, onde  nacquero  congiure  ed  insurrezioni  frequenti:  si  temè 
per  fino  lo  scoppio  d'una  guerra  civile  o il  ritorno  dei  ter- 
ribili avvenimenti  che  aveano  rovescialo  il  trono  dei  Valois. 

Un  ingegno  superiore  assicurò  i Borboni,  e la  reggente,  se- 
condata dall’amore  della  nazione  pel  figlio  del  grande  Enrico, 
lutto  seppe  prevenire  e deludere. 
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Dichiarato  finalmente  maggiore,  parve  che  il  re  non  ricevesse 
le  scettro  che.  per  ritornarlo  al  favorito  di  sua  madre,  e quindi 
il  pericolo  divenne  più  grande. 

Allor  fu  che  Luine9  approssimossi  al  giovin  monarca;  un’età 
pari  e le  più  insinuanti  maniere  ne  fecero  il  più  caro  amico 
del  re,  il  quale,  scosso  dalla  sua  voce,  cominciò  a sentire  l’at- 
trattivo del  comando  e il  pericolo  di  lasciarlo  in  mano  altrui. 

Un  colpo  violento,  per  cui  la  sua  debolezza  esitò  a lungo, 
gli  porse  l'unico  mezzo  di  emanciparsi  dalla  sua  schiavitù:  il 
maresciallo  fu  assassinato  alla  porta  del  Louvre,  e la  sua  sposa 
abbruciala  dalla  superstizione  sulla  piazza  di  Grève. 

La  regina  stessa  fu  punita  della  confidenza  accordata  ai  due 
abborrili  stranieri;  ella  venne  relogata  a Blois,  mentre  i suoi 
amici  » riempivano  le  carceri,  o erano  cacciali  in  esilio. 

il. 

Per  buona  sorte  della  Francia  nè  la  morte  d'  Enrico  nè  la 
cattiva  politica  della  sua  vedova  nè  i torbidi  nati  dall'insolenza 
dei  Concini,  fecero  accorgere  il  gabinetto  di  Madrid  dell’occasion 
favorevole  di  compiere  i grandiosi  progetti  di  Filippo  IL  II  duca 
di  Lerma,  a cui  il  monarca  occupato  in  minute  superstizioni 
lasciava  intera  la  cura  di  sua  grandezza,  li  seguì  da  uom  de- 
bole, e i lontani  viceré  credevano  servirlo  coprendo  col  suo 
nome  le  loro  violenze  e alterigie,  opprimendo  i sudditi  o dis- 
turbando con  guerre  ingiusto  i pacifici  c deboli  lor  vicini. 

Turbar  le  valli  tranquille  dove  la  libertà  nascosta  fra  l’Alpi 
faceva  godere  a un  popolo  oscuro  le  risorse  dell'industria  nel- 
l’arti  innocenti  della  vita  pastorale  ed  agricola-,  lordarsi  d’una 
vii  trama  per  la  ruina  d'un’allra  repubblica,  che  difosa  dal  mar 
natio  avea  resistito  all'urto  delle  maggiori  potenze  d'Europa; 
pesar  sulla  corte  di  Roma,  che  raggirata  dal  suo  dispotismo 
dovea  piegarsi  a tutti  i suoi  moti:  ecco  gli  unici  oggetti  d'in- 
grandimento che  il  ministero  spagnuolo  si  proponeva  sotto 
Filippo  ili. 


Digitized  by  Google 


*0 


Intanto  egli,  insensibile  a'  passi  falsi  in  cui  ('impegnavano  e 
alle  griJa  che  alzavano  i popoli  oppressi,  si  consolava  a piò 
degli  altari  fra  gli  esercizi  d'una  pietà  venerabile  in  uomo  pri- 
vato, ma  inopportuna  ad  un  capo  d'una  grande  nazione. 

Cosi  terminò  un  regno  ignobile  e oscuro  il  primo  monarca 
d'Europa. 


III. 

Lo  stesso  anno  fu  ancora  fatalo  a Paolo  V. 

Dappoicli’egli  provò  che  la  bravura  non  era  più  mesliero  da 
papa,  divenne  amalor  della  pace  e,  lasciando  che  i sovrani  se 
la  disputasser  fra  loro,,  impiegò  i suoi  pensieri  alla  conserva- 
zione e aH’aumento  della  religione,  ai  particolari  della  liturgia 
o della  disciplina  ecclesiastica  e all'abbellimento  della  sua  ca- 
pitale; arti  che  lo  uguagliarono  ai  piò  degni  suoi  predecessori. 

Sull'esempio  però  d’alcun  d'essi,  anch'egli  ingrandi  la  sua 
famiglia,  e i Borghesi  dopo  di  lui  figurano  tra  le  prime  case 
romane. 

Ebbe  Paolo  V l’ onore. d’un’ ambasceria  venuta  daH’estremo 
oriente  a renderò  omaggio  al  capo  d’un  culto  che  un  oscuro 
despota  vi  avea  abbracciato:  vi  si  può  aggiungerò  un  corpo  di 
greci  scismatici  noli  col  nome  di  maroniti,  rientrato  nella  sua 
comunione,  e molto  più  il  vasto  impero  abissino,  che  per  un 
momento  riconobbe  la  sua  supremazia. 

Ma  che  cosa  sono  questi  vantaggi  paragonati  a quelli  che  nei 
secoli  addietro  godevano  gl’Innocenzi,  gli  Alessandri,  i Gregorii 
sui  monarchi  d'Europa  e sugli  imperatori  prostrati  al  lor  trono? 

Il  pili  grande  splendore  della  chiesa  cattolica  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Paolo  V fu  il  vescovo  di  Ginevra,  Francesco  di  Sales, 
morto  l'anno  appresso  di  lui.  Io  non  dirò  ch  ei  convertisse  set- 
tantaduemila  calvinisti  al  cullo  romano;  doveano  essere  fre- 
quenti codeste  abiure  dopo  quella  d’Enrico  IV. 

L’ amabilità  de  suoi  costumi,  l’eroico  suo  disinteresse  e lo 
spirito  di  beneficenza  che  lo  animava  lo  devono  render  caro  a 
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qualunque  filosofo  ; come  la  saggia  pietà  de’  suoi  scritti,  le  sue 
incessanti  fatiche,  e il  suo  zelo  per  la  morale  e per  la  dottrina 
cattolica,  lo  resero  venerabile  nel  santuario,  dov’egli  splende  a 
fianco  dei  primi  vescovi  della  Chiesa. 

La  sua  Introduzione  alla  vita  ditota  è il  capo  d’opera  in 
cui  restrinse  e abbellì  i precetti  della  sublime  morale  di  Cristo. 

Francesco  di  Sales  diviso  i suoi  giorni  fra  le  alpestri  rocce 
del  Sciablese  e del  Ginevrino,  e fra  le  pompe  ed  il  chiasso  della 
capitale  della  Francia;  si  mostrò  dovunque  un  virtuoso  ec- 
clesiastico e un  amabile  santo. 

Se  Ginevra  fosse  stata  meno  amante  della  sua  libertà  e non 
insidiata  in  questo  tempo  dagli  antichi  suoi  duchi,  avrebbe 
forse  applaudito  al  carattere  dolce  e benefico  di  questo  suo 
vescovo  più  che  alla  durezza  dell'  apostolo  cho  la  riempi  di 
roghi  e supplizi. 


IV. 

Gregorio  XV  fu  il  successore  di  Paolo.  Mentre  i suoi  nipoti, 
che  governavano  in  nome  di  lui,  metteano  a profitto  la  sua 
vecchiezza  per  arricchirò  più  rapidamente,  egli  impiegò  il  suo 
corto  pontificato  a secondare  con  ogni  sforzo  la  casa  d’Austria 
sulla  speranza  d’opprimere  con  questo  appoggio  i nemici  della 
sua  sede  nell’Alcmagna. 

Era  allora  alla  testa  dell’impero  un  nomo  capace  di  fargli 
tutto  sperare:  l’imperatore  Mattia,  che  avea  sviluppato  ne’ suoi 
princìpi!  un  genio  sì  intraprendente,  turbando  gli  ultimi  giorni 
di  suo  fratello  Ilodolfo,  percosso  da  una  malattia  di  languore, 
vedendosi  senza  posterità,  avea  deluso  i dritti  del  ramo  spa- 
gnuolo  e fatto  dichiarare  re  dei  Romani  l’arciduca  di  Gratz,  la 
cui  conformità  di  carattere  lo  lusingava  che  avrebbe  più  fa- 
cilmente seguite  le  viste  d’ingrandimento  do  lui  progettato. 

Filippo  IV,  erede  della  debolezza  del  padre,  non  orasi  curato 
di  farsi  valere:  lungi  dali'urtare  le  disposizioni  di  suo  cugino, 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  6 
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senti  ben  presto  stanco  il  suo  braccio  dal  peso  dello  scettro 
paterno  e confidollo  a Olivarez. 

Questo  ministro,  esercitato  dalla  sua  giovanti!  nelle  più  im- 
portanti ambasciate,  mostrava  grandi  talenti  e faceva  sperare 
alla  Spagna  di  veder  col  suo  mezzo  rivivere  la  gloria  di  lei.  In 
fatti,  persuaso  de'  falli  del  duca  di  Lerma,  prese  una  via  op- 
posta e,  levando  la  maschera,  si  pose  sull'armi. 

La  guerra  ricominciata  cogli  Olandesi  sembrava  porgere  le 
più  belle  speranze  di  ripor  sotto  il  giogo  que'fìeri  repubblicani: 
la  tirannia  di  Maurizio  avea  così  accresciuto  i torbidi  e le  con- 
teso fra  i rimostranti  e i goma risii  che  sembrò  ad  Olivarez 
che  gli  si  offerissero  facili  schiavi. 

Le  sue  speranze  furono  accresciute  dai  talenti  di  Spinola, 
che,  trionfando  a ogni  passo,  obbligò  lo  statoider  a piegare 
dioanzi  al  genio  italiano. 

Tanti  trofei  svegliarono  l’ambizion  d’Olivaroz:  egli  gettò  final- 
mente lo  sguardo  sulla  torbida  amministrazione  di  Luines  e, 
nella  debolezza  del  re  che  sapeva  sofTì irlo,  si  accorso  doll’oc- 
casion  favorevole  di  racquistaro  sopra  un  regno  rivale  l’antica 
superiorità. 

L’affare  della  Valtellina,  cominciato  sotto  il  precedente  mini- 
stero, gli  dava  pretesto  di  portar  la  guerra  sulle  frontiere  di 
Francia,  ed  ei  lo  prosegui,  nell’idea  d'impegnarvi  Luines,  e vi 
riuscì. 

Ma,  al  primo  momento  in  cui  gli  incontri  delle  due  armate 
sembravano  realizzare  i progetti  dell'audacia  spagnuola,  il  si- 
stema della  Francia  avea  cambiato,  e chi  ne  avea  preso  le  re- 
dini rimediava  a’disordini  delle  due  precedenti  amministrazioni. 
Non  è fuori  affatto  del  nostro  scopo,  giacché  la  religione  non 
ci  porge  adesso  oggetti  importanti,  fermarsi  alquanto  su  questo 
ecclesiastico  a cui  dee  tanto  la  Francia. 
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V. 


Tra  gli  amici  della  madre  del  re,  costretti  daU’ultima  rivolu- 
zione a fuggire  con  lei,  eravi  il  famoso  Armando  Plessis  di 
Ricbelieu,  in  età  di  venlidue  anni,  già  vescovo  di  Lucon. 


Egli  l’avea  seguita  a Blois,  ma,  temendo  nuovi  pericoli,  orasi 
ritirato  in  Avignono,  dove  dal  suo  nascondiglio  seguitò  a diri- 
gere la  prigioniera  regina. 

Vedeva  ei  con  piacere  che  Luines,  duca,  pari,  contestabile  e 
re , fosse  costernato  dai  clamori  del  popolo,  che,  sempre  com- 
mosso alle  disgrazie  dei  grandi,  domandava  altamente  il  ritorno 
della  madre  di  Luigi;  e giunse  a fargli  credere  esser  egli  quel 
solo  che  potesse  riconciliarla  con  lui. 

Negoziata  dall' ahi!  prelato  seguì  di  fatto  la  riunione:  Luigi 


Ricbelieu. 
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abbracciò  sua  madre,  Luines  rientrò  nella  sua  buona  grazia,  e 
il  mediatore  riebbe  le  sue  cariche. 

Ma  per  accostarsi  al  trono  bisognava  essere  cardinale;  una 
seconda  rottura  ch’egli  te'  nascere  e rappacificò  gli  ottenne  la 
ambita  porpora. 

Frattanto  Luines,  dopo  avere  colla  sua  avarizia  riaccese  le 
guerre  di  religione,  non  potendo  resistere  al  genio  di  Soubise 
e di  Roan,  capi  dei  calvinisti,  mori  di  crepacuore  all’assedio 
di  Mont’Albano.  Richelieu  a nulla  meno  agognava  che  a suc- 
cedergli o vi  riuscì.  Luigi  era  d’un  carattere  debole,  ma  giu- 
sto, e il  suo  maggior  nemico  sarebbe  stato  sicuro  di  dominarlo, 
se  lo  avesse  creduto  abile  a formare  la  felicità  del  suo  regno. 

Tale  gli  si  mostrò  Richelieu:  ad  onta  dunque  dell’avversione 
ch’egli  avea  del  favorito  di  sua  madre,  ch’ei  più  non  amava,  e 
della  poco  buona  opinione  che  questo  principe  avea  d’un  pre- 
lato celebre  per  mille  intrighi,  egli  ebbe  posto  nel  consiglio  di 
Stato,  in  cui  il  re,  stordito  dei  talenti,  della  sua  eloquenza, 
dello  sue  viste,  gli  dovette  accordare  tutta  la  sua  confidenza. 

VI. 

Prima  di  questo  punto  il  consiglio  d’un  re  pusillanime,  com- 
posto di  spiriti  deboli,  avea  veduto  con  indifferenza  il  nuovo 
imperatore  Ferdinando  II  sulle  tracce  di  suo  cugino,  ma  d'un 
carattere  più  puro  ed  altero,  iucamminarsi  al  dispotismo  nella 
Germania,  e nello  stosso  tempo  il  ramo  primogenito  d’Austria 
mettere  in  ferri  l’ Italia  e coll’  invasione  della  Rezia  e della 
Valtellina  tentare  co’suoi  cugini  un  contratto  assai  pericoloso  al 
resto  d’Europa. 

La  Francia,  rinserrata  da  due  cosi  sterminate  potenze,  dovea 
regolar  le  sue  marcio  in  dipendenza  dei  due  gabinetti.  Nello 
stesso  tempo  avea  dei  pericolosi  nemici  nelle  suo  viscero  stesse: 
il  calvinismo  vi  formava  quasi  una  nazione  a parte,  avea  delle 
piazze  di  sicurezza,  delle  truppe,  dei  generali  e tre  milioni 
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d’abitanli  pronti  a rompere  al  primo  incontro  ogni  riguardo 
col  trono  e a collegarsi  co’  suoi  nemici. 

Concini  e Luines  li  aveano  disgustali,  e il  re  stesso  era 
stato  dopo  una  guerra  infelice  costretto  a segnare  un  umiliante 
trattato  rimettendo  in  pien  vigore  l’editto  di  Nantes,  che  ga- 
rantiva la  loro  potenza. 

Il  cardinale  lo  volea  rompere,  ma  era  d'uopo  d'assicurarsi  al 
di  fuori. 

Olivarez  era  alle  frontiere  del  regno  e,  gonOo  de’ buoni 
successi  ottenuti  nelle  Fiandre  ed  in  Rezia,  si  sarebbe  prevalso 
del  primo  moto  di  guerra  interna  per  penetrarvi  sicuro:  l’In- 
ghilterra, troppo  legata  coi  calvinisti,  non  avrebbe  così  facil- 
mente perni -sso  la  distruzion  d'un  partilo  per  mezzo  dei  quale 
dominava  fino  a Parigi. 

Forzare  il  primo  alla  pace  o rendergli  almeno  inutili  le 
sue  vittorie  fu  I*  oggetto  che  Ricbelieu  si  propose  col  soccor- 
rere gli  Olandesi  e i Grigioni;  per  non  temer  nulla  dall’altra, 
sedusse  coll'idea  d’un  matrimonio  il  suo  re,  ed  Enrichetta  di 
Francia  sposala  a Carlo  1,  che  che  ne  mormorasse  la  supersti- 
zione, gli  rendeva  amica  l’antica  rivale 

* 

VII. 

11  nome  di  questo  re,  le  cui  funeste  vicende  formano  in  que- 
sto secolo  l’ oggetto  più  importante  della  storia  delle  rivolu- 
zioni religose,  ci  chiama  colà  per  tracciarne  fin  dall’origine 
tutta  la  serie. 

Sotto  il  regno  di  Glacopo  I la  Granbretagna  era  rimasta  nel 
più  perfetto  riposo:  indifferente  a'  movimenti  de' suoi  vicini,  non 
era  mai  entrato  nelle  loro  questioni,  finché  le  disgrazie  del- 
l’eletlor  palatino  suo  genero  lo  trascinarono  a prender  parte 
nella  guerra  che  da  più  anni  ardeva  io  Germania. 

Destinato  però  a vivere  in  pace,  morì  facendone  i preparativi: 
monarca  di  cui  si  vanta  la  scienza  e il  felice  governo;  ma  ei 
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doI  dovette  che  a una  debolezza  che  fu  la  rovina  de' suoi  di- 
scendenti. 

Carlo  I suo  figlio  avea  dello  spirito,  del  buon  senso,  delle 
buono  intenzioni  e,  se  si  vuole,  anche  delle  sagge  cognizioni 
nell’arte  difficile  del  regnare;  ma  non  quella  iudifferenza  per 
tutte  le  sette  che  può  tenerle  in  freno,  nòia  debolezza  di  Giacopo 
por  temerle,  nò  la  superiorità  di  Elisabetta  per  dominarle. 

Nato  secondogenito  e destinalo  alla  mitra,  era  stato  nutrito 
nelle  dispute  teologiche  e si  era  fatto  un  dover  di  coscienza 
di  sostenero  gli  episcopali. 

Il  suo  matrimonio  accrebbe  il  pericolo:  Enricbetta  avea 
molti  bei  pregi,  ma  era  francese  e cattolica,  e ispirò  al  ma- 
rito il  gemo  dell'iiitolieranza  e del  potere  arbitrario. 

Per  sopra  più  Bukingum,  debole  ministro  e favorito  inso- 
lente, aumentava  ogni  giorno  al  suo  padrone  i nemici. 

Carlo  avea  cominciato  il  suo  regno  dal  convocare  un  par- 
lamento, onde  aver  i sussidi  per  la  guerra  germanica  : ma  lo 
dovè  cassare  ben  tosto  po’  molti  rivoluzionari  (be  vi  scopri. 

Costretto  dalle  disgrazie  deile  suo  armi  a convocarne  un  se- 
condo, vi  trovò  moltiplicale  le  pretensioni  e l’audacia:  una 
nuova  cassazione  inasprì  il  popolo . e [si  fini  d’ irritarlo  con 
imposte  arbitrarie. 

Vili. 

Intanto  Rirbelieu  aveva  ingannato  Olivaroz. 

Imbaldanzito  alla  morte  di  Maurizio  d'Orange,  che  non  potè 
sopravivere  al  disonore  delle  sue  sconfitto , richiamò  Spinola* 
ebe  solo  poteva  far  fronte  al  geuio  di  Federigo  Ernesto,  fra- 
tello e successore  di  Maurizio;  l'invasione  del  Brabante  e la 
perdita  di  Masirirbl  mise  il  colmo  ai  rovesci  spagnuoli. 

Fu  tanta  la  costernazione  d’Olivarez  cb’ei  si  affrettò  di  blan- 
dire quella  pe  terza  medesima  ebe  avea  poco  prima  minacciato 
o l’invocò  mediatrice  della  pace,  che  Ricbelieu  stesso  negoziò 
po'  Grigioni. 
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Assicurato  in  tal  guisa  dal  solo  esterno  nemico  di  cui  po- 
teva temere,  attaccò  a fronte  scoperta  i calvinisti  e lor  do- 
mandò la  Roccella,  considerata  il  centro  di  loro  potenza,  e la 
cui  situazione  sul  mare  rendeva  forte  e ricca  ad  un  tempo. 

La  Francia  non  avea  allora  marina  : fu  appunto  sulle  fluite 
degli  ugonotti  olandesi,  da  lui  assistiti  contro  il  re  cattolico, 
che  un  cardinale  strascinò  il  re  cristianissimo  a distruggere 
gli  ugonotti  francesi. 

La  Roccella,  oppugnata  dal  valore  del  giovino  Monlmorency, 
era  vicina  a cadere,  quando  l’Inghilterra  si  risvegliò,  e il  par- 
lamento volle  d'  un  tono  risoluto  che  una  piazza  cosi  impor- 
tante venisse  soccorsa. 

Bukingam,  piccato  dal  ministro  francese  e dalle  satiro  in- 
glesi che  lo  dipingono  l’amante  della  sposa  di  Luisi  XIII,  arma 
con  trasporto  una  flotta , vi  s’ imbarca  egli  stesso  ed  ha  la 
sventura  di  compromettere  l’onore  del  vessillo  britannico. 

Tornato  a Londra  con  questa  maccb  a,  fu  a lui  imputata  la 
perdita  della  Roccella;  ma  appena  salvo  dalla  spada  della  legge, 
cadde  sotto  il  pugnale  d’un  fanatico. 

Il  tumulto  che  si  eccitò  in  tale  incontro  involse  il  re  stesso 
e gli  strappò  l’atto  di  petizione  del  diritto. 

Ciò  non  servi  che  ad  incoraggiare  l'audacia;  tuttodì  si  prò- 
poncano  nuovi  bill  contro  i diritti  più  preziosi  dolla  corona , 
e Carlo,  dopo  aver  lungo  tempo  usato  di  tutta  la  pazienza,  fu 
costretto  a sciogliere  per  la  terza  volta  il  suo  parlamento. 

Istrutto  dalle  passate  disgrazie  e risoluto  di  non  più  convo- 
carne, pose  alla  testa  del  suo  nuovo  consiglio  quell'uomo  stesso 
ch’era  stato  l'anima  dell’opposizione  e,  creandolo  conte  di  Straf- 
ford,  se  ne  formò  un  amico  fedele. 

Col  mezzo  di  lui  Sostituita  una  saggia  amministrazione,  si 
vide  in  breve  tempo  al  caso  di  sostenere  la  sua  dignità  senza 
ricorrere  ai  comuni  e,  applicato  sinceramente  a formar  la  fe- 
licità dei  tre  regni  e a coltivar  le  belle  arti,  lasciò  a Riche- 
lien  la  cura  del  ristabilimonto  dei  palatini  suoi  congiunti  e 
di  lutti  gli  affari  del  continente. 
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Questo  cardinale,  vincitore  d' una  congiura  che  I’  odio  dei 
grandi  e gl'intrighi  d'una  sprezzata  beltà  gli  avean  suscitata , 
l’avea  fatta  servire  ad  aumento  del  suo  potere  col  distruggere 
l’antico  ministero  e le  cariche  che  poteagli  far  ombra. 

Padrone  della  corte,  degli  eserciti,  delle  flotte,  defle  finanze, 
avea  egli  proceduto  da  generalissimo  alla  presa  della  Roccella, 
l’ avea  demolita , e contento  d' aver  tolto  al  calvinismo  ogni 
forza,  gli  avea  lasciata  la  libertà  del  cullo  colla  maggior  parte 
de’  suoi  privilegi:  mostrando  così  che  non  l'intolleranza,  ma  la 
politica  l'aveva  armato  a’  suoi  danni. 

Spinse  allora  i suoi  sguardi  al  di  fuori  e vide  gli  Austriaci 
minacciare  ,la  Francia  o almen  non  lasciarle  che  il  raugo  d’una 
potenza  subordinata. 

Ferdinando  li  era  padrone  dell’Alemagna,  e Olivarez  dise- 
gnava sottomettere  a Filippo  IV  l’Italia  intera. 

L'uno  o l’altro  gridava  per  tutta  l’Europa  di  voler  proteg- 
gere la  religione  conculcala  dagli  eretici,  e con  quosta  frase 
si  rovesciavano  troni  e si  attentava  alla  libertà  di  tutti  i go- 
verni. 

Richelieu  cercava  ovunqoo  pretesti  d’attaccare  o l’una  o l’al- 
tra di  queste  possenti  famiglie,  e ben  presto  la  morte  dell’ul- 
timo Gonzaga  duca  di  Mantova  e di  Monferrato  uno  gliene 
porse  assai  conjodo. 

1 duchi  di  Nevers,  ramo  di  questa  famiglia  stabilito  in  Fran- 
cia , no  pretesero  la  successione  ; ma,  sul  pretesto  che  questi 
Stali  fossero  un  feudo  imperiale,  Cesare  volca  impadronirsene 
o collocarvi  almeno  un  principe  a lui  più  ligio:  il  progetto 
era  appoggiato  dalla  Spagna  e dalla  Savoia,  e la  coalizione  di 
queste  potenze  rendevano  facile  l’esecuzione. 

Non  se  ne  sgomentò  Richelieu:  tre  armate  francesi  scesero 
in  Italia  col  re  in  persona  e,  dopo  aver  trionfato  nella  Valtel- 
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lina,  nel  Piemonte  e nel  Monferrato , erano  al  punto  di  con- 
trastare agli  Austriaci  la  superiorità  nell’Italia. 

X. 

Questa  bella  ed  infelice  terra,  amore  e ludibrio  degli  stra- 
nieri, pareva  riposarsi  allora  dalle  passate  convulsioni;  aveva 
un  ottimo  pontefice  nel  saggio  Urbano  Vili,  e degli  abili  po- 
litici nel  senato  veneto  o nella  corte  di  Torino,  ette,  maneg- 
giando a tempo  alleanze  e trattati,  avean  saputo  conservarle 
ed  accrescerle  onore.  Ma  qualunque  fossero  gli  sforzi  italiani 
nell’  affannosa  emergenza , la  loro  debolezza  noo  impedì  che 
l'urto  delle  tre  potenze  straniere  che  si  contrastavano  Man- 
tova non  minacciasse  una  delle  più  orride  procelle  a deva- 
starla da  capo  a fondo. 

Urbano,  più  d’  ogni  altro,  impegnossi  a sedarla,  e 1’  accor- 
tezza del  Cardinal  Mazarino,  da  lui  spedito  al  campo  francese 
raggiunse  Io  scopo. 

II  duca  di  Nevers  ricevè  l’ investitura  di  Mantova , quel  di 
Savoia  fu  costretto  a dar  pegni  di  fedeltà,  e la  Spagna  ad  ab- 
bandonare i suoi  progetti  sulla  Valtellina. 

XI. 

Il  primo  colpo  di  prova  contro  gli  Austriaci  era  ben  riu- 
scito, e Richelieu  pensava  a replicarlo  più  decisivo,  quando  la 
fortuna  fu  per  rompere  affatto  le  sue  vaste  mire  e balzare 
lui  stesso  dal  seggio  d’onore  che  si  aveva  acquistato. 

Mentre  coperto  di  gloria  tornava  alla  sua  capitale,  un’  im- 
provvisa mortai  malattia  sorprese  Luigi  XIII  a Lione,  dove  la 
madre  e la  sposa  lo  raggiunsero. 

Queste  due  femmine  avean  ragione  d'odiar  Richelieu:  Maria 
si  era  invano  lusingala  di  divider  con  esso  un  potere  di  cui 
ella  avea  formato  la  base,  o la  giovane  Anna  mal  sofferiva 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  7 
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uu  prete  imperioso  cho,  per  allontanarla  dal  gabinetto,  cercava 
rapirgli  il  cuoro  dello  sposo  con  artificioso  calunnie. 

Gastone  di  Francia,  cbe  avea  gli  stessi  motivi  contro  il  mi- 
nistro, si  uni  con  esso,  e tutti  e tre  di  concerto  assalirono  il 
cuore  del  monarca  nel  momento  di  sua  maggior  debolezza. 

L’ascendente  della  madre,  le  lagrime  della  sposa,  i lamenti 
del  fratello,  le  grida  di  tutta  la  corte  lo  commossero,  cd  ei 
cedè  al  voto  generala 

Ritornato  a Parigi,  era  sul  punto  di  segnar  l'esilio  del  suo 
ministro  e forse  la  sua  prigionia  : già  la  corte  numerosa  del 
cardinale  si  dileguava  ; quegli  stessi  che  più  I’  adulavano  si 
erano  posti  fra’ suoi  nemici;  la  Franria  intera  si  abbandonava 
ad  un’ingrata  allegrezza,  mentre  i più  fidi  non  gli  parlavano 
cbe  di  fuggire. 

Ricbclieu  non  si  perde  d'animo  : s'incammina  sul  fatto  stesso 
alla  corto,  sferza  l’ingresso  degli  appartamenti  reali  e penetra 
nel  gabinetto  del  re:  la  maschia  eloquenza  dell'uomo  usato  a 
dominar  sull’animo  di  lui,  lo  riguadagnò  cosi  bene  ch’egli  ne 
uscì  più  possente  e più  formidabile  di  prima. 

Una  vendetta  terribile  fu  il  prezzo  della  gioia  imprudente 
de’  suoi  nomici. 

Maria,  costretta  a fuggire  dal  regno,  andò  a mendicare  un 
asilo  a Brussellese  Gastone  fuggì  in  Lorena,  degli  altri  chi 
perdo  l’impiego,  cbi  la  libertà,  cbi  la  vita  : il  terrore  ristabilì 
l’ordine. 


*11. 


, Queste  interne  turbolenze,  elio  non  finirono  cosi  presto,  non 
permisero  al  cardinale  d’incalzare  apertamente  i suoi  disegni 
comro  gli  Austriaci  : egli  vi  si  andò  preparando  coll'  aiutare 
segrettmenlo  i loro  nemici. 

Il  ramo  alemanno  vedea  formarsi  una  procella  dalla  parie 
del  nord.  Gustavo-Adolfo,  di  sedici  acni,  indipendente  sul  trono 
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di  Svezia,  vincitore  della  Danimarca  e della  Moscovia,  terrore 
della  Boriatone  e del  Baltico,  si  credè  in  dovere  di  vendicarsi 
anco  dell'Austria,  cbe  avea  sostenuto  i suoi  nemici. 

La  sicurezza  do'  suoi  Stati  che  potevano  esser  presi  di  mira 
dall'ambizione  di  Ferdinando  II  poteva  bastare  a Gustavo  ; ma 
egli  avea  degl’impul3i  più  forti. 

Umiliare  una  casa  orgogliosa,  rompere  le  calene  del  corpo 
germanico,  ristabilir  dei  sovrani  infelici  e far  riprendere  al 
culto  da  lui  professato  la  sua  libertà  e il  suo  splendore,  ecco 
i progetti  del  giovane  re. 

Le  grandi  armalo  dell'imperatore  non  lo  intimorivano;  i suoi 
Svedesi  erano  usati  a vincore  il  numero:  quel  cbe  gli  man- 
cava era  il  denaro;  ma  felicemente  per  lui  all’estremità  del- 
l’Europa un  gran  ministro  ne  avea  e meditava  lo  stesso  pro- 
getto. Si  fe’  dunquo  tra  loro  un  trattato  segreto  che  avea  per 
base  l’oro  franceso  e Tarmi  sveche,  ed  a scopo  l'abbassamento 
dell’Austria  e l’equilibrio  d’Europa. 

Al  primo  comparir  di  Gustavo,  Walstoin,  che  a nome  di  Fer- 
dinando conquistava  di  passo  in  passo  l’intera  Alemagna,  provò 
la  prima  volta  un  rovescio  cbe , seguito  ben  tosto  da  molti 
altri , rianimò  il  coraggio  dei  protestanti , e in  meno  d’  una 
campagna  fe'  perdere  a Cesare  il  frutto  di  dieci  anni  di  poli- 
tica e di  vittorie. 

Ciononostante  Gustavo,  sebbene  divenuto  il  più  forte,  anche 
pel  numero  dei  protestanti  accorsi  sotto  gli  stendardi  del  vinci- 
tore, conobbe  di  aver  maggiori  ostacoli  da  superare. 

L’imperatore,  dichiarando  questa  guerra  di  religione  e fa- 
cendo veder  Gustavo  alle  porte  di  Roma,  avea  tentato  inte- 
ressarvi il  pontefice,  da  cui  sperava  sussidi  di  denaro  e buoni 
uffizi  o minacce  per  distaccarne  la  Francia.  Urbano  non  si  era 
lasciato  ingannare  : si  contentò  di  spedirgli  delle  indulgenze , 
pubblicando  geueral  giubileo. 

Queste  non  impaurivano  Gustavo  nè  rimediavano  a’  bisogni 
dell'Austria  : ma  i cattolici  riuniti  dal  comune  pericolo,  Cesare 
reso  più  accorto  dalle  sue  disfatte,  Tilly  distinto  da’  lunghi  ser- 
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▼igi,  alla  testa  di  truppe  fresche  e migliori,  rendevano  incerto 
al  re  di  Svezia  il  frutto  di  sue  vittorie. 

I rapi  dei  protestanti  aumentavano  il  suo  imbarazzo  : Brnn- 
deburgo  era  troppo  timido,  il  Sassone  troppo  geloso;  nessuno 
voleva  unirsi  ad  operar  di  concerto. 

Gustavo  li  costrinse:  lasciando  scoperto  il  Brandeburghese, 
avanzò  con  un'armata  assai  scarsa  a’ confini  della  Sassonia; 
Tillv.  lusingato  di  facil  vittoria,  ve  lo  inseguì  con  tutte  le  forze, 
ma  il  re  scomparve. 

Allora  i due  principi,  non  vedendo  altra  risorsa , dovettero 
scongiurarlo  a non  lasciarli  esposti  al  pericolo  e misero  a sua 
disposizione  tutte  le  loro  forze. 

Concluso  il  trattato,  Gustavo  passò  l'Elba,  si  riuBÌ  a’ due 
elettori  sotto  le  mura  di  Lipsia  e vi  diè  quella  famosa  batta- 
glia che  determinò  le  sorti  dell'Alomagna  e preparò  il  trat- 
tato di  Munstor.  Gii  Austriaci  v’ ebber  la  peggio,  e restò  li- 
bero a Gustavo  l’ingresso  negli  Stati  ereditari. 

Benché  fuor  dello  scopo  nostro,  ci  sia  lecito  scorrere  almeno 
d’  un  colpo  d'  occhio  i rapidi  progressi  del  giovane  conqui- 
statore. 

Divisa  egli  l'armata  in  tre  corpi,  entrò  col  primo  nella  Boe- 
mia, mandò  l’altro  a scacciar  gl’  imperiali  dal  Danubio,  e col 
terzo  condotto  da  lui  medesimo  battè  una  seconda  volta  nella 
Franconia  Tillv,  prese  Francoforte,  assoggettò  il  Meno  e,  ripie- 
gando velocemente  verso  il  Palatinato,  ne  scacciò  gli  Spagnuoli 
e lo  restituì  al  suo  padrone:  quindi  senza  arrestarsi  s'incam- 
minò verso  la  Baviera,  passò  il  Danubio  e vi  trovò  Tilly  ac- 
campato sul  Lech. 

Questo  generalo  conosceva  l’importanza  d’un  movimento  che 
andava  ad  aprir  le  porte  deU’Auslria  al  nemico  o pose  ogni 
suo  impegno  per  arrestarlo:  ma  il  genio  di  Gustavo  ne  trionfò. 

Battuto  per  la  terza  volta,  Tilly  perì  in  un’impresa  a cui 
si  era  esposto  da  temerario  ; e il  re , padrone  della  Baviera , 
andò  in  persona  a impadronirsi  di  Monaco,  mandò  ad  insultar 
Ratisbona,  ove  si  deliberava  contro  di  lui,  e raggiunse  le  altre 
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divisioni  della  sua  armala;  le  quali,  dopo  aver  cacciato  gli  Au- 
striaci  dalla  bassa  Sassonia  ed  essersi  impadronite  di  Praga, 
marciavano  per  la  Boemia  a terminare  la  guerra  colla  presa 
della  capitale  dell'Austria. 

Nella  estremità  in  cui  Ferdinando  si  vide,  e vicino  ad  esser 
attaccato  nella  sua  reggia  medesima,  Walstein  diventò  la  sua 
unica  risorsa. 

Quest’uomo  insultato  si  arrese  ai  voti  della  corte  di  Vienna 
e alle  istanze  di  tutti  i cattolici. 

L’onore  di  rilevare  un  partilo,  quello  di  umiliar  un  eroe 
ch’era  la  maraviglia  d'Europa  vinse  la  sua  ripugnanza,  ritornò 
alla  testa  dell'aquile,  e la  vittoria  tornò  con  lui. 

Gustavo,  anzi  che  spaventarsi  dell’inaspellalo  rovescio,  bra- 
mava  il  momento  di  battersi  con  un  uomo  ch’egli  credea  de- 
gno di  sè:  deluso  gran  tempo  dalla  prudenza  d’  un  generate 
che  voleva  assicurarsi  del  coraggio  de’ suoi  soldati  pria  d’ar- 
rischiarsi ad  una  giornata  campale,  lasciò  uno  de’  suoi  gene- 
rali a bloccare  il  suo  campo,  ripigliò  il  progetto  di  portar  la 
guerra  nell’Austria  e,  seguendo  il  corso  delle  vittorie  interrotte, 
già  disponevasi  ad  investirne  la  capitale,  quando  la  nuova  delle 
vittorie  di  Walstein,  quasi  interamente  padrone  della  Sassonia, 

10  fe’  dar  addietro  per  soccorrere  il  suo  alleato  che  lo  invocava. 

Incontraronsi  i due  eroi  ne’  piani  di  Lulzen , dove  il  re  fu 

11  primo  all’attacco,  reso  lungo,  ostinato,  sanguinosissimo  : in- 
fine l’ardore  di  Gustavo,  che  decise  della  vittoria,  costò  a lui 
stesso  la  vita. 

II  dolore  della  morte  del  loro  re  trasformò  allora  ogni  Sve- 
dese in  eroe,  e la  brama  di  vendicarlo  spinso  la  strage  al  fu- 
rore: il  luogotenente  di  Walstein  vi  restò  ucciso,  ed  egli  stesso 
fu  costretto  alla  fuga. 
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XIII. 

Spettatore  pacifico  di  tali  avvenimenti,  Riehelieu  seppe  met- 
terli tutti  a profitto  ; mentre  non  lasciava  d'incalzar  fieramente 
i suoi  personali  nemici  sino  tra  la  famiglia  del  suo  padrone. 

Il  modo  con  cui  trattava  la  vedova  e il  figlio  del  grande 
Enrico,  costretti  a una  vita  profuga  fuori  del  regno,  fe’  scop-  » 
piar  la  già  troppo  compressa  indignazion  dei  Francesi  : un’ar- 
mata di  malcontenti  si  uni  al  principe,  che,  appoggiato  dagli 
stranieri,  era  rientrato  in  Francia  e marciava  a gran  passi 
per  vendicarsi  del  suo  persecutore:  il  giovane  Montmorency 
l’ingrossò  con  tutti  i suoi  amici;  ma  la  fortuna  del  cardinale 
fe’  tulle  svanire  a Castel-Nauderv  le  concepite  speranze. 

Montmorency  vi  restò  prigioniero,  e tutte  le  umiliazioni  a 
cui  si  ridusse  Gastone  per  piegare  il  ministro  non  valsero  a 
sottrarlo  all'ignominioso  destino  dei  ribelli. 

Le  più  severe  esecuzioni  sulla  nobiltà  e sul  parlamento  se- 
guirono da  presso  questa  terribile  giustizia  ; si  delusero  i pri- 
vilegi dei  vescovi,  costringendo  il  papa  ad  erigerò  dei  tribu- 
nali por  essi , e la  morto  colpì  tutti  indistintamente  i nemici 
del  fiero  prelato. 

Sbarazzato  cosi  delle  interne  turbolenze  e postisi  a’  piedi 
i primi  ordini  dello  Stato,  girò  l’occhio  agli  affari  d’Europa; 
le  vittorie  di  Gustavo  l’adombrarono,  e fu  sospettata  la  sua 
politica  d’aver  fatto  immolare  l’eroe  del  nord. 

Che  che  ne  sia,  la  sua  morte  avea  rimesso  le  cose  in  bi- 
lancia: benché  l’anima  di  Gustavo  trasfusa  ne’ suoi  generali 
seguitasse  a guidare  le  armate  sveche;  benché  la  morte  di 
Walstein  (che,  trasformato  dall’invidia  cortigianesca  in  un  ri- 
belle, peri  sotto  il  ferro  d’un  assassino  per  ordine  della  corte 
stessa  da  lui  salvata)  assicurasse  il  corso  di  loro  vittorie;  resi 
gli  Austriaci  più  cauti  dalle  loro  disgrazie,  e gli  Svedesi  più 
temerari  dalla  loro  fortuna,  la  battaglia  di  Norlinga  portò  un 
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colpo  mortale  ai  protestanti,  restituì  all'Austria  il  coraggio,  e 
la  ricondusse  al  punto  di  riguadagnare  la  sua  prima  prosperità. 

Era  allora  Richelieu  alle  prese  con  Olivarez,  e questi  due 
ministri  empivano  sotto  diversi  pretesti  (e  la  religione  n'  era 
il  primo)  la  Rezia  e l'Italia  di  torbidi  e di  soldati:  ma  i Fran- 
cesi vi  erano  di  tanto  superiori  agli  Spagnuoli,  quanto  i!  genio 
del  cardinale  superava  quello  del  conte. 

Ei  meditava  imprese  maggiori  : il  grido  della  vittoria  di  Nor- 
linga  ve  lo  fece  risolvere,  ed  entrò  nell’arringo  a faccia  scoperta. 

Unito  alla  Svezia,  alleato  colla  Savoia,  coll’Olanda,  coi  Ve- 
neziani , mise  sotto  la  protezione  del  suo  re  i protestanti  ba- 
tavi,  veti  e germani,  e dichiarò  pubblicamente  la  guerra  ai 
due  rami  austriaci  che  li  combattevano. 

Sei  armate  francesi  comparvero  in  un  sol  punto;  Weimar 
al  Reno,  Crequi  in  Italia,  Roano  nella  Valtellina,  Gastone  in 
Catalogna  e Condé  nella  Fiandra  ; mentre  i secreti  emissari 
animavano  i torbidi  di  Portogallo  e di  Napoli. 

La  morte  dell’imperatore  che  l’avea  cominciata  non  rallentò 
l’ardor  della  guerra,  e Ferdinando  IH  la  trovò  più  accesa  che 
mai.  Parve  da  prima  che  la  fortuna  non  volesse  secondar  troppo 
i disegni  di  Richelieu;  ma  ben  presto  cangiò. 

Weimar  fe’  prigionieri  sul  Reno  quattro  generali  nemici  in 
nna  sola  battaglia;  Gastone  si  mostrò  grande  alla  testa  delle 
armale  quanto  era  stato  debole  negrintrighi  di  corte. 

Condé  e Turena  fecero  sotto  di  lui  la  loro  scuola  o presa- 
girono nell’  assedio  d’Arras  quali  doveano  essere  un  giorno  : 
Vitrl  battè  gli  Spagnuoli  discesi  temerariamente  in  Provenza  ; 
Roan  arrestò  i loro  progressi  nelle  Alpi.  Anco  il  maro  servi 
utilmente  la  Francia  : un  arcivescovo,  ammiraglio  delle  sue 
flotte,  devastava  impunemente  le  coste  di  Spagna,  intanto  che 
le  squadre  olandesi  no  perseguitavano  la  marina  o il  com- 
mercio in  tutti  due  i mondi. 

Il  bigottismo  mormorava  invano  sull’unione  del  primogenito 
della  Chiesa  co’  suoi  più  fieri  nemici , e i cardinali  austriaci 
invan  si  lagnavano  del  pontefice  che  permetletse  ad  un  mem- 
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bro  del  sacro  collegio  d'iocalzar  le  disgrazie  del  piissimo  im- 
peratore dei  Romani,  e del  cattolico  re  delle  Spagne  per  fa- 
vorir l'eresia. 

Maggiori  erano  le  turbolenze  interne  di  questa  vastissima 
monarchia,  che  le  disgrazie  delle  sue  armate  al  di  fuori.  Oli- 
varez,  fedele  al  piano  di  Filippo  II,  governava  i popoli  con 
uno  scettro  di  ferro  e serviva  al  dispotismo  per  la  via  dei 
tiranni. 

A sostenere  una  guerra  infelice,  moltiplicò  le  imposte,  au- 
torizzò la  licenza  del  soldato  e desolò  il  popolo  con  ogni  sorta 
d’esecuzione  militare:  quindi  un  generale  malcontento  secon- 
dava assai  bene  gli  emissari  di  Richelieu  e ispirava  l’unanime 
desiderio  di  scuotere  il  giogo. 

Milano  e Napoli  erano  anch’osse  in  fermento,  ma  non  val- 
sero a rompere  le  proprie  catene. 

Fu  più  vigorosa  la  Catalogna:  questa  ricca  parte  della  mo- 
narchia di  Filippo  IV  fu  staccata  dal  suo  trono,  e i gigli  fran- 
cesi sventolarono  sulle  torri  di  Barcellona. 

Dall’  altro  capo  del  regno,  il  Portogallo,  che  non  potò  mai 
adattarsi  alla  dominazione  castigliana,  fu  ancor  più  felice , e 
una  rivoluzione  ben  concertata  gli  ridonò  l’antico  governo  : il 
duca  di  Braganza  fu  posto  sul  trono  a cui  lo  chiamava  il  di- 
ritto del  sangue , e nello  spazio  d'  un  anno  vi  riunì  quanto 
nelle  quattro  parti  del  mondo  avean  posseduto  i suoi  prede- 
cessori. 


XIV. 

Mentro  cosi  tutto  sfuggiva  al  dispotismo  del  ministro  spa- 
gnuolo,  tutto  piegava  sotto  al  francese,  malgrado  le  reazioni 
frequenti  ch’egli  pure  incontrava. 

Rinfrancato  dalla  pubblica  prosperità,  Ricbelieu  vendicavasi 
impunemente  di  cbiunquo  non  si.curvasse  a’  suoi  piedi. 

La  regina  era  in  certo  modo  sua  prigioniera  nel  palazzo 
reale  quaudo  partorì  l’erede  del  trono:  il  conte  di  Soissons, 
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che  sdegnò  mischiare  il  sangue  dei  re  da  cui  discendeva  con 
quello  del  cardinale,  sposandone  la  nipote,  costretto  dai  più 
cocenti  oltraggi  a gitlarsi  coi  nemici  delia  sua  patria,  fu  as- 
sassinato, mentre  coll’armi  spagnuole  era  al  momento  di  ven- 
dicarsene: la  congiura  de’  Cinq-Mars  fu  sventata  e punita  colla 
stessa  facilità:  la  madre  di  Luigi  XIII,  tuttora  proscritta*  e 
raminga , impegnava  indarno  i re  suoi  congiunti  a liberarla 
dalla  ingratitudine  e dalla  tirannia  del  suo  antico  favorito, 
che  Cavea  testé  fatta  scacciare  da  Brusselles  dal  fianco  della 
sua  figlia  medesima.  Ella  andò  in  questa  occasione  ad  implorar 
sul  Tamigi  il  soccorso  del  re  d’Inghilterra. 

XV. 


Maria  de’  Medici  trovò  quest’ altro  suo  genero  imbarazzato 
a sottomettere  gli  Scozzesi,  che  la  sua  imprudenza  avea  rivol- 
tali. 

Carlo  I,  istrutto  dalle  sue  passate  disgrazie,  avea  goduto  qual- 
che anno  di  prosperità  mediante  una  condotta  più  regolare  e 
più  saggia. 

Sposo  fedele,  tenero  padre,  in  mezzo  alla  corte  di  cui  era 
l’idolo,  avrebbe  chiuso  i suoi  giorni  in  calma,  se  uno  spirito 
pericoloso  non  fosse  venuto  a risvegliar  il  suo  genio  per  ló 
dispute  di  religione. 

Laud  arcivescovo  di  Cantorbery,  non  vedea  senza  sdegno  la 
Scozia  interna  sottratta  alla  sua  autorità  e persuaso  il  re  che 
la  sua  coscienza  non  gli  permeltea  di  lasciar  titere  in  un'em- 
pia scila  una  porzione  cosi  considerevole  de’  suoi  vassalli. 

Quindi  ebbe  origine  la  fatale  ordinanza  per  cui  l’intera  in- 
surrezione dei  Scozzesi  fe'  segnar  sul  momento  una  lega  sotto 
il  nome  di  contenuto,  dove  s’ impegnarono  a difendere  fin  al- 
l’ultimo sangue  ciò  ch’essi  dicevano  purità  del  Vangelo. 

Il  re,  dopo  aver  esaurite  tutte  le  vie  di  dolcezza  per  farsi 
ubbidire,  venne  alla  fine  a quelle  dell’armi;  ma,  giunto  sulle 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  8 
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frontiere  di  Scozia  fu  costretto  a segnare  un  allo  doro  lasciava 
agli  Scozzesi  la  libertà  del  loro  culto. 

Ritornato  a Londra,  Laud  riprese  il  suo  predominio,  gli  fe' 
dare  alle  fiamme  il  trattalo,  e la  guerra  ricominciò. 

La  convocazione  delle  camere  era  necessaria  per  supplire 
alle  spese,  o il  re  sperava  che  l’ardire  dei  ribelli  e l’onor  vi- 
lipeso del  culto  anglicana  eccitar  dovesse  il  risentimento  della 
nazione;  ma  quale  non  fu  la  sua  maraviglia  vedendo  i co- 
muni giustificar  la  ribellione? 

Costretto  a cassare  un'assemblea  che  avrebbe  accresciuto  il 
suo  imbarazzo,  dovè  mettersi  in  islato  di  far  senza  i sussidi 
legali  della  nazione. 

Aveva  però  perduto  un  tempo  prezioso,  e già  i federali  erano 
penetrati  nel  nord  dell’Inghilterra  e si  erano  impadroniti  d’al- 
cune  fortezze. 

Questi  vantaggi  polean  ripararsi;  molti  ancor  degl’inglesi  e 
tutta  la  cattolica  Irlanda  eran  coire:  ma  Carlo,  cui  troppo  pe- 
sava una  guerra  civile,  contro  il  parere  del  suo  consiglio  amò 
meglio  cedere  una  seconda  volta  o con  un  vergognoso  trat- 
tato rese  arbitri  fra  sè  e i ribelli  gli  stessi  Inglesi. 

Cominciò  allora  quel  luogo  e terribile  parlamento  i cui 
sforzi,  guidati  dall'audacia  e dall’ingegno,  rovesciarono  il  trono. 

il  primo  a sperimentarne  l’audacia  fu  il  ministro  conte  di 
Straffbrd:  dopo  di  lui  tutti  gli  ufficiali  di  corte  o fuggirono  o 
furono  sacrificati.  La  tiara  non  salvò  Laud  dalla  spada;  nes- 
suno degli  amici  del  re  fu  creduto  innocente;  le  due  regine, 
la  sposa  e la  suocera,  vennero  pubblicamente  insultate,  e mentre 
i ribelli  venivano  puniti  delta  loro  resistenza  a'regii  decreti,  il 
re  stesso  fu  citato  a giustificare  la  sua  condotta. 

Dopo  ciò  tutto  piegò  sotto  i parlamentari:  aboliti  i tribunali 
dipendenti  dalla  corona,  esclusi  i vescovi  dalla  camera  alta, 
lasciata  a’  pari  l'ombra  appena  d’autorità,  perdò  Carlo  I tutta 
la  sua,  dovè  sottoscrivere  un  atto  in  cui  si  obbligava  di  con- 
vocare ogni  tre  anni  il  parlamento  e permettere  all’attuale  di 
star  unito  finché  lo  giudicasse  necessario  al  ben  dello  Stato. 
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XVI. 

L’infelice  vedova  del  grande  Enrico,  la  madre  e la  suocera 
di  quattro  sovrani,  tre  dei  quali  erano  i primi  re  dell'Europa, 
fuggita  agl'insulti  del  popolaccio  di  Londra,  esiliata  dallo  stesso 
suo  figlio,  perseguitata  d’asilo  in  asilo  daH’implacabile  suo  favo- 
rito, mori  l’anno  dopo  in  Colonia,  mendicando  i sussidi  di 
quell'elettore. 

Richelieu  sopravisse  poco  alla  sua  vittima:  oppresso  da  una 
malattia  di  languore , terminò  di  cinquanlotl’  anni  il  suo 
lungo  éd  immorlal  ministero.  Gli  si  rimprovera  la  sua  voluttà, 
la  sua  alterigia,  la  sua  ingratitudine,  la  sua  gelosia  contro  i 
talenti,  la  sua  passione  per  la  vendetta,  in  una  parola  tutti  i 
furori  della  tirannia:  ma  la  Francia  a lui  deve  la  sua  grandezza, 
il  trono  la  sua  autorità,  il  popolo  la  liberazione  da’  grdndi  che 
l’opprimevano,  la  marina  il  suo  principio,  il  suo  risorgimento, 
il  commercio  e le  lettere  e farti  il  fondamento  della  lor  glo- 
ria in  paese  dov’erano  fino  allor  forastlere. 

f 

XVII. 


Mentre  cosi  la  Francia  risorgeva  a nuova  gloria,  la  Spagna 
affrettavasi  in  sulla  via  della  decadenza. 

Tanti  rovesci  non  avean  corretto  Olivarez;  ma  Filippo  apri 
gli  occhi  e prese  alla  fine  le  scettro  di  mano  al  ministro:  i 
cangiamenti  avvenuti  di  fresco  in  Francia  gli  faccan  sperare  di 
meglio.  Luigi  XIII  avea  seguito  il  suo  ministro;  un  fanciullo  di 
cinque  anni  era  sul  trono,  e Anna  d’Austria  reggeva  con  potere 
assoluto:  ma  il  genio  di  Richelieu  sopraviveva  a lui  stesso  e 
dal  fondo  della  sua  tomba  perseguitava  la  Spagna. 

Anna,  obbliando  i vincoli  del  sangue,  ebbe  la  forza  di  adot- 
tare e proseguire  i disegni  dell’uomo  che  l’avea  perseguitata; 
pose  il  Cardinal  Mazarino,  il  confidente  di  Richelieu,  alla  testa 
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del  gabinetto,  e la  guerra  centro  gli  Austriaci  fu  proseguita 
con  lo  stesso  calore. 

Gli  Svedesi,  costanti  alleati  della  Francia,  agivano  con  tutto 
il  vigore  in  Germania,  e un  seguito  non  interrotto  di  vittorie 
li  ricondusse  ben  presto  alle  porte  di  Vienna. 

Essi  non  furono  costretti  ad  abbandonare  la  loro  preda  cbe 
per  uno  scacco  dell'annata  francese;  Turena,  sorpreso,  battuto 
e investito,  pagò  sotto  le  mura  di  Mariendal  la  pena  della  sua 
imprudente  sicurezza  e fu  appena  salvato  da  una  totale  disfatta 
pel  valor  di  Condé,  che  se  ne  trovava  duecento  leghe  lontano. 

Il  suo  genio  si  elettrizzò  da  quest'urlo,  e la  scossa  passò 
nelle  truppe  ch'ei  comandava:  gl’imperiali,  rovesciati  in  ogni 
incontro  da  questi  due  fulmini  di  guerra,  non  ebbero  più  forza 
a resistere  contro  il  lor  impeto;  penetrati  come  un  lampo  nella 
Boemia,  guadagnarono  nei  piani  stessi  di  Norlinga,  una  volta 
fatali  alla  Svezia,  quella  memorabil  battaglia  che  decise  del  de- 
stino della  Germania. 

Successi  ugualmente  felici  accompagnarono  Vitrì,  Roano  e 
Gastone  in  Catalogna,  nei  Paesi  bassi  e in  Italia,  dove  per  tutto 
la  stella  di  Filippo  IV  seguitava  a impallidire. 

Nello  stesso  tempo  la  marina  spagnuola,  inseguita  e dispersa 
nel  Mediterraneo,  lasciava  depredar  le  coste  dell’ Andalusia  e 
della  Provenza;  un’armata  era  battuta  dall’insurrezione  porto- 
ghese ai  confini  del  regno,  e a Napoli  un  pescator  miserabile 
commovea  il  popolo  e annientava  l’autorità  dei  viceré. 

Questa  provincia  spagnuola  era  perduta  senza  la  politica  di 
Mazarino,  che,  per  astio  al  duca  di  Guisa,  che  vi  mantenea 
l’insurrezione,  lasciolla  senza  soccorsi. 

Lo  stesso  succedeva  del  Belgio,  se  gli  Olandesi  non  avesser 
temuto  d’aver  nella  Francia  un  vicino  più  formidabile:  fu  perciò 
che  la  Spagna  si  trovò  assai  fortunata  noi  poter  terminare  con 
questi  repubblicani  una  guerra  che  le  era  costata  la  sua  gloria, 
i suoi  tesori  e i suoi  più  bravi  campioni,  duranti  quasi  otte  anni . 
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XVIII. 

1 

v 

■ f 

Eran  nel  tempo  medesimo  le  Fiandre  austriache  il  teatro 
d'altra  guerra  ugualmente  accanita,  benchò  d’assai  differente 
natura:  essa  arde»  fra  i teologi,  le  contese  dei  quali,  sempre 
funeste  alla  religione,  comprometton  talvolta  anco  la  tranquiU 
lità  dello  Stato. 

Tale  era  quella  onde  entriamo  a parlare,  da  cui  più  d’un 
secolo  e mezzo  fu  sconvolta  la  repubblica,  e le  cui  turbolenze 
non  cessarono  che  al  sorgerne  di  molto  maggiori. 

Le  questioni  accennate  dell’università  di  Lovanio  parevan 
sopite  dall’autorità  di  tanti  papi  concorsi  a fulminare  d’anatema 
le  opinioni  di  Baio;  Giansenio  le  fece  risorgere  e co’  suoi  talenti 
diè  nuova  forza  al  sistema. 

Il  vescovo  d’ipri  avea  meditato  tutta  la  sua  vita  sugli  scritti 
del  grande  Agostino,  che  da  tredici  secoli  era  tenuto  il  maestro 
di  colai  fatta  di  teologiche  speculazioni. 

Persuaso  che  le  idee  del  gesuita  Molina  gii  fossero  opposte 
diametralmente,  egli  credè  poterlo  combattere  col  solo  esporre 
i principii  di  questo  antico  dottor  della  grazia,  compendiati  nel 
suo  famoso  Agotlino.  Ecco,  quant'egli  credè  trovare  nel  suo 
maestro,  « Dio  avea  creati  gli  uomini  per  essere  felici  e liberi; 
il  peccato  di  Adamo  cambiò  la  lor  sorte,  e la  concupiscenza 
infettò  tutte  le  azioni  umane  e rese  in  certo  modo  viziosa  la 
stessa  virtù , avvelenandone  la  sorgente.  Dopo  ciò  tutti  gli 
uomini,  oggetto  d’odio  perpetuo,  sarebbero  stati  vittima  d’eterna 
vendetta,  se  Dio  per  sola  misericordia  non  ne  togliesse  un 
picciolissimo  numero  alla  riprovazion  generale.  Una  predilezione 
libera,  gratuita , indipendente  da  ogni  merito  li  sceglie  dal- 
reternilà,  e la  lor  sola  salvezza  occupa  il  cuor  di  Dio;  per 
essi  soli  si  fe’  uomo,  per  essi  soli  versò  il  suo  sangue,  per  essi 
soli  profonde  una  grazia  efficace  per  sè  medesima,  invincibile, 
irresistibile,  che  con  una  forza  dolce  e possoote  li  toglie  alla 
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concupiscenza  e li  conduce  vittoriosamente  all’  esercizio  delle 
virtù  che  merita  l’eterna  corona.  » 

j^Giansenio  avea  prodotto  un  sisiema  ch'egli  slesso  prevedea 
dovere  incontrar  molti  nemici;  e gli  ebbe  in  fatti  prima  nelle 
Fiandre,  poi  anche  in  Francia,  dove  la  sua  fama  il  portò. 

L’abate  di  San-Cirano,  di  cui  il  vescovo  d’ Ipri  era  stato 
scolare,  gli  avea  acquistati  colà  molli  fautori,  e >i  vantava  aver 
nel  partito  Vincenzo  di  Paolo,  l’ecclesiastico  più  virtuoso  della 
Francia,  che  invero  legalo  era  in  grande  amicizia  col  San  Cirano. 

Ma  Vincenzo,  lungi  dal  favorir  le  nuove  opinioni,  si  vuole 
che  fosse  un  dei  primi  a denunziarle  a Roma. 

Urbano  prese  in  esame  la  disputa  e con  un  semplice  tratto 
di  penna  condannò  in  massa  il  libro  e l'autore. 

11  vescovo  d’ipri  però  dal  fondo  del  suo  sepolcro  non  poti 
lagnarsi  del  colpo  precipitato  che  l'opprimeva. 
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CAPITOLO  III 


1 puritani. 


I. 


Il  decreto  cbe  fulminava  Giansonio  fu  uno  degli  ultimi  d{ 
papa  Urbano,  che  nel  suo  lungo  pontificato  ne  avea  fatto  tanti 
da  sorpassar  quelli  di  cent’altri  pontefici. 

Egli  entrò  nel  dettaglio  della  liturgia,  della  curia,  della  poli- 
zia ecclesiastica  e religiosa;  corresse  gl’inni  e le  leggende  del 
breviario,  discusso  i privilegi  dei  frati,  represse  le  loro  querele. 

Sembra  impossibile  cbe,  applicato  a cose  cosi  picciolo,  potesse 
aver  l’animo  agli  urti  e ai  contrasti  che  agitavan  l’Europa, 
intavolasse  maneggi  colle  principali  potenze,  da  lui  con  una 
politica  non  mai  smentita  ridotti  il  pih  dello  volte  a buon 
esito. 

Ella  urtò  fatalmente  e si  ruppe  negli  ultimi  anni  co'  Farnesi 
di  Parma:  l'importante  fortezza  di  Castro,  collocata  alle  porte 
di  Roma,  ingelosì  Urbano  a farne  conquista;  ma  la  mossa  d’nn 
esercito  papalino  mise  in  allarme  Modena,  Firenze  e Venezia, 
a cui  la  smodata  ambizione  de’ Barberini  faceva  già  ombra: 
fatta  alla  presto  fra  d’esse  una  lega,  unito  un  esercito,  e impos- 
sessatisi d'alcuni  passi  dello  Stato  ecclesiastico,  determinarono 
ben  tosto  il  papa  a levar  le  scomuniche,  ad  abbandonar  Ca- 
stro e a ridursi  a’  termini  d’un  ragionevole  accordo. 
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Urbano  Vili  morì  pochi  mesi  dopo  la  soltoscrizion  del  trat- 
tato. 

Fu  egli  certo  un  de’  migliori  pontefici  che  abbia  avuto  Roma. 

In*  mezzo  alle  moltiplici  occupazioni  dello  scettro  e della  tiara, 
si  distraea  colle  muse,  ed  era  il  protettore  zelante  d’ogni  virtù 
e d’ogni  scienza. 

Forse  senza  di  lui  la  fanatica  inquisizione  romana  avrebbe 
immolato  alla  cieca  superstizione  l'immortale  Galileo,  l'uomo 
che,  sconvolgendo  la  teoria  dei  pianeti,  avea  arrestato  il  sole 
in  mezzo  dell’  universo  e dopo  cinquanta  secoli  fatta  volar  la 
terra  nel  perenno  cammino. 


II. 


Il  luogo  è questo  di  parlar  di  quegli  uomini  che,  oscuri 
spesso  nella  storia  dei  popoli,  non  possono  essere  dimenticati  in 
quella  della  religione  e dell'umanità. 

Il  catlolicismo  ne  avea  dovunque,  ma  la  Francia  era  quella 
che  piimcggiava  anche  in  fanti. 

Abbiam  veduto  Francesco  di  Sales  formare  l’ammirazion  di 
Parigi  collo  spettacolo  d’una  santità  divenuta  famigliare  e dolce. 

> Dopo  la  sua  morte  il  suo  amico  Vincenzo  di  Paolo  era  esempio 
di  cristiane  virtù. 

Fondatore  di  una  rispettabile  congregazione  di  preti  col  nome 
di  missionari  e delie  vergini  della  carità,  che  nei  tempi  più 
torbidi  meritarono  il  rispetto  e gli  elogi  di  chi  avea  infranto 
altari  e troni;  istitutore  del  famoso  ospitale  de’ cinquecento, 
degli  invalidi,  degli  esposti,  degli  incurabili,  gran  priore  di 
San  I.az3ro,  limosiniere  di  Francia  o consigliere  del  re,  nessuno 
avrebbe  creduto  che  il  figliuol  d'un  pastore  potesse  disporre 
don  milione  e ducentomila  luigi  in  soccorso  dei  poveri. 

Il  vescovo  di  Ginevra  gli  affidò  la  cura  delle  sue  vergini 
salesiane,  e la  baronessa  Giovanna-Francesca  di  Chantal,  di  cui 
fu  direttore,  non  gli  fa  meno  gloria  della  nipote  del  cardinale 
di  Richelieu,  delle  cui  immense  ricchezze  disponeva  egli  solo. 
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Un  altro  pili  oscuro  missionario  scorrea  contemporaneamente 
i villaggi  francesi.  Francesco  Hegis  usci  da  un  ordine  insigne 
per  dedicarsi  al  servizio  de’  pili  incolti  abitatori  della  campagna, 
e morì  in  una  stalla  ignoto  a tutti,  finché  passò  a risplendere 
sopra  gii  altari. 

La  Spagna  diede  all’America  un  santo  in  Turibio:  questo 
degno  arcivescovo  di  Lima  fece  rispondere  Io  zelo  e la  benefi- 
cenza cristiana  in  un  paese  profanato  dall’avarizia  e dalla  cru- 
deltà de'  suoi  antichi  compatrioti.  Nò  da  lui  vo'  disgiungere, 
benché  non  santificato,  il  gesuita  Cardinal  de  Lugo,  che,  fatto 
cardinale,  divenne  il  padre  dei  poveri,  tutte  spendendo  in  soc- 
correrli le  ricchezze  ecclesiastiche  che  i suoi  talenti  gli  merita- 
rono: egli  introdusse  in  Italia  la  china-china,  possente  febbri- 
fugo, ch’ei  dispensava  gratuitamente. 

Il  cappuccino  Fedele  da  Sigmaringa  entrò  nella  Rezia  col- 
l'esercito austriaco,  di  cui  fu  cappellano,  si  dedicò  a disputare 
coi  teologi  di  quelle  valli  e fu  da  lor  fatto  assassinare  a Feld- 
kirk,  donde  la  chiesa  romana  lo  computò  fra’  suoi  martiri. 

In  Italia,  mentre  si  disponevano  in  Roma  gli  onori  dell’  a- 
poteosi  alla  monaca  Maria  Maddalena  de’  Pazzi,  celebre  per  vi- 
sioni ed  estasi , fra  Giuseppe  da  Copertino  era  per  lo  stesso 
motivo  il  ludibrio  della  inquisizione  fratesca  : papa  Urbano  ac- 
corse finalmente  in  suo  aiuto  e lasciò  morir  tranquillo  quel- 
l’uomo eh’  era  ugualmente  insensibile  alle  persecuzioni  e agli 
onori  che  a vicenda  gli  piovvero. 

III. 

La  guerra  che  accompagnò  sempre  il  lungo  pontificato  di 
questo  papa,  durò  ancora  quattro  anni  sotto  il  suo  successore 
Innocenzo  X. 

La  insurrezione  della  cattolica  Irlanda,  che  a stento  portava 
il  giogo  della  intolleranza  anglicana,  porse  un  nuovo  pretesto 
alla  cabala  che  rinforzò  contro  lo  sventurato  re  Carlo  il  fa- 
natismo. 

Mift.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  9 
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Disegnatoli  autore  o almen  complice,  era  stato  costretto 
dal  furore  della  plebe  a ritirarsi  ad  Aptoncourt.  Là  si  era  for- 
mata un'armata  de’  suoi  più  fidi,  che  fu  poco  dopo  accresciuta 
da  alquante  migliaia  d'Olandesi  condotti  da  suo  nipote  Roberto 
palatino.  Le  cose  già  prendean  lieto  aspetto  : il  valore  del  gio- 
vane eroe  trionfò  in  mille  incontri  di  quanti  generali  si  suc- 
cessero al  campo  dei  parlamentari;  tutti  erano  o fugati  o vinti: 
Bristol  avea  ceduto,  e Londra,  aperta  al  vincitore,  attendeva 
tremando  il  re.  Ma  Carlo  non  seppe  approfittare  della  vittoria  . 
tradito  dal  suo  consiglio,  dià  tempo  a’  ribelli  di  risorgere , di 
raddoppiare  l’attività,  di  formare  un  nuovo  esercito;  ed  ecco 
di  nuovo  la  Gran-Bretagna  teatro  di  rivoluzioni  e di  stragi. 

Infrattanlo  Oliviero  Cromwell,  di  povera  famiglia  ma  antica, 
era  giunto  a farsi  eleggere  deputalo. 

Indifferente  per  tutte  le  selle,  benché  per  politica  fanatico 
presbiteriano,  una  decisa  inclinazione  avea  gettato  quest’uomo 
da’  suoi  principii  in  tutte  le  brighe  civili  e religiose,  e fra  le 
agitazioni  loro  ne  avea  preso  si  bene  i lineamenti  e il  carat- 
tere da  esserne  sempre  l’anima  e il  capo. 

Egli  avea  così  trovato  il  mezzo  di  sorgere  dal  nulla  ed  ele- 
varsi sulle  ruine  di  quanti  lo  avean  preceduto. 

Per  rendere  irreconciliabili  Carlo  e i comuni , le  sue  arti 
aveano  fatto  estendere  articoli  cosi  rigorosi  da  indispettire  il 
re,  riaccender  la  guerra  e fargliene  un  nuovo  delitto. 

Fatto  dare  il  comando  dell’armata,  che  il  suo  genio  intra- 
prendente sul  fatto  adunò,  a Fairfax,  uomo  da  nulla , nominò 
luogotenente  sé  stesso  e dispose  degli  altri  posti  per  uomini 
c scuri,  che,  dovendo  tutto  a lui  solo,  divenissero  ciechi  stru- 
menti del  suo  volere. 

A guadagnarsi  poi  la  stima  del  soldato  niuna  risparmiò  dello 
arti  della  superstizione  e dell'Impostura:  egli  comparve  dinanzi 
a lui  coll'  apparente  severità,  col  gergo  mistico,  «oi  sospiri, 
colle  estasi  e fin  colle  lagrime  d' un  uomo  ispirato,  e.  predi- 
cando in  ogni  incontro,  quasi  obbligato  ad  annunciare  gli  or- 
dini del  cielo,  giunse  a far  credere  a uomini  grossolani  e su- 
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perstiziosi  d’aver  nel  luogoteoente  del  lor  generale  un  profeta 
a cui  sarebbe  delitto  il  resistere. 

Che  potevano  Carlo  ed  i suoi  contro  un  esercito  d’, entusia- 
sti che  univano  al  valor  del  soldato  tutta  la  durezza  del  fa- 
natismo? 

Distrutta  in  un  momento  l'armata  regia,  gli  amici  di  Carlo, 
o prigionieri  o dispersi,  senza  denaro,  senza  piazza  sicura,  con 
un  parlamento  che  gli  ricusava  ogni  patto,  con  un’orda  di  fu- 
riosi a fronte,  ecco  la  spaventosa  situazione  a cui  fu  in  breve 
ridotto  il  debole  Stuardo. 

Gli  restava  l’Irlanda,  sempre  fedele,  ed  ei  la  ricusò  per  get- 
tarsi in  braccio  agli  Scozzesi,  sperando  trovare  fra’ suoi  antichi 
compatrioti  aimen  compassione. 

Yi  trovò  la  perfidia  : accolto  con  simulato  rispetto,  divenne 
in  breve  io  scopo  dei  più  barbari  oltraggi  e la  vittima  alfine 
d’ un  infame  trattato  che  lo  vendè  a’  suoi  implacabili  perse- 
cutori. 


IV. 


Egli  non  avca  più  a'  suoi  fianchi  Roberto  : il  suo  liberatore 
passato  era  in  Germania , dove  suo  padre  ricuperato  avea  il 
berretto  elettorale  dalle  vittorie  svedesi  e francesi. 

Dioci  anni  di  guerra,  non  sempre  infelice,  ma  sempro  rui- 
nosa,  aveano  stancato  l’ imperatore  Ferdinando  ili  dal  seguir 
l’idee  d’ambizione  del  padre  suo  : egli  cedè  finalmente  e , più 
che  mai  minacciato  dalle  vittorie  dello  svedese  Torstanson , 
ebbe  il  coraggio  di  domandar  la  pace,  che  gli  fu  tosto  accordata. 

Cosi  terminò  al  congresso  di  Munster  una  delle  più  lunghe 
e sanguinose  guerre. 

Quivi  decisero  la  forma  del  governo  di  tutto  1'  impero  e i 
diritti  del  suo  capo;  I'  autorità  esclusiva  della  dieta  generale 
nel  formar  leggi,  nel  dichiarar  una  guerra  A'impero,  nel  fis- 
sare col  nome  di  mesi  romani  le  imposte  comuni,  nel  metterò 
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al  bando  e proscrivere  un  principe  ; il  poter  de'  co-ttati  per 
trattar  ciascuno  a suo  grado  e paci  e alleanze  e fino  la  guerra, 
purchò  non  si  opponga  all'associazione  generale,  non  per  sce- 
gliersi il  culto  fra  i tre  permessi,  cattolico,  protestante,  rifor- 
mato; non  restando  al  primo  d'essi  obbligati  che  l’imperatore 
e i tre  elettori  ecclesiastici. 

In  seguito  vennero  le  indennizzazioni  : i beni  della  Chiesa, 
malgrado  i lamenti  del  papa,  servirono  a ricompensare  lo  zelo 
dei  protestanti  per  la  causa  comune  : il  Paiatinato  fu  resti- 
tuito al  figlio  di  Federigo;  il  duca  di  Baviera  venne  ad  esser 
rollavo  elettore,  la  Francia  acquistò  la  maggior  parte  d’ Al- 
sazia, e alla  Svezia  fu  ceduta  la  Pomerania  coi  ducati  di  Bre- 
ma e di  Bender.  In  fine  queste  due  potenze  furono  dichiarate 
le  protettrici  della  libertà  d'Alemagna  e le  garanti  d’un  trat- 
tato che  forma  anch’oggi  il  fondamento  della  costituzione  ger- 
manica e il  dritto  pubblico  d’una  gran  parte  d’Europa. 

Dopo  aver  Carlo  prigione,  non  restava  a Cromwell  che  met- 
tersi a'  piedi  il  parlamento  per  divenire  il  padrone  dei  tre 
regni.  . 

Declamando  continuamente  all’  armata  contro  i decreti  che 
egli  stesso  dettava  alle  camere  ed  esagerando  in  queste  l’ardir 
delle  truppe,  suscitò  quella  discordia  che  gli  dovea  servir  di 
scala. 

La  soldatesca  domandò  che  Carlo  I le  fosse  consegnato  e 
che  il  parlamento  fosse  rinnovato;  il  parlamento  dichiarò  ri- 
belli le  soldatesche  e dannò  nel  capo  i maggiori  uffìziali. 

Cromwell  allora  si  leva  la  maschera:  entra  in  Londra  alia 
testa  dell’esercito  ammutinato,  s' impadronisce  di  Westminster 
e delle  due  sale,  ne  impedisce  1*  ingresso  a ogni  deputato  so- 
spetto e vi  si  rende  l’arbitro  delle  deliberazioni. 

La  disfatta  de’  presbiteriani,  da  lui  creduti  i suoi  più  fieri 
nemici,  fa’  prender  nuove  speranze  al  re  e accrebbe  in  lui  la 
confidenza  per  Cromwell,  che  dal  suo  canto  affettava  mostrargli 
ogni  rispetto. 

Simulando  di  prendere  a cuore  i suoi  interessi  suggerì  a 
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Carlo  tutti  que'  passi  imprudenti  che  poi  dipiose  quali  infra- 
zioni de'  più  solenni  trattati. 

In  conseguenza  il  re  si  vide  arrestato  a Wight  per  ordine 
di  quel  medesimo  che  lo  avea  consigliato  a cercarvi  un  asilo. 

Un  passo  sì  ardito  fu  quasi  per  fargli  perdere  il  frutto  dei 
suoi  raggiri  : l' indignazione  contro  Cromwell  si  accrebbe  da! 
violento  bill  proposto  alla  camera  sulla  destituzione  dei  re. 

11  pregiudizio  che  parla  in  favore  de’  grandi  e la  voce  della 
natura  che  si  scuote  a prò  degli  oppressi  inasprirono  la  pub- 
blica coscienza:  tutto  fu  in  arme  contro  Cromwell:  ma  egli,  più 
attivo  che  mai,  pia  fermo,  più  grande,  tornò  alla  testa  dell’eser- 
cito, seppe  far  fronte,  respingere,  dissipar  da  ogni  parte  1 ne- 
mici. 


V. 

Mentre  pendea  la  vittoria,  il  parlamento,  credendosi  libero, 
tentò  di  salvar  Carlo  e apri  con  lui  un  nuova  trattato  che  gli 
rendea  se  non  altro  I’  apparenza  di  re:  quando  Cromwell  ri- 
torna trionfatore,  declama  contro  i maneggi,  rompe  la  sessione 
e domanda  a nome  dell'armata  e del  popolo  che  Carlo  sia  pu- 
nito come  reo  di  tutto  il  sangue  versato  in  tante  guerre  per 
sua  cagione. 

Il  parlamento,  ch’era  tornato  nella  sua  integrità,  rigettò  con 
orror  la  mozione:  allora  l'armata  infuriò,  corse  a rapir  l’infe- 
lice monarca,  lo  strascinò  a Windsor,  rientrò  in  Londra,  s’im- 
padronì del  palazzo,  ne  escluse  centocinquanta  membri,  qua- 
ranta ne  gettò  in  un  fondo,  di  torre,  e facendo  scintillare  le 
baionette  sugli  occhi  dei  deputati  rimasti,  fe’  passare  il  bill 
sanguinario. 

Sul  rifiuto  che  i pari  fecero  di  sanzionarlo,  si  decretò  nella 
camera  bassa  che,  etsendo  la  sovranità  originariamente  nel  po  - 
polo,  in  lui  solo  risiedeva  il  sommo  potere  : in  conseguenza , 
scelta  una  commissione,  vi  fu  il  re  strascinato  non  a giudizio 
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ma  a condanna  prestabilita,  e quivi  balenò  nello  Stuardo  quella 
grandezza  d'animo  che  non  area  mai  mostrata  sul  trono. 

Il  debole  nipote  di  Elisabetta,  cbe  non  avea  saputo  vivere, 
seppe  morire  e fu  più  grande  sul  palco  di  quel  che  fosse  mai 
state  negli  avventurosi  giorni  sui  trono. 

L'  Europa,  uscita  appena  da  una  guerra  cbe  per  trent’anni 
Cavea  desolata,  innorridì  al  supplizio  di  Carlo  ; ma  fu  insensi- 
bile alle  grida  de’  figli  suoi  che  domandavano  l’ aiuto  dei  re 
contro  il  regicida  cbe  li  privava  de)  trono. 

La  Francia  e la  Spagna,  tanto  vicine  all’isola  donde  parti- 
vano i principii  distruggitori  del  trono,  non  ne  furon  com- 
mosse. e per  buona  sorte  di  Cromwell  non  badavano  che  a 
combattersi. 

Filippo  IV  si  era  ostinalo  a sdegnare  un  congresso  che  avea 
pacificato  il  resto  d’Europa  e a continuare  una  guerra  che  gli 
cagionava  ogni  dì  nuovi  rovesci. 

Ciò  in  cui  più  sperava  il  gabinetto  di  sant’  Ideifonso  erano 
le  discordie  che  agitavano  la  capitale  francese  : il  cardinale 
Mazarino,  oggetto  dell’odio  pubblico,  era  il  protesto  dell’  effer- 
vescenza, e le  misure  violente  che  si  presero  contro  alcuni  prin- 
cipi del  sangue  crebbero  vieppiù  il  civile  furore. 

Questi  torbidi,  aiutati  dalla  politica  e dall’oro  spagnuolo,  mi- 
nacciavano dilatarsi  da  un  capo  all'  altre  del  regno  e scop- 
piarono finalmente  in  una  guerra  che  diè  agio  alla  Spagna  di 
riprendere  la  maggior  parte  delle  piazze  perdute.  Il  ritiro  del 
cardinale  e il  primo  letto  di  giustizia  tenuto  da  Luigi  XIV 
non  ricondussero  che  un  lampo  della  tranquillità  che  spera- 
vasi  : una  debole  amministrazione  presto  riaccese  la  guerra. 

Una  battaglia  seguita  dinanzi  a Parigi  parve  rinnovare  il 
furore  della  lega:  il  parlamento  fu  trasportalo  a Pontoise;  i 
Francesi  si  battevano  nelle  vie  d’  ogni  città , e gli  Spagnuoli 
avanzando  passo  passo  minacciavano  d'invadere  il  regno. 

Alle  guerre  civili  si  aggiugnevano  le  dispute  religiose;  il 
papa  riclamava  un  abuso  d’autorità,  e il  cardinale  di  Retz  fo- 
mentava un  partito  di  malcontenti  settari  cbe  tentava  fargli 
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aver  parte  Della  pubblica  amministrazione , oude  averne  un 
appoggio  contro  la  violenza  di  cui  si  lagnavano. 

VI. 

Innocenzo  X avea  comincialo  a regnare  con  un  atto  di  ri- 
gore che  non  aspettarsi  da  un  settuagenario  pontefice. 

Egli  avea  avuto  il  coraggio  di  vendicar  la  Chiesa  e lo  Stato 
delle  ingiustizie  e degli  scandali  sofferti  dal  nipotismo  in  un 
lungo  pontificalo,  affin  di  portare  all'apice  della  grandezza  nna 
famiglia  tratta  dal  nulla. 

I Barberini,  esiliati  da  Roma,  eran  ricorsi  alla  Francia;  il 
suo  sdegno  con  Mazarioo  era  cresciuto  al  congresso  di  Mun- 
ster,  dove  fu  escluso  il  suo  nunzio,  e Innocenzo  doleasi  che  un 
vescovo  cardinale  avesse  potuto  soffrire  i danni  recati  al  cat- 
tolicismo,  i cui  possessi  eran  passati  ad  aumentar  quelli  dei 
suoi  nemici,  e il  suo  culto  equiparato  agli  eterodossi. 

In  seguito  le  disgustose  vicende  di  questo  prelato,  che  in- 
volsero anco  il  nipote  d Urbano,  anzi  che  saziar  il  suo  risen- 
timento, gli  aggiunsero  nuova  cagione  di  cure,  d’  agitazioni  e 
cordoglio. 

Egli  pretese  che  venisse  lesa  l'immunità  ecclesiastica  dalle 
precauzioni  che  si  prendeano  contro  questi  due  cardinali. 

Ma  intanto  ch’ei  faceva  ogni  sforzo  non  già  per  ripristinar 
i due  vescovi  nella  buona  grazia  del  re,  ma  perchè  rimessi 
fossero  alla  sua  vendetta  dicendo  sè  giudice  esclusivo  del  cle- 
ro, trovò  la  dignità  vescovile  offesa  in  un  terzo  membro  del 
sacro  collegio,  contro  cui  la  corte  procedea  con  vigore , come 
l'anima  d'un  partilo  che  tentava  inalzarlo  sulle  ruine  degli  altri. 

Innocenzo  rinnovò  le  sue  grida,  ma  si  lasciò  tuonar  quanto 
volle. 

La  politica  di  Mazariuo  lo  salvò  sola  da  tante  procelle;  egli 
foce  la  sua  pace  col  re  e rimise  il  suo  amico  in  quella  del 
papa. 

II  sole  cardinale  di  Retz  restò  nella  prigione  di  Vincenaes, 
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nè  per  lui  vi  fu  contesa  ulteriore  di  violata  immunità.  Ebbe 
anzi  il  dolor  di  veder  tutti  accordarsi  contro  di  lui  e le  due 
somme  podestà  riconciliate  fulminar  il  partito  di  cui  la  sua 
ambizione  lo  avea  posto  a capo. 

VII. 

Ai  vecchi  partiti  bisognava  aggiungerne  un  nuovo , quello 
dei  giansenisti.  Non  si  crederebbe  mai  che  massime  totalmente 
straniere  al  governo  dovessero  per  più  d’  un  secolo  turbare 
i'  interna  tranquillità  dolla  Francia  sotto  due  de'  suoi  re  più 
temuti  : ma  il  dispotismo  e l'intrigo  approfittano  di  tutto. 

La  sentenza  d'  Urbano  contro  Giansenio  non  che  troncarle, 
accrebbe  le  dispute  che  il  suo  sistema  intorno  la  predestina- 
zione e la  grazia  avea  fatto  nascere. 

Si  pretese  che  una  condanna  cosi  generica  non  bastasse 
contro  di  un  libro  che  allegava  garanti  di  sua  dottrina  l’apo- 
slolo  più  illuminato  e il  vescovo  più  dotto  in  tali  materie. 
Paolo  e Agostino  : si  sfidavano  i suoi  nemici  a segnare  quali 
proposizioni  non  reggessero  all’assaggio  del  santuario,  e si 
trionfava  del  loro  supposto  imbarazzo  in  trovarle  coniate  tutte 
coll’impronto  di  sì  rispettati  maestri. 

Poco  durò  il  loro  trionfo  : i due  cardinali  nemici  di  Retz 
aveano  interesse  a sostener  la  sentenza  d'Urbano,  di  cui  uno 
era  creatura,  l’altro  nipote. 

Dall'opera  intera  del  vescovo  d'  lpri  cinque  proposizioni  si 
estrassero,  le  quali  portate  all’oracolo  del  Vaticano,  furono  da 
papa  Innocenzo  condannate  con  quell’apparato  di  denomina- 
zioni e di  termini  che.  dettagliando  la  sentenza  del  suo  pre- 
decessore, la  rendesse  più  plausibile. 

Queste  misure  resero  insensibilmente  la  calma  allo  Stato,  e 
da  questo  punto  riprese  la  Francia  la  sua  superiorità  sulla 
Spagna,  che  invano  calcolato  avea  sopra  le  discordie  di  lei. 

Era  cosa  importante  per  mantenerla  che  l' Inghilterra  non 
si  collegasse  contro  di  ess3,  come  minacciava  di  fare. 
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Ivi  godea  il  cospiratore  piu  abile  di  cui  parlino  gli  annali 
del  mondo,  reggeva  con  mano  ferma  lo  Stato  : la  sentenza  che 
avea  troncato  il  capo  al  re  proscrisse  ancora  i suoi  tìgli,  mandò 
il  resto  di  sua  famiglia  in  Olanda,  abolì  la  monarchia  e sop- 
presse la  camera  stessa  dei  pari. 

Cromwell,  facendo  dichiarar  devoluta  al  popolo  la  sovranità, 
ne  fece  depositari  i comuni,  dominando  egli  solo  la  Gran-Bre- 
tagna  sotto  il  nome  di  repubblica  mentre  avea  saputo  ricusare 
il  titolo  e il  fasto  reale  che  gli  offrivano  e contentarsi  di 
quello  più  modesto  di  protettore. 

Cinque  anni  di  prosperità  e di  gloria  avevano  assodata  la 
involuzione,  e il  gonio  di  Oliviero  Cromwell  avea  saputo  conti- 
nuare I'  opera  della  grande  Elisabetta , a cui  i nipoti  di  lei 
aveano  fallito. 

Volle  dunque  la  ragion  di  Stato  che,  malgrado  i vincoli  del 
sangue  e gli  stimoli  della  corte  di  Roma,  la  Francia  patteg- 
giasse un  trattalo  col  protettore  scendendo  fino  a negare  ai 
tìgli  di  Carlo  l'ospitalità. 

Vili. 


Mentre  così  andava  un  re  mendicando  soccorsi,  la  più  illu- 
stre principessa  d’Europa  pensava  seriamente  ad  abbandonare 
la  sua  per  cercar  nella  calma  la  vera  felicità. 

Cristina  di  Svezia  avea  saputo  approfittare  della  pace  di 
Mùnster  per  conservar  alla  sua  nazione  quello  stato  di  gloria 
a cui  Tavean  sollevata  le  vittorie  d’un  padre  immortale,  il  gran 
Gustavo. 

Nel  colmo  della  grandezza  si  pose  a riflettere  su  i diversi 
rami  della  religione  cristiana,  e le  parvo  impossibile  che  i se- 
guaci di  Cristo,  riconoscendo  Io  stesso  Vangelo,  fossero  poi 
divisi  io  tanti  punti  di  dogma  e che  tutti  potessero  aver  ra- 
gione, come  una  moderna  setta  alior  pretendea;  quasi  che  si 


poco  interessassero  la  divina  rivelazione  che  nulla  imporla 
rigettarli  od  accoglierli. 
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Il  ministro  Jurieu  era  l'autore  d'un  sistema  che  tentato  area 
di  ravvicinare  tutte  le  sette  cristiane  e riunirle  sotto  i due  do- 
gmi principali  del  loro  Vangelo. 

Cristina  non  vi  si  potò  adattare  : le  sue  riflessioni  la  con- 
dussero insensibilmente  a credere  che  il  culto  cattolico,  cbe 
iacea  si  gran  caso  d’  ogni  più  piccolo  dogma , rendesse  più 
onore  a questo  libro  divino,  e si  determinò  a professarlo. 

A non  causar  però  nel  suo  popolo  i torbidi  cbe  inevitabili 
sono  nel  cambiamento  di  un  culto,  non  volle  eseguire  sul 
trono  il  progetto  e si  risolse  a rinunziarvi  per  seguir  nel  ri- 
tiro più  tranquillamento  gl'  impulsi  del  cuore. 

Lasciò  dunque  al  palatino  Carlo-Gustavo , cbe  le  era  il  più 
vicino  congiunto,  la  successione  di  Gustavo-Adolfo,  e,  dopo  aver 
trascorsa  gran  parte  d’Europa,  si  fermò  a Roma  dopo  aver  in- 
sanguinate le  mura  di  Fonlainebleau  coll'assassinio  dell'Infelice 
Monaldeschi  suo  scudiero  e amante. 

Un  principe  di  minor  fama , ma  d’  una  famiglia  più  antica 
tra  le  sovrane,  avea  dato  qualch’anno  prima  un  esempio  d’as- 
sai più  diffìcile  imitazione.  Alfonso  Ili  duca  di  Modena  fu  l'ul- 
timo principe  cbe  mutasse  la  corona  colla  cocolla:  egli  vesti 
l'abito  de’cappuccini  meno  per  sentimento  di  pietà  cbe  per  la 
disperazione  di  un  infelice  amore. 

IX. 

Innocenzo  X,  che  avea  ricevuto  l'abiura  della  regina  di  Sve- 
zia, mori  l’anno  dopo.  Pontefice  troppo  debole  dopo  il  vigoroso 
Urbano,  si  lasciò  governar  da  una  femmina,  e donna  Olimpia 
Panfili  sua  cognata  amministrò  in  nome  di  lui  la  Chiesa  e lo 
Stato  per  tutti  gli  undici  anni  in  cui  tenne  la  cattedra. 

Alessandro  VII  suo  successore  trovò  più  cbe  mai  accalorila 
la  disputa  cbe  avea  fatto  nascere  in  Francia  la  condanna  delle 
cinque  proposizioni. 

I discepoli  di  Giansenio,  senza  contradire  direttamente  alla 
bolla  d' Innocenzo,  pretesero  ch’ella  fulminasse  un  essere  ima- 
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gioario,  poiché  < il  giudico  non  avendo  ben  preso  ii  senso  del 
> loro  maestro,  gli  aveva  supposti  degli  errori  non  suoi  > ; e 
diesano  apertamente  che  il  papa  si  foste  ingannato  in  via  di 
fatto. 

li  partilo  avea  perduto  il  suo  appoggio:  il  cardinale  di  Retz, 
appena  fatto  arcivescovo  di  Parigi,  era  stato  obbligalo  a fug- 
girsene a Roma  e a mandar  di  là  la  sua  dimissione;  ma  il 
celebre  Arnaldo  s'era  posto  al  suo  luogo,  e l’erudizion  di  que- 
st’uomo e i suoi  scritti  lo  rendevan  terribile  a'  suoi  nemici. 

il  suo  libro  Della  frequente  comunione  gli  avea  già  suscitalo 
contro  l’intera  società  gesuitica,  di  cui  si  censurava  la  pratica 
in  questo  proposito  ; ed  ella  prese  da  questa  disputa  nuove 
armi  a combatterlo. 

Sedendo  essa  al  governo  dello  coscienze  dei  re,  e possente 
ancor  più  nel  Vaticano,  le  riuscì  di  unire  contro  i propri  av- 
versari! le  due  potenze,  e ottenne  nello  stesso  tempo  da  Roma 
un  formulario  che  condannava  le  proposizioni  nel  senso  inteso 
dai  loro  autore,  e una  legge  da  Versailles  che  escludea  dai 
benefìzi  ecclesiastici  chiunque  non  lo  avesse  con  tutta  la  buona 
fede  segnato.  ' 

Quest’  atto  di  forza  sembrò  sopir  la  contesa,  lauto  più  che 
le  prescrizioni  colpirono  chi  seppe  eluderlo. 

Arnaldo  fu  ii  primo  ad  esser  caccialo  in  bando  ; in  seguito 
Quesnel,  Sanla-Maria,  Nicole,  Pascal,  Sacy,  Kacine  e mille  al- 
tri de’  principali  o dovettero  cambiarsi  e cedere  o fuggire  e 
nascondersi. 

Le  Fiandre  e poi  l’Olanda  divennero  l'asilo  di  questi  illustri 
esiliati,  dove  il  vicario  apostolico  di  quelle  missioni,  il  vescovo 
titolare  di  Casloria,  accordò  loro  gran  parte  nella  direzione  di 
que’  neofiti.  < 

Essi  vi  organizzarono  una  chiesa  a lor  modo  che  (ìuo  a dì 
nostri  dura  incorrotta. 
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X. 

Cedendo  però  i giansenisti  all'autorità  e alla  forza  delie  due 
potenze,  non  vollero  così  facilmente  darla  viola  alla  cabala  dei 
loro  avversarli. 

Si  esaminarono  i libri  de*  gesuiti  ; e siccome  questa  società 
cercava  pe'suoi  fini  politici  rendersi  accetta  ogni  condizion  di 
persone,  fu  assai  facile  trovar  nella  loro  morale  delle  massimo 
che  snervavano  quelle  di  Gesù-Cristo  e rendevano  assai  co- 
moda la  strada  del  paradiso. 

La  galanteria,  la  vendetta,  l'avarizia,  il  libertinaggio  trovava 
ne'libri  gesuitici  il  mezzo  di  unire  la  perfezion  del  Vangelo  alla 
soddisfazione  de’ propri  capricci,  e i loro  casuisti,  adattandosi 
al  genio  e all’interesse  di  tutte  le  classi,  disimpegnavano  dai 
toro  doveri  piti  ardui  ro,  magistrati,  vescovi,  religiosi,  nobili  e 
mpolo. 

Il  famoso  Pascal  seppe  ornare  di  tutti  i sali  e la  forza  co- 
mica una  materia  che  sì  poco  ne  par  suscettibile,  e le  sue  Let- 
tere provinciali  divennero  il  libro  di  moda  a fregiar  le  cami- 
niere de' galanti  e la  toletta  d’ogni  leggiadra  femmina. 

Fu  egli  il  primo  a scoprire  quella  massima  pericolosa  da 
■ ui  sgorgava  la  fonto  di  una  sì  dolce  morale.  Diceano  i mo- 
mmi amabili  legislatori  che  i l’opinione  di  qualunque  teologo, 
» sebbene  non  presentasse  che  il  più  picciolo  grado  di  proba- 
» bilità , poteva  esser  seguita  in  pratica  colla  maggior  sicu- 
ri rezza,  potendo  ogni  cristiano  far  giudice  la  propria  coscienza 
» d’ ogni  aziono  a cui  ella  possa  adattarsi  i : quindi  c’  eran 
gli  autori,  se  la  coscienza  opponevasi;  e questa  scusava,  se 
quelli  eran  contrari. 

Calvino,  costituendo  il  proprio  spirilo  arbitro  delle  divine 
Scritture,  non  avea  esposto  a tale  saccheggio  la  loro  morale, 
e Zuioglio,  aprendo  il  cielo  agli  Aristidi  ed  a’Socrati,  non  l’a- 
vca  popolato  di  sicarii,  di  dissoluti  e di  ladri. 
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L'allarme  sveglialo  da  Pascal  su  questo  rovesciamento  della 
moral  cristiana  eccitò  Io  zelo  de’  vescovi;  ne  venne  un  rigido 
esame  su  tutte  le  opere  de’  casuisti  d’ allora  e la  piti  aperta 
censura  de’loro  trattati;  Roma  stessa  si  scosse,  e uscì  una  bolla 
di  condanna  di  molte  proposizioni  cbe  non  facean  troppo  onore 


Mazarino. 

alle  scuole  cattoliche,  estratte  da  Busembaum,  da  Casiropalao, 
da  La-Croix,  da  Miranda  e da  altri  di  simil  feccia,  i cui  nomi 
credò  il  papa  di  dover  rispettare. 


XI. 
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Intanto  la  fortuna  andava  sempre  più  aggravandosi  sopra  la 
Spagna  : Mazarino  la  perseguitava  per  tutto,  e l’ Italia,  scossa 
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D'altra  parte  l'imperatore,  naturalmente  'molinaio  al  riposo, 
ed  i di  cui  Stati  erano  ancor  faticati  dalla  lunga  guerra  pas- 
sata, si  tenne  le  decime  e lusingò  in  tal  modo  la  Porta  da 
non  venirne  ad  aperta  rottura. 

Per  giunta  di  mali,  i Veneziani  perdettero  anche  il  debole 
appoggio  di  Roma:  Alessandro  dovè  pensare  a difender  sè  stesso 
dalla  collera  del  re  di  Francia  in  un  affare  che,  a dir  vero,  u<  n 
fa  molto  onore  alla  magnanimità  di  Luigi  XIV. 

Aveva  egli  dissimulato  che  il  suo  ambasciadore  in  Costanti- 
nopoli fosse  slato  maltrattalo  e posto  in  prigione  dalla  prepo- 
tenza di  quel  visir;  e pretese  poi  vendicare  un  insulto  d’assa , 
minore  entità  fatto  da’ministri  del  > papa  al  palazzo  dell'amba- 
ciata  francese  in  Roma. 

L’invasione  del  Venosino  e dell’Avignonese  e la  protezione 
accordata  aduchi  di  Parma  e di  Modeua  per  ricuperar  Castro 
e Comacchio  furono  il  lampo  foriero  d’ una  guerra  che  pose 
nel  più  terribile  allarme  una  certe  dove  più  non  regnavano  i 
Leoni  ed  i Giulii. 

Dopo  aver  vanamente  invocato  l’aiuto  di  tutte  le  corti  cat- 
toliche e quella  principalmente  dell’imperatore,  avvocato  della 
Chiesa,  il  santo  padre,  abbandonato  da  tutti  i suoi  figli,  dovè 
cedere  allo  sdegno  del  primogenito , arrendersi  ad  ogni  sorla 
di  riparazioni  e trovarsi  felice  che  il  danno  della  procella  con- 
sistesse tutto  nella  restituzione  di  Castro  a’  Farnesi. 

Il  Cardinal  nipote,  mandato  in  questo  incontro  legato  a la- 
tere  a portare  a Versailles  le  scuse  dello  zio,  vide  unirvisi  in 
suo  ripardo  il  fasto  e gli  onori  che  accompagnavano  nel  me- 
dio evo  questi  formidabili  rappresentanti  del  supremo  gerarci 
colle  delicatezze  e i piaceri  d’una  corte  splendida  e voluttuosa 
che  a lui  si  profusero. 

XIII.  •••  >• 

Intanto  era  già  sparito  nell’Inghilterra  il  fantasma  della  re- 
pubblica fondata  da  Cromwell. 
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Questo  scellerato  felice  era  morto  dopo  dieci  anni  di  tran- 
quillo governo,  in  mezzo  alla  calma  e agli  onori  di  cui  la  sua 
nazione  lo  circondò. 

Lasciò  suo  figlio  Riccardo  erede  del  suo  potere  e delle  sue 
dignità,  ma  non  gli  trasfuse  i talenti  necessari  per  sostenerle. 

Il  principe  di  Galles  seppe  opportunamente  valersi  del  par- 
tito monarchico  e riuscì  a farsi  richiamare  e riconoscere  da 
quel  popolo  stesso  che  dodici  anni  prima  avea  veduto  con  in- 
differenza decapitare  suo  padre. 

Riccardo  morì  ottuagenario  e tranquillo  nel  suo  ritiro. 

Carlo  II  tosto  si  applicò  con  impegno  a ristabilire  la  memo- 
ria paterna  : come  re  cancellò  gli  atti  del  parricidio , e come 
capo  della  chiesa  anglicana  pose  suo  padre  fra’martiri.  Benché 
la  sua  dimora  per  tanti  anni  in  paesi  cattolici  e il  suo  ma- 
trimonio con  una  principessa  di  questo  culto  lo  avesser  reso 
a lui  ben  affetto,  non  osò  far  cambiamento  alcuno  in  un  re- 
gno dov’ esso  era  solennemente  proscritto:  solo  accordò  che 
nella  Scozia  ristorate  fossero  alcune  sedi  vescovili,  che  sussi- 
stevano al  tempo  del  padre  suo,  scacciandone  i protestanti  che 
le  aveano  invase  sotto  il  dominio  di  Cromwell. 

Era  Carlo  II  alle  mani  cogli  Olandesi  per  alcune  contese  di 
privilegi  commerciali,  quando  la  morte  di  Filippo  IV  venne 
a sospendere  le  ostilità  e ad  unire  le  due  nazioni  sui  comune 
pericolo.  La  stessa  ragione  avea  determinato  Leopoldo  a non 
venire  in  rottura  col  Turco,  come  lo  stimolava  Alessandro,  per 
mettersi  all’erta  sugli  ambiziosi  progetti  di  Luigi  il  grande  alla 
eventualità  d’una  nuova  vacanza,  che  le  infermità  di  Carlo  II 
suo  figlio  lasciavan  presto  temere. 

Frattanto  egli  avea  scelto  le  Fiandre  per  compenso  di  dote 
d'  Anna  d’  Austria  sua  madre.  Alessandro  VII  e dopo  di  lui 
Clemente  IX  posero  invano  ogni  cura  a sciogliere  il  turbine, 
e i nunzi  apostolici  e la  lentezza  dei  gabinetto  di  Vienna  non 
valsero  ad  arrestar  Tarmi  francesi. 

Per  buona  sorte  esse  inquietaron  T Olanda,  e questa  repub- 
blica suonò  T allarme  nella  vicina  Inghilterra. 

Miei.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  il 
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Gii  Olandesi  fecero  vedere  a Cario  quanto  il  predominio 
francese  sarebbe  pericoloso  a'ioro  vicini,  se  potesse  divenir  pa- 
drone del  Belgio  : e così  queste  due  potenze  scismatiche  ser- 
virono il  papa  più  de’  suoi  nunzi  e fecero  concludere  la  pace 
in  Aquisgrana.  Anche  io  questo  congresso  il  legalo  * pontifìcio 
non  figurò  che  da  onorevole  testimonio,  non  avendo  voluto  i 
due  mediatori  che  si  avesse  comunicazione  alcuna  con  lui. 

XIV. 


II  leggiero  favore  che  il  re  d’  Inghilterra  accordato  aveva 
nella  Scozia  a’  cattolici  e più  la  dura  persecuzione  cb'ei  fece  ai 
nonconformisti  ed  a’quakeri,  mantenendo  colà  le  dispute  reli- 
giose, vi  conservarono  quel  fanatismo  che  fu  poi  sì  fatale  al 
suo  successore. 

L’anarchia  spirituale  vi  avea  fallo  nascere  a’tempi  di  Croni- 
well  mille  sette  bizzarre  che  si  dividevano  e cozzavano  Luna 
coll’altra:  noi  non  parlerem  che  de'quakeri,  più  degli  altri  fa- 
mosi per  lo  strano  accozzamento  d’una  pura  virtù  col  più  ri- 
dicolo fanatismo. 

L’  artigiano  Fox  credè  vedere  il  cristianesimo  sfigurato  in 
tutti  i suoi  rami;  ei  li  confrontò  col  Vangelo  alla  mano  e rav- 
visò in  ciascuno  l'avarizia  e l’orgoglio  dettar  dogmi  imagi- 
narii  alla  superstizione  e alla  credulità. 

Non  gli  parve  meno  oltraggiata  la  natura  e meno  offesa  la 
società  : mentre  un  pìcciol  numero,  ei  dicea,  possiede  tutto,  vive 
senza  fatica,  gode  con  fasto,  comanda  con  arroganza  e spesso 
con  ci  u Iella  ; la  moltitudine  strascina  nel  travaglio  un'esistenza 
inrelice  e striscia  fra  l’indigenza  e l’obbrobrio  a’ piedi  de’ suoi 
tiranni. 

La  vanità  e I'  impostura  inventano  titoli  stravaganti  e frasi 
bugiarde,  e dettano  convenzioni  a solo  profitto  dell'usurpazione 
e del  fasto. 

Di  qua  dispute,  lamenti,  contese  sostenute  dallo  spergiuro  e 
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dalla  mala  fede;  di  qua  perfìdie,  assassini  e guerre,  dove  mi- 
gliaia d'uomini  si  scannano  a sangue  freddo  pel  capriccio  d’un 
despota.  Fox,  nato  con  un  cuor  sensibile  e un'imaginazìone  ar- 
dente, volea  por  rimedio  a’pretesi  disordini  ed  ebbe  la  pazzia 
di  credersi  autorizzato  dal  cielo  a restituire  al  cristianesimo  la 
sua  purezza,  i suoi  vantaggi  alla  società,  e alla  natura  i suoi 
dritti. 

Pieno  del  principio  di  Calvino,  meditò  il  Vangelo  con  istanca- 
bile  applicazione;  ed  ecco  il  sistema  che  ne  cavò: 

« 11  divino  legislatore  ha  posto  fra'suoi  seguaci  una  perfetta 
uguaglianza,  a cui  son  tenuti  e i ministri  dei  culto  e i capi  dei 
popolo.  Egli  ha  pur  fondata  la  perfetta  libertà,  e un  cristiano 
non  deve  altra  autorità  riconoscere  che  quella  del  Vangelo  e 
delle  leggi  dirette  al  ben  pubblico , che  si  debbon  far  parlare 
colla  dolcezza  d’un  padre,  non  co!  fasto  d’assoluto  padrone. 

Senza  pretendere  di  rovesciare  il  governo  già  stabilito,  si 
hanno  a sfuggire  le  dignità  ed  i posti  per  non  renderci  com- 
plici del  dispotismo;  come,  per  non  contradire  al  Vangelo  e 
ail'esempio  di  Cristo  e degli  apostoli,  schivar  si  dee  I’  uso  di 
parlar  in  plurale,  i titoli,  il  fasto  degli  abiti , la  pompa  delie 
comparse,  i ricami  e fino  i bottoni;  molto  più  poi  la  natura  e 
il  Vangelo  ci  vietano  non  solo  1’  assassinarci  con  rabbia , ma 
anco  lo  scannarsi  con  metodo  nelle  battaglie. 

«Una  vita  virtuosa  dà  al  sì  ed  al  no  de’cristiani  un  peso  che 
non  può  divenir  maggiore  col  giuramento,  che  degrada  la  mae- 
stà di  Dio  interessandola  alle  miserabili  vanità  de' mortali. 

» Sarebbe  da  desiderare  che  le  fortune  degli  uomini  fossero 
uguali:  ma  se  i disordini  che  porterebbe  seco  questa  rivolu- 
zione non  permettono  di  tentarla,  la  carità  inesauribile  d’un 
cristiano  dee  riparare  questa  infelice  disparità. 

« Egli  è questo  il  vero  ed  il  solo  culto  che  Dio  ci  comanda  ; 
a lui  solo  dobbiamo  volgere  i nostri  voti,  e,  non  avendo  biso- 
gno d’interpreti  presso  di  lui,  dobbiamo  sdegnare  ogni  a I Ir 
mediatore  fuori  di  Cristo. 

< V'ha  però  un  culto  esterno  ; ma  esso  consiste  nel!'  acaoar  si 
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le  domeniche  a sentir  leggere  ad  alta  voce  il  Vangelo  e me- 
ditarlo con  raccoglimento  : ogni  altro  rito  è un  velo  d’ ipocri- 
sia che  si  attiene  a una  vana  superstizione  e trascura  e di- 
strugge il  fondo  essenziale.  Il  fanatismo  ebb’egli  mai  de’conflni? 
Fox  credè  vedere  nell'assistenza  dello  Spirito-Santo  promessa  a 
quegli  che  si  uniscono  in  nome  di  Dio  un'ispirazione  profetica 
la  cui  impressione  si  sentisse  in  un  santo  fremito  di  tutte  le 
membra:  allora  è lecito  a tutti  annunziar  quanto  Dio  comunica 
all’  anima.  » 

Questa  follia,  che  lo  rese  ridicolo,  passò  a’suoi  settarii  e con- 
tinua fra  loro. 

L'estrema  attenzione  cbe  mostrano  nelle  loro  assemblee,  ri- 
scaldando il  lor  cerebro,  fa  ad  essi  provare  quell’emozione  na- 
turale, quando  una  riflessione  profonda  applica  incessante  io 
spirito  sopra  lo  stesso  soggetto,  e ne  risulta  quell'agitazione  d 
tutte  le  membra  che  fe'  lor  dare  il  nomo  di  quakeri. 

Sembra  che  una  setta  che  presentava  un  vero  fondo  di  virtù 
sotto  un  aspetto  si  stravagante  non  dovesse  aver  nessun  pai» 
tigiano  : eppure  questa  bizzarria  stessa  fu  quella  che  assicurò 
il  trionfo  del  riformatore,  per  l’impero  certissimo  che  ha  sem- 
pre la  singolarità  sopra  gli  uomini. 

La  vanità  naturale  de’grandi  gli  allontanava  da  una  dottrina 
che  no  confonde  il  lusso  e l’orgoglio  : ma  Fox  trovò  nella  cam- 
pagna tanti  proseliti  quanti  aveva  uditori;  la  sua  setta  usci  ben 
tosto  dall’oscurità  ed  entrò  in  Londra  stessa. 

Cromwell,  che  favoriva  la  guerra  e tornea  la  virtù,  dovea  per- 
seguitarla: i quakeri  furono  pertinaci,  soffrirono  le  umiliazioni, 
gli  esilii,  i tormenti,  e crebbero  per  quei  mezzi  medesimi  cui 
cui  si  pensò  sterminarli. 

Sotto  il  regno  seguente  Guglielmo  Penn,  Aglio  d’un  ammi- 
raglio celebre,  abbracciò  pubblicamente  la  setta  e le  diè  il 
credito  delle  sue  ricchezze  e delle  sue  dignità. 

Questo  secondo  fondatore  ottenne  a’suoi  confratelli  una  colo- 
nia nell’ America  settentrionale,  che  il  loro  amore  per  l’ indu- 
stria rese  in  pochi  anni  la  più  florida  dell’Inghilterra. 
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La  Pensilvania  e la  sua  capitale,  chiamata  da  Peno  eoa  greco 
nome  Filadelfia , figurerà  sulla  fine  del  secolo  presente  come 
la  sede  d’una  repubblica  nel  nuovo  mondo  da  meritarsi  la  stima 
e 1’  alleanza  delle  nazioni  pili  rispettate  in  Europa. 


XV. 


Luigi  XiV  compensò  la  mortificazione  ricevuta  da  Clemente 
in  Aquisgrana  coll’ascoltare  le  sue  premure  e permettere  ebe 
quanti  Francesi  volessero,  potessero  unirsi  al  Feuillade,  che  si 
esibiva  condurre  un  soccorso  a Candia,  oggetto  tutt’ora  del- 
l’ambizione del  gran-visir. 

Queste  poche  truppe  ausiliario,  congiunte  a un  piccìol  corpo 
maltese,  sbarcaron  nell’isola,  fecero  qualche  prova  d’ardire  sul 
campo  assediante,  e quasi  ciò  fosse  l’unico  scopo  del  loro  viaggio, 
se  ne  tornarono  in  Francia,  senza  aver  altro  fatto  che  indebolire 
quel  presidio  ed  aizzare  il  puntiglio  de’ Turchi  d’impadronirsi 
a ogni  costo  d’  un  mucchio  di  sassi , occasione  di  loro  ver- 
gogna. 

I Veneziani  tremavano  sulla  sorte  dell’  isola,  e Clemente  fe’ 
nuovi  sforzi  col  re  di  Francia  perché  volesse  davvero  impe- 
gnarsi a soccorrere  quel  baluardo  della  cristianità,  come  la  sua 
potenza  esigeva. 

Sotto  il  comando  pertanto  d’  un  nuovo  generale  arrivarci) 
colà  da  seimila  Francesi  e quattromila  papalini,  comanditi 
dal  nipote  stesso  del  papa;  ma  il  nuovo  soccorso  fini  di  Lr 
perdere  miseramente  la  piazza. 

Un’  infelice  sortita  contro  il  parere  del  Morosini , in  cui  la 
morte  del  generai  francese  fu  la  pena  del  suo  ardore  impru- 
dente, portò  tanto  scoraggiamento  fra  gli  Europei  che  risolvci- 
ter  fuggirsene  con  una  viltà  che  meritò  l'universale  indigna- 
zione. 

Dopo  ciò  fu  impossibile  al  piccolo  presidio  veneto  sostener 
Candia  da  trent’otto  mesi  assediata:  ella  dovè  cedere  all’ osti- 
nazione del  visir,  che  non  vi  trovò  che  stragi  e ruioe. 
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Questa  nuova  desolante  accelerò  la  morte  del  papa  : principe 
d'una  mirabile  attività  ad  onta  degli  anni,  amato  da’sodditi  di 
cui  ascoltava  in  persona  i ricorsi  ed  a cui  risparmiò  molti  ag- 
gravi, nulla  ostante  le  sue  spese  per  Candia  : ma,  quel  che  e 
più,  papa  senza  nipotismo,  vescovo  pieno  di  zelo,  ed  ecclesia- 
stico irreprensibile  e di<interessato. 

XVI. 

Fu  rimpiazzato  dal  Cardinal  Altieri,  che  quasi  ottuagenario  si 
vido  in  men  d'  un  anno  cardinale  e papa  col  nome  stesso  del 
suo  benefattore. 

Clemente  X mise  a profitto  il  breve  tempo  in  cui  poteva  re- 
gnare neli'arricchire  i figli  di  sua  sorella,  ia  cui  famiglia  brillò 
poi  fra  le  primarie  di  Roma , facendo  riviver  il  cognome  che 
in  lui  finiva. 

Mentre  dunque  il  Cardinal  Palotta  opprimeva  un  popolo  che 
indarno  invocava  il  pietoso  e saggio  governo  del  buon  Rospi- 
gliosi, lo  zio  credea  meritarsi  il  nome  di  zelante  pontefice  col 
pubblicar  ogni  di  nuovi  decreti  d’affari  liturgici,  di  riforme  fra- 
tesche, di  privilegi  e indulgenze. 

Più  di  trentasei  nomi  aggiunse  egli  a'  martirologi  cattolici , 
la  maggior  parte  d’  oscuri  monaci  e d’  umili  religiose , per  i 
cui  processi  impinguò  il  nipote,  arricchì  la  <mria  e compensò 
con  apparati  e con  feste  l’oppressione  de’ sudditi. 

Un  decreto  però  molto  saggio  che  umilia  e ristringe  i privi- 
legi de'  frati,  segnato  da  lui  appena  assunto  alla  cattedra , fa 
vedere  quanto  avesse  egli  sofferto  nel  luogo  suo  vescovado  da 
questi  esseri  ambigoi,  che  nel  tempo  della  loro  potenza  si  ri- 
cusavano il  più  sovente  a’ doveri  di  cittadini  e di  preti. 

Volendo  camminar  sult’orme  di  Gregorio  VII  e d’Urbano  II, 
provò  tutti  i guai  sofferti  da  cotesti  pontefici  e non  fece  che 
pregiudicar  maggiormente  l’ indebolita  autorità  della  sede. 

li  diritto  di  regalia,  per  cui  sott  altro  nume  pugnarono  quelli. 
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sussisteva  in  Francia  riguardo  a vescovadi  che  dicevansi  di  fon- 
dazion  regia  : Enrico  IV  avea  preteso  di  estenderlo  a tutti,  ma 
la  sua  pietà  venne  scossa  dal  l'impetuoso  Paolo  V,  ed  egli,  già 
stanco  di  religiose  contese,  lasciò  giacente  I’  affare. 

Luigi  XIV.  altro  uomo,  altro  re.  die  in  mezzo  alle  più  bril- 
lanti conquiste  non  dimenticava  nessuno  dei  diritti  sovrani,  gli 
diò  fine  con  un  tratto  di  penna. 

Il  suo  decreto  aggiunse  che  le  entrate  de'  vescovadi  vacanti 
fossero  maneggiale  da  un  magistrato  laico,  a cui  appartenesse 
ancora  la  nomina  di  tutti  i benefici!  di  quella  diocesi. 

Gli  ecclesiastici,  colpiti  nella  più  viva  delle  loro  passioni,  non 
mancarono  di  riclamare  a Roma  sulla  pretesa  violazione  delle 
libertà  della  Chiesa;  od  Innocenzo  prese  a sostenerle  con  tutto 
quel  ch'essi  chiamano  petto  sacerdotale. 

Luigi  aveva  allora  occupazioni  cbe  più  gli  stavano  a cuore. 
Fatto  dunque  con  una  protesta  argine  alle  pretensioni  romane, 
differì  a spiegarsi  col  papa  dopo  il  trattato  in  cui.  già  fatta  la 
pace  coli’  Olanda  e la  Spagna,  accelerò  i maneggi  che  la  con- 
chiusero l'anno  seguente  ancora  colla  Germania. 

Ei  non  ritenne  di  sue  conquiste  che  Valenciennes,  Cambray 
e Nancy,  e si  assicurò  il  possesso  d'Alsazia,  uella  cui  capitale 
ristabilì  il  vescovo  e la  religione  cattolica. 

XVII. 

Questo  vantaggio  portalo  al  culto  romano,  restituendogli  una 
città  ch'era  stala  il  centro  del  luteranismo,  non  rese  il  papa 
più  benevolo  al  re. 

Era  allora  Innocenzo  io  rotta  colla  Spagna  a ragion  di  con- 
fini come  sovrano,  e per  violata  giurisdizione  come  pontefice; 
un  simil  motivo  I’  avea  con  Lisbona  e si  era  disgustato  co'  Ve- 
neziani per  diritti  di  legazione. 

Tutte  queste  contese,  che  in  altri  tempi  avrebber  fatto  pio- 
vere interdetti  e scomuniche  e suscitare  crociale  e guerre,  an- 
darono a finire  in  inutili  declamazioni. 
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Madrid,  Lisbona  e Venezia  soslenner  con  forza  ie  loro  preten- 
sioni, non  lasciando  al  papa  che  l’onore  d’easerai  fatto  ascoltare. 

Benché  più  seria  ed  imbarazzante,  volea  terminar  Luigi  la 
sua  nella  stessa  maniera. 

Sicuro  che  Roma  non  avea  che  penne  e schiamazzi  da  op- 
porgli, per  rendere  Tarmi  uguali,  non  fe’  che  usare  altre  penne 
ed  altri  schiamazzi,  che  troppo  sensibili  e funesti  riuscirono 
alle  pretensioni  romane. 

I vescovi  dei  regno , attaccati  al  trono  dal  loro  interesse  e 
non  avendo  a temer  dal  papa  che  un  monitorio,  accettarono 
di  comun  consenso  il  decreto  sullo  regalie,  allegando  che  que- 
sto diritto  era  già  molto  esteso  in  Francia  sino  dal  tempo  de! 
concordato  con  Leone  X,  il  quale,  con  non  averne  fatto  parola, 
vi  sembrò  consentire. 

Per  garantirsi  poi  da’  riclami  e dalle  minacce  del  loro  pri- 
mate, intentarono  una  spezie  di  rappresaglia  alle  più  speciose 
di  lui  prerogative,  e,  diretti  dalla  politica  del  loro  sovrano,  este- 
sero quella  famosa  dichiarazione  in  cui  restrinsero  in  quattro 
proposizioni  le  così  dette  libertà  della  chiesa  gallicana.  Stabi- 
lirono essi  che  « a s.-Pietro  e a*  suoi  successori  non  fu  data 
da  Cristo  che  la  podestà  nello  spirituale  per  ciò  che  riguarda 
l'eterna  salute  delle  anime , e non  già  delle  cose  temporali  o ci- 
vili, giusta  il  detto  del  Signore:  Il  mio  regno  non  è di  questo 
mondo;  o l’altro:  / tendete  a Cesare  ciò  eh' è di  Cesare  e a Dio  ciò 
(h’è  di  Dio.  In  conseguenza  i re  ed  i principi  non  sono  sog- 
getti nelle  cose  temporali  ad  alcuna  podestà  della  Chiesa,  nè 
possono  per  autorità  delle  chiavi  esser  deposti,  nè  i loro  sud- 
diti esentati  dall’ubbidienza  nè  sciolti  dal  prestato  giuramento 
di  fedeltà.  Ma  questa  piena  podestà  de'  vicarii  di  Gesù-Cristo 
nello  spirituale  è subordinata  a'concilii,  restando  fermi  i decreti 
di  quel  di  Costanza  nella  quarta  e quinta  sessione,  approvati 
dalla  sede  apostolica,  ed  essendo  riprovabile  l’opinione  di  co- 
loro che  gli  applicano  al  solo  tempo  di  scisma . Questi  e tutti  gli 
altri  canoni,  formati  dallo  spirito  di  Dio  e consacrati  dall' os- 
sequio di  tutto  il  mondo,  come  anco  le  regole,  costumanze  ed 
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istituti  dei  regno  e della  chiesa  gallicana,  devono  moderar  f uso 
dell’apostolica  podestà,  a cui  appartiene  mantenerli  in  vigore. 
Finalmente  nelle  questioni  di  fede  il  sommo  pontefice  ha  la 
principal  parte , e i suoi  decreti  si  estendono  a tutte  e a cia- 
scuna chiesa;  ma  il  suo  giudizio  non  è rivocabile,  senza  l’una- 
nime o morule  consenso  degli  altri  vescovi.  » 


ititi,  del  Valicano.  Voi.  IV.  . 12 
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CAPITOLO  IV 


Libera  Chiesa. 


I. 

Queste  libertà  della  chiesa  gallicana , che  in  tempi  più  ri- 
schiarati e sotto  un  miglior  governo  sanzionate  vennero  dal- 
l’intera nazione  e protette  dall’augusto  suo  capo,  erano  tanto 
antiche  quanto  la  Chiesa  stessa  ; ma  il  medio  evo  e la  curia 
romana  lo  aveano  fatto  dimenticare,  quelle  false  libertà  intro- 
ducendo che  sviluppate  non  furono  e conosciute  sotto  questo 
nome  generico,  se  non  al  principio  del  secolo  tredicesimo  sotto 
il  terribile  Innocenzo  IH. 

A togliere  però  l’abuso  de’  termini  e distinguere  i veri  di- 
ritti della  religione  dai  falsi  che  origin  furono  di  rivoluzione  e 
di  scandolo,  noi  risaliremo  alla  sua  fondazione  e seguiremo 
passo  passo  i vari  stati  di  libertà  di  cui  i legislatori  ed  i pa- 
dri del  cristianesimo  hanno  parlato;  da  ogni  controversia  af- 
fatto astenendoci  ed  ogni  riflessione  sfuggendo  che  possa  riu- 
scir gravosa  nello  stato  presente  di  dubbio  e di  lotta. 

Era  conosciuto  anco  ne’  primi  secoli  il  nome  dì  libertà  cri- 
stiana: gli  apostoli  ne  parlano  in  precisi  termini,  ma,  secondo 
la  lor  dottrina,  la  libertà  che  Cristo  portò  sulla  terra  consiste 
nell’arer  liberato  gli  uomini  principalmente  dalla  echiavitù  del 
peccato  e poi  dal  giogo  della  legge  e de' riti  giudaici. 
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Essi  perciò  lasciarono  intatte  e avvalorarono  ansi  tulle  le 
altre  soggezioni,  subordinazioni  e servitù  che  trovaron  nel 
mondo,  nessuno  affatto  e neppur  sè  stessi,  eccettuando  dall’ub- 
bidienza dovuta  a’  principi,  ancor  malvagi  e idolatri. 

La  stessa  schiavitù,  che  tanto  dispiace  a’ filosofi,  fu  da  lor 
rispettala  per  modo  che  si  comanda  agli  schiavi  cristiani  di 
ubbidire  a’ loro  padroni  carnali,  come  a Dio  stesso. 

Con  queste  massime  passò  la  Chiesa  i suoi  primi  secoli,  sem- 
pre più  dilatandosi  con  continui  progressi,  ora  angustiata,  or 
favorita  da’  principi. 

Quindi  ne  venne  un'  altra  specie  di  libertà , con  cui  furon 
chiamati  gl’  intervalli  diversi  fra  le  persecuzioni  idolatre , nei 
quali  gl’imperadori,  o distratti  in  guerre,  o conoscendo  la  loro 
innocenza,  lasciarono  a' cristiani,  ora  più  ora  meno,  libero  l’e- 
sercizio del  culto. 

Questo  fu  lor  tolto  affatto  dairimmaue  persecuzione  di  Dio- 
cleziano, per  cui  ridotta  in  misora  schiavitù  la  cristiana  repub- 
blica, fu  quasi  presso  a perire,  come  se  ne  vantarono  i suoi 
nemici  implacabili. 

Costantino,  finalmente,  non  solo  restituì,  ma  ampliò  l’accen- 
nala libertà  e vi  aggiunse  quelle  grazie,  esenzioni  e favori  ai 
templi  ed  a’Ioro  ministri  che  abbiamo  avuto  occasione  d'osser- 
vare più  volte;  grazie,  esenzioni  e favori  che  gli  ecclesiastici 
stessi  riconobbero  sempre  dalla  clemenza  e liberalità  noli  solo 
degl’imperadori  romani  fino  alla  distruzion  dell’impero,  ma  an- 
che de’re  barbari  che  so  lo  divisero  ; e seguilaron  così  a cre- 
dere per  ben  due  secoli  dopo  la  ristorazione  di  quello  nella  per- 
sona di  Carlo-Magno. 


II. 


11  cloro  orientale  restò  sempre  con  queste  massime;  ma  quel 
d’occidente,  prevalendosi  della  debolezza  e della  distrazione 
de’  principi,  si  arrogò  nuovi  privilegi  e pretese  che  gli  antichi 
fossero  a sé  spellanti  d’istituzione  divina. 
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S’ introdusse  allora  una  libertà  ecclesiastica  che  non  fu  più 
generale  alla  congregazione  de'fedeli,  ma  al  solo  clero  ristretta , 
che  genie  di  chiesa  cominciò  ad  appellarsi  e gli  attributi  ge- 
nerali si  aggiudicò  e tutte  le  frasi  mistiche  travolse  in  favor 
suo  che  della  chiesa  istituita  da  Gesù  Cristo  erano  dette. 

Allora  fu  che,  passando  a un  tratto  dallo  spirituale  al  tempo- 
rale, le  persone,  le  case  ed  i fondi  consacrati  alla  religione 
indipendenti  afTatto  si  vollero  dall’autorità  del  principe,  come 
lo  erano  le  anime,  le  opinioni  ed  il  culto. 

Questo  nuovo  genere  d’  ecclesiastica  libertà  non  solo  ebbe 
come  i dogmi  più  augusti  della  religione,  i suoi  nemici  e i suoi 
difensori,  i suoi  persecutori  e i suoi  martiri,  ma  ancora,  ciò 
che  non  ebbero  i dogmi,  ribellioni,  guerre  e stragi  per  ben 
cinque  secoli. 

Ne  venne  quindi  la  distinzione  fra  le  due  potestà  che  si  dis- 
putarono il  governo  del  mondo;  distinzione  che  in  questo  senso 
un  santo  papa  del  nono  secolo  vuole  inventata  dal  diavolo : 
quindi  il  ricusar  che  fece  il  clero  di  stare  alle  leggi  civili  e di 
concorrere  a’pubblici  aggravi,  e finalmente  il  poter  non  temere 
la  spada  dei  re  contro  il  precetto  apostolico  e renderla  inu- 
tile contro  chi  a lui  ricorresse. 

Noi  ne  abbiamo  veduti  frequenti  esempi  non  solo  nel  me- 
dio evo  e nella  susseguente  epoca,  ma  anche  in  questa;  ben- 
ché nella  decadenza  dell’ ecclesiastica  autorità  non  siano  cosi 
clamorosi  e funesti. 


III. 


A tre  capi  noi  possiamo  dunque  ridurre  i privilegi  deil’ec- 
clesiastica  libertà,  che  fecero  tanto  strepito,  e per  cui  si  pu- 
gnò nove  secoli  nella  cristiana  repubblica  con  vario  successo: 
immunità  di  luoghi,  immunità  dei  fondi,  immunità  di  persone. 

Di  tutti  e tre  parleremo  secondo  il  nostro  costume,  non  in 
altra  forma  che  riportando  leggi  e fatti. 
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Cosi  forse  non  avrebbe  a temere  neppure  un  cattolico  la 
censura  romana , che  non  permette  libro  in  cui  siano  propo- 
sizioni contro  lo  libertà,  l’immunità  e la  giurisdiiione  ecclesia- 
stica, e che  vuoi  raso,  anche  io  quelli  stampati  cent’anni  prima, 
tutto  ciò  che  colle  leggi  e costumi  gentili  au (orina  la  tiran- 
nica polisia  falsamente  chiamata  ragion  di  stato:  tanto  le  stava 
a cuore  l'allontanar  ogni  discussione  su  questa  gelosa  materia. 

IV. 

Quanto  all'immunità  de’luoghi  sacri  (ignota  affatto  ancor  fra 
gli  Ebrei,  e di  cui  non  si  trova  esempio  che  nelle  repubbliche 
greche,  dalle  quali  i Romani  idolatri  la  presero),  egli  è assai 
naturale  che  non  si  trovino  leggi  che  la  stabiliscano  fra’  cri- 
stiani per  tutti  i secoli  delle  persecuzioni  pagane. 

Ma  sembrerà  forse  ad  alcun  sorprendente  che  nou  se  ne  fac- 
cia parola  neppure  cent’anni  dopo  di  quelle;  di  modo  che  la 
prima  sia  una  legge  d’ Arcadio  che  proibisce  il  battezzare  un 
Giudoo  prima  ch’ei  sia  purgato  da’criminali  giudizi  e che  ab- 
bia pagato  i suoi  debiti;  acciò  che,  inseguito  da’suoi  avversarli, 
non  li  deluda  rifuggendo  alle  chiese. 

Ciò  proverebbe  che  questa  sorta  d’ immunità  siasi  piuttosto 
introdotta  col  fatto,  poiché  la  legge  vieno  a toglierne  un  abuso. 

Anzi  una  anteriore  ve  n’  ha  del  gran  Teodosio  che  obbliga 
il  vescovo  e il  clero  a pagar  essi  il  debito  di  qualunque  am- 
ministratore del  fisco  che  proteggessero  o nascondessero. 

Cinque  leggi  sole  si  trovan  nel  codice  di  Teodosio  II  e d’O- 
norio,  di  Teodosio  e Valentiniano  III,  di  Marciano  e di  Leone  I, 
le  quali  concedono  o restringono  le  immunità  delle  chiese:  e 
Leone  I la  vuol  salva  interamente,  eccetto  nelle  città  d’ impe- 
riai residenza  , dove  essendo  egli  presente,  poteva  dar  regola- 
mento senza  formare  una  legge. 

Questo  ricorso  alle  chiese  non  salvava  il  reo  che  dal  furor 
popolare  o dagli  atti  sulfurei  di  azioni  civili  ; ma  doveva  stando 
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in  chiesa  render  conto  al  magistrato , o per  tè  stetto  o per 
procuratore,  e toggiacere  alla  tua  tentenia. 

Finalmente  I*  imperatore  Giustiniano  commette  che  siano 
tratti  di  chiesa  gli  omicidi,  gli  adulteri,  i rapitori  di  vergini, 
fondandosi  sulla  ragione  che  i templi  non  debbano  servir  di 
difesa  agli  offensori,  ma  solo  agli  offesi. 

Fin  qui  il  dritto  civile  e le  leggi  del  principe,  a cui,  lungi 
d’opporsi , i vescovi  ricorrevano  ami  per  averne  gli  opportuni 
suffragi,  come  rivelasi  da  un  concilio  generale  dell’Africa  che 
mandò  due  de’  suoi  vescovi  a cercar  ad  Onorio  la  legge  che 
abbìam  accennata. 

Egli  ò solo  dopo  la  distruzion  dell’impero  che,  non  ricevendo 
i barbari  le  leggi  imperiali , i prelati  ecclesiastici  stabilirono 
canoni  d'immunità,  secondo  che  ciascun  d’essi  giudicò  più  con- 
veniente al  proprio  paese. 

Undici  d’ essi  sono  raccolti  nel  dritto  canonico  : il  più  an- 
tico ò un  passo  di  sant’ Agostino,  della  cui  autenticità  da  al- 
cuni si  dubita;  sieguono  quattro  decreti  di  papa  Gelasio;  poi 
i canoni  di  quattro  concili,  di  Lerida,  d’Orléans,  di  Magonza, 
di  Toledo;  indi  uno  squarcio  de’  capitolari  di  Carlo-Magno , e 
finalmente  un  ordine  di  Nicolò  I che  allarga  a quaranta  passi 
per  le  chiese  maggiori , e trenta  per  le  minori , le  loro  fran- 
chigie. 

Fuori  del  dritto  canonico  vi  sono  quattro  costituzioni  pon- 
tificie; una  d' Innocenzo  ili,  due  di  Gregorio  IX  e l’ultima  di 
Giovanni  XXII. 

Por  poco  che  si  voglia  riflettere  sopra  i canoni  e le  leggi 
accennate,  si  scorgerà  con  quanta  cautela  abbiano  i principi 
e que'  saggi  prelati  cercato  di  combinare  I’  onore  de'  templi 
consacrati  alla  divinità  con  quello  della  giustizia  e colla  pub- 
blica sicurezza. 

Sarebbe  tutto  ciò  rovesciato,  se  si  dovesse  attendere  una 
bolla  di  Gregorio  XIV  la  cni  sostanza  ò che  c in  soli  sette  casi 
rarissimi,  in  quella  allegati,  si  possono  levar  dalla  chiesa  o 
dalle  sue  pertinenze  i malfattori;  ma  ciò,  neppure  in  caso  di 
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lesa  maestà  nella  persona  stessa  del  principe,  può  essere  ese- 
guito sema  licenza  etpretta  del  vescovo  e l'assistenza  di  per- 
sona da  lui  deputata;  dovendo  poi  esser  condotti  alle  carceri 
episcopali  ed  ivi  dopo  processo,  giudicati  da  una  sentenza  ec- 
clesiastica, venir  consegnati  al  braccio  secolare  per  l’esecuzione 
di  quella.  > 

Questa  bolla  però  non  ò stata  ricevuta  io  nessuno  de’  go- 
verni cattolici,  anzi  nemmeno  eseguita  negli  Stati  stessi  dei 
papa. 


V. 


D’assai  più  tarda  epoca  è la  pretesa  immunità  de’  fondi  ec- 
clesiastici, poiché  quattro  canoni,  registrati  nel  decreto  di  Gra- 
ziano, dicono  espressamente,  sulle  tracce  della  dottrina  aposto- 
lica, doversi  pagar  il  tributo  anco  su’beni  delle  chiese:  ne  ab- 
biano fatto  cenno  a suo  lùogo. 

Ciò  non  toglie  però  che  la  storia  non  parli  di  qualche  esen- 
zione conferita  da’principi  a una  chiesa,  a un  chierico  o a un 
fondo  determinato. 

Certo  è che  sotto  gl'imperadori  francesi  tutti  i vescovadi  e 
le  abazie  eran  tassati  a contribuir  tanti  fanti  o cavalli,  non 
venendo  esentato  che  un  manto  (*)  per  chiesa  : ma  anche  que- 
sto, come  tutto  il  restante,  era  soggetto  in  occasion  di  passag- 
gio del  prìncipe  o d’  un  esercito  al  fodero , alla  parata  o al 
mantionatico  (**). 

In  conseguenza  un  concilio  di  Ravenna,  tenuto  alla  presenza 
dell’italiano  imperadore  Lamberto  e di  papa  Giovanni  IX,  sta- 


ri Tanto  terreno  che  può  bastare  al  sostentamento  d’un  uomo.  Oggi 
mensa. 

(*’)  Fodero,  biada  bastante  a un  cavallo:  parata,  contribuzione  per  ac- 
conciar le  strade:  mansionalico,  stanze  per  gli  ufSciali.  Oggi  razione,  al- 
loggio. 
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bili  che  i fondi  passando  alla  chiesa,  vi  passano  tulli  i pub- 
blici aggravi. 

Fu  nel  concilio  di  Lalerano  IH  che  papa  Alessandro  decretò 
la  prima  volta  di  sna  autorità  che  si  ammonissero  i consoli  e 
i rettori  delle  città  di  non  aggravar  gli  ecclesiastici  più  degli 
altri  nelle  spese  comuni. 

Un  canone  cosi  moderato  apri  la  strada  ad  Innocenzo  IH 
d' interpretarlo,  e decise  che  qualunque  contribuzione  si  faccia 
dagli  ecclesiastici  sia  una  limosina  a chi  i laici  debbono  mo- 
strarsi grati. 

Alessandro  IV  fé*  un  passo  avanti  e dichiarò  che  non  fosse 
lecito  alle  comunità  o a’ior  ufficiali  d’imporre  ed  esigere  taglie, 
collette  o altre  esazioni  dalle  chiese  ; legge  che , fatta  per  ia 
sola  Francia , Bonifacio  Vili  estese  a tutta  la  cristianità  coila 
famosa  bolla  Clencis  laicos , che  causò  tanti  scandali  e (ini 
così  alla  peggio  per  lui. 

Fu  allora  la  prima  volta  che,  nominandosi  i principi,  i re , 
gl’imperatori,  si  sciolsero  gli  ecclesiastici  dall’osservanza  del  pre- 
cetto generale  del  Vangelo  di  dare  a cesare  ciò  ch'ó  di  cesare, 
i Quindi  è che  Clemente  V suo  successore,  avocandola  ordinò 
che  in  questa  materia  si  stesse  a’ soli  decreti  di  Alessandro  e 
d’Innocenzo  Hi , cosi  che  coll’  intraprendimenlo  di  Bonifacio 
venne  abrogato  anche  quel  d’  Alessandro  IV  che  in  fatti , se- 
condo la  glossa  stessa,  non  fu  mai  eseguito  nò  in  Francia  nò 
altrove. 

Tutto  ciò  tinse  ignorare  Leone  X nel  suo  concilio  di  Late- 
rano. 

Egli,  narrando  che  nel  lateranese  III  e in  altri  concila  ecu- 
menici fu  proibito  sotto  pena  di  scomunica  a’ re  od  a’ principi, 
d’interdetto  alle  repubbliche  e alle  comunità,  d’imporre  gra- 
vezze alle  persone  ecclesiastiche,  ed  eziandio  di  riceverle  quando 
fossero  spontaneamente  offerte  sotto  qualunque  titolo  di  pre- 
stito , sovvenzione  o dono , senza  espressa  licenza  del  papa , 
rinnova  le  sopradette  pene,  ed  altre  ne  aggiunge  a simili  con- 
travventori: decreto  che  fu  poscia  inserito  da  Pio  V nella  bolla 
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in  Ccena  Domini,  intorno  alla  quale  vedremo  la  mortificazione 
che  n’ebbe  il  pontefice,  che  volle  darle  vigore. 

Ultimamente  la  romana  congregazione  del  concilio  decise  che 
so  ito  il  nome  di  fondi  ecclesiastici  sopra  i quali  non  si  pos- 
sono imporre  gravezze  vengono  intesi  anche  i patrimonii  dei 
chierici,  cominciando  dal  giorno  della  loro  ordinazione. 

Lascio  a'  lettori  il  rimarcare  come  e in  qual  luogo  abbiano 
elTetto  queste  canoniche  determinazioni. 

VI. 


Fece  assai  più  rumore  e fu  con  reciproca  animosità  più  va- 
lidamente combattuta  e difesa  l’ immunità  delle  persone  eccle- 
siastiche, delta  con  altro  nome  privilegio  del  foro  e del  ca- 
none. 

Tutto  il  medio  evo  e gran  parte  della  susseguente  epoca 
passò  in  guerre  e contrasti  per  questo  oggetto;  e veramente, 
per  quanto  al  fatto,  ottenne  il  clero  di  svincolarsi  in  gran 
parte  da  quelle  relazioni  politiche  che  l’esempio  e la  dottrina 
degli  apostoli  volean  rispettate  e serbate  interamente  : ne  ab- 
biaci parlato  abbastanza  a suo  luogo. 

Le  tenebre  di  questa  età  (ed  esse  durano,  o vere  o finte,  in 
molti  anche  a di  nostri)  lasciaron  distinguere  il  vero  punto  della 
questione,  già  sciolto  dalia  legge  stessa  civile  a’tempi  del  gran 
Teodosio:  Ogni  qualvolta  trattasi  di  religione  , si  attenda  il 
giuditio  de' vescovi;  in  ogni  altra  causa  è d'uopo  ascoltare  le 
leggi. 

In  fatti  la  storia  di  tutti  i popoli,  e de’ giudici  nominata- 
mente,  sempre  ci  fa  vedere  i sacerdoti  sommessi  a’  re,  essere 
da  lor  giudicati,  puniti  e deposti  talvolta  da’  lor  uffizi. 

i cristiani  più  ch’altri  hanno  tal  obbligo  di  soggezione  dalla 
lor  legge:  un  cui  passo  spiegando  l’abbate  di  Cbiaravalle, 
dice  ad  un  vescovo:  Se  ogni  anima  debb’esser  soggetta  alle  po- 
destà più  sublimi , dunque  anche  la  vostra  : chi  vi  eccettua 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  15 
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dalla  universalità  ? chi  vi  eccettua,  v’inganna.  » E più  chiara- 
mente Giovanni  Crisostomo:  c Ogni  anima  sia  soggetta  alle  po- 
destà sodane,  benché  apostolo,  benché  evangelista,  benché  pro- 
feta o qualunque  altro  si  sia  ; poiché  non  distrugge  la  pietà 
una  tal  soggezione.  » 

Siccome  però  fu  proprio  d'ogni  nazione  aver  delle  carte  pri- 
vilegiate per  le  quali,  come  in  altro,  anche  ne’tribunali  furono 
stabilite  delle  formalità  e distinzioni,  o per  grazia  del  principe 
o per  consenso  generale  del  popolo:  così  fu  sempre  in  uso  che 
un  rispetto  maggiore  si  avesse  a’sacerdoti,  ancorché  delinquenti, 
e che  tribunali  speciali  li  giudicassero. 

Il  sacerdozio  cristiano  ebbe  anche  i suoi  quando  il  principe 
riconobbe  quel  culto;  ma  questi  privilegi  appunto  mostrano  la 
sua  subordinazione  al  legislatore  che  gli  ha  concessi. 

Ne  abbiam  fatto  cenno  parlando  dell’  influenza  del  governo 
laico  sulla  disciplina  ecclesiastica  ; ora,  esigendolo  la  materia 
più  specialmente,  gli  enumereremo  ad  uno  ad  uno  secondo  l'or- 
dine de’  tempi  in  cui  furono  accordati. 

Ouattro  anni  dopo  la  pace  e la  libertà  accordata  al  cullo 
cristiano  l’ imperatore  Costantino  esentò  i chierici  tutti  dalie 
fazioni  pubbliche  personali  e curiali,  e v’  hanno  più  leggi  col 
suo  nome  in  tal  proposito. 

I suoi  ligli  vi  aggiunsero  le  /iasioni  sordide,  e concessero  dei 
tribunali  speciali  pe’ vescovi;  privilegio  che  fu  confermato  da 
Valente  e Graziano,  e da  Arcadio  ed  Onorio. 

In  questo  frattempo  abbiam  veduto  Valentiniano  i equipa- 
rare i privilegi  o i diritti  della  religione  giudaica  a quegli  della 
cristiana:  « Que’ privilegi,  die’ egli,  che  furono  concessi  olla 
santità  de  primi  chierici  della  venerabil  legge  cristiana , durino 
n «'patriarchi,  negli  archisinagoghi  e ne’  preti,  che  si  trovano 
nel  sacramento  della  religione  giudea,  cosicché  siano  anch’essi 
esenti  dalle  fazioni  curiali  e ubbidiscano  alle  lor  leggi.  » 

ho  stesso  Onorio  con  Teodosio  11  e quest’  ultimo  con  Valen- 
tiniano 111  accordarono  poi  a’  vescovi  il  giudizio  de’  propri  chie- 
rici nelle  cause  civili,  anche  in  contradizione  con  un  laico. 
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quando] le  parti  si  fossero  accontentate;  e la  legge  fu  confer- 
mata pria  da  Marciano,  poi  da  Leone  1.  La  clausola  fu  levata 
da  Giustiniano  il  grande,  che  stabilì  che  tutti  gii  ecclesiastici 
nelle  cause  civili  fossero  soggetti  al  vescovo  senza  appellazione; 
e finalmente  Eraclio  li  esentò  da’giudici  laici  anche  nel  crimi- 
nale, salva  però  sempre  l'  autorità  de'  delegali  del  principe. 

Tale  fu  l' uso  costante  della  chiesa  greca  e della  latina  an- 
cora, finché  a’ greci  imperatori  restò  soggetta. 

Ma  i re  d’Italia  e gl’  imperatori  francesi  e sassoni  variamente 
si  regolarono,  e noi  gli  abbiamo  veduti  lasciar  alle  volte  al 
clero  i suoi  tribunali,  e talora  giudicar  per  sé  stessi  non  solo 
preti  e vescovi,  ma  gii  stossi  romani  pontefici. 

Così  fece  Carlo-Magno  con  Adriano  e Leone,  così  Lotario  e 
Lodovico  II  con  Pasquale  ed  Eugenio;  e più  tardi  Giovanni  XII 
fu  giudicato  da  Ottone  il  grande,  Silvestro  e Gregorio  si  sot- 
tomisero alle  sentenze  di  Ottone  Ili  e d'Enrico. 

Solo  alla  fine  del  secolo  dodicesimo  (giaechè  non  mi  do  ca- 
rico delle  false  decretali  e di  qualche  canone  male  spiegato) 
cominciarono  le  costituzioni  de’  papi  su  questo  ramo  d’ecclesia- 
stica immunità,  e a crederla  alcuni  d’istituzione  divina:  e al- 
lora appunto  cominciarono  le  persecuzioni,  1 contrasti  e le 
guerre. 

Lungi  però  che  taluno  de’  principi  interamente  cedesse  alia 
colossale  autorità  che  allora  pesava  su’  troni , li  abbiamo  ve- 
duti sostenere  i lor  diritti  e ora  più  ora  meno  valersene,  se- 
condo che  prevaleva  ora  il  poter  de’  pontefici,  ora  quello  dei  re. 

L’ autentica  stessa  di  Federico  II  inserita  nel  codice  non  è 
che  una  conferma  delle  antiche  leggi  de'  suoi  predecessori  da 
noi  accennate  : scorrendo  le  quali  si  potrà  ognuno  certificare 
da  sé  che  sebbene  i principi  abbiano  concesse  al  clero  delio 
esenzioni  dall’autorità  dei  lor  magistrati , non  mai  però  dalla 
podestà  lor  suprema  hanno  alcuno  esentato. 

In  confermazione  di  che  lo  stesso  concilio  di  Trento  con 
somma  modestia  * avvisa  l'imperatore,  i re,  le  repubbliche  e i 
principi  tutti  cattolici , confidando  che,  come  protettori  dolla 
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Chiesa,  non  solo  concederanno,  ma  richiameranno  i ior  sudditi 
alla  debita  riverenza  verso  il  clero»,  e non  permetteranno  che 
gli  ufficiali  o magistrati  inferiori  facciano  violenza  alle  immu- 
nità della  Chiesa.  > 

Non  sarà  fuor  di  proposito  l'osservar  qui  che  negli  Stati  ap- 
punto del  papa  fu  dove  questa  parte  d’immunità  venne  men 
rispettata. 

Abbiam  veduto  lo  crudeltà  di  Giovanni  XXII  e d’Urbano  VI 
contro  vescovi  e cardinali;  ma  ognun  sa  parimenti  quanti 
preti  e frali  col  sacro  Ior  abito  empivano  le  galere  pontificie, 
condannati  non  già  dai  vescovi  e secondo  i canoni , ma  dai 
laici  tribunali  e secondo  la  rigorosa  pratica  di  quel  foro  cri- 
minale. 

A dilucidazion  totale  di  quest’articolo,  riportando  ia  pratica 
che  sussisteva  in  Francia  nell’epoca  a cui  siam  giunti,  e que- 
sta presa  dalle  parole  d’un  gesuita  di  quella  nazione:  « La  no- 
stra disciplina,  die’ egli,  non  è qui  diversa  da  quella  di  tutta 
la  chiesa  cattolica,  che  comanda  a tutti  i sacri  e profani  uo- 
mini d’ ubbidire  a’  principi  e conformarsi  esattamente  alle  ior 
leggi,  e fa  reo  di  gravissima  pena  chiunque  opera  diversamente; 
con  questa  differenza  però,  che  I’  ecclesiastico  è sentenziato  e 
punito  dal  suo  giudice  proprio,  non  dal  magistrato  politico, 
se  non  ne’  casi  insigni  di  patria  sicurezza.  Cosicché  gli  eccle- 
siastici sono  astretti  alle  sanzioni  de’ principi  non  solo  per  la 
direziono  e rinvio  al  sacro  tribunale  del  vescovo,  ma  citati  e 
forzati  da’ giudici  criminali,  dove  sia  consuetudine  approvata, 
siccome  è in  Francia.  » 


VII. 


Questi  erano  i diritti  che  Innocenzo  XI  contendeva  collo  spe- 
cioso titolo  di  difendere  I’  ecclesiastica  libertà  ; quando  venne 
a recargli  maggiori  imbarazzi  il  timore  de  'Turchi  che  minac- 
ciavano di  piombare  con  tutte  le  forze  sulla  Germania  e di  là 
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aprirsi  ii  passo  anco  a Roma.  Il  conte  Tekeli , che  manienea 
l’insurrezione  nell’  Ungheria , già  quasi  oppresso  dall'  armi  ce- 
saree, avea  implorato  l’aiuto  di  Costantinopoli  e tratto  dal- 
1’  Asia  quelle  orde  desolatici  che  a gran  passo  marciavano 
sulla  capitale  dell’  Austria. 

La  lerribit  nuova  spaventò  Roma , e il  pontefice  sospese  lo 
dispute  co’  prelati  francesi  e col  re,  e si  dovè  pensare  a un  ne- 
mico più  fiero  che  vantavasi  di  voler  piantare  la  luna  dove 
1’, aquila  e la  croce  sventolavano. 

Tutto  fu  in  Vienna  disperazione  e disordine  quando  a due 
leghe  dalla  città  videsi  arder  le  case , devastar  le  campagne , 
e si  udì  il  suon  delle  trombo  e de’  timballi  ottomani,  e il  fumo 
della  polvere  e l’agitazione  delle  bandiere  e lo  strepito  dei 
cavalli  e de’ fanti  avanzarsi  rapidamente  quasi  a sicura  con- 
quista. 

, La  famiglia  imperiale  col  solo  seguito  di  trecento  persone  ebbe 
appena  tempo  di  sottrarsi  al  pericolo,  e il  terzo  giorno  la  città 
fu  stretta  d’assedio. 

Lo  spavento  durò  due  mesi:  il  valore  di  Giovanni  Sobieski 
ro  di  Polonia,  eccitato  dal  papa , e quello  dei  nuovo  duca  di 
Lorena,  generale  cesareo,  posero  in  fuga  gli  invasori.  Incorag- 
gilo dalie  continue  sconfitte  che  subirono  i Turchi,  l'indefesso 
pontefice  stimolò  anche  Venezia  a cercare  una  felice  opportu- 
nità di  risorgere  dall’abbattimenio  a cui  l'avea  ridotta  rullimi 
guerra:  ella  entrò  nella  lega  e secondò  sul  mare  le  Vittorio 
austro-polacche.  L'antico  Peloponneso  divenne  in  questa  occa- 
sione la  conquista  o la  gloria  del  Morosini,  o il  regno  di  Mo- 
rea  successe  pe’  Veneziani  a quello  di  Candia. 

Vili. 

Tutti  sanno  di  qual  moneta  l'Austria  pagasse  il  debito  con- 
tratto verso  la  generosa  Polonia. 

Queste  vittorie  erano  di  tanto  giubilo  al  buon  Innocenzo  che 
quasi  dimenticò  l'amarezza  delle  contese  che  avea  colla  Fran- 
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eia  ; fu  anzi  per  troncarle  affatto  e dichiarare  pel  principe  ii 
più  benemerito  della  Chiesa  quello  stesso  che  poco  prima  ei 
chiamava  il  distruttore  delia  sua  libertà. 

Gli  ugonotti,  che  da  un  secolo  e mezzo  formavano  in  Fran- 
cia una  nazione  separata  ed  erano  stati  al  punto  di  far  salirò 
la  lor  setta  sul  trono , videro  a un  tratto  demoliti  i lor  templi, 
distrutta  la  libertà  del  culto,  aboliti  i lor  privilegi  e i lor 
diritti,  e sò  costretti  a cercar  pace  ed  asilo  fuori  del  regno, 
coifa  semplice  rivocazione  dell’editto  di  Nantes. 

Non  si  potrebbe  esprimere  l’allegrezza  del  papa  quando  udì 
scaglialo  al  calvinismo  quel  colpo  : essa  non  fu  superata  che 
dall’esaltazione  del  duca  di  York  al  trono  della  Gran-Bretagna. 

Questo  principe,  educato  dall'infanzia  in  paesi  cattolici,  avea 
preso  da  sua  madre,  Bnrichetla  di  Francia,  l’affetto  ad  un  culto 
da  lui  pubblicamente  professato  anche  a Saint-James. 

Assunto  al  trono  di  suo  fratello  col  nomo  di  Giacomo  11,  non 
gli  sembrò  ragionevole  che  in  mezzo  alla  civil  tolleranza  di 
tutte  le  sette,  quella  sola  ne  fosso  esclusa  cho  scelta  aveasi  il 
suo  cuore  : un  regio  editto  la  parificò  dunque  allo  altre  e per- 
mise a’  cattolici  de’  tre  regni  di  aver  chioso  aperte  o di  pro- 
fessarla liberamente;  fece  ancho  di  più:  mandò  a Roma  a pre- 
star ubbidienza  al  pontefice,  cercandogli  un  nunzio  che  risie- 
desse alla  sua  corte,  come  quelle  lo  avevano  degli  altri  prin- 
cipi della  comunione  romana.  Si  crederà  facilmente  che  Inno- 
cenzo ricevè  con  ogni  dimostrazione  di  gioia  una  congiuntura 
sì  bella  di  ristabilire  in  quel  regno  la  sua  autorità. 

L’ ambasciadore  del  re  d’Inghilterra  trovò  la  capitale  del 
mondo  cattolico  agitata  da  una  questione  di  nuovo  genere,  che, 
essendo  comune  a tutto  il  corpo  diplomatico  colà  residente,  ve- 
niva ad  interessare  la  sua  stessa  persona. 

Aveva  Innocenzo  fatto  una  bolla  nella  quale  toglieva  agli 
ambasciadori  de’  principi  le  franchigie , eh’  essi  pretendevano 
estendere  a tutto  il  quartiere  dov’  erano  i loro  palazzi , non 
senza  grave  danno  delle  papali  finanze  e una  continua  sor- 
gente d’  alterchi. 
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Per  darle  un’  esecuzione  più  pronta , egli  fìsso  che  non  ne 
avrebbe  ricevalo  alcuno  all’  udienza,  se  non  avesse  forma Imente 
promesso  di  rinunziare  a questo  preteso  diritto,  e dichiarò  sco- 
municato chi  non  volesse  adattarvisi. 

Il  ministro  di  Giacomo  II  non  ebbe  difficoltà  di  compiacere 
il  pontefice,  ma  non  fu  così  facile  quello  di  Francia,  che  con- 
temporaneamente chiedea  la  sua  prima  udienza. 

Non  che  rimoversi,  pretese  egli  di  sostener  solo  col  credito 
delia  sua  corte  le  abolite  franchigie  ; e il  papa  , che  non  era 
uomo  da  lasciarsi  imporre  dai  nomi,  lo  dichiarò  in  conseguenza 
incorso  nella  scomunica  e gli  fe’  chiuder  in  faccia  le  porte  di 
tutte  le  chiese,  non  che  quella  del  suo  palazzo. 

Nulla  perciò  sbigottito  il  Francese,  volle  far  uso  di  quella 
che  la  sua  nazione  aveva  in  Roma;  e il  papa,  informato  che 
la  notte  di  Natale  era  stalo  ricevuto  alla  liturgia  in  San  Luigi 
e vi  avoa  fatto  la  comunione,  passò  a fulminar  l'interdetto  su 
quella  chiesa. 

Giunta  in  Francia  la  nuova  del  preteso  oltraggio  fatto  al  mi- 
nistro d' un  tanto  re,  v'eccitò  l’ irritabilità  di  quella  nazione, 
e lo  sdegno  d’  un  principe  usato  a veder  tolto  piegare  dinanzi 
a sé. 

Fu  poco  appellarsi  dalla  bolla  e dal  decreto  papale  al  futuro 
concilio,  al  qual  alto  aderirono  il  clero  e l’università  di  Parigi: 
d’ordin  suo  il  parlamento  li  cassò  come  abusivi  e dichiarò  in 
prevenzione  nullo  quanto  in  avvenire  potesse  fare  il  pontefice. 

Questo  ancora  non  gli  bastò  : alla  questione  della  regalia  che 
lutl'or  sussisteva,  al  rumore  deile  quattro  proposizioni  che  an- 
cor s’agitavano,  aggiunse  la  guerra  chei  dichiarò  al  papa,  come 
a un  sovrano  pubblicamente  collegato  co'  suoi  nemici. 

Il  pretesto  fu  la  dispensa  da  Innocenzo  accordata  a Clemente 
di  Baviera  di  poter  in  età  di  dictotlanni  essere  nominato  ar- 
civescovo di  Colonia  in  concorrenza  del  cardinale  di  Fùrstem- 
berg  eletto  dalla  maggiorità  del  capitolo  ed  appoggiato  dai  re. 

Nell’atto  portanto  in  cui  preparavasi  a portar  la  guerra  in 
Germania  contro  l'imperatore,  che  teneva  Io  parti  dai  Bavaro, 
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si  rivolse  anche  agli  Stali  del  papa  e occupò  a mano  armata 
1’  Avignonese,  che  venne  senza  opposizione  sgombrata  da’  mini- 
stri papali , cosi  avendo  disposto  l' imperturbabile  pontefice. 

IX. 

Era  egli  così  senza  pensiero  sopra  una  guerra  di  lemporal 
rilevanza  che  nulla  il  distrasse  dall'impegno  in  cui  contempo- 
raneamente trovavasi  di  svellere  dalla  sua  capitale  una  scuola 
di  nuovi  settarii  che,  sotto  le  apparenze  di  sublime  virtù  e 
d’uoa  pietà  trascendente,  favoriva  apertamente  la  dissolutezza 
e la  libertà  de’  costumi.  „ 

Un  prete  venuto  dall’  Aragona  vi  avea  portato  quello  spirito 
di  metafisica  che  distingue  l’entusiasta  spagnuolo  sovra  l’altro 
nazioni. 

L'ascetismo  avea  reso  celebri  Ignazio  di  Lojola,  Teresa  d’A- 
vila,  Giovanni  della  Croce,  tutti  spagnuoli,  e la  fama  di  que- 
sti nomi  l’avea  propagato.  Essi  insegnavano  « che  la  più  pura 
contemplazione  delle  cose  spirituali  e degli  attributi  della  di- 
vinità, per  cui  Dio  parla  direttamente  all'uomo  e a lui  più  in- 
timamente si  unisce,  era  quell’ottima  parte  eletta  da  Maddalena 
al  cui  confronto  cedeva  la  vita  laboriosa  di  Marta,  benché  oc- 
cupata in  servizio  di  Dio.  » 

Questa  dottrina,  in  quanto  sembra  favorir  l'ozio  e rendere 
l'uomo  inutile  e straniero  alla  società,  era  sconosciuta  a tutta 
1'  antichità  cristiana , benché  si  pretenda  trovarne  1'  esempio 
no'  deserti  di  Sceti  e l' origine  nella  casa  di  Marta. 

Certo  i primi  padri  non  trovano  nelle  due  sorelle  amiche  di 
Gesù  Cristo  se  non  l'allegoria  delia  vi/a  presente,  affaticata, 
misera,  piena  di  timori  e di  tentazioni,  benché  innocente  e pro- 
ficua, e della  futura  quiete,  beata  ed  eterna. 

Che  che  ne  sia,  l' ascetismo  servì  spesso  d’inciampo  a molti, 
che  presero  per  trasporti  di  spirito  quelli  delta  lor  fantasia , e 
per  colmo  di  perfezione  la  loro  insensibilità  e il  lor  genio  per 
1'  ozio  e la  malinconia. 
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Egli  piacque  a tutti  coloro  che  vollero  sembrar  perfetti  e 
imporre  senza  studio  e fatica  alla  credulità  e all’  ignoranza. 

Le  donne,  che  sono  d’  un  temperamento  più  irritabile  e d'una 
imaginazione  che  spesso  altera  la  debolezza  de’sensi,  vi  si  ac- 
comodarono anche  più  facilmente,  e in  tutti  i secoli  si  videro 
nuove  Fauste  e nuove  Priscille  sognar  visioni,  soggiacere  ad 
estasi,  divenir  profetesse  e maestro  di  religione,  contro  l'inse- 
gnamento di  Paolo  apostolo,  il  quale  comanda  espressamente 
ch'esse  tacciano  nella  chiesa  e non  vi  esercitino  che  le  opere 
<li  misericordia  esteriore. 


X. 

La  scuola  del  sacerdote  Molinos  era  piena  di  questi  fanatici. 

Quest’  uomo  visionario  fu  incantalo  d’aver  trovata  si  facile  la 
strada  della  perfezione  e del  cielo,  che  i padri  del  cristianesimo 
o lo  stesso  suo  fondatore  chiamano  difficile  ed  aspra. 

E secondo  il  sistema  dell'Aragonese  certo  era  facile.  « La-  \ 

sciando  libero  alla  propria  fantasia  io  spaziare  nella  contem- 
plazione delle  cose  celesti,  ei  supponeva  potersi  l’anima  distac- 
care in  tal  modo  dai  sensi  da  più  non  sentirne  la  commozione 
o l’ impulso.  » 

Tutte  le  colpe  perciò  che  I’  uomo  commette  col  loro  concorso 
(e  quanto  non  sono?)  non  vengono  imputate  all'anima,  e si 
può  essere  rapace , dissoluto  e crudele  a suo  grado,  che  1'  or- 
rore di  questi  delitti  non  passa  nell’anima,  la  quale,  assorta  nella 
quiete  dell’altissima  sua  contemplazione,  non  discende  a pren- 
der pensiero  di  quanto  succedo  ne' sensi,  nò  a’  piaceri  partecipa 
della  loro  sfrenata  licenza.  Fer  la  stessa  ragione  lutti  gli  alti 
esterni,  creduti  dalle  persone  deboli  virtuosi  e divoti,  tali  non 
son  veramente,  porchò  appoggiati  a' sensi  e da  loro  compiti: 
se  nòn  altro  inutili  sono  alla  vera  santità. 

L’orazione  vocale,  l'adorazione  delle  imagini  e della  stessa 
venerabile  Eucaristia,  la  mortificazione  corporale,  l’ascoltar  pre* 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  li 
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diche,  le  divoto  letture,  erano  secondo  Molinos  pericolosi  svia- 
menti alla  ben  incominciata  carriera  della  perfezione  cristiana. 

Il  sistema  non  era  adatto  nuovo;  i gnostici  e i messaliani 
l’aveano  trovato  ed  esoguito  a’  lor  tempi,  e con  altri  principii 
fu  riprodotto  ne’ secoli  decimoterzo  o decimoquarto:  Molinos 
non  facea  che  abbellirlo  e rimetterlo  in  pratica  fra’ suoi  pro- 
seliti. Egli  forse  non  s’  immaginava  che  il  papa  in  mezzo  alle 
sue  grandi  contoso  coi  principi  potesso  aver  tempo  di  scendere 
alla  scuoia  ch’ei  sera  formato:  ma  fu  asgai  sorpreso  al  vedersi 
circondato  da'  sbirri  e tradotto  a quelle  auguste  congregazioni 
che  trattavano  dei  diritti  dei  re. 

L’assurdo  sistema,  che  forse  io  lui  non  era  che  parto  di  fan- 
tasia riscaldata , vi  fu  percosso  d’  anatema , e il  povero  prete 
ebbe  per  grazia  poter  fuggire  alle  fiamme  col  finire  io  un’  oscura 
prigione  i suoi  giorni. 

Colà  fu  pur  seppellita  1’  infame  setta , ma  si  riprodusse  in 
seguito , e noi  la  vedremo  disonorare  la  religione  sino  a’  di 
nostri. 


XI. 


Io  mezzo  alla  quotidiana  sollecitudine  del  supremo  suo  apo- 
stato e fra  il  rumor  della  guerra  di  cui  fu  anch’  egli  chia- 
mato parte,  ciò  che  veracemente  affliggeva  il  zelante  Innocenzo, 
pronto  com’  ei  diceva  a perdere  ogni  sovranità  e fin  la  vita 
quando  si  trattasse  della  causa  di  Dio,  era  il  vedor  interrotte 
per  ciò  le  vittorie  cristiane  negli  Stati  ottomani. 

E in  fatti  non  era  che  la  gelosia  dell’  ingrandimento  del- 
1’  Austria  ciò  che  avea  posto  Tarmi  in  mano  alla  Francia,  mon- 
tre  l’augusto  Leopoldo,  sempre  vincitore  de’ Turchi,  gli  incalzava 
vie  più  nella  Servia  ed  avea  di  fresco  occupalo  Belgrado. 

Ella  voleva  ancora  imporre  alla  prossima  dieta,  in  cui  an- 
davasi  a far  eleggere  re  de’ Romani  l’arciduca  Giuseppe,  al  quale 
era  già  stata  ceduta  T Ungheria,  purgata  da  ogni  ribelle  e li- 
berata da’  Turchi. 
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la  questa  occasione  quel  regno,  ch'era  elettivo,  fu  reso  ere- 
ditario nella  casa  d’  Austria. 


XII. 

Nulla  ostante  lutti  i voti  del  buon  Innocenzo,  la  guerra  di- 
' vonne  generale  all’Europa  per  la  famosa  lega  d’  Augusta,  sti- 
molata dagli  intrighi  del  principe  d’Orange,  che  disegnava  con 
questo  mezzo  salire  al  trono  dell’  Inghilterra  sulle  ruine  del 
suocero  suo. 

Presero  parte  alla  congiura  l'imperatore,  la  Spagna,  la  Ba- 
viera, la  Savoia,  l’Olanda,  l’Europa  tutta  allarmata  dalla  po- 
tenza francese,  che  potea  divenir  gigantesca  per  le  relazioni 
di  sangue  e di  genio  che  le  sottoponeano  gli  Stuard. 

Il  colpo  riuscì  felicemente:  mentre  Luigi  ora  distratto  dalie 
sue  vittorie,  il  re  Giacomo  dal  suo  culto  non  meno  che  dalla 
sua  inclinazione  alla  Francia,  reso  odioso  a’  suoi  sudditi,  venne 
per  una  cospirazione  genorale,  che  appena  nata  crebbe  gigante, 
balzalo  improvvisamente  dal  trono,  mentre  dal  Tamigi  sbarcava 
Guglielmo  d’Orange,  marito  di  Maria  Stuard,  acclamato  il  li- 
beratore della  nazione  e il  vindice  del  culto  di  lei. 

Questa  rivoluzione , la  sola  che  non  portasse  guerra  civile , 
si  sostenne  felicemente,  malgrado  gli  sforzi  degli  infelici  Stuard, 
i soccorsi  di  Luigi  XIV  loro  cugino  e le  insurrezioni  degl’  Ir- 
landesi zelanti  cattolici. 

Maria,  passando  sul  corpo  del  padre  suo,  porse  dal  trono  la 
corona  reale  al  suo  sposo,  che  tosto  fu  riconosciuto  da  tutta 
I’  Europa  col  nome  di  Guglielmo  III. 

XIII. 

Innocenzo  XI  non  potò  porgere  che  sterili  voti  e più  sterili 
ufflzii  al  deironizzato  monarca,  la  cui  sorte  infelice  amareggiò 
i suoi  ultimi  giorni:  ei  mori  pochi  mesi  dopo. 
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Pontefice  caparbio,  ma  integerrimo,  a cui  non  si  può  rim- 
proverare che  ia  sua  stessa  virtù,  spesso  inopportuna  e sem- 
pre eccessiva,  la  sua  morte  lasciò  vivo  tutte  le  contese  cbe 
l'austero  suo  zelo  avea  suscitate. 

Il  cardinale  Oltoboni  suo  successore,  d*  un  carattere  total- 
mente contrario,  ricondusse  il  nipotismo  e non  visse  che  per 
arricchire  la  sua  famiglia. 

Di  tutto  ii  denaro  della  camera  apostolica  lasciato  in  gran 
copia  dal  suo  predecessore,  Alessandro  Vili  non  tolse  a'nipoti 
che  i sussidii  accordati  a'Veneziani  suoi  compatrioti,  i quali  se- 
guitavano a battere  i Turchi  sul  mare. 

Nuli'  altro  si  direbbe  del  suo  breve  pontificato,  se  non  avesse 
condannato  le  quattro  celebri  proposizioni  del  clero  gallicano 
cbe  l’impetuoso  e zelante  Innocenzo  XI  avea  rispettate. 

La  riconocenza  che  ei  dovea  a Luigi  XIV,  che  in  sua  consi- 
derazione evacuò  l’ Avignonese  e rinunziò  alle  odiose  franchi- 
gie, dovò  codero  allo  grida  e a'  reclami  della  curia  romana,  ai 
cui  interessi  troppo  son  osso  contrarie. 

L'ottuagenario  pontefice  le  condannò  pochi  giorni  prima  della 
sua  morte:  ma  sopravissero  al  fulmino  e formano  oggi  parte 
del  giuramento  a cui  s’obbliga  il  cloro  francese. 

XIV. 

Rombava  intanto  per  tutta  l’Europa  la  guerra:  Luigi  XIV, 
malgrado  la  coalizione  di  tanti  nemici,  li  ridusse  a noti  bastare 
alla  propria  difesa. 

Spira , Magonza , Donna , Treviri  e NVorms  caddero  a’  suoi 
piedi  nella  prima  campagna:  in  seguilo  la  battaglia  di  Fleu- 
rus  gli  apri  le  Fiandre  e facilitò  lo  conquiste  di  Mons  e Na- 
ro tir. 

La  Svevia,  l’Italia,  la  Catalogna  furono  piene  di  vittorie  su- 
gli Austro-Sardi,  mentre  il  mare  vedea  le  disfatte  degli  Anglo- 
Olandesi. 
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Non  furono  infelici  che  gli  sforzi  fatti  a favore  del  detroniz- 
zato cugino  : ma  questi  e qualche  rovescio  nel  Delfinato  ven- 
nero compensali  da’ successi  sul  Reno  e sul  Po. 

Ardeva  ancora  la  guerra  col  Turco;  rimperatore  e la  repub- 
blica veneta  lo  incalzavano  e lo  battevano  per  terra  e per  mare, 
nè  v’era  anno  in  cui  la  conquista  di  qualche  città  o altra  se- 
gnalata vittoria  non  portasse  occasione  di  festa  a Roma , a 
Vienna  e a Venezia. 

La  Sassonia  entrò  per  quarta  nella  lega,  e il  suo  duca,  ben- 
ché protestante,  fu  dichiarato  generalismo  della  cosi  detta  lega 
sacra. 

In  mezzo  a questo  strepito  d’armi  fini  Olioboni  e poco  mancò 
che  non  avesso  a successore  un  suo  concittadino  che  illustrò 
gli  ultimi  anni  del  secolo  dccimosettimo  col  mostrare  a così 
tarda  età  la  religione,  la  dottrina,  il  disinteresse  de’  primi  ve- 
scovi cristiani. 

Il  Cardinal  Gregorio  Barbarigo,  cho  dalla  chiesa  di  Bergamo 
passato  a quella  di  Padova,  lasciò  in  amendue  le  più  belle  me- 
morie d'illuminata  beneficenza,  sarebbo  stato  papa,  se  la  mag- 
gior parte  de' suoi  colleghi , spaventali  dal  recento  pontificato 
<i’  Innocenzo  XI,  non  avesse  temuto  un  vescovo  che,  di  zelo  più 
illuminalo,  minacciava  riforme  al  clero  e non  ai  re,  ed  avrebbe 
avuto  cuor  d’  eseguirle. 

Si  pensò  dunquo  ad  un  altro  che  non  potesse  far  ombra,  e 
l'arcivescovo  di  Napoli  cardinale  Pignatelli,  uomo  assai  pio,  ma 
debole  e poco  atto  agli  afTari,  fu  scelto  da'cardinali  per  poter 
tutti  comandare  in  suo  nome. 

Allora  il  Barbarigo,  lieto  d’avere  sfuggito,  com’ei  lo  chiamava, 
sì  grave  pericolo,  tornò  a Padova  a perfezionarvi  il  suo  magni- 
fico seminario,  dove  affondava  o lo  patrimoniali  ricchezze  e i 
proventi  ecclesiastici  che  avanzavano  all'  inesausta  sua  libera- 
lità verso  i poveri. 

Il  nuovo  papa  avea  proso  il  nome  d’ Innocenzo  XII  e diresse 
le  sue  prime  cure  alla  pacificazione  delle  due  potenze  le  cui 
rivalità  devastavano  allora  l’ Italia,  ma  gli  ufiìzii  del  padre  co- 
mune furono  ugualmente  trascurati  dall’ una  e dall'altra. 
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Ei  non  potò  pur  garantire  da'  flagelli  della  guerra  i ducati 
di  Parma  e Piacenza,  benché  posti  sotto  l’immediata  sua  prò* 
lezione:  anzi,  intanto  che  tuonava  scomuniche  contro  gl’inva- 
sori  de'  feudi  ecclesiastici , le  armale  piombarono  sopra  i suoi 
Stati  medesimi,  e si  dovò  cambiar  modi  e saziar  l' ingordigia 
tedesca  a molte  monete  d’  oro. 

Con  questa  lezione  si  persuaso  Innocenzo  a lasciar  che  i prin- 
cipi se  la  disputassero  fra  loro  e si  rivolse  a cure  più  analo- 
ghe alla  sua  dignità. 

Il  nipotismo,  abbattuto  da  Odescalchi,  era  risorto  più  vigo- 
roso sotto  Ottoboni;  Pignatelli  lo  vinse  affatto  con  quella  sa- 
viissima  bolla  che  sarà  d’ onore  eterno  al  suo  pontificato. 

Escludendo  da  ogni  carica  delia  curia  come  pure  dal  governo 
militare  e civile  tutti  i nipoti  del  papa,  descrive  egli  al  mi- 
nuto ciò  che  per  punto  di  merito  può  loro  accordarsi  e ciò  che 
gi  dee  risolutamente  negare. 

La  bolla  fu  sotloscilta  da  trentacinque  cardinali , che  ne  giu- 
rarono l'adempimento. 

Nè  di  minor  lode  fu  I'  altra  colla  quale  soppresse  la  vena- 
* lilà  delle  cariche,  che  in  una  corte  ecclesiastica  odora  sposso 
di  simonia  : tarde  riforme  a chiuder  la  bocca  a'nemici  di  Roma, 
e che  per  fatalità  non  furono  sempre  osservale.  Innocenzo  Xil 
disegnava  anco  riformar  varii  cappucci,  e ne  espose  la  minuta 
in  più  concistori. 

Ma  essi  erano  troppo  possenti  : una  bolla  assai  moderata  in 
loro  riguardo  si  trasse  dietro  tanti  susurri  di  questa  sacra  mi- 
lizia che  la  resero  inutile  afTalto. 

Mentre  cosi  degnamente  occupavasi  il  buon  pontefice,  nel  più 
allo  bollor  della  guorra  si  vide  a un  tratto  sorgere  una  spe- 
ranza di  prossima  pace. 

Una  tregua  due  volte  replicata  colla  Savoia  condusse  a un 
trattato,  per  cui,  rotto  l'equilibrio,  il  peso  tutto  gravò  sulla  Spa- 
gna nel  Milanese. 

La  Fiandra  e la  Catalogna  ne  sentirono  il  contraccolpo,  e 
Catinai  in  quella , Vendome  in  questa , portaron  tant"  oltre  il 
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terrore  che  pervenne  a Madrid,  dove  ('infermiccio  Cario  li  de- 
siderò por  fine  una  volta  alla  rivalità  di  due  secoli. 

Luigi,  che  già  vagheggiava  la  reggia  di  Spagna  per  retaggio 
d’un  suo  nipote,  concorse  assai  facilmente  ne’  patti,  e il  trat- 
tato di  Rizwik  restituì  a Carlo  quanto  avea  perduto  dopo  quel 
di  Nimega,  riconobbe  il  nuovo  re  d’Inghilterra,  assicurò  Stras- 
burgo alla  Francia,  la  Lorena  a' suoi  duchi  e la  pace  gene- 
rale all'Europa. 

Neppure  in  questo  congresso  potò  intervenire  il  nunzio  del 
papa,  ricusato  da’  protestanti. 

Egli  raccolse  in  Roma  scacciato  da  San  Germano  l’ infelice 
io  Giacomo,  per  cui  nessuno  de' re  congiunti  s’interessò. 

Cosi  venne  a finire  nell'oscurità  la  sua  vita  il  discendente 
di  tanti  sovrani,  ostentando  vanamente  un  titolo  regio  e vi- 
vendo della  carità  de’papi,  che  si  protrasse  fino  a’di  nostri  sulla 
sua  sventurata  famiglia. 


Digitized  by  Google 


Decadenza 


l. 

La  doppia  amarezza  prodotta  al  buou  Innocenzo  dalla  pace 
di  Rizwik  e la  perdita  che  fece  la  sua  Sede  d’  una  casa  so- 
vrana fu  compensata  in  quest’anno  medesimo  dall’acquisto 
d' un’  altra,  per  cui  vide  aprirsi  sull’  Elba  un  passo  alle  bollo 
apostoliche  fino  alla  corte  di  Dresda. 

La  dieta  polacca  agitava  già  da  due  anni  la  scelta  d’un  suc- 
cessore all’ immortale  Giovanni  Sobieski:  Federigo-Augusto  di 
Sassonia  e il  principe  di  Bourbon-Conly  dividevano  i voti  de- 
gli elettori;  ma  potevasi  veder  un  Francese  alla  testa  d’  una 
repubblica  che  avea  tanta  parte  negli  affari  del  nord? 

E altronie  il  culto  del  Sassone  lo  escludeva  da  un  regno 
in  cui  la  religione  cattolica  era  la  dominante. 

Il  poco  scrupolo  d’Auguslo  appagò  quello  degli  elettori  e del 
papa:  il  duca  produsse  un'abiura  fatta  due  anni  prima  in 
mano  dol  vescovo  di  Giavarino  che  gli  agevolò  I’  elezione , e 
l'Austria  vide  con  giubilo  escluso  il  Conty. 

Papa  Innocenzo  si  lusingava  che  il  pio  Leopoldo  e il  neofito 
sassone  dovessero  proseguire  con  forza  la  guerra  col  Turco:  le 
vittorie  del  principe  Eugenio  di  Savoia,  elio  fe’  con  vergogna 
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ripassare  il  Tibisco  a Muslafà  IH,  postosi  con  nuovo  esempio 
alia  testa  de’  suoi,  rendevano  più  fondala  la  speme. 

Era  la  prima  volta  che  questo  gran  capitano  si  trovava  alla 
testa  delle  aquile,  ma  già  s'era  in  minor  grado  distinto  contro 
i Francesi,  e presto  lo  vedremo  farli  pentir  di  nuovo  d’aver 
ricusato  un  uomo  che  divenne  il  loro  spavento. 

Innocenzo  XII  restò  ingannato:  presto  si  fe’  la  pace  di  Car- 
lowitz,  e il  suono  della  guerra  tacque  da  un  capo  all'altro  d’  Eu- 
ropa. 


II. 

Ma  non  tacquero  le  contese  de’  preti , i cui  clamori  aveano 
* seguitato  fra  il  rimbombo  eziandio  de’cannoni  e lo  stepilo  dello 
couquisle;  ve  n’  erano  d’  ogni  genere  e in  ogni  clima , ma  lo 
più  rumorose  erano  in  Francia,  doro  i giansenisti,  benché  aves- 
sero la  peggio,  non  si  davano  per  vinti. 

Il  formolario  d’Alessandro  VII  non  era  bastalo  a rompere  la 
loro  astuzia  : essi  ardivano  dire  « non  potersi  elevare  ad  ar- 
ticolo di  fede  una  cosa  di  fatto,  nè  precisar  da  terrena  auto- 
rità 1’  in  terno_ senso  dell’  autore  d’ un  libro.  > 

Chi  si  ricorda  i torbidi  eccitali  dalle  parole  omousion,  tean- 
dricos,  theotocos,  filioque,  transostanziasione,  non  farà  maravi- 
glia ebe  nel  secolo  de’  gesuiti  e delle  sottigliezze  logiche  ne  ca- 
gionassero ancora  cinque  tesi  estratte  da  un'  opera  intera. 

La  pace  di  Rizvick  riuscì  funesta  a'poveri  giansenisti  : i lor 
nemici  ottennero  per  mezzo  del  re  una  bolla  da  Roma  che  au- 
torizzava la  porsecuzione,  ed  ella  fu  tanto  continuata  e severa 
che  pochi  ne  rimasero  in  Francia,  e questi  si  tcnoano  na- 
scosti. 

La  pia  madama  di  Maintenon  che,  diretta  da’ gesuiti,  mante- 
neva sagacemente  il  suo  dominio  sul  potente  re,  madama.di 
Maintenon  era  1'  anima  della  persecuzione 

I suoi  direttori  lo  facevano  scupolo  che  il  reale  suo  amante 
Alist.  del  Vaticano.  V I.  IV.  ìj 
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tollerasse  tal  razza  di  eretici  pericolo»  che  con  una  sommis- 
sione affettata  dileggiavano  lo  bolle  papali  e le  scomuniche. 

Col  di  lei  mezzo  parve  che  la  setta  sparisse  una  seconda 
volta , ma  non  fe’  che  celarsi  e risorgere  soli’  altre  forme. 

Ella  ha  il  merito  di  averle  tolto  il  tenero  e virtuoso  Racine, 
di  cui  era  la  protettrice  e l'amica,  insieme  di  quanti  letterati 
onorava  la  corte  di  Luigi  XIV. 

III. 


Un'altra  contesa  comparve  frattanto  che,  e per  la  tenuità  del 
soggetto  e per  la  sua  corta  durata,  ometterei  volontieri  se  non 
interessasse  due  nomi  celebri  che  formano  lo  splendore  della 
chiesa  francese  : Bossuet  vescovo  di  Meaux  e Fénelon  arcive- 
. scovo  di  Cambray,  stati  entrambi  maestri,  un  del  figlio,  l'altro 

de'nipoti  di  Luigi  XIV,  noto  il  primo  per  molte  opere  cho  gli 
avrebbero  in  altro  tempo  dato  luogo  tra’ padri  della  Chiesa,  e 
famoso  il  secondo  per  rare  virtù  più  che  por  lo  stesso  Tele- 
maco, opera  unica  che  immortalerà  il  suo  autore. 

La  sua  fama  dava  ombra  al  vecchio  Bossuet  : aizzato  da’ne- 
mici  dell’arcivescovo  o più  dalla  brama  di  oscurar  la  gloria  di 
lui,  fece  colle  sue  brighe  dcnunziaro  dalla  corte  al  Vaticano  un 
libro  di  Fénelon  in  cui  prctendevasi  rinnovata  la  dottrina  de- 
gli oscuri  quietisti;  e le  sue  arti  e il  suo  credito  giunsero  a 
farne  condannare  ventitré  proposizioni,  come  contrarie  alla  vera 
pietà. 

Credea  d’aver  così  Bossuet  atterrata  la  riputazione  del  suo 
rivale;  ma  ('integerrimo  Fénelon  volse  in  trionfo  la  sua  scon- 
fitta. 

Egli  fu  il  primo  a ritrattar  la  sua  opera,  assoggettandosi  in- 
teramente alle  censure  di  Roma  ; e questo  grand’atto  copri  di 
vergogna  i suoi  nemici  e fe’  arrossir  Bossuet  d’ essersi  colle- 
gato con  essi. 
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I gesuiti,  ch’erario  stati  l’anima  di  questo  intrigo,  non  aveao 
fatto  altrettanto  in  simile  circostanza. 

Mentre  essi  in  Europa  declamavano  contro  l’ ostinazione  di 
chi  non  volea  cedere  a’decreli  romani,  venivan  nell'Asia  da  lor 
contradelli  e insultati  colla  maggiore  impudenza. 

La  loro  politica,  che  adattavasi  a lutto,  avca  sin  nella  China 
usato  quest’  arte  ad  ingrandire  i frutti  del  loro  apostolato  in 
quel  regno,  dove  aveano  in  fatti  mille  neofiti,  giacché  si  per- 
mettea  loro  di  rimanere,  nulla  ostante  il  battesimo,  nell'antico 
culto  verso  Confucio  e le  anime  de’  trapassati,  per  le  quali 
hanno  il  trasporto  della  più  cieca  superstizione. 

Un  miscuglio  dunque  di  cerimonie  cristiane  e idolatre,  di 
riti  europei  e cinesi,  di  massime  vangeliche  e barbare  formava 
la  disciplina  di  quella  nuova  chiesa , di  cui  si  scriveano  nel- 
l’occidente le  più  magnifiche  relazioni. 

Queste  e l’onore  che  riceveano  alla  corte  d'un  principe  amico 
delle  scienze  e delle  arti  invogliarono  altri  apostoli  ad  entrare 
in  quella  missione,  e alcuni  domenicani  fra  gli  altri  vollero 
prendervi  parte  ; ma  quale  non  fu  il  loro  stupore  a veder  que- 
sta chiesa  paganizzante? 

II  loro  zelo,  a chiamarlo  cosi,  li  spinse  a coglier  la  occa- 
sione di  vendicarsi  degli  affronti  che  ricevevan  in  Europa  : e già 
fin  dal  tempo  d'Innocenzo  X avean  ottenuta  una  condanna  dei 
riti  cinesi,  tai  quali  erano  da’ gesuiti  permessi. 

Ma  questi  alto  gridarono  che  il  papa  era  stato  ingannato, 
e chiesero  nuova  sentenza  appoggiata  a miglior  informazione 
del  giudice. 

Alessandro  Vii , sulla  loro  asserzione , li  trovò  tollerabili  e 
cancellò  il  giudizio  del  suo  predecessore  ; ma  i domenicani  pre- 
tesero anch'essi  che  il  papa  avesse  giudicato  alio  scuro  e che, 
per  averne  una  piena  informazione,  fosse  necessario  spedire  un 
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visitatore  in  quel  regno  il  quale  esaminasse  sul  luogo  la  ve- 
rità. 

La  cosa  fu  tirata  in  lungo  fino  a quest’epoca,  e papa  Inno- 
cenzo XII  era  impacciato  tuli'  ora  : non  sapendo  a quale  dar 
torto  de'due  ordini  ugualmente  benemeriti,  rimise  la  decisione 
di  giorno  in  giorno,  finché  la  morte  venne  a toglierlo  da  que- 
sto imbroglio. 

V. 

A questo  punto  assai  più  serie  contese  si  preparavano  a fune- 
stare l’Europa. 

La  calma  che  in  essa  scorgevasi  non  era  che  il  presagio 
d’  una  guerra  assai  più  terribile  che  si  prevedea  dover  con 
forza  scoppiare  alla  vicina  morte  del  re  di  Spagna,  la  cui  ere- 
dità andava  ad  essere  contrastata  fra  gli  Austriaci  e i Borboni. 

L’ Inghilterra  e l’Olanda,  cercando  di  prevenire  il  turbine, 
aveano  invitato  Luigi  XIV  e fatto  un  accordo  con  lui  che  non 
andò  a genio  nò  dell’imperatore  nò  del  papa  e molto  meno  di 
Carlo  li. 

Quest’ultimo  volle  deludere  chi  s’arrogava  il  dritto  di  di- 
stribuire sè  vivo  i suoi  Stati,  e istituì  suo  erede  universale  il 
principino  di  Baviera,  suo  pronipote  per  via  di  sorella:  ma  il 
fanciullo  mori  poco  dopo,  e Carlo  rilrovossi  nella  disgustosa 
necessità  di  rifare  un  testamento  a cui  tanto  penato  avea  nel 
risolversi.  Le  tre  potenze  si  riunirono  anch’  esse  a regolare  il 
lor  piano  sconcertato  dalla  morte  del  Bavaro;  ciò  che  alterò 
il  cattivo  umore  di  Carlo. 

Or,  mentre  ei  lagnavasi  ch’altri  pensassero  a disporre  sovra- 
namente del  suo,  la  sua  morte  lasciò  vacante  il  trono  e libero 
l’ adito  alla  verificazione  da'  trattati. 

L’ Europa  non  seppe  ch’egli  rifatto  avesse  il  suo  testamento 
se  non  quando  il  Cardinal  Porlo-Carrero  alla  testa  del  consi- 
glio di  Madrid  ne  spedi  copia  a Versaglia  , e si  vide  con  islu- 
pore  che  tutta  la  vasta  succession  delle  Spagne  dovea  perve- 
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aire  al  duca  d’Angiò,  secondogenito  del  delfino  di  Francia  e 
pronipote  del  re  defunto  per  via  di  sorella. 

La  sorpresa  dell'  Europa  fa  estrema,  ma  non  fu  minore  il 
disgusto  d’Inghilterra  e d'  Olanda  , che  videro  cader  vane  le 
loro  politiche  speculazioni. 

Dolendosi  del  re  di  Francia,  da  cui  si  diceano  giuocate,  si 
concertarono  coll'  imperatore  contro  di  lui,  che  avea  già  fatto 
coronare  a Madrid  il  nipote  eoi  nome  di  Filippo  V. 

Gli  Spagnuoli,  che  avoano  temuto  uno  smembramento,  assai 
di  buon  cuore  adattatosi  a riconoscere  questo  principe  fran- 
cese, che  assicurava  estinte  per  sempre  le  guerre  disastrose  e 
infelici  dalla  rivalità  nazionale  eccitate  per  ben  due  secoli  ; e 
altronde  la  politica  di  Luigi,  che  avea  fatto  vestire  al  nuovq  re 
il  gusto  spagnuolo  con  tutto  le  sue  massime,  i suoi  costumi  c 
il  suo  abito,  fece  appena  sentire  alla  Spagna  d’aver  sul  trono 
un  Francese. 

Tutte  dunque  le  sue  provincia  furon  per  lui,  e all'arciduca 
figlio  dell’  imperatore  non  restò  che  il  nome  di  Carlo  III  re 
delle  Spagne,  senza  un  palmo  di  terreno  in  quella  sterminata 
monarchia. 


VI. 

La  morte  di  Carlo  lì  e il  grido  di  guerra  da  essa  eccitato 
risuonò  nel  conclave  dove  si  agitava  la  scelta  dei  successore 
d’innocenza  XII.  • 

Egli  affrettò  l’elezione,  e il  cardinale  Albani  fu  fatto  papa, 
nonostante  la  sua  fresca  età  e la  resistenza  che  oppose  non 
affettata  in  circostanze  sì  critiche. 

Giudicarono  gli  elettori  che  in  questa  occasione  non  si  avesse 
a scegliere  un  settuagenario  pontefice,  come  era  l’uso  per  aver 
tempo  di  brigare  in  un  altro  conclave;  e l’Albani  lor  parve 
opportuno,  si  per  la  cognizione  che  avea  delle  corti,  come  se- 
gretario dei  brevi,  si  per  I’  età  che  potea  accenderlo  di  caldo 
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marziale  all’eventualità  d'una  guerra  che  parca  minacciar  l'I- 
talia prima  d’ogni  altra  parte  d’Europa. 

Clemente  XI  corrispose  infatti  colla  politica  alle  speranze 
de’  suoi  elettori  : dopo  aver  esibita  all'una  e all’  altra  famiglia 
la  sua  mediazione,  egli  adottò  da  prima  e mantenne  una  neu- 
tralità cosi  saggia  che,  sebbene  attaccato  per  genio  alla  Fran- 
cia, non  ebbe  l'Austria  a dolersi  di  lui.  Ricusò  la  cbinea  cb  e 
Filippo  gli  offrì  come  re  di  Napoli  e ritenne  un  Cardinal  le- 
galo a Madrid. 


VII. 

Il  rimbombo  dei  cannoni  di  cui  presto  risuonò  il  Danubio, 
ì'  oceano  ed  il  Po,  non  fece,  tacer  lo  schiamazzo  de'  teologi,  e 
il  papa  non  era  meno  da  loro  pressalo  di  quello  che  gli  des- 
sero briga  i rumori  di  guerra  e le  truppo  che  già  inondavan 
l’Italia. 

I gesuiti  ^giacché  il  nostro  scopo  ci  attacca  più  alle  con- 
tese dei  frati  che  a quelle  dei  re)  da  mezzo  secolo  trionfavano 
in  Francia  de’  giansenisti  senza  averli  potuto  mai  abbattere. 
Sembrava  nella  sua  dispersione  estinto  il  partito,  quando  un 
caso  di  cosciema  deciso  in  loro  favore  dalla  Sorbona  venne  a 
rianimarli  e a raccoglierli.  Si  domandava  c se  si  sarebbe  po- 
tuto assolvere  un  ecclesiastico,  altronde  d’ irreprensibil  costu- 
mo, che,  serbando  un  rispettoso  sileniio  sulle  decisioni  romane, 
avea  tulle  le  massime  che  si  attribuivano  a’  giansenisti.  » 

Potit-pied  lo  avea  .esteso  con  tutti  i sali  e lo  spirito,  e qua- 
ranta dottori  di  Parigi  l’avean  sottoscritto,  seguiti  da  cent’altri 
noi  regno. 

Ma  l'arcivescovo  di  Parigi,  Cardinal  di  Noailles,  lo  condannò 
come  ingiurioso  alle  bolle  dei  due  Innocenzi  e d’Alessandro  VII, 
e nello  stesso  tempo  un  editto  reale  proibì  ogni  disputa  sino 
alla  decisione  di  Roma. 

II  papa  non  si  contentò  di  appoggiar  la  sentenza  dell'  arci- 
vescovo, eccitò  di  più  il  re  a castigar  i dottori;  ed  ecco  tor- 
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nata  in  campo  la  disputa.  I zelanti  persuasero  a Luigi  di  cer- 
care una  bolla  che  dichiarasse  non  bastare  un  rispettoso  si- 
lenzio all'ubbidienza  dei  decreti  apostolici  sulle  cose  di  fede . 
ma  doversi  confessarle  esplicitamente  a un  bisogno.  Questo  era 
il  punto  della  quislione.  Clemente  ne  fu  impacciato:  determinar 
necessaria  una  credenza  esplicita  riguardo  a'  fatti  che  possono 
rilevarsi  coll’  evidenza  de’  sensi  era  contrario  all’  opinione  di 
tutte  le  scuole;  ma  il  papa  volea  contentare  il  re  e pubblicò 
la  celebre  bolla  Vineam  Domini,  nella  quale,  dopo  aver  usato 
di  molti  luoghi  comuni  sul  rispetto  che  si  deve  alla  sede  apo- 
stolica, tenendo  per  concesso  ciò  che  formava  la  quistione,  vale 
a dire  che  le  proposizioni  fossero  veramente  nell’opera  e nel- 
l’ intenzione  di  Giansenio , passò  a declamare  contro  chi  na- 
sconde l'errore  sotto  un  rispettoso  silenzio. 

Vili. 


Era  in  quel  tempo  radunato  il  clero  a Parigi,  e per  ordine 
espresso  del  re  dovette  immcdiatamento  deliberare  intorno  al- 
l’accettazion  della  bolla.  Ciò  non  riuscì  con  molta  soddisfazione 
del  papa. 

I prelati  francesi,  pressati  dall'autorità  del  sovrano,  stabilirono 
tre  preliminari  in  cui  dissero  che  t i vescovi  hanno  da  Dio  il 
diritto  di  giudicare  sul  dogma;  che  le  bolle  del  papa  ricevute 
dai  loro  corpo  obbligano  tutta  la  Chiesa;  e che  il  riceverle  si 
fa  da  essi  in  via  di  giudizio,  s 

Dopo  ciò  determinarono  che  la  bolla  dovesse  accettarsi  e 
che  ciascuno  l'avrebbe  fatta  pubblicare  nella  sua  diocesi. 

Con  tutto  quest’atto  del  clero  o 1’  adesione  della  Sorbona  e 
del  parlamento,  non  si  acquietarono  i giansenisti,  e s’inventò 
una  nuova  distinzione  tra  la  sede  umana  e la  divina,  che  pose 
in  maggior  compromessa  l'autorità  pontificia.  D’altra  parte  l’af- 
fettata oscurità  della  bolla  fo’  credere  a’  molti  ch’essi  rei  fos- 
sero della  più  maligna  disubbidienza  allo  due  autorità  che  li 
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fulminavano;  la  persecuxione  inasprì;  Porto-reale,  creduto  l’a- 
silo de’  nuovi  eretici,  venne  distrutto , e I'  esilio  e la  carcere 
fece  per  poco  un'altra  volta  tacere  i poveri  giansenisti. 

Ebbero  essi  un  picciol  compenso  nella  mortificazione  che  lo 
stesso  Clemente  fu  costretto  portare  sui  loro  nomici,  che  in- 
sultavan  nell'Asia  alle  sue  bolle  con  maggiore  impudenza  di 
quella  che  mostravan  gli  altri  in  Europa. 

Pressato  il  pontefice,  appena  assunto  alla  cattedra,  dai  dome- 
nicani che  avevano  stancato  Innocenzo,  di  sentenziare  una  volta 
sopra  il  miscuglio  che  i gesuiti  permcttean  nella  China  della 
religione  di  Cristo  e Confucio,  dopo  aver  cercato  ogni  mezzo 
di  troncar  un  giudizio  che  non  poteva  riuscir  favorevole,  si 
dociso  per  ultimo  di  spedir  sopra  luogo  un  visitatore  aposto- 
lico, col  pretesto  di  esaminar  la  cosa  con  maggioro  esattezza, 
poiché  il  viaggio  o il  ritorno  avrebbe  consumali  altri  anni. 

Si  scelse  all’uopo  il  piemontese  Tournon,  consagralo  apposta 
patriarca  titolare  d’Antiocbia,  per  onorar  la  persona  d’un  le- 
gato apostolico  al  più  possente  imperatore  dell'Asia. 

Questa  missione  accrebbe  lo  scandalo:  i gesuiti  stazionati  in 
quel  regno  e gonfi  di  vedersi  vicini  al  trono  cello  sfarzoso 
abito  de'  mandarini,  non  avendo  potuto  sedurre  il  legato  che 
condannò  la  loro  politica,  ebbero  poco  rispetto  al  nome  ch’egli 
spiegava. 

IV  loro  intrighi  mal  accolto  da  quel  monarca,  insultalo  dai 
ministri  di  lui,  schernito  da' gesuiti,  morì  fra  i disagi  d’una  cru- 
de! prigionia. 

Il  sangue  di  questo  martire  o l’ insulto  fatto  alla  porpora 
cardinalizia,  di  cui  Clemente  onorò  lè  sue  catene,  gli  strappò 
finalmente  una  bolla  che  condannava  il  culto  e lo  cerimonie 
chinesi,  tai  quali  da  que'  missionari  eran  permesse. 

Il  nunzio  apostolico  destinalo  a portarla  a Pckin  non  fu  de- 
bitore che  alla  sua  politica  se  sfuggì  la  sorte  del  cardinale. 
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IX 

Agii  imbarazzi  e agl’ insulti  cbe  dai  teologi  ricevea  il  papa 
presto  si  aggiunsero  quei  della  guerra  e dei  soldati.  La  morte 
dell’imperatore  Leopoldo  nulla  cambiò  lo  stato  della  guerra 
che  da  cinque  anni  incendiava  l’Europa. 

Carlo  III  trovò  in  suo  fratello,  riconosciuto  imperatore  col 
nome  di  Giuseppe  I,  il  piò  deciso  impegno  per  sostenere  i suoi 
dritti,  e la  sorte  dell’armi  lo  secondò  anche  più. 

Gli  affari  francesi  andavano  male  in  Italia  e in  Ispagna , e 
le  truppe  di  Luigi  XIV  eran  battute  e disperse  dagli  Alemanni. 

Già  l'aquile  austriache  sventolavano  sulle  torri  di  Barcellona, 
dove  Carlo  III,  invitato  dai  Catalani,  piantato  avea  la  sua 
corte:  Vandomo,  che  avea  fatto  piegar  l’ Italia  a’ gigli  borbo- 
nici, era  stato  chiamato  a rimetter  gli  affari  cbe  la  sconfìtta 
dei  Gallo-Bavari  avea  sconcertati  al  Danubio,  mentre  il  prin- 
cipe Eugenio  scendea  dal  Tirolo  a liberar  il  Piemonte  che  tre- 
mava per  la  sua  capitale. 

Egli  strascinò  con  sé  la  vittoria,  e faceva  impallidire  Cie* 
monte,  ch’era  in  aperta  rottura  colla  corte  di  Vienna. 

I lamenti  di  cesare  eran  cominciati  al  momento  in  cui  il 
papa  diè  ordine  di  mettere  in  ferri  una  badessa  napoletana 
die  davasi  l’ aria  di  far  profezie  in  favore  dell’  arciduca , da 
quel  popolo  buonamente  credute  : un  affare  sbirresco  inasprì  in 
seguito  vieppiù  Giuseppe,  ed  egli,  richiamato  il  suo  ambascia- 
tore da  Roma,  avea  licenziato  il  nunzio  delt’imperial  residenza. 

Lo  sconcerto  del  papa , già  allarmato  per  la  violazione  del 
suo  territorio,  si  accrebbe  al  grido  della  vittoria  di  Torino, 
per  cui  il  principe  Eugenio  fe’  sgombrare  precipitosamente  dal- 
l’Italia ogni  Francese  nel  tempo  in  cui  Madrid  apriva  le  porte 
ai  re  Carlo , e tutte  le  Spagne  inondate  dagli  Anglo-Olandesi 
e dai  Portoghesi  eransi  dichiarate  per  lui. 

II  dolore  del  papa  era  nascosto  sotto  l’ apparenza  di  zelo  : 
diceasi  che  l’armata  imperiale,  composta  per  la  maggior  parte 
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di  luterani  e sostenuta  dalle  due  potenze  eretiche,  devastavano 
con  enormi  contribuzioni,  più  ch’altri,  fondi  ecclesiastici. 

Certo  è che,  per  quanto  alcuni  popoli  della  Spagna  fossero 
inclinati  per  l’Austria , non  potea  questa  nazione  sofferire  di 
essere  invasa  dagli  eretici,  com’  essi  chiamavan  le  truppe  an- 
glo-olandesi, o dai  Portoghesi,  fra’  quali  era  troppo  viva  l’ani- 
mosità nazionale.  Ciò  non  servì  poco  a far  risorgere  la  causa 
di  Filippo  V. 


X. 


Ma  questo  zelo  contro  l’ eterodossia  non  prevalse  negl'  Ita- 
liani. Videro  essi  con  piacere  dileguate  le  legioni  francesi , di 
cui  per  quanto  si  amasse  il  libero  costume  e le  massime,  troppo 
spiaceva  l’alterigia  ed  il  fasto. 

Cesare  avea  dato  l’ investitura  del  Milanose  al  re  suo  fra- 
tello, erasi  posto  al  possesso  di  Mantova,  come  feudo  imperiale 
vacante  per  la  morte  del  suo  ultimo  duca,  Ferdinando  Gon- 
zaga, e mentre  parte  della  sua  armata  inseguiva  i Francesi  fin 
sotto  Tolone,  marciava  l’altra  alla  conquista  di  Napoli,  dove 
fu  fatto  prigioniero  lo  stesso  spagnuolo  viceré. 

Nel  loro  passaggio  le  truppe  austriache  posero  a contribu- 
zione lo  stalo  ecclesiastico  e fin  anco  i vescovi,  come  avean 
già  fatto  in  quello  di  Parma,  dichiarato  feudo  imperiale,  non- 
ostante i lamenti  che  ne  faceva  il  papa  e le  scomuniche  lan- 
ciate contro  i lor  generali. 

Esse  irritarono  vieppiù  I’  imperatore:  dichiarandole  formal- 
mente invalide,  diè  ordine  a Daun  suo  generale  in  capo  d’im- 
padronirsi di  varie  piazze  del  Ferrarese  e principalmente  di 
Comacchio,  dove  gli  Austriaci  vissero  di  ruberie  e di  sac- 
cheggi. Giuseppe  1 allegava  che,  * facendo  l’Italia,  non  esclusi 
gli  Stati  del  papa,  parte  dell'impero  romano,  la  sua  armata  avea 
diritto  di  esigervi  le  militari  coolribuzioni,  quando  alcuna  città 
non  provasse  con  documenti  autentici  la  sua  esenzione.  » 
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Questa  idea  ne  condusse  un'altra  ben  più  terribile  a Roma. 
Avea  già  Carlo  HI  dichiarato  che  il  regno  di  Napoli  non  era 
feudo  del  papa  e che  volea  riunirvi  Benevento  e Ponte-corvo. 
Ora  l’augusto  fratello  vi  aggiunse  « essere  sua  intenzione  non 
-olo  di  giudicare  le  ragioni  degli  Estensi  sul  Ferrarese,  invaso 
non  si  sa  per  qual  dritto  dai  papi,  ma  d'esaminar  anco  seria- 
mente tutti  i diritti  imperiali  sopra  Roma  stessa,  e far  valere 
le  antiche  prerogative  dei  cesar:  nel  governo  della  repubblica 
cristiana.  > 


XI. 

Tante  dichiarazioni  sbalordirono  Clemente  già  pressato  e rin- 
chiuso per  ogni  parte  dall’armato  cesaree. 

La  conquista  di  Napoli  lo  avea  già  messo  in  aperta  rottura 
coi  nuovo  viceré,  il  quale,  sebbene  cardinale,  avea  violata  la 
libertà  eccletiatlica  e gl’interessi  della  curia  col  sopprimere  il 
tribunale  della  nunziatura  e proibire  ai  nuovi  sudditi  di  man- 
dar denari  a Roma. 

Assalito  da  tante  parti  e in  tante  maniere,  dopo  aver  assor- 
dita l’ Italia  e il  mondo  di  vani  clamori , credè  finalmente  il 
pontefice  giunto  il  momento  di  giustificar  le  speranze  de’ suoi 
elettori  e sostener  colla  guerra  i suoi  diritti. 

Levò  dunque  all’  infretta  un'armata  di  ventimila  uomini , la 
diresse  per  le  tre  legazioni,  e i suoi  generali  ebbero  ordine  di 
attaccar  que’  soldati  ch’erano  allora  il  terror  dell’Europa. 

Daun  non  seppe  contenersi,  e il  conquistatore  di  Napoli  si 
accinse  in  persona  a far  pentire  una  corte  imbelle  de’  suoi 
vani  attentati,  e dopo  una  facil  vittoria  minacciava  di  rinno- 
vare il  sacco  di  Carlo  V. 

Per  buona  sorte  la  pietà  di  Giuseppe  si  risenti  dell’impaccio 
in  cui  s’era  posto  il  santo  padre  e ordinò  di  sospendere  ogni 
ulteriore  ostilità. 

Fu  poscia  aperto  un  trattato  in  virtù  dei  qualo  fu  obbligato 
Clemente  a sbandare  il  suo  esercito,  a licenziar  tutti  i Gallo- 
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Ispani  dalia  sua  corte , a contribuire  i quartieri  d' inverno  a 
seimila  Tedeschi,  a pagare  una  contribuzione  di  cinquantamila 
scudi  romani  e a riconoscere  Carlo  HI  qnal  re  di  Spagna,  in- 
viandogli un  nunzio  a Barcellona. 

XII. 


Tutto  ciò  non  valse  a fargli  perdere  la  sua  inclinazione  ai 
Borboni. 

Col  pretesto  di  non  voler  rompere  l’adottata  neutralità,  nello 
stesso  tempo  in  cui  partiva  il  nunzio  per  la  corte  di  Carlo , 
spedi  una  solenne  ambasciata  anche  a Filippo,  e un  cardinale 
in  persona  portò  le  fasce  a Madrid  pel  suo  primogenito,  ri- 
conosciuto principe  delie  Asturie. 

Gli  affari  di  questo  re  avean  nella  Spagna  preso  un  aspetto 
migliore,  e il  suo  rivale  era  stato  costretto  a cedergli  passo 
passo  il  terreno  sino  a rinchiudersi  in  Barcellona  ; ma  non 
erano  cosi  fortunate  l’armi  borboniche  in  tutto  il  resto  d’Eu- 
ropa. 

Il  principe  Eugenio  e il  duca  di  Malborough  aveano  inca- 
tenata la  vittoria  a’  loro  stendardi  e passeggiavano  da  vinci- 
tori le  Fiandre  francesi. 

La  battaglia  di  Oudonarde  e poi  quella  di  Malplaquet  ono- 
rarono il  genio  di  Villars  e Vandomo,  ma  coronarono  la  sorto 
dell’eroe  italiano  e decisero  quella  di  Lilla,  di  Tournay  e di 
Mons  cadute  in  mano  dei  coalizzati. 

Tanti  rovesci  determinarono  finalmente  Luigi  a por  fine  alla 
contesa  ch’egli  avea  colla  metà  della  terra.  L'esito  infelice  di 
due  campagne  avea  sconcertati  i suoi  disegni,  esaurito  il  suo 
erario  e fatto  perdere  alla  nazione  la  sua  prosperità,  la  sua 
gloria,  il  suo  sangue  in  una  guerra  che  sembrava  non  aver 
altro  scopo  che  d'acquistare  un  trono  a suo  nipote. 

Ebbe  dunque  il  coraggio  d’essere  il  primo  a cercar  la  paco 
ai  nemici:  ma  questi,  gonfi  dei  loro  successi,  accordar  non  la 
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vollero  che  ai  patti  più  umilianti  e più  duri,  cui  la  gloria  di 
un  tanto  re  e di  nazione  si  grande  non  permise  di  accedere. 

XM. 

Costretto  dunque  di  ricorrere  un’altra  volta  aile  armi,  ebbe 
almeno  il  conforto  di  veder  i suoi  sudditi  eccitati  dal  punti- 
glio e dall’emulazione  nazionale  concorrere  con  nuovo  entusia- 
smo a lavar  l’ignominia  che  si  voleva  imporre  alla  Francia 
con  un  vergognoso  trattato. 

Ma  la  fortuna  non  secondò  neppure  nella  nuova  campagna 
gli  sforzi  d'un  popolo  generoso  e sinceramente  attaccalo  alla 
gloria  del  suo  monarca. 

Luigi  il  grande  vedeva  avvicinarsi  il  suo  fine , e conobbe 
che  gli  allori  inaffiati  col  sangue  in  sessantanni  di  regno  non 
eran  bastanti  alla  sua  vera  felicità. 

La  morte  del  delfino  e successivamente  quella  de’  due  suoi 
figli  abbattè  il  suo  coraggio  più  ancora:  da  questo  punto  tutti 
i suoi  pensieri  e le  sue  cure  furon  dirette  a finire  in  pace  i 
suoi  giorni,  che  già  toccavan  la  più  avanzata  vecchiezza. 

XIV. 


Un  colpo  delle  umane  vicende  venne  a secondare  i suoi  voti. 

La  morte  dell'  imperatore  Giuseppe , cacciato  nel  sepolcro 
dalla  sua  inclinazione  ai  piaceri  nei  primi  mesi  dell’  anno  se- 
guente, fe’  comprendere  agli  Anglo-Olandesi  che  gli  stessi  mo- 
tivi che  li  tenean  sull’  armi  centro  i Borboni  militavano  ora 
a far  loro  abbandonare  la  causa  di  Carlo,  che  andava  a rac- 
cogliere colla  corona  imperiale  la  ricca  successione  di  suo  fra- 
tello, ciò  che  poteva  ricondurre  il  secolo  di  Carlo  V. 

Furono  perciò  assai  bruscamente  sottoscritti  in  Londra  dalla 
regina  Anna  i preliminari  d'una  pace  che  non  potea  venir  più 
a proposito  pel  selluagenario  Luigi. 
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Fa  in  forza  di  questi  aperto  on  congresso  in  Utrecht,  a coi 
concorsero  i plenipotenziari  dì  tutta  l'Enropa , eccetto  qne’  di 
Filippo,  non  ancora  riconosciuto  per  re,  e del  nuovo  impera- 
tore Carlo  VI,  che  non  volle  accedervi. 

Durò  dunque  solo  alla  guerra,  mentre  gli  altri  sottoscriveano 
la  pace  che  assicurò  ai  Borboni  il  trono  di  Spagna. 

La  fortuna  del  principe  Eugenio  lo  abbandonò  la  prima  volta 
in  questa  campagna , e il  genio  di  Villars,  che  riconquistò  in 
poco  tempo  quanto  nelle  Fiandre  avean  perduto  i Francesi , 
costrinse  alla  fine  dell'anno  anche  l'Austria  ad  accomodarsi  a 
un  trattato. 

I due  generali  che  si  erano  battuti  da  eroi  furono  anche  i 
plenipotenziari  che  lo  sottoscrissero  a Rastadt. 

XV. 

Nello  stesso  tempo  era  adunata  a Parigi  l’assemblea  del  clero 
per  esaminare  una  nnova  bolla  del  papa,  resa  poi  tanto  cele- 
bre per  le  dissensioni  e lo  dispute  che  sino  a’  di  nostri  pro- 
trasse. 

Mentre  i gesuiti  oltraggiavano  il  suo  nunzio  a Pekino,  si 
mostravano  quelli  d’Europa  assai  zelanti  sul  più  picciolo  atten- 
tato dei  giansenisti  contro  l’autorità  pontificia. 

II  partito  aveva  allora  alla  testa  l’ oratoriano  Quesnel , che 
dal  suo  ritiro  in  Olanda  dirigeva  ogni  disputa,  e non  lasciava 
di  scrivere  ogni  anno  qualche  nuovo  trattato. 

Quello  che  più  cuoceva  ai  gesuiti  era  l'influsso  che  egli  avea 
'preso  nelle  missioni  che  Roma  manteneva  colà:  la  sua  elo- 
quenza, la  sua  erudizione  e,  se  si  vuol  anco,  l’austerità  de’suoi 
costumi  gli  guadagnò  tanto  credito  presso  il  clero  cattolico  che 
la  tolleranza  batava  vi  lasciava  sussistere  che  giunse  a bilan- 
ciar quello  de’  gesuiti. 

Essi  ricorsero  a Roma  e n’  ottennero  dei  fulminanti  decreti 
rbe  il  partito,  sempre  accresciuto  daH’affluenza  continua  dei  ri- 
fugiati, spregiò  ugualmente. 
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Anzi,  o sia  che  gii  Olandesi  tendessero  a rendere  sempre 
maggiore  lo  scisma  tra’  Romani , o sia  che  gli  emigrali  riu- 
scissero meglio  a meritarsi  il  favore  di  que’  magistrati , i ge- 
suiti divennero  sospetti  al  governo  e in  breve  dovettero  ai 
nuovi  apostoli  cedere  il  luogo.  Se  ne  vendicarono  in  Francia. 

XVI. 

Le  riflessioni  del  Quesnel  sopra  il  nuovo  Testamento  erano 
il  libro  di  meda  che  quasi  tutti  i vescovi  aveano  adottato  nei 
loro  seminari. 

Godeva  egli  la  riputazione  di  venti  anni,  quando  i gesuiti 
si  lagnarono  col  re  che  si  lasciasse  correre  un  libro  ch’ora  la 
quintessenza  del  giansenismo  tante  volte  proscritto. 

G poiché  l'arcivescovo  di  Parigi,  cardinale  di  Noailles,  a cui 
il  re  deferi  l’accusa , avea  detto  che  poche  erano  le  proposi- 
zioni sospette,  alle  quali  anco  si  potea  dare  buon  senso;  il 
gesuita  Tellier  affermò  esservene  più  di  cento , e impegnò  la 
reale  autorità  a deferirle  a Roma  per  la  condanna. 

La  costituzione  Unigenitus,  che  Clemente  XI  pubblicò  l’anno 
stesso,  fulminò  appunto  alla  rinfusa  cento-una  proposizioni, 
prese  dall’opera  quesnelliana  e fe'  stupir  tutti  sulla  perspicacia 
del  confessore  del  re. 

Ella  fu  tosto  demandata  ai  vescovi  per  la  sua  accettazione; 
ma,  infelicemente  pel  papa,  Luigi  avea  cangiato  d’animo. 

XVII. 

Per  quanto  si  chiamasse  ingiuriosa  alla  sede  apostolica,  la 
chiesa  di  Francia  altenevasi  alla  sua  dichiarazione  e alla  pra- 
tica di  tutta  l’ antichità  che  avea  sempre  discusse  le  lettere 
de’  vescovi  di  Roma  prima  di  proporle  ai  fedeli. 

Clemente  non  volea  questo  esame  sopra  una  bolla  ch'ei  chia- 
mava dogmatica;  alla  sua  prima  pubblicazione  avea  fatto  opera 
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di  tirare  a sé  molti  vescovi,  e i gesuiti  faceano  ogni  sforzo  per 
un’accettazione  pura  e semplice.  , 

Sarebbe  forse  stato  compiaciuto  senza  l'imprudenza  con  cui 
disgustò  il  re  risuscitando  la  disputa  delle  regalie. 

Le  congregazioni  romane  condannarono  una  lettera  del  ve- 
scovo di  Pons  a questo  proposito  ed  eccitarono  lo  sdegno  di 
Luigi  a tal  segno  che  fece  decretare  dal  parlamento  una  sen- 
tenza contro  j due  brevi  e un  ordine  che  ne  proibiva  la  dif- 
fusione e la  stampa. 

Onesto  contrattempo  peggiorò  Paffare  della  bolla,  e,  col  pre- 
testo di  non  pregiudicare  ai  diritti  del  clero,  si  lasciò  libero 
il  corso  alle  determinazioni  dell’assembiea. 

Lo  stesso  cardinale  di  Noailles  n’ era  il  presidente,  e i ve- 
scovi procedevano  all’esame  con  quello  spirito  di  perspicacia 
e cautela  ebe  forman  la  gloria  di  quella  chiesa. 

La  bolla  era  sul  punto  di  venir  rigettata,  quando  gl'intrighi 
di  corte  placarono  il  re  e produssero  nell'adunanza  uno  scisma. 

Cosi  i nemici  di  Quesnel  e del  cardinale,  che  formavano  il 
maggior  numero,  riuscirono  a farne  uscire  un'accettazione  come 
voleasi  a Roma. 

Non  mancarono  però  gli  opponenti  ; fra’  quali  il  presidente 
medesimo  dovè  soffrir  tutto,  sino  a vedersi  citato  a Roma  a 
render  ragione  di  sua  condotta. 

XVIII. 

La  morte  di  Luigi  XIV  interruppe  l’assemblea  e le  contese. 

Questo  principe  in  un  regno  lungo  e felice  giustificò  pie- 
namente il  titolo  di  grande  che  la  posterità  gli  ha  confermato. 

Egli  trovò  la  Francia  divisa  in  fazioni , esaurita  di  risorse 
c divenuta  un  teatro  d’oppressioni,  d’intrighi  o d’anarchia. 

Ei  calmò  quello  spirito  d’insurrezione  a cui  da  un  secolo 
s’erano  assuefatti  i Francesi,  rese  lo  Stato  un  corpo  regolare 
ed  unito,  riformò  ed  accrebbe  le  leggi,  fomentò  l’industria,  ria- 
nimò il  commercio,  ricondusse  le  scienze,  introdusse  il  costu- 
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me,  uiede  origine  alia  pulizia  e al  buon  gusto , e fé'  nascere 
quell’  eleganza  di  sentimento , quello  splendore  di  lusso , quei 
raffinato  intendimento,  per  cui  la  Francia  é dopo  un  tal  tempo 
distinta  e imitata  dalle  altro  nazioni. 

Se  le  sue  vittorie  le  diedero  quella  preponderanza  politica 
ch’ella  mantenne  sotto  i suoi  pronipoti,  la  protezione  da  Lui- 
gi XIV  accordata  alle  lettere,  alle  arti,  alle  scienze,  l’ innalzò 
a quel  grado  di  gloria  ch’ebbero  una  volta  Roma  ed  Atene. 

Mirabile  è certo  l’unione  di  tanti  genii  in  ogni  ramo  d’eru- 
clkione  e di  scienza  per  cui  il  secolo  d’Augusto  e di  Leone  in 
• Italia  venne  in  Francia  emulato  da  quel  di  Luigi.  Mentre  Col- 
bert  e Louvois  dettavano  l’arte  difficile  di  regnare,  mentre  Tu- 
rena  e Villars  conquistavano  l’Europa , Cornelio  e Molière  or- 
navano il  teatro  di  lavori  immortali.  Boileau  e Rac.ine  creavan 
le  muse,  Bourdaloue  e Fléchier  tuonavan  dai  pulpiti , Fénelon 
scriveva  il  Telemaco , Rollin  riproducea  Tito-Livio,  Mabillon  e 
Montfaucon  dissotterravano  le  antichità  itale  e greche,  Mauper- 
tuis  e Condamine  fissavan  la  forma  del  globo , Cassini  e Do 
la-Hire  calcolavano  il  rotar  delle  stelle,  Malebranche  e Gassendi 
sulle  tracce  del  loro  gran  maestro  Cartesio  arricchivano  la 
filosofia  di  nuovi  sistemi. 


XIX. 


Ci  si  permetta  considerar  questo  principe  anche  in  faccia 
del  santuario,  nella  cui  storia  rappresenta  una  delle  principali 
figure. 

In  tutti  i paesi  ove  il  culto  cattolico  è dominante  fu  sempre 
difficile  combinare  I’  esatta  suggezione  del  clero  al  governo 
colla  riverenza  che  gli  si  debbo  serbar  presso  il  popolo,  senza 
di  cui  il  suo  ministero  non  produrrebbe  sulla  morale  e sui  co- 
stumi l’effetto  che  si  desidera , e non  sarebbe  il  corpo  eccle- 
siastico che  un  bosco  di  piante  inutili  e parassite  e un’  escre- 
scenza perniciosa  allo  Stato. 

Uist.  del  Faticano.  Voi.  IV.  17 
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Niuno,  dopo  Teodosio  il  grande,  vi  riuscì  meglio  di  Luigi  XiV 
col  riunire  in  sè  a questo  oggetto  la  fermezza,  la  moderazione, 
la  politica,  la  dissimulazione  necessaria,  ed  assumere  or  l'una 
or  l’altra  secondo  il  bisogno. 

Egli  avea  sempre  in  bocca  i diritti  delle  corti  sovrane  per 
inceppare  l’autorità  dei  tribunali  ecclesiastici,  e le  libertà  gal- 
licane per  contraporle  alle  pretensioni  di  Roma  : mettendo  così 
il  clero  fra  i parlamenti  ed  il  papa,  l’  obbligò  ad  aver  inces- 
santemente Io  sguardo  al  trono,  da  cui  aspettarsi  un  appoggio 
contro  ambidue.  Fu  perciò  alcuna  volta  consideralo  il  nemico, 
od  alcun’aura  il  protettor  della  Chiesa;  ma  poco  ei  curava  sotto 
qual  nome  si  facesse  passare,  purché  la  sua  causa  fosse  accetta 
al  popolo  e vantaggiosa  ai  diritti  della  corona. 

L’affare  delle  regalie  n'é  una  prova.  Questo  diritto  gli  veniva 
contrastato  dai  due  più  eminenti  e più  virtuosi  prelati  del  re- 
gno : il  re  fece  valer  le  sue  prerogative,  e i prelati  fulminarono 
le  loro  scomuniche  e impegnarono  nella  briga  il  pontefice. 

Luigi  allora  appellò  al  parlamento  e fé’  nascere  la  celebre 
dichiarazione  del  clero;  con  questa  misura  ritenne  le  regalie, 
facendole  approvare  da  que’  medesimi  il  cui  interesse  era  di 
opporvisi. 

Ma  non  può  in  verun  modo  scusarsi  la  sua  condotta  verso 
gli  ugonotti  ed  i giansenisti  : tanto  la  politica  che  la  religione 
lo  condanna. 

Colbert  si  accorse  molto  bene  del  fanatismo  che  inondava  le 
('evenne  e lo  convertì  in  bone  del  pubblico;  ma-  i suoi  suc- 
cessori nel  ministero,  come  quelli  che  lo  avean  preceduto,  ten- 
nero una  differente  condotta:  quindi  la  Francia  fu  spopolata, 
o l'Inghilterra  e l'Olanda  si  riempirono  d’ ingegnosi  artefici  e 
d'abili  commercianti. 

La  verità  è che  l’inclinazione  di  Luigi  per  la  sua  religione 
fu  corrotta  dal  suo  gusto  per  le  dispute  ecclesiastiche,  od  egli 
corse  la  carriera  di  Costantino  e di  Giustiniano. 

Queste  formarono,  è vero,  uno  de’  più  bei  secoli  della  chiesa 
gallicana  pel  numero  e per  l’erudizione  di  vescovi  dotti  e di 
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abili  teologi,  corno  appunto  li  fecero  le  dispute  d'Ario  e d’O- 
rigene. 

I vescovi  Bossuet,  Fénelon  e Massillon  scrissero  dei  trattati 
degni  de'  primi  secoli  ; Natal  d’Alessandro  e Fleury  crearono 
la  vera  storia  e il  dritto  ecclesiastico,  Sacy  e Tbomassin  illu- 
strarono la  teologia  e la  Bibbia  : ma  il  fatto  é che  i calvinisti, 
i giansenisti,  i quietisti  disturbarono  tutto  il  suo  regno.  Lui- 
gi XIV  desiderava  I’  uniformità  della  dottrina  per  amor  della 
pace,  ma  ebbe  infelicemente  a seguire  misure  che  produssero 
eterna  guerra  e perpetue  rivalità. 

Nè  gli  si  debbono  rimproverar  meno  le  sue  profusioni  nei 
piaceri  e nel  lusso,  gli  aggravi  che  impose  al  popolo,  il  dispo- 
tismo che  pesò  sul  parlamento.  Tutte  queste  cagioni  prepa- 
ravano in  Francia  quegli  urti  terribili  che  doveano  rovesciare 
il  mondo  antico  e travolgerne  le  rovine  nella  maggiore  delle 
rivoluzioni.  . .■  ■ 


CAPITOLO  VI 


Dopo  la  pace. 


I. 


L’anno  stesso  della  morte  del  gran  Luigi,  in  mezzo  alla  calma 
generale  che  i congressi  d’  Utrecht  e Rastadt  avean  dato  al- 
l'Europa,  viaggiava  incognito  un  principe  dei  nord  che.dovea 
ancor  più  farla  stordire. 

Pietro  Alessiowitz,  czar  di  Moscovia,  era  un  di  que’  rari  genii 
che  la  natura  tratto  tratto  solleva  per  far  uscire  le  nazioni 
dalla  barbarie  e dall'ignoranza. 

Successo  di  dieci  anni  a suo  padre,  avea  segnalato  i suoi 
principii  col  rendersi  terribile  ai  Turchi  nell’assedio  di  Azoi. 

Ei  capi  in  tal  incontro  quanto  gli  fosse  necessaria  una  ma- 
rina, truppe  più  disciplinate  e una  nazione  più  colta. 

Al  primo  oggetto  andò  egli  stesso  a fare  il  falegname  nei 
cantieri  d’Amsterdam  e fini  d'istruirsi  in  quelli  di  Londra. 

Pel  secondo  ideò  di  misurarsi  con  Carlo  XII  re  di  Svezia  , 
onde  imparare  a vincere  col  farsi  battere  dal  più  formidabile 
conquistatore  d’Europa. 

Centomila  Moscoviti  scannati,  prigionieri  e dispersi  a Nan  a 
da  ottomila  Svedesi  furono  la  prima  lezione  d'un  tal  maestro, 
che,  replicata  più  volte  in  sei  anni  di  guerra,  fe'  nascere  final- 
mente la  giornata  di  Pultawa  cosi  fatale  alla  Svezia. 
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Pietro  sarebbe  stato  lo  sterminio  dei  Turchi  coi  quali  poi 
s'impegnò,  senza  l'imprudenza  di  Prutb,  dovagli  non  fu  debi- 
tore di  sua  salvezza  che  all’  ani  di  Caterina  sua  moglie,  la 
quale,  dopo  aver  diviso  con  lui  i perìcoli  dello  battaglie  e la 
gloria  dell’ incivilimento  dei  sudditi,  fu  degna  di  rimpiazzarlo 
sul  trono  di  Russia. 

Lo  czar  replicò  poscia  la  figura  di  viaggiatore  nella  Ger- 
mania, nell’Olanda  ed  in  Francia. 

Fu  alla  Sorbona  dove  avendo  veduto  il  mausoleo  di  Riche- 
lieu,  balzò  al  collo  della  statua  di  lui  sciamando  : 

< Oh  fossi  tu  vivo  ! io  ti  darei  la  metà  del  mio  impero  per- 
chè m’insegnassi  a governar  l’altra.  » 

La  Moscovia  riconosce  da  lui  le  sue  leggi,  la  sua  potenza,  e 
que’  fausti  principii  di  civiltà  che  vanno  trasformando  I’  im- 
menso impero. 

Pietro  I chiamò  ne'  suoi  Stati  quanti  stranieri  potò  atti  a 
dirozzare  e ad  istruirei  suoi  Moscoviti;  ufficiali,  marinai,  in 
gegneri,  filosofi,  artefici  d’ogni  sorta  : fabbricò  Peterburgo,  con- 
giunse la  Volga  e il  Walkora , creò  la  milizia , formò  la  ma- 
rina, introdusse  la  filosofìa,  le  lettere,  Farti,  il  teatro  ; e tutto 
ciò  fra  i tumulti  continui  di  guerre  esterne  e di  frequenti  in- 
terne rivolte  che  agitarono  quarant  anni  d’un  impero  glorioso. 

li  clero  però  non  gli  perdonerà  il  dispotismo  col  quale  in- 
ceppò la  religione  al  trono,  dichiarandosene  il  capo  coll'aboli- 
zione del  patriarcato  di  Russia  ; nò  la  filosofia,  la  ferocia  d’un 
violento  riformatore  e molto  meno  F empietà  con  cui  immolò 
il  suo  primogenito  alla  ragion  di  Stato  e alle  sue  idee  di  no- 
vità politica  e religiosa. 

Egli  mori,  quale  dovea  essere,  temuto  e odiato  da  un  popolo 
barbaro. 


II. 

Tale  è la  sorte  dei  creatori  e dei  ristoratori  de'  grandi  im 
peri  : la  posterità,  che  nulla  ha  da  loro  a temere,  solali  ven- 


134 

dica  dail'iDgrata  allegrezza  che  il  lor  popolo  sente  nel  vederli 
precipitali  dal  trono. 

Tale  fu  quella  anco  di  Luigi  XIV.  La  morte  del  suo  grande 
eroe  cagionò  poco  dolore  alla  Prancia,  che  sperava  nel  suo  pro- 
nipote un  regno  men  disastroso. 

I parlamenti  credettero  giunto  il  momento  di  risorgere  dalla 
passata  oppressione,  e i giansenisti  videro  spento  il  tiranno 
della  opinion  loro. 

Clemente  stesso  mirò  con  gioia  sparir  dal  mondo  un  re  che 
avea  dato  forma  alle  libertà  gallicane  e minacciava  ad  ogni  tratto 
un  nazionale  concilio. 

Questo  pontefice  era  allora  imbarazzato  nella  Sicilia , i cui 
vescovi  per  alcuni  privilegi  d'immunità  erano  in  aperta  discor- 
dia col  trono  su  cui  sedeva  allora  Vittorio-Amedeo  di  Savoia. 

I cangiamenti  avvenuti  in  quell'isola  alla  pace  d’Utrecht  non 
avean  fatto  tacer  lo  contese  di  giurisdizione,  cominciate  dal  vi- 
ceré austriaco  : il  cosi  detto  tribunale  della  monarchia  fece  dei 
passi  che  dispiacquero  a Roma;  erano  stati  sbandili  alcuni  ve- 
scovi che  vi  si  erano  opposti,  e il  papa  scomunicò  il  tribunale 
e interdisse  le  chiese  fino  al  loro  richiamo. 

II  re  di  Sicilia,  come  legalo  nato  della  tede  apostolica  (pri- 
vilegio che  rimonta  ai  Normanni),  pretendeva  unire  in  sé  i di- 
ritti delle  due  podestà  ; ma  questo  legato  nato  era  in  opposi- 
zione coU’autorità  rappresentata,  e Clemente  abolì  il  titolo,  sop- 
presse il  tribunale  e annullò  tutti  i suoi  atti. 

Allora  il  procurator  generale  interpose  un  appello  e,  senza 
tirar  a mezzo  il  concilio,  si  contentò  di  ricorrere  al  papa  meglio 
informato. 

Questo  fu  il  segno  della  battaglia , che  mille  scritti  d’ ambe 
le  parti  resero  aspra  e feroce. 

III. 

Neppure  in  Francia  erano  migliorati  gli  interessi  del  papa. 

11  duca  d’Orléans,  che  ad  onta  del  testamento  del  ro  defunto 
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ebbe  la  destrezza  di  farsi  dichiarar  reggente  nella  minorità  di 
Luigi  XV,  avea  posto  nel  consiglio  di  Stato  quel  medesimo  car- 
dinale ch’era  l'anima  del  partito  opponente. 

Per  quanto  i costituzionari  dicessero  che  la  bolla  fosse  ac- 
cettata dalla  maggiorità,  volean  gli  altri  che  non  costituisse  un 
giudizio  irrefragabile  perchè  non  disaminata  secondo  le  forme. 

Clemente  sperava  che  il  duca  dovesse  sostener  colla  forza,  se 
d’uopo  fosse,  un  atto  partito  dal  trono  e castigare  i rivoltosi  ; 
ma  questi  non  sapea  chiamar  con  tal  nome  chi  null'allro  chie- 
«lea  che  una  rischiarazione  la  qual  determinasse  meglio  le  fulmi- 
nanti censure,  individuando  a quale  delle  cento-una  proposi- 
zioni convenisse  più  Cuna  che  l'altra.  Il  papa  lo  avea  promesso, 
cd  ora  non  volea  più  farlo  prima  che  la  bolla  fosse  accettata. 

In  mezzo  a sì  fatti  cavilli , perchè  a lui  non  mancasse  nel 
suo  lungo  pontificato  alcuno  degl'imbarazzi  de’  suoi  predeces- 
sori, vennero  ad  amareggiarlo  anche  i Turchi,  i quali  minac- 
ciarono in  questi  tempi  l’Italia  e Roma. 

La  ricuperazione  della  Morea  ceduta  ai  Veneziani  nella  paco 
di Carlovitz  era  lo  scopo  dell’ambizione d’Acmet  ili: l'arcipelago 
coperto  dalle  navi  ottomane  risuonava  delie  barbare  grida  di 
questi  fieri  nemici  del  nome  cristiano,  e si  temè  che  non  si  li- 
mitassero a questa  sola  conquista.  Venezia,  Malta  e Napoli  tre- 
mavano po’  loro  porti , o lo  spavento  si  dilatò  sino  alla  foce 
del  Tevere  ed  occupò  più  ch'altri  il  pontefice. 

Egli  fece  sentir  la  sua  voce  in  tutte  le  corti  cattoliche  : 
quella  di  Vienna,  padrona  allora  di  Napoli,  fu  scossa  dal  pro- 
prio interesse,  e il  solo  mostrarsi  del  principe  Eugenio  dissipò 
ogni  timore. 

La  battaglia  di  Petervaradino  gettò  I'  allarme  a Corfù,  che 
dopo  la  conquista  del  Peloponneso  i Turchi  erano  andati  ad  as- 
sediare. I barbari,  posti  in  fuga  alla  Sava,  credettero  vedere 
l'eroe  delt’Auslria  piombare  sulle  loro  tende  e inseguirli  sino 
a Bisanzio:  artiglieria,  munizioni  e bagaglio  restarono  in  potere 
dei  Veneziani,  ma  la  Morea  fu  perduta  per  sempre. 
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IV. 


Cessato  il  pericolo,  gli  sguardi  inquieti  di  Clemente  XI  torna- 
rono  al  regno,  dove  il  puntiglio  e ranimosità  de' partiti  eter- 
navano una  lotta  che  divideva  l'aspettazion  dell’Europa  e l’inon- 
dava di  brevi,  di  pastorali,  d’istruzioni  e libelli  che  non  ser- 
vivano che  ad  inasprire  gli  spirili  e a procurare  delle  mortifi- 
cazioni reciproche.  Frattanto  che  in  Roma  i gosuiti  sollecitavano 
le  censure  contro  il  Cardinal  di  Noailles  e i vescovi  che  gli 
aderivano,  questi  lor  proibirono  in  Francia  il  confessionale  ed 
il  pulpito  e procuravano  renderli  sospetti  alla  corte:  i loro 
intrighi  ottenner  anco  che  il  nunzio  avesse  ordine  di  uscir  da 
Parigi,  come  sospetto  di  sparger  brevi  contrari  alla  libertà  della 
Chiesa  e del  regno. 

Finalmente  il  duca  d'Orléans,  che  fra  i molteplici  oggetti 
della  pubblica  amministrazione  non  cessava  di  vegliar  sui  tor- 
bidi delle  contese  teologiche,  dopo  molti  rigori  inutili  per  farle 
tacere,  mandò  fuori  un  decreto  che  proibiva  parlare  si  prò 
che  contro  la  bolla;  di  che  i due  parliti  furono  malcontenti 
egualmente. 

Roma  ne  fu  ancor  più  disgustata:  il  nome  d’appellante  vi  si 
odiava  più  cho  quello  di  eretico,  e si  paragonavano  questo  ap- 
pellazioni a quelle  di  Pelagio  e Celestio. 

Se  la  prese  dunque  contro  il  decreto  che  metteva  i due  par- 
titi a livello,  e suscitò  i vescovi  accettanti  a scrivergli  contro; 
ma  il  governo  sostenne  con  forza  i suoi  ordini  e fe’  bruciar 
dinanzi  I?  curia  la  pastorale  dell'arcivescovo  di  Sons  che  avea 
ubbidito  al  pontefice. 

Quest'atto  di  forza  indispetti  Clemente:  dopo  aver  compen- 
sato con  un  cappello  la  morlificazion  del  prelato,  venne  a’più 
severi  parliti  e diè  mano  a’suoi  fulmini;  ma  la  bolla  Pastoralis 
officj,  colla  quale  scomunicò  gli  appellanti  tutti  di  qualunque 
dignità  e condizione,  non  ebbe  miglior  effetto  delle  sue  sorello. 
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Per  quanto  dopo  di  essa  gii  appellanti  fossero  chiamati  scisma  ■ 
tici,  il  parlamento  rigettò  la  bolla,  condannò  le  pastorali  dei 
-vescovi  cbe  l’avean  pubblicata  e usò  contrassi  ogni  rigore. 

V. 


Ma  il  reggente,  che  voleva  ad  ogni  costo  sopita  la  disputa, 
non  lasciò  di  farsi  temere  ancora  dagli  opponenti  elio  non  ub- 
bidivano al  suo  decreto:  alcuni  sottoscrissero  non  senza  restri- 
zione un  trattato  d'accomodamento,  e quelli  che  restarono  fermi 
ebber  l’esilio  e portarono  il  lor  fanatismo  in  Olanda. 

Il  continuo  arrivo  di  tanti  emigrati  accrescea  ogni  dì  lustro 
a quella  chiesa  nascente,  i cui  pastori,  al  coperto  d'ogni  esterna 
violenza,  l’educavano  secondo  i nuovi  principii. 

Essi  però  non  avevano  vescovo  dal  quale,  secondo  il  dogma 
cattolico,  ricevere  la  loro  missione. 

Roma,  a cui  osarono  indirizzarsi  come  a centro  dell’unità, 
non  volea  riconoscerli,  e niun  prelato  della  sua  comunione,  per 
quanti  ne  tentassero  in  Francia  anche  fra  gli  opponenti,  volea 
rinunciar  la  ricca  sua  mensa  per  divenir  capo  d’una  povera 
chiesa. 

In  tale  estremità  vi  fu  chi  progettò  di  ricorrere  all’Inghil- 
terra, la  cui  religione  lasciava  sussistere  la  dignità  vescovile: 
quando  per  lor  buona  sorte  Varlet,  vescovo  titolare  di  Babilo- 
nia, disgustato  dall’austerità  d’un  nunzio  apostolico  che  volea 
relegarlo  alla  sua  sede  fra*  Turchi,  stimò  meglio  fuggire  in  0- 
Janda. 

Egli  vi  fu  con  allegrezza  raccolto  da  quella  chiesa,  che  sperò 
d’aver  finalmente  dalle  sue  mani  il  suo  primo  vescovo. 

Roma  che  se  ne  avvide,  lo  scomunicò  invano:  Varlet  si  pose 
arditamente  all’impresa;  raccolse  un  clero  in  Utrecht,  che  prese 
l’aria,  la  forma,  il  titolo  di  capitolo  metropolitano,  e chiese  ai 
papa  la  sua  conferma. 


Miti,  del  Valiamo.  Voi.  IV. 


li 


Clemente,  sorpreso  a un  tal  passo,  aveva  allora  un  disturbo 
d'un  genere  affatto  nuovo. 

Mentre  il  principe  Eugenio  batteva  una  seconda  volta  i Tur- 
chi sotto  Belgrado  e conquistava  quell’  importante  fortezza,  il 
Cardinal  Alberoni,  condotto  dalla  regina  Farnese  in  Ispagna  e 


Cardinole  Alberoni. 


pervenuto  dalla  più  untilo  origine  ad  avervi  il  primo  posto  nel 
ministero,  avea  mosso  l’animo  del  re  Filippo  al  ricuperamento 
della  Sardegna,  posseduta  allora  dall'Austria. 

Clemente  orasi  fatto  garante  delle  buone  intenzioni  dei  car- 
dinale e de’ suoi  riguardi  sugli  Stati  cesarei  d’Italia,  fincliò 
Carlo  YI  opponevasi  a'  Turchi,  ad  onta  degli  armamenti  spa- 
gnuoli,  ch’ei  fece  supporre  alla  corte  di  Vienna  diretti  all’ Africa; 
avea  accordato  una  decima  sul  clero  per  tale  oggetto  e si  trat- 
tener troppo  spesso  coi  ministri  del  re  cattolico. 

Contro  lui  dunque  si  volse  lo  sdegno  dell'imperatore,  quando 
le  flotte  di  Filippo  V conquistarono  in  un  momento  quell'isola. 

Nulla  valse  a Clemente  ch’egli  rimproverasse  all’ Alberoni 
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l’indegnità  del  suo  procedere  e gli  negasse  le  bolle  dell’arcive- 
scovado di  Siviglia:  Carlo  lo  computò  fra’ suoi  nemici;  furono 
scacciati  i suoi  nunzi  da  Vienna  e da  Napoli,  e sospeso  tutto 
il  denaro  per  Io  Stato  romano. 

Non  si  esigeva  meno  da  lui  che  di  chiamare  a Roma  il  primo 
ministro  di  Spagna  a fargli  render  conto  di  sua  condotta;  ma 
non  era  più  il  papa  in  tal  forza  da  farsi  ubbidire  dai  gabinetti, 
e i soli  suoi  rimproveri  in  lettera  avean  fatto  licenziare  il  nun- 
zio ancor  da  Madrid. 

Posto  in  mezzo  fra  due  monarchi  adirati,  a colmo  d’imbarazzo 
l'imprudenza  d’un  suo  legato  venne  a comprometterlo  anche  con 
quel  d’Inghilterra,  e le  flotte  inglesi  minacciavano  di  bombar- 
dare le  sue  città  littorali  perchè  si  ritenea  prigioniero  un  milord 
scioccamente  imputato  d' attentare  alla  vita  del  pretendente 
Stuard. 


VII. 


Dal  suo  canto  Alberoni  non  si  lasciò  intimorire  nè  dalle  • 
minacce  del  papa  nè  dalia  potenza  dell'Austria  che,  fatta  sul 
momento  Ì3  pace  co’ Turchi,  volse  le  sue  truppe  in  Italia,  nè 
dalla  superiorità  degl’  Inglesi,  che  garantiti  del  trattato  a lei 
si  unirono. 

Padrone  della  Sardegna,  adunò  ne’  suoi  porti  la  flotta  che 
dovea  conquistar  la  Sicilia,  da  questa  passar  in  Napoli  e ricon- 
durre alla  Spagna  tutti  i paesi  da  lei  ceduti  a Rastadt. 

Né  ebbe  pure  riguardo  ad  inimicarsi  la  Francia  stessa,  alla 
cui  reggenza  avoa  già  preteso  in  concorso  delI'Orléans,  e alle 
rui  minacce  rispondeva  ora  superbamente,  non  voler  ricevere 
ieggi  da  chi  che  sia. 

Per  sua  buona  sorte  il  duca  era  allora  imbarazzato  nella 
sistemazione  di  sue  finanze,  per  cui  la  famosa  compagnia  del 
Mississipl,  diretta  dagl’intrighi  dello  scozzese  Law,  rappresen- 
tava quella  ridicola  farsa  che  non  è nostro  scopo  descrivere. 


no 

Yidesi  in  cotal  guisa  rinnovato  il  secolo  di  Carlo  V>  tutte 
le  potenze  d’Europa  minacciar  la  Spagna,  e questa  senza  sgo- 
mentarsi aspettarle  a piò  fermo  e proseguire  in  Italia  le  sue 
conquiste. 

Il  genio  dell’uomo  che  aveva  impresso  un  nuovo  moto  a una 
potenza  ch’era  in  declinazione  l’avrebbo  forse  rialzata  al  rango 
che  avea  sotto  Ferdinando  e Filippo  II.  Infatti  egli  ne  avea 
sistemate  le  finanze,  accresciute  le  forze,  migliorata  l’agricoltura, 
rinvigorita  la  navigazione  e il  commercio,  introdotto  il  traffico  e 
1 arti;  e corcava  di  perpetuare  questi  vantaggi  con  ottimi  stabi- 
limenti, onde  i tesori  o le  lane  preziose  di  Spagna  non  servissei 
per  l’avvenire  solo  ad  arricchir  gli  stranieri. 

Ma  la  politica  di  chi  vedeva  di  mal  occhio  risorgere  una 
potenza  che  potea  bilanciar  la  sua  eccitò  la  vile  invidia  degli 
stessi  Spagnuoli  a disfarsi  d’un  uomo  a cui  dovean  tulio. 

La  regina  medesima,  che  gli  dovea  il  suo  innalzamento  al 
letto  ed  al  trono  di  Filippo  V,  si  uni  a'  nemici  del  cardinale 
ed  ottenne  dal  deboi  marito  la  sua  disgrazia  il  cattivo  esito 
d’una  campagna  bastò  a farlo  cacciar  dalla  reggia  e dal  regno. 

Egli  però  seppe  deludere  i suoi  nemici  portando  seco  gran 
parte  dei  regii  archivi,  con  cui  in  seguito  giustificare  sé  stesso 
e risorgere  a un  raggio  di  sua  antica  fortuna. 

La  sua  fuga  ricondusse  la  pace,  che  la  Spagna  dovè  accet- 
tare quale  era  stala  proposta  a Londra. 

Filippo  V nulla  perdò,  e tutto  il  danno  cadde  sopra  l’Italia  : 
il  re  di  Sicilia  fu  costretto  a cambiar  quest'isola  fertile  e ricca 
colla  Sardegna  o un  compenso  che  gli  si  promise  in  Lombardia  : 
Parma  e Firenze,  ad  onta  de’  viventi  rispettivi  sovrani,  furono 
assegnate  a una  linea  cadetta  spagnuola,  e il  papa  perdè  il 
dritto  di  feudo  che  pretendea  sulla  prima. 

Queste  quattro  deboli  corti  riclamarono  invano  e dovettero 
sottomettersi. 
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Essa  fu  l'ullima  delle  mortificazioni  ricevute  da  Clemente  X! 
nel  suo  lungo  pontificato:  egli  mori  lasciando  gli  affari  sacri 
e civili  della  sua  sede  nel  tumulto  e nella  discordia  in  cui  erano 
da  dodici  anni.  Clemente  fu  in  vero  un  de’  più  dotti  pontefici 
di  questa  età:  prottetor  magnifico  delle  arti  e de’  letterati,  ambi 
luogo  fra  essi,  e le  sue  opere  in  prosa  ed  in  versi  gliel  meri- 
tarono; l'affabilità  ed  i piaceri  si  combinarono  in  lui  con  io  spi- 
rito di  religione  e la  purità  de’  costumi. 

Le  ricchezze  ch'ei  tolse  ai  lusso  della  corte  e al  nipotismo 
furono  impiegate  al  soccorso  dei  poveri,  all’abbellimento  di  Roma, 
all’incoraggiamento  degli  studi. 

Un  po’  più  d’imparzialità  e di  politica  avrebber  reso  il  suo 
pontificato  men  procelloso:  i cardinali  avean  voluto  un  papa 
guerriero;  ei  fece  la  guerra  col  successo  che  la  sua  debolezza 
dovea  promettergli. 

Non  fu  più  fortunato  nelle  contese  teologiche;  il  suo  affetto 
pei  gesuiti  gli  dettò  le  tre  bolle  che  gli  cagionarono  tanti  tor- 
bidi e tante  mortificazioni  in  Francia  e in  Olanda:  avrebbe 
piu  facilmente  sopito  questioni  cosi  metafisiche  e inutili  colla 
dissimulazione  e col  silenzio  imposto  a’  partiti. 

IX. 

Con  assai  minori  talenti  l'ottenne  Michel-Angelo  Conti. 

Questo  principe  romano,  fatto  papa  col  nome  d’Innocenzo  XIII, 
trovò  gli  affari  dello  Stato  e della  religione  nel  maggiore  scom- 
piglio. 

Le  potenze  acattoliche,  gonfie  de’ loro  successi,  formavano, 
sopra  tutto  nell’ Alemagna,  dei  progetti  estremamente  pregiudi- 
zievoli alla  chiesa  romana,  e i principi  stessi  di  sua  comunione 
non  avean  per  essa  che  un  attaccamento  ai  loro  interessi  pro- 
porzionato. 
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Comacchio  non  era  restituito;  sospesa  l’investitura  d!  Napoli  ; 
le  differenze  colla  Spagna,  coll’Austria,  collinghilterra  non  ter- 
minate; la  Francia  cavillava  ancora  sulle  tre  bolle;  l’imperatore 
riclamava  i suoi  dritti  sopra  Piacenza,  e i Farnesi  ripetevano 
Ronciglione  e Castro. 

Il  nuovo  papa  ebbe  l’avvedutezza  di  terminar  molto  e di 
dissimular  il  restante,  e cosi  passar  felice  e tranquillo  il  suo 
breve  pontificato. 


X. 

Il  primo  suo  sguardo  però  fu  alla  Francia  : istrutto  dalle 
passate  vicende,  giudicò  non  esservi  mezzo  più  acconcio  ad 
acquietarla  cbe  lasciar  morire  da  sò  la  contesa. 

Una  lettera  non  troppo  cauta  di  sette  vescovi  avrebbe  rotto 
ogni  misura  pacifica,  se  l'abate  du^Bois,  favorito  del  duca  d’Or- 
léans.  non  fosse  venuto  a trarlo  d'impaccio. 

Quest’uomo  ambiva  un  cappello  e avea  bisogno  che  il  papa 
chiudesse  gli  occhi  sopra  ogni  sorta  di  sue  passate  sregola  - 
lezzo:  gli  si  esibì  dunque  come  la  |>ersona  piu  a proposito  a 
calmar  con  onore  della  sede  apostolica  tanti  contrasti. 

Innocenzo  sulle  istanze  del  duca  si  affrettò  a compiacerlo , 
facendogli  legger  prima  una  nota  do’  suoi  demeriti  ; il  nuovo 
cardinale  capi  l'intenzione  del  papa,  e si  valse  del  suo  credito 
presso  il  reggente  e dell'autorità  di  primo  ministro,  a cui  fu 
poco  dopo  elevato,  per  corrispondero  ai  benefizi  del  pontefice. 

La  lettera  de’  vescovi  venne  proscritta  dal  consiglio  di  Stato, 
gli  oratoriani,  i lazaristi,  i maurini  furono  costretti  a ritrattare 
le  appellazioni,  e l’assemblea  generale  del  clero,  che  sotto  la 
reggenza  non  s’era  mai  potuta  adunare,  pose  silenzio  se  non 
termine  alle  contestazioni. 
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Luigi  XV  avea  tenuto  poco  innanzi  il  suo  primo  letto  di  tjiti- 
òlizia  e andava  a poco  a poco  togliendo  le  redini  dell’  ammi- 
nistrazione dalle  mani  del  duca,  avvezzandosi  a maneggiarlo 
da  se. 

Non  ebbe  bisogno  d'una  lunga  pazienza;  in  men  di  sei  mesi 
morirono  il  reggente,  il  ministro  e il  papa  medesimo. 

Fu  in  questo  interregno  che  la  chiesa  appellante  d’  Olanda 
si  vide  finalmente  provveduta  d'un  arcivescovo. 

L’ardilo  Varlet,  nulla  ostante  i fulmini  di  Roma,  le  opposi- 
zioni dell'  internunzio  a Brusselles  e i decreti  delle  congrega- 
zioni romane,  consacrò  solennemente  nella  metropolitana  d’U- 
trecht  Cornelio  Steneenowen , che  quel  capitolo  avea  eletto  a 
ristorar  quella  sede  un  secolo  o mezzo  dopo  la  sua  distruzione 
sotto  Filippo  II  : i vescovadi  di  Deventer  e d’ Harlem  ebbero 
poco  dopo  dalle  mani  medesime  il  loro  pastore. 

I nuovi  prelati  richiesero  tosto,  all’uso  antico,  la  comunione 
dell'altro  chiese  e principalmente  della  romana,  di  cui  si  van- 
tavano figli  ossequiosi  : ma  il  conclave  rispose  alle  lor  lettere 
sinodiche  con  invettive  e scomuniche;  delle  altre  nessuna  ardi 
dar  pubblici  contrassegni  di  loro  adesione.  Yan-Espen,  lo  splen- 
dore dell’università  di  Lovanio  e il  primo  canonista  del  secolo, 
fu  il  solo  che  li  consolò,  facendo  l’apologià  della  loro  condotta 
e riconoscendo  il  loro  diritto. 

(I  credito  di  quest’  uomo,  che  nella  venerabile  età  di  quin- 
dici lustri  sagrificò  alla  nascente  chiesa  la  sua  cattedra,  la  sua 
tranquillità  e fino,  per  dir  cosi , la  sua  fama , contrabilanciò 
tutte  le  invettive  e gli  sforzi  de’  suoi  nemici. 

Appena  Benedetto  XIII  fu  eletto  che  ratificò  la  condanna  dei 
cardinali;  la  folgore  ch’ei  lanciò  col  suo  breve  schiantò  dalle 
radici  la  nuova  vigna,  ma  non  abbattè  la  fermezza  di  quegli 
operai. 
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Costanti  e tranquilli  io  mezzo  alia  continua  burrasca  non 
cessarono  di  far  sorgere  d’anno  in  anno  nuovi  vescovi  e nuovi 
arcivescovi,  di  tener  sinodi,  di  stabilir  canoni;  e neppur  Roma 
stancossi  di  stampar  nuove  bolle,  che  rifiutando  una  messe 
raccolta  da  mietitori  non  mandati  da  lei,  anatematizzarono  di 
mano  in  mano  e vescovi  e sinodi  e canoni  sino  a'  di  nostri. 

XII. 

Benedetto  XIII,  della  famiglia  Orsini,  era  un  frale  domenicano 
già  arcivescovo  di  Benevento,  che  avea  tutto  le  virtù  d'un  clau- 
strale; ma  non  era  che  teologo  e avrebbe  voluto  veder  cristiana 
tutta  la  terra  e tomiste  tutte  le  scuole. 

Cominciò  dunque  dal  canonizzare  le  opinioni  del  suo  maestro 
che  da  alcuni  dicevansi  opposte  alla  bolla  Unigenita»  ; e con 
ciò  ebbe  l'imprudenza  di  risuscitare  le  dispute  dal  suo  prede- 
cessore felicemente  sopite. 

Gli  opponenti  si  risvegliarono;  e siccome  vantavansi  agosti- 
niani, credetter  che  il  papa  non  avrebbe  avuto  difficoltà  di  fare 
per  sant’  Agostino  ciò  che  avea  fatto  per  san  Tomaso. 

Benedetto  se  ne  trovò  imbarazzalo,  e molto  più  quando  in- 
starono che  almeno  volesse  qualificare  con  individuale  censura 
le  cento-una  proposizioni  di  Quesnel,  in  cui  dicevano  essersi 
condannato  sanl'Agostino  medesimo. 

il  papa  differì  a rispondere  e prese  occasione  dall'anno  del 
giubileo  di  dare  a' cristiani,  tratti  dalla  divozione  a Roma,  lo 
spettacolo  d'un  sinodo  provinciale  che  da  più  secoli  non  s'era 
veduto,  dove  canonizzò  solennemente  la  bolla  e dicbiarolla 
dogmatica. 

Questo  era  lo  scoglio  dei  teologi  francesi,  e la  pietra  onde 
uscivan  scintille  a risvegliare  l’incendio. 

Noailles  stava  tult'ora  alla  testa  degli  opponenti,  contro  i 
quali  invano  si  combinavano  le  due  somme  podestà:  questi  ca- 
parbi disputatori,  piuttosto  che  cedere,  si  contentavano  di  sofTerir 
prigioni  ed  osigli,  si  chiamavano  martiri  e volavano  ad  Unirsi 
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in  Olanda  a Van-Espen,  che  s’era  por  coli  riparato  per  Sfug- 
gir le  persecuzioni  de’ ministri  cesarei  e de' gesuiti. 

Erano  questi  onnipossenti  brigatori  che  col  preteste  di  lesa 
autorità  manteneano  nel  puntiglio  le  congregazioni  romane. 

Essi  facevano  vedere  al  papa  la  perdita  di  pochi  cattolici 
nei  fanghi  olandesi  compensata  ampiamente  dai  progressi  ma- 
gnifici che  col  lor  mezzo  facea  la  religione  di  Cristo  nel  vasto 
impero  chinese. 

Sulle  loro  istanze,  dimenticando  Mczzabarba  e Tournon,  aveva 
egli  destinala  un'onorevole  legazione  a quel  despota,  quando 
una  terribile  rivoluzione  atterrò  i suoi  progetti  od  escluse  per 
sempre  da  que’  paesi  il  culto  ed  i missionari  cattolici. 

Poco  vaUero  a compensarlo  dell’immensa  perdita,  che  tale 
sembrava  al  suo  zelo  questo  rovescio  d"i  gesuiti,  le  pili  felici 
combinazioni  per  la  sua  sede:  la  restituzione  di  Comacchio, 
l’adesione  di  Lucerna  ad  alcune  pretensioni  d’ecclesiaslira  immu- 
nità, l’accomodamnnto  onorevole  col  re  di  Sardegna,  l’omaggio 
d'Antonio  Farnese,  successo  quest’anno  in  Parma  al  fratello;  e 
fino  la  pace  generalo  che  il  cardinale  di  Polignac  a nome  di 
Luigi  XV  gli  annunziò  conchiusa  a Soissons. 

La  ritrattazione  del  Cardinal  dt  Noailies  e dell’intera  Sorbona, 
che  tenne  dietro  a si  felici  successi,  non  arrivò  a calmerò  i 
torbidi  in  Francia  fra  gli  accettanti  e gli  opponenti:  una  nuova 
questione  che  nasceva  da  esso  successe  tosto  alle  antiche  e 
disturbò  il  restante  del  regno  di  Luigi  XV. 

L’  arcivescovo  di  Parigi  dopo  il  suo  rappattumamento  con 
Uoma  avea  pubblicalo  uu  decreto  con  cui  proibiva  ai  pochi 
rimasti  appellanti  l’amminislraro  i sacramenti,  e a tulli  il  ri- 
ceverli dalle  loro  mani. 

1 parochi  di  Parigi,  fra  cui  molti  eran  tali,  si  opposero  al 
loro  prelato,  sul  pretesto  che,  avendo  dal  cielo  il  diritto  di  pa- 
scere le  loro  pecore,  niun  potea  loro  levarlo  senza  precedente 
giudizio  canonico. 

L’insorgenza  si  esteso  anche  sotto  il  suo  successore,  che  po- 
chi mesi  dopo  rinvalidò  il  decreto. 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  19 
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Invano  il  parlamento,  iDvano  la  regia  e l’ecclesiastica  auto- 
rità comprìmeva  i sediziosi  ; essi  vollero  amministrare  i sacra- 
menti a loro  modo,  e Parigi  e la  Francia  fu  piena  di  nuovi 
scandali  e di  nuove  persecuzioni. 

XIII. 


Ma  già  a queste  dispute  teologiche  succedevano  altre  con- 
tese, e agli  oscuri  sistemi  sulla  predestinazione  e la  grazia  sol- 
tentravaoo  I lumi  brillanti  che  l'inglese  Hobbes,  l'olandese  Spi- 
nosa, l'italiano  Vanini  pretesero  spargere  sopra  l’uomo,  la  re- 
ligione, la  morale,  le  leggi  o la  politica. 

Ciò  fe’  volgere  gli  occhi  d’ognuno  a questo  ramo  di  erudi- 
zione, che  il  principio  favorito  de’  nuovi  filosofi  rose  più  facile 
e grato.  Stabilivano  essi  < elio  la  sola  ragione  dovesse  esser 
l’arbitra  o la  maestra  in  ogni  punto  di  morale  e di  dogma;  e 
che  il  lasciarsi  guidar  da  lei  era  la  somma  sapienza  e la  somma 
felicità  dell'uomo  > : massima  incontrastabile,  se  si  potesse  ben 
circoscrivere  questa  ragione. 

Ciò  nulla  ostaule  la  parola  ragioniamo  sedusse  universal- 
mente; nessun  vi  credette  interessala  la  pubblica  tranquillità, 
e i filosofici  ragionamenti  produssero  il  rovesciamento  generale 
d’ ogni  idea  e quella  fermentazione  di  sistemi  e di  testo  che 
stordita  l’Europa  ammirò  poscia  e compianse. 

I ragionatori  Elvozio,  Bayle,  d’ Alembert  e Rousseau  inonda- 
ron  la  Francia  di  raziocini!;  i loro  calcoli,  le  loro  analisi,  le 
loro  riflessioni,  le  loro  teorìe  valicarono  l’Alpi  ed  il  Reno;  la 
penna  ardila  di  Diderot,  le  favole  eleganti  di  Fonleneile,  l'e- 
loquenza seducente  e versatile  di  Voltaire  li  resero  cari  nei 
crocchi  delle  dame  galauti  e dei  damerini  filosofi  : i sistemi 
ragionati  che  scuotevano  ogni  freno  che  si  opponesse  alla  li- 
bertà dei  pensieri  e delle  passioni  divennero  i’  oggetto  dello 
studio  e delle  conversazioni  del  giorno , e la  sì  decantata  ra- 
gione dell’uomo  si  formò  un  trono  che  minacciò  lutti  gli  altri. 
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Là,  circondata  da  mille  altri  belli  e vezzosi  spiriti,  ora  in 
compagnia  delle  grazio,  ed  or  soslonuta  dalla  severità  mate- 
matica, or  delicata  con  molli  versi,  ed  or  accigliata  con  ardite 
speculazioni,  presentò  i suoi  sistemi,  e vide  affollata  la  propria 
reggia  da  ogni  classe  di  uomini  cbe  si  vantavano  voler  servire 
a lei  soia. 


XIV. 

Dallo  sciame  di  queste  nuovo  dottrine  venne  più  d'ogni  altra 
attaccata  la  religione  d'ogni  età  e d’ogni  clima,  e quella  fra 
esse  cbe  creduta  era  la  più  perfetta  fu  esposta  a maggiore 
bersaglio. 

Solla  distruzione  d'ogni  divinità  una  so  ne  venne  formando 
assai  comoda  « la  quale  punisce  o ricompensa  senza  diritto» 
le  coi  dolci  leggi  si  manifestano  senza  rivelazione,  la  cui  po- 
destà è senza  miracoli,  i dogmi  senza  misteri,  il  culto  senza 
ara  e senza  ministri.  '» 

Il  nuovo  sistema  dovea  produrre  necessariamente  rivoluzioni 
e contrasti  ; e in  fatti  i filosofi  amici  della  natura  e adoratori 
della  ragione  ebbero  ad  impugnalo»  e avversari  tulli  i mi- 
nistri delle  religioni  allor  dominanti. 

Que’ dei  catlolicismo,  sebbene  imputali  d'inettitudine  dalla 
nemica  satira,  si  affrontarono  più  degli  altri  con  essi  e fecer 
vedere  che  gl'increduli  d'ogni  tempo  e d'ogni  nazione  aveano 
usato  le  arti  stesse,  abbellite  ora  di  termini  matematici  e tra- 
vestite dai  pubblicisti , dagli  astronomi,  dai  medici , dai  natu- 
ralisti. 

L’Italia,  che  altra  volta  insegnò  a leggere  agli  abitatori  delle 
foreste  galliche  e celle,  ed  ora  è da'  suoi  figli  stessi  vilipesa 
come  ignorante  in  questi  vaghi  studi  e incapace  delia  moderna 
amabile  filosofia , ebbe  vescovi  zelanti  e teologi  d’ogni  sorta 
che  cercaron  distrarla  da'  fonti  sospetti  a cui  si  volea  farla 
attingere:  ma  per  fatalità  molti  non  erano  in  forza  di  entrare 
in  tal  lizza,  e gli  altri  o non  furono  letti  o non  furono  intesi. 
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Cosi  la  vittoria  restò  col  fatto  a' moderni  misuratori,  ch'eb- 
bero are,  templi , ammiratori  e proseliti  sino  sulle  sponde  del 
Tevere  e fra  lo  pareti  dei  santuario. 


XV. 


Tra’ vescovi  che  furon  de’ primi  a svegliar  l'allarme  uno 
do’  più  zelanti  fu  quel  di  Roma. 

Benedetto  XIII  ood  lasciò  d’awertiro  i re,  e quello  in  par- 
ticolare dov’  era  la  fucina  de' moderni  filosofi,  che  le  nuoce 
massime  minacciavano  a un  tempo  il  santuario  e le  reggie;  i 
consigli  del  modesto  pontefice  furono  creduti  figli  del  personale 
interesse  e non  venner  curali. 

D' altra  parte  lo  strepito  degli  intraprendimenti  reciprochi 
teneva  occupati  i governi  d’Europa  fra  il  calore  di  queste  dis- 
pute: l’Inghilterra,  la  Francia  e l'Olanda  vedean  di  mal  occhio 
la  compagnia  d'Ostenda  eretta  da  Carlo  VI;  e l’imperatore  ve- 
gliava sopra  i maneggi  che  agitavano  là  sorte  d'Italia,  vicina 
a vedore  estinguersi  due  ad  un  tratto  delle  sue  sovrane  dina- 
stie gli  Stali  delle  quali  erano  oggetto  d’ammirazione  reciproca. 

XVI. 

Roma  aveva  l’occhio  sul  suo  pontefice,  di  cui  non  era  troppo 
contenta. 

Questo  umilissimo  papa,  la  cui  non  ben  ragionata  beneficenza 
eslendcvasi  sovra  ogni  ramo  di  privati  bisogni,  la  cui  pietà 
stimava  più  il  coro  de'  suoi  domenicani  che  tutta  la  pompa  del 
romano  pontificato,  il  cui  zelo  rendevagli  più  interessanti  le 
episcopali  funzioni  che  quelle  del  sovrano  e del  papa,  nou  ebbe 
l'accortezza  necessaria  alinea  nella  scelta  dei  ministri  a cui  af- 
fidarle. 

La  sua  propensione  verso  i Beneventani  e l’amministrazione 
del  cardine!  Coscia,  indegno  favorito  del  monaco-re,  venivano 
inutilmente  biasimate  per  tutto;  e intanto  era  esausto  l'erario. 
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in  deperimento  le  entrate  apostoliche,  e la  sicurezza  e la  pro- 
prietà personale  compromessa  ogni  giorno. 

Benedetto  morì,  e la  pubblica  indegnazione  cadde  libera  so- 
pra costoro. 

Il  fiorentino  Corsini,  esaltato  alla  cattedra  col  nome  di  Cle- 
mente XII,  fa'  la  vendetta  del  popolo  sopra  i suoi  oppressori, 
e cominciò  il  suo  pontificato  con  un  atto  di  forza  contro  i fa- 
voriti del  suo  predecessore  che  gli  meritò  gli  applausi  di  tutta 
Roma. 

Il  cardioal-minislro  sarebbe  stato  vittima  dei  rigori  dell'in- 
quisizione e della  curia  criminale,  combinati  sopra  delitti  di 
ogni  genere  di  cui  venne  convinto,  senza  l’appoggio  d’  una 
certe  piissima  che  vietò  al  papa  il  proceder  più  oltre. 

XVII. 


Questa  non  fu  la  sola  soprafazione  a cui  dovette  ceder  Cle- 
mente. 

Parma  avea  cambiato  sovrano;  Parigi,  Londra,  Madrid,  Am- 
sterdam eransi  poco  prima  unito  con  un  trattato  in  Siviglia 
che  avea  svegliato  la  gelosia  del  gabinetto  imperiale,  e per  cui 
numerose  schiere  alemanne  eran  passale  in  Italia  a sostenervi 
i dritti  cesarei,  mentre  i nunzi  dei  papa  vi  riclamavano  quei 
della  Chiesa. 

Antonio  Farnese  vide  le  sue  agonio  disturbate  dal  suono  di 
guerra  di  cbi  agognava  a succedergli:  ella  fu  sospesa  dalla 
supposta  gravidanza  della  sua  vedova,  cho  disingannata  alla  fino 
tornò  con  suo  padre  a Modena  e lasciò  libera  la  successione 
all’infante  don  Carlo. 

L’imperatore  diè  l’Investitura  del  feudo,  o non  si  vide  in 
Roma  cbi  ne  facesse  omaggio  al  pontefice. 

Ebbe  però  assai  maggiore  occasion  di  rammarico  quando  il 
nuovo  duca  entrò  armata  mano  in  Ronciglione  ed  in  Castro, 
antica  sorgente  di  disputo,  e li  riunì  decisivamente  a’ suoi  Stati; 


ISO 

appunto  nel  tempo  stesso  in  cui  Luigi  XV  occupi  la  contea 
d’Avignone,  preteso  asilo  di  contrabbandieri  e di  ladri. 

XVIII. 


Una  guerra  assai  più  seria  e di  conseguenze  più  gravi  si 
acceso  frattanto  nel  nord  e,  contro  ogni  aspettazione  rimbalzata 
in  Italia,  fe'  tacer  tutte  le  altre. 

Stanislao  Letzinscki,  fatto  re  di  Polonia  dalle  vittorie  del 
re  di  Svezia  che  avea  caccialo  leletlore  sassone,  vide  per  la 
rotta  di  Pultawa  rovesciala  la  fortuna  di  Carlo  e fu  costretto 
a ritirarsi  in  Francia,  dove  nel  re  trovò  un  protettore  più  pos- 
sente  che  divenne  suo  genero. 

La  morte  di  Federigo-Augusto  diè  luogo  alle  nuove  speranze 
di  Stanislao,  che  passò  incognito  a brogliare  alla  dieta  il  suo 
stabilimento. 

Ma  nè  la  Russia  nè  l’Austria  potean  soffrire  su  quei  trono 
il  suocero  di  Luigi  XV,  e fecero  da  una  contraria  fazione  eleg- 
gere il  tìglio  del  re  defunto. 

Il  cardinale  Fleurv  ministro  di  Francia  gridò  vendetta  sul- 
raffronto  fatto  al  suo  re,  e,  presi  di  mira  gli  Stati  austriaci 
d’Italia,  fatto  entrar  nella  sua  causa  il  re  di  Sardegna,  venne 
a precipitare  sulla  Lombardia  e tutta  io  un  momento  la  in- 
vase. 

Nello  stesso  tempo  la  Spagna  credè  giunto  il  momento  di 
realizzare  le  sue  idee  sopra  Napoli,  e questo  regno  divenne  la 
rapida  conquista  del  duca  di  Parma,  fattovi  da  suo  padre  Fi* 
lippo  proclamar  re  delle  due  Sicilie  col  nome  di  Carlo  III. 

Nè  gli  affari  dell'Austria  andarono  meglio  in  Germania:  il 
vecchio  principe  Eugenio,  costretto  a ripigliar  la  corazza,  ebbe 
appena  la  gloria  di  fermare  un  esercito  che  sotto  i precedenti 
generali  non  avea  saputo  che  farsi  battere  in  ritirata. 
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XIX. 


Papa  Clemente,  nulla  atterrito  dal  fragor  della  guerra  che 
rintronava  ai  confini  delle  sue  provincia,  procurava  colla  modera- 
zione farvi  rispettare  la  sua  neutralità,  come  avea  saputo  pre- 
venire il  gabinetto  di  Francia  a lasciar  libero  l’Avignonese. 

Ma  neppure  in  mezzo  alt’armi  tacevano  in  quel  regno  i parliti; 
i giansenisti,  i quesnellisti,  gli  appellanti  e gli  opponenti  che 
si  succedevano  a disturbarvi  la  religione  e lo  Stato  seguitarono 
a tener  occupate  le  congregazioni  romane,  e i miracoli,  che  si 
dicevano  operati  dai  martiri  della  setta  ne  aumentavano  il  cre- 
dito. 

Era  sulla  tomba  del  diacono  Paris , morto  appellante , ove 
eorreano  1 fanatici  e 1 convulsionisti  di  tutto  il  regno  ad  in- 
sultare alle  scomuniche  e alle  lettere  di  sigillo. 

Tutta  ci  volle  la  regia  e l'ecclesiastica  autorità  a farli  ces- 
sare: il  partito  ebbe  la  mortificazione  di  veder  distrutto  il  se- 
polcro del  suo  nuovo  santo  e dissipata  dal  timor  dei  soldati  la 
superstizione  del  popolo. 

Venne  però  risarcito  dal  medesimo  papa,  che  primo  colpi 
direttamente  i suoi  perpetui  avversari. 

I gesuiti  sussistevano  tuttor  nella  China:  quella  chiesa  aveva 
avuto  i suoi  martiri,  ma  il  sangue  loro  non  fu,  come  quello 
dei  primi  cristiani,  fecondo. 

In  un  momento  di  calma  che  intermediò  la  procella,  essendo 
tornati  i gesuiti  alla  corte,  il  vescovo  di  Pekino,  ch'era  di  que- 
st’ordine, credò  poter  ristabilire  anche  la  religione  già  quasi 
abolita  col  permettere  i riti  che  il  nunzio  speditovi  da  Inno- 
cenzo XIII  aveva  proscritti. 

Egli  pubblicò  una  pastorale  con  cui  disobbligava  i fedeli 
della  sua  diocesi  dall’ubbidire  in  questo  al  pontefice,  sotto  pre- 
testo che,  lontano  com'era,  non  potea  conoscere  i vantaggi  di 
questa  chiesa. 
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Clemente  XII  non  potò  tollerar  1*  insulto  fatto  alla  sua  in- 
fallibilità , o le  più  auserò  censure  fulminarono  il  nome  e la 
lettera  dell’ambizioso  prelato. 


XX. 


É più  notevole  un  decreto  di  questo  ponloflce  contro  una 
società  che  tiene  tuli’  ora  il  mondo  incerto  suite  sue  massime 
e i riti  suoi. 

In  mezzo  al  fragor  dei  caonoDi  che  sostenean  le  pretensioni  dei 
re,  tra  le  ciarle  degli  sfaccendati  elio  onoravan  o l’una  o l’altra 
delle  belligeranti  potenze  e donavano  a capriccio  vittorie  e 
conquiste,  tra  i sistemi  dei  teologi  che  distribuivano  i doni  di 
Dio,  (Usavano  il  valor  della  grazia,  allargavano  e stringevano 
la  strada  del  paradiso,  sorse  una  raccolta  di  uomini  dio,  nulla 
volendo  sperar  dai  sovrani  o temer  dai  teologi,  cercò  formarsi 
la  felicità  sulla  lorra. 

È questa  la  società  dei  liberi  muratori , che  cominciò  ad  aprir 
le  suo  logge  a Londra  e di  là  dii  atossi  rapidamente  per  tutta 
la  Francia,  la  Germania  e l'Italia:  sella  capricciosa  acllorigine, 
nel  nomo  c nei  riti,  ma  felice  nei  mezzi  Irascelli  al  suo  line, 
presi  ali'incirca  dagli  antichi  epicurei. 

« Nun  parlar  mai  di  religione  o di  governo,  non  ricever  donne. 
Ubbidire  ai  capi,  serbare  amicizia  o soccorso  agii  uguali,  es- 
clusione d’ etichette  o di  raughi,  o passare  in  giovialità  o in 
concordia  le  ore  in  segreti  ridotti  fra  gli  scherzi,  la  mensa  ed 
il  giuoco  » ; ecco  il  fondo  dei  sistema  o dolia  vita  di  quosli 
settari  pacifici,  scelti  ordinariamente  fra  la  primaria  nobiltà. 

Alcuno  ridicolo  cerimonie,  sostenuto  con  sussiego,  il  nome 
di  Dio  invocato  per  mantenere  il  segreto,  il  numero  e la  fre- 
quenza dello  loro  assemblee,  allarmò  contro  essi  ['autorità  sacra 
e civile,  quasi  contro  uomini  che  tramassero  di  rovesciare  ia 
religione  o il  governo. 
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Venne  frattanto  la  pace  cuoi  inaspettata  come  la  guerra.  La 
Francia,  che  avea  ottenuto  quanto  volea  coU'assicnrarsi  il  pos- 
sesso della  Lorena,  deluse  i suoi  alleati  e sottoscrisse  senza 
farne  ad  essi  parola  il  trattato. 

Nolladimeno  assicurò  le  due  Sicilie  al  ramo  spagnuolo,  fe' 
dar  Novara  e Tortona  alla  Savoia  e compensò  il  duca  di  Lo- 
rena promettendogli  la  Toscana  alla  morte  di  Gastone  de’Medici 
che  non  avea  successione.  Dovettero  di  buon  cuore  o di  forza 
accordarsi  gli  altri,  benché  più  di  lutti  Filippo  V,  le  cui  armi 
erano  vittoriose  in  Lombardia,  stentasse  a inghiottirli. 

Il  vedersi  esposto  a lottar  solo  con  tutte  le  forze  alemanne 
▼e  lo  costrinse,  e gli  Spagnuoli,  senza  vedere  sfoderata  una  spa- 
da, dovettero  levare  il  blocco  di  Mantova  e rivolgere  a gran 
passi  la  loro  marcia  verso  gli  Stati  del  papa. 

Anco  il  duca  Francesco  di  Lorena  lagnavasi  di  vedersi  spo- 
gliato dei  propri  Stati:  ma  ne  fu  abbondantemente  compensato 
non  tanto  col  divenire  gran-duca  di  Toscana,  quanto  col  ma- 
trimonio della  primogenita  di  Carlo  VI. 

XXII. 

La  sola  Italia  restò  addolorata,  e quella  pace  che  veniva  tanto 
a proposito  a consolare  l’Europa  riuscì  funesta  a lei  sola. 

Questa,  una  volta  regina  delle  nazioni,  già  sue  schiave,  le 
vedeva  ora  disporre  sovranamente  del  suo  destino,  conquistarla, 
dividerla  e signoreggiarla  a vicenda. 

Tutto  un  anno  ci  volle  a vedere  sgombrate  le  sue  provineio 
dai  feroci  stranieri  che  le  aveau  conculcate  Quelle  del  papa  u- 
rono  più  bersagliate  dello  altre:  gli  Austriaci  non  si  credette!  j 
in  obbligo  di  rispettare  uno  Stato  che  serviva  d’asilo  ai  loro 
nemici,  e li  inseguirono  con  tutta  la  rabbia  dei  vincitori,  e vi 
portarono  le  concussioni  e le  ruberie;  tanto  più  che  Clemente, 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  SO 
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•(ordite  dell'ingiuria  cbe  facciasi  alla  sua  neutralità,  protestando 
contro  le  infrazioni  del  tu*  delle  genti,  avea  proibito  di  con- 
correre al  loro  mantenimento. 

Le  prepotenze  cbe  si  estesero  in  Roma  stessa  ri  eccitarono 
lo  sdegno  di  quegli  abitanti;  l'insurrezione  dei  transteverini 
investì  i palazzi  farnesi , la  casa  stessa  dell’  ambasciatore  di 
Spagna  fu  saccheggiata,  e il  sangue  spagouolo  misebiossi  al- 
l’onde  del  Tevere. 

Toccò  al  povero  papa  pagarne  il  ilo.  Egli  si  vide  sospesi 
dalle  corti  di  Madrid  e di  Napoli  i diritti  di  dateria  e scac- 
ciati da  quelle  residenze  i suoi  nunzi. 

Clemente  però  non  oppose  che  la  mansuetudine;  e per  sopra 
pib,  rinnovando  suo  malgrado  gli  abusi  del  medio  evo,  dovò 
accordare  nell'accomodamento  le  bolle  dell'arcivescovado  di 
Toledo  a un  regio  fanciullo. 

Vide  l'Italia  in  quest'anno  medesimo  estinguersi  la  famosa 
linea  de'  Medici  e cosi  verifica ta  la  clausola  che  soggettava  ai 
Lorenesi  la  Toscana. 


XXIII. 

Il  nuovo  gran  duca  era  occupalo  a combattere  i Turchi  alla 
testa  delle  armate  cesaree. 

Carlo  VI,  i cui  Siati  estendendosi  all’est  e al  nord  combacia- 
vano le  due  grandi  potenze  che  vi  dominavano,  dovò  prender 
parte  alle  loro  contese. 

Già  un'alleanza  lo  stringea  con  Anna-Fclrowna,  la  seconda 
czarina  che  occupava  il  trono  di  Russi)  dopo  il  gran  Pietro, 
la  quale,  insultata  dai  Tartari,  se  la  prose  coi  Turchi,  che  li  pro- 
teggevano, e domandò  a Carlo  VI  l'esecuzione  del  trattato. 

La  guerra  dichiarata  dalle  due  corti  cesaree  al  nemico  della 
sua  religione,  lusingò  il  pontefice  di  vederlo  una  volta  umiliato; 
ma  il  Turco , fatta  a proposito  alleanza  coll’  usurpatore  della 
Persia,  Tamas-Kouli-kan,  non  lasciò  a Clemente  troppa  occa- 
sioae  d'allegrarsi  dei  successi  cristiani. 
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L’Austria  non  avea  più  gli  Eugeoii  e gli  Starembergh;  lo 
sposo  di  Mari a-Teresa  era  passato  iu  Italia , e chi  gli  suc- 
cesse al  comando  non  sapea  tener  piè  fermo  in  faccia  agli 
stendardi  ottomani. 

Egli  era  protestante,  e la  superstizione  attribuiva  a lui  tutti 
gli  svantaggi  austriaci  e li  credeva  un  gasligo  del  cielo,  anco 
per  aver  cesare  rolla  prima  del  tempo  la  tregua. 

Non  vi  mancò  chi  des-te  alla  Francia  la  colpa  dello  scacco 
«onlinuo  delle  armate  imperiali;  e in  fatti  un  rinegalo  francese 
era  alla  lesta  dei  Turchi,  a’quali  avea  molto  a proposito  inse- 
gnala la  tattica  europea  per  sostener  con  onore  1'  urto  della 
cavalleria  alemanna. 

La  Bosnia,  la  Servia,  la  Valacchia,  la  Moldavia  furono  in- 
ondate da  questo  abil  guerriero,  e già  si  tremava  per  Belgrado 
e per  Nizza. 

Tanti  rovesci  richiamarono  presto  la  pace,  conchiusa  in  Co- 
stantinopoli dall'ambasciadore  di  Luigi  XV,  e dal  comandante 
di  Belgrado  tosto  eseguita  coll’evacuar  quella  piazza  senza  aspet- 
tare la  ratiflcazion  dei  sovrano. 

La  Russia,  i cui  sforzi  nella  Tartaria  e nella  Crimea  non 
avean  avuto  da  prima  successi  migliori,  aveva  al  momento  della 
sottoscrizione  ricondotto  la  vittoria  al  suo  campo  e scorrea 
trionfando  dal  Niester  a Coczim:  ma,  rimasta  sola,  dovè  anche 
essa  affrettarsi  ad  entrar  nel  trattato. 

Cosi  un'alleanza  che  sembrò  minacciar  la  ruina  della  potenza 
ottomana  terminò  col  far  perdere  all’Austria  tutta  la  Servia , 
mentre  si  restituiva  ai  Turchi  quanto  i Russi  avean  conquistato. 

XXIV. 

Queste  nuove  desolanti  giunte  a Roma  finirono  di  colmar 
d’amarezza  il  buon  Clemente,  che  avea  fatto  invano  ogni  sforzo 
per  sostenere  la  guerra  somministrando^denaro  e indulgenze 
all’imperatore. 

Questo  non  era  il  solo  disturbo  che  aggravasse  il  suo  di- 
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«iottesimo  (astro  : la  potenza  del  pontificato  romano  era  tanto 
scemala  cli’ei  non  era  che  il  ludibrio  de’  grandi  e de’  piccioli 
principi. 

Parigi,  Madrid,  Napoli,  Lisbona,  Torino  e Parma  avean  tutte 
delle  dispute  d’ogni  genere  colla  sede  apostolica,  e la  mansue- 
tudine di  Clemente  XII  non  facea  che  ingrossar  le  pretensioni 

Ma  il  buon  papa  volea  finir  tranquillamente  i suoi  giorni  : 
fe’  dunque  un  nuovo  sforzo  e dal  letto  ove  giaceva  podagroso 
terminò  ogni  contesa  coll’  accomodarsi  alla  meglio  o all’  ambi- 
zione o al  capriccio. 

Egli  era  sul  punto  di  troncare  anche  lo  scisma  d’Utrecht  e 
riconoscer  que*  vescovi;  ma  il  formolario  e la  bolla  che  le  con- 
' gregazioni  romane  volean  sostenuti  fu  lo  scoglio  ove  ruppe  il 
trattato. 

Aveva  già  ristabiliti  anche  i cardinali  Coscia  e Alberoni: 
ma  non  potè  ratificare  l’intraprendimenlo  di  quest’ultimo  sulla 
picciola  repubblica  di  San  Mariao , eh’  egli  pretese  unire  alla 
legazione  di  Ravenna,  cui  presiedeva. 

Clemente  gli  ordinò  di  richiamar  le  truppe  che  I’  avevano 
occupata , ritornò  al  popolo  la  sua  libertà  ed  acquisissi  un 
eterno  dritto  alla  sua  riconoscenza. 

Lo  stesso  anno  mori  glorioso  pegli  atti  di  continua  benefi- 
cenza usata  ai  sudditi,  di  favore  alle  lettere  e di  moderazioni' 
con  tutti. 


XXV. 

L’arcivescovo  di  Bologna,  Cardinal  Lambertini.  di  cui  parle- 
ranno sempre  con  lode  i sacri  siudii,  fatto  papa  col  nome  di 
Benedetto  XIV,  condusse  sul  trono  la  giovialità  e la  cortesia 
che  formavano  il  suo  carattere. 

Erano  allora  in  pace  i principi  cattolici,  e il  nuovo  ponte- 
fice pensava  al  modo  di  conservarla  più  lungamente  a prò 
della  religione  e d'Italia;  quando  la  morte  di  Carlo  VI,  raro 
esempio  di  saggio  e buon  principe,  avvenuta  pochi  mesi  dopo 
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la  sua  elezione,  apri  le  porte  a nuove  discordie.  In  mancanza 
di  maschi  Maria-Teresa , sua  primogenita  e moglie  del  gran- 
duca  di  Toscana,  era  già  stala  riconosciuta  sua  erede  in  tutti 


Benedetto  XIV  papa. 


gli  Stali  austriaci  ; ma  Carlo-Alberto  di  Baviera , discendente 
dalla  primogenita  di  Ferdinando  I e genero  dell’  imperatore 
Giuseppe,  agognava  pure  a una  successione  si  ricca. 

Dopo  un  lungo  giro  di  carte  e gran  profusione  di  testamenti 
e scritture  non  si  tardò  molto  a venire  al  cannone,  solo  ar- 
bitro delle  coutese  dei  re. 

Carlo  non  era  solo  : il  nuovo  re  di  Prussia  Federigo  H,  suc- 
cesso in  quest'  anno  a Federigo  Guglielmo  suo  padre , senza 
avanzar  dichiarazioni  o sfido,  avea  già  occupala  la  Slesia,  sopra 
cui  la  casa  di  Brandeburgo  vantava  antichi  diritti. 

Ma  questo  fu  poco.  Mentre  Versailles  assicurava  la  figlia  di 
Carlo  Vi  della  sua  costante  adesione  alla  sanzion  prammatica 
del  padre  suo  che  la  chiamava  al  trono;  col  pretesto  d'assicu- 
rare, come  garante  del  trattato  di  Miinster,  la  libertà  della 
dieta  che  agitava  la  scelta  del  nuovo  imperatore,  con  tre  pos- 
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senti  eserciti  valicò  il  Reno,  e posto  al  comando  generale  io 
stesso  elettore  di  Baviera,  entrò  nel  cuore  dell’Austria  e gli 
fece  prestar  omaggio  da  tutti  que’  popoli. 

Vienna  stessa  appreslavasi  ad  aprirgli  le  porte;  tale  fa  la 
costernazione  gettatavi  dall’  improvvisa  comparsa  dei  Gallo* 
Bavari. 


XXVI. 

Intanto  Maria-Teresa  aveva  appena  ricevuta  a Presburgo  la 
corona  reale  d'Ungheria,  e n’erano  ancora  uniti  gli  Stati,  quando 
intese  il  fatale  rovescio. 

Irresoluta  e tremante  sul  suo  destino,  comparve  allor  nella 
dieta  la  nuova  regina  col  suo  primogenito  di  pochi  mesi  fra 
le  braccia  e commosse  talmente  il  cuore  di  que’  magnali  che 
colle  lagrime  agli  occhi  giuraron  lutti  la  sua  difesa. 

Fu  un  entusiastico  levar  di  palme  e giurare  al  cospetto  di 
Dio  col  memorando  grido:  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria 
Theresia  l 

Già  l'elettore  di  Baviera  (o  sia  che  non  credesse  poter  cosi 
facilmente  superar  Vienna , o che  alla  Boemia  dirette  fossero 
le  sue  vere  idee),  abbandonata  l’Austria,  orasi  colà  ridotto,  rag* 
giunto  dalle  truppe  del  sassone  re  di  Polonia,  che  pretendeva 
anch’egli  dividere  la  successione  di  Carlo  VI. 

Occupare  l’intero  regno  e Praga  stessa  fu  l’opera  di  pochi 
mesi,  e il  Bavaro  vi  fu  accettato  con  giubilo  o proclamato  so- 
vrano. 

Nello  stesso  tempo  Filippo  V,  uno  anch’ei  dei  garanti  della 
sanzione,  pretese  in  qualità  d’erede  de'  monarchi  spagnuoli  il 
dominio  della  Lombardia,  a cui  aveva  rinunciato  a Rastadt,  e 
condusse  in  quelle  fertili  campagne  la  guerra. 

In  tale  stato  di  cose  l’Austria,  assalila  da  tanti  nemici,  non 
potea  sostenersi  senza  cercar  alleali:  l'Inghilterra,  perpetua  ri- 
vale della  Francia  , capi  il  vantaggio  d’  entrar  contr’  essa  nei 
tumulti  che  agitavano  il  continente,  e il  duca  di  Savoia,  posto 
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in  mezzo  a'  domini!  borbonici,  so  tornava  Milano  alla  Spagna,, 
avea  interesse  a sostenervi  Maria-Teresa. 

Entrarono  dunque  assai  volontari  nella  lega  proposta,  ed 
ecco  dirisa  tutta  nella  gran  questione  ed  armata  l'Europa. 

XXVII. 

La  fortuna  bavara  era  salita  al  sommo,  vedendo  il  suo  duea 
eletto  imperatore  col  nome  di  Carlo  VII:  ma  da  qui  appunto 
ebbe  principio  il  tracollo. 

Mentre  l’armata  austriaca,  comandata  in  persona  dal  marito 
della  regina,  dopo  avere  scacciati  i Gallo-Bavari  da  tutta  l’Au- 
stria, passava  in  Baviera,  i maneggi  di  Loodra  avean  levato 
dalla  coalizione  il  re  di  Prussia,  consigliando  alla  corte  di 
Vienna  il  sagrifizio  d’una  parte  di  Slesia. 

Questa  pace  separata  accrebbe  l'imbarazzo  di  Carlo;  molto 
pib  cbe  l'elettore  di  Sassonia  entrò  pur  nel  trattato  e si  ritirò. 

Costretti  ad  evacuar  la  Boemia,  le  vantaggiose  capitolazioni 
che  i Francesi  ottennero  fecero  onore  alla  stessa  loro  ritirata 
eoi  militari  talenti  che  li  distinguono  si  nell'avversa  cbe  nella 
prospera  fortuna. 

Si  ridussero  dunque  a riconquistar  la  Baviera,  dove  gli  Au- 
striaci vendicavano  sopra  dei  popoli  i troppo  arditi  disegni  del 
loro  sovrano;  ed  eccitati  dal  loro  affetto  per  lui,  riuscirono 
ben  presto  a scacciameli. 

Cambiata  era  pure  la  sorte  in  Italia:  il  duca  di  Modena, 
punito  del  suo  attaccamento  a’  Borbeni  col  perdere  in  un  mo- 
mento i suoi  Stati,  occupati  dagli  Austro-Sardi,  lamentavasi  det 
Napoli-Spani  cbe  nulla  avean  fallo  in  suo  prò. 

Stettero  essi  l’intera  campagna  nelle  valli  di  Spoleto,  non 
senza  grave  danno  degli  Stali  papalini  per  cui  ebbero  il  passo; 
finchò  gl’  Inglesi,  discesi  a Napoli,  obbligarono  quel  gabinetto 
a staccarsi  dall'alleanza  coi  nemici  di  Maria-Teresa. 

Mentre  però  il  re  di  Sardegna  occupava  il  Milanese  i Gaili- 
Spani  penetrarono  nella  Savoia  e tentarono  sul  Mediterraneo 
la  conquista  di  Nizza.  > 
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XXVIII. 

Le  replicate  vittorie  degenerali  della  regina  d’Ungheria  cbo 
coronarono  questa  campagna  fecero  pensar  seriamente  la  corte 
di  Francia  alla  pace. 

Non  era  pili  alla  testa  di  quel  gabinetto  il  Cardinal  Fleurv, 
motor  primo  di  questa  guerra;  e siccome  i vantaggi  non  cor- 
rispondevano alle  concepite  speranze,  non  si  restò  di  biasimare 
boncbò  a torto,  il  suo  ministero. 

La  Baviera  tornò  a sfuggire  a Carlo  VII,  e questo  principe, 
che  gl'intrighi  francesi  avean  fatto  decorar  dell’alloro  de’cesari, 
non  era  che  il  ludibrio  della  sorte  che  favoriva  la  sua  rivale. 

Imperator  senza  Stati,  senza  truppe  e senza  credito,  strasci- 
nato qua  e là  da’  suoi  alleati,  avca  sagriflcato  alla  vanità  la 
fortuna  della  sua  casa:  il  suo  annientamento  era  inevitabile 
senza  la  favorevole  rivoluziono  che  ricondusse  sul  teatro  della 
guerra  le  armate  prussiane. 

Il  gran  Federigo  si  accorse  che  il  lasciar  perire  cosi  una 
famiglia  sovrana  avrebbe  rotto  l’equilibrio  germanico,  e che 
l’Austria,  dopo  aver  ingoiata  la  Baviera,  non  avrebbe  avuto  più 
ostacoli  a dominar  tutta  l'Europa. 

Il  gabinetto  di  Versailles  si  servi  destramente  di  tali  riflessi 
con  quello  di  Postdam  e lo  ricondusse  alla  lotta. 

Pubblicato  all’islante  un  manifesto  con  delle  ragioni  che  i re 
han  sempre  all’ordine  e sanno  giuorar  a tempo,  occupò  in  un 
momento  la  capitale  della  Boemia  e si  distese  rapidamente  per 
tutto  il  regno. 

Aiutato  da  una  diversione  cosi  felice,  Carlo  VII  colse  il  mo- 
mento di  ritornare  a Monaco,  donde  scacciò  i pochi  Austriaci 
rimasti:  ei  morì  poro  dopo  lasciando  a suo  Aglio  poco  più  che 
la  gloria  d'aver  avuto  un  imperatore  per  padre. 

Ammaestrato  dalle  paterno  disgrazie,  il  primo  passo  di  Mas- 
similiano fu  di  staccarsi  da  quei  pericolosi  protettori  che  aveano 
quasi  inabissata  la  gloria  bavara;  affrettossi  quindi  a concludere 
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un  armistizio  e la  pace,  a patti , a dir  vero,  un  po'  duri,  ma 
che  gli  dieder  agio  di  rimettere  le  cose  sue. 

Fu  dopo  ciò  assai  facile  alla  regina  d’ Ungheria  far  salire 
al  trono  imperiale  il  granduca  di  Toscana  suo  sposo,  cui  s’im- 
pegnò a sostenere  con  tutta  la  potenza  deU’Austria. 

I 

XXIX. 

A Francesco  I non  mancò  che  il  voto  di  Brandeburgo , ma 
gli  era  assai  più  fatale  la  sua  spada  : tre  vittorie  campali  e 
l’invasione  della  Sassonia  gli  fecer  conoscere  che  mal  si  potea 
resistere  ad  un  principe  si  vigoroso  ed  attivo. 

Fu  dunque  una  seconda  volta  con  lui  trattata  e conchiusa 
una  pace  che  lasciò  libera  1*  Austria  di  misurarsi  da  sola  a 
sola  colla  sua  antica  rivale. 

Luigi  XV  erasi  anch’  egli  servito  della  diversione  dei  Prus- 
siani per  far  cambiar  faccia  alla  sorte:  occupata  la  Brisgovia 
e le  Fiandre,  la  battaglia  di  Fontenay,  che  fé’  aprir  le  porte  di 
Tournay  e d'Ostenda,  rese  assai  più  critica  la  situazione  degli 
Austriaci,  e molto  più  degl’inglesi,  che  si  videro  cosi  chiusa  la 
scala  del  loro  commercio  sul  continente. 

Luigi  XV  comandava  in  persona  l’armata,  ed  aveva  egli  stesso 
fatta  prigioniera  la  guarnigione  di  Brusselles  : ma  le  sue  mire 
erano  dirette  ad  umiliare  l’Inghilterra  e a sbigottirla. 

Uno  sbarco  fatto  nella  Scozia  dal  cosi  detto  principe  di  Gal- 
les, figlio  del  pretendente,  pose  in  allarme  Giorgio  II , che  fu 
obbligato  a ritirar  le  sue  truppe  dal  campo  austriaco  a fin  di 
difendersi  da  un'  invasione  che  la  fama  e il  terrore  avea  più 
del  vero  ingrandita. 

La  speranza  che  Roma  ebbe  di  vedersi  liberata  dalla  ricca 
pensione  che  pagava  agli  Sluard,  e molto  più  di  ristabilire  con 
essi  la  sua  spirituale  autorità  suU’Inghil terra,  svani  ben  presto: 
la  spedizione  andò  a finire  in  un  romanzo  per  le  singolari  av- 

'•  Mift.  del  Valiamo.  Voi.  IV.  21 
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venture  sulle  montagne  scozzesi,  fra  le  quali  il  principe  dovè 
salvar  la  sua  vita  e ritornarsene  in  Francia. 

Ben  più  stavano  a cuore  di  Benedetto  le  circostanze  che  ag- 
gravavano l’ Italia  e i suoi  Stati  medesimi,  ad  onta  della  se- 
vera neutralità  da  lui  osservata.  L’  armata  napoli-spana,  con- 
dotta dal  duca  di  Modena,  avea  veduto  gli  Austriaci  ai  confini 
del  regno , li  avea  nell'  anno  scorso  fatti  retrocedere  sino  al 
ducato  di  Rimini  e,  assiduamente  inseguendoli,  li  obbligò  in 
questo  a ripassar  la  Samoggia  ed  il  Panaro,  e a portar  nella 
Lombardia  e nel  Piemonte  la  guerra. 

A peggiorar  la  sorte  d’Italia,  si  aggiunse  la  pesto  che  deso- 
lava Marsiglia,  e si  temè  che  la  guerra  non  le  servisse  di 
veicolo  a infettarne  io  provincie  transpadane,  dov'ella  infuriava. 

Colà  l'armala  vittoriosa,  unita  alla  francese,  che  avea  pas- 
sato il  Varo,  prese  il  nome  di  gallo-ispana  e fu  rinforzata  dai 
Genovesi,  che  cercavano  con  quell’  alleanza  di  garantirsi  dal 
loro  pericoloso  vicino  il  re  di  Sardegna:  ma  incontrarono  lo 
sdegno  dei  padroni  del  mare. 

Genova,  Finale,  San-Remo  furono  bombardate,  e la  capitale 
della  Corsica  insultata  dalle  flotte  britanniche,  mentre  gl’  in- 
sorgenti la  stringeano  per  terra,  dovette  arrendersi  a loro. 

Frattanto  tutta  la  Lombardia  fu  riconquistata  dai  Gallo-Ispani, 
e l' infante  don  Filippo,  nuovo  duca  di  Parma,  che  la  coman- 
dava, fece  il  suo  ingresso  trionfale  in  Milano , mentre  il  re  di 
Sardegna  vedeasi  occupate  le  sue  migliori  fortezze  e prepararsi 
l’assedio  di  Torino. 

In  queste  tempo  seguì  la  seconda  pace  col  re  di  Prussia,  e 
l’Austria,  sbarazzata  da  cosi  formidabii  nemico,  pensò  all’Itaiia 
e al  suo  fedele  alleato. 

Nuove  truppe  calaronvi,  colle  quali  Carlo  Emanuele  sgombrò 
in  un  momento  la  Lombardia  e il  Piemonte  dall' armi  borbo- 
niche. 

Più  Corse  della  famosa  battaglia  di  Piacenza , la  più  aspra 
di  tutta  la  guerra,  questa  inattesa  rivoluzione  fu  l’opera  d’uno 
di  que'  naturali  accidenti  che  sconvolgono  spesse  i più  ben 
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concertati  disegni.  La  morie  del  re  di  Spagna  pose  sol  irono 
Ferdinando  VI,  principe  assai  diverso  dall’ umor  di  suo  padre, 
i!  quale  richiamò  bruscamente  dall’Italia  gli  Spagnuoli. 

Una  diminuzione  cosi  notabile  dell’esercito  confederato  co* 
strinse  i Francesi  e i Napoletani  a seguirli  e a lasciar  con 
dò  aperta  al  nemico  la  strada  di  Genova , di  cui  il  terrore , 
più  cbe  la  fona,  apri  troppo  presto  agli  Austriaci  le  porte. 

Furono  i Genovesi  debitori  della  ricuperata  libertà  al  solo 
coraggio  che  li  animava:  soli  nò  ben  anco  forniti  d’  armi  e 
di  tattica,  arrivarono  essi  a scacciar  gli  Alemanni  dalla  loro 
patria,  e parte  trucidata,  parte  fatta  prigioniera  la  guarnì* 
gione,  seppero  togliersi  a un  giogo  che  diveniva  ogni  di  più 
intollerabile. 

L’ardito  colpo  dei  Genovesi  fece  risorgere  quella  repubblica, 
e tagliando  l’armata  austro-sarda , impedì  a quella  che  avan- 
zata orasi  nel  cuor  della  Provenza  di  poter  continuare  le  sue 
conquiste.  Tre  mesi  ella  soffrì  tutti  gl’  incomodi  della  fame  e 
del  freddo,  non  avendo  che  il  mare  onde  procurarsi  le  prov- 
vigioni; finché,  ingrossati  i Francesi,  questa  strepitosa  inva- 
sione andò  a terminare  in  una  ritirata  incomoda  e vergognosa 
che  scemò  d'  un  terzo  I’  esercito  e minò  interamente  la  sua 
bella  cavalleria. 

Si  pensò  di  far  pagar  cara  ai  Genovesi  la  loro  ribellione; 
ina  I’  amore  di  libertà  e i’  odio  ai  Tedeschi  addestrò  si  bene 
quel  popolo  contro  le  brigate  austro-sarde  che , dopo  quattro 
mesi  d’inutile  assedio,  furon  costrette  a deporre  ogni  pensiero 
di  vendetta. 


XXX. 

Benedetto  XIV  faceva  ogni  sforzo  per  richiamare  la  pace: 
ma  non  era  più  il  tempo  che  la  voce  del  papa  si  facesse  sen- 
tire accompagnata  da’  folgori;  ella  avea  perduta  ogni  forza,  e 
le  sue  rimostranze  e le  preghiere  venivano  trascurate  ugual- 
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mente.  Gli  Olandesi  seppero  trarre  in  campo  un  mediatore  più 
possente. 

Uniti  coll’Inghilterra  dal  comune  interesse  di  conservar  nei 
Paesi-Bassi  austriaci  una  barriera  Tra  I loro  Stati  e la  Fran- 
cia , non  avean  potuto  resistere  all'  impeto  del  maresciallo  di 
Saie,  che  comandava  le  armate  francesi,  il  quale,  conquistate 
rapidamente  le  Fiandre  tutte,  avea  portata  ad  infuriar  la  guerra 
sul  loro  territorio,  e coronata  13  campagna  colla  prosa  di 
Berg-op-zoom. 

A un  colpo  si  ardito  timorosi  que’  repubblicani  di  peggio, 
ebbero  ricorso  alla  Russia  per  ricondurre  1’  equilibrio  in  Eu- 
ropa; frase  della  moderna  politica  cosi  fatale  ai  popoli  e ai 
piccioli  governi. 

Questa  potenza,  sino  allora  ristretta  nel  nord,  colse  lietissima 
l'occasione  d’ingerirsi  nel  mezzogiorno  e aderì  tosto  all'invito. 

Si  videro  allora  la  prima  volta  i Cosacchi,  i Calmuchi,  i Li- 
tuani, i Tartari  sulle  sponde  del  Reno,  come  pochi  anni  avanti 
erano  stati  spinti  daU’Austria  a quelle  del  Po  i Panduri,  gli 
Ulani,  i Varadini,  i Tolpasci:  gente  tutta  di  truce  aspetto, 
d’abiti  barbari,  di  strane  armi  e di  peggior  costume;  mal  di- 
sciplinata, ma  attissima  a menar  le  mani  e molto  più  alle  ru- 
berie ed  a'  saccheggi. 

Prima  però  che  queste  nuove  orde  giungessero,  fu  fissata 
in  Aquisgrana  la  pace  con  quelle  potenze  appunto  su  cui  non 
vale  il  nome  del  papa,  l' Inghilterra,  vale  a dire,  e l’ Olanda. 
Modena,  Genova  e Parma  vi  furono  incluse,  e non  tardarono 
a entrarvi  la  Savoia  e la  Spagna,  sicché  restò  l’Austria  senza 
alleati. 

Dovette  aneli-  ella  finalmente  piegarsi , e nel  congresso  di 
Nizza  segnò  l’imperatrice-reina  una  pace  che  fu  paragonata  a 
quella  che  a’  tempi  d’Augusto  rallegrò  l’universo. 

Allora  Benedetto,  vedendo  esaudite  le  sue  brame,  benché  do- 
lente di  veder  calpestati  in  ambi  i trattati  i diritti  della  sua 
sede  sopra  Castro  e Comacchio,  assicurate  ai  duchi  di  Parma 
e di  Modena,  dopo  avere  fatto  nei  concistori  delle  proteste 
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inutili,  celebrò  con  pompa  l'anno  del  giubileo,  ringraziando  il 
Dio  degli  eserciti  della  ricondotta  tranquillità.  Egli  ai  offri  in 
questo  incontro  spettacolo  a’  forastieri  d' ogni  culto  e nazione , 
convenuti  ad  ammirar  nel  papa  la  scienza  seduta  in  trono  e 
la  giovialità  sotto  l'augusta  tiara:  volle  aperte  le  sue  stanze 
a chiunque,  e giammai  papa  alcuno  ebbe  tante  onoranze  da 
tante  persone  diverse  di  ogni  religione  e d'ogni  sesso. 

XXXI. 

« 

Benedetto  XIV  non  era  men  facile  coi  principi,  a'  quali  non 
usò  mai  resistere,  per  ottener  almeno  colla  compiacenza  quanto 
avrebbe  perduto  con  una  inflessibilità  fuor  di  tempo. 

Lisbona  vide  terminate  una  volta  le  vertenze  che  sotto  i due 
precedenti  pontificati  avean  disturbata  la  buona  armonia  tra 
padre  e figlio,  e il  titolo  di  fedelissimo  accordato  a Giovanni  V 
fece  creder  sincera  la  riunione. 

Non  solo  Vienna , Parigi , Madrid  trovarono  in  lui  1’  uomo 
alieno  da  ogni  contrasto,  ma  Torino,  Venezia,  Modena  e Ge- 
nova lo  vedeano  anco  cedere  con  affabilità  a quanto  in  ad- 
dietro traea  seco  gli  orrori  d'una  scomunica. 

Egli  vide  aprirsi  in  Berlino  una  chiesa  al  culto  romano,  per 
cui  ottenne  da  quel  re  filosofo  e fondi  e clero. 

Egli  concorse  all'  abolizione  del  patriarcato  d’Aquileia,  che 
una  volta  cozzava  co’  romani  pontefici  e che  ora,  ridotto  ad  un 
mucchio  di  sassi,  era  occasione  di  contesa  tra  Vienna  e Ve- 
nezia, che  si  avean  diviso  il  suo  territorio. 

Egli  cooperò  a quel  trattato  di  nozzo  tra  l’Austria  e la  Fran- 
cia che  assicurò  all'  Italia  una  pace  ch'ella  vedea  rompersi  al 
menomo  dissapore  tra  le  due  corti  rivali.  Egli  arrivò  colla  sua 
moderazione  e prudenza  a sopire  affatto  le  dispute  della  bolla 
Unigenitus , che  si  eran  portate  si  lungi  da  meritare  all’arci- 
vescovo di  Parigi  il  bando  dalla  sua  diocesi. 

Lo  spirilo  di  partito  era  giunto  a negare  i sacramenti  ai  mo- 
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ribondi  coltro  la  pratica  della  religione  cristiana,  che  in  quel 
punto  fatale  tanto  rimette  della  sua  severità. 

L’assemblea  del  clero,  previo  l'assenso  regio,  rimise  ogni  dif- 
ferenza alla  sede  apostolica;  e il  dotto  pontefice  seppe  scegliere 
tali  temperamenti  che  la  ridusse  a silenzio  senza  pregiudicare 
l’onor  de'  decreti  apostolici. 


XXXII. 

Le  contese  francesi  eran  passate  in  Italia  : il  probabilismo  e 
il  rigorismo  si  disputavano  il  regno  delle  coscienze  sulle  rive 
del  Po.  Copellotti  e Concina  erano  gli  antesignani  de’  due  par- 
titi e combattevano  prò  e contro  i gesuiti;  quegli  per  dila- 
tare la  strada  del  cielo,  questi  per  volerla  restringere. 

Nulla  io  dirò  della  larga  dottrina  e delle  teologiche  distin- 
zioni inventate  a diminuire  il  numero  de’  peccati  e ad  adat- 
tare il  Vangelo  al  moderno  amabil  costume:  ma  Concina  e i 
suoi,  sostenendone  l’austerità  a tutto  rigor  della  lettera , fecer 
la  guerra  alle  più  innocenti  passioni  con  uno  zelo  si  acre  che 
la  stessa  dolce  virtù  ebbe  a dolersene. 

Benedetto  XIV  accorse  qua  e là , e le  sue  esortazioni  e il 
suo  osempio  prevalse  finalmente  a volger  gli  spiriti  ad  altri 
studii  ove  meritarsi  una  gloria  più  solida  e più  vantaggiosa. 

XXXIII. 

I 

Frattanto  èra  già  cominciata  la  celebre  guerra  de’  sette  anni. 

Il  re  di  Prussia,  portato  dal  suo  genio  alle  conquiste,  non 
era  mai  restato  così  tranquillo  che  le  sue  ideo  bellicose  non 
avessero  inquietato  più  volte  la  corte  di  Dresda:  questa  erasi 
volta  all’Austria,  cui  i vincoli  della  religione  e del  sangue  Pu- 
nivano, e ne  nacque  un  trattato  che  avea  per  base  la  comune 
sicurezza. 
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La  Francia  e la  Russia,  divenute  alleate  della  casa  d’Austria, 
eolger  volentieri  occasione  di  ripassar  la  Vistola  e il  Reno  e 
ricondurre  i loro  eserciti  sul  Danubio  e sull’Elba. 

Il  trattato  non  potè  essere  cosi  secreto  che  Federigo  non 
ne  prendesse  motivo  di  mettersi  subito  in  guerra,  e al  primo 
sfilar  delle  sue  truppe  occupò  la  Sassonia,  il  cui  duca  elettore 
e re  di  Polonia  sedeva  alla  dieta  a cercar  sussidii  da  quella 
repubblica. 

Ultima  vi  prese  parte  la  Svezia,  non  tanto  come  Stato  del- 
l’ impero,  quanto  perché  garante  del  trattato  di  Miinster , cui 
dicessi  attentare  dalla  corte  di  Potsdam.  Questa  non  era  sola 
contro  tanti  nemici:  oltre  il  langravio  d’Assia  suo  costante  al- 
leato, Giorgio  II,  invitato  come  elettore  d’Annover,  avea  tratto 
seco  il  parlamento  britannico,  e cosi  una  guerra  cominciata 
ne’  ghiacci  d'  Europa  si  dilatò  rapidamente  per  tutti  i mari 
dell’Asia,  dell’Africa  e dell’America,  dove  giungevano  i pavi- 
glioni  europei. 

Benché  l'Inghilterra  e la  Prussia  si  vantassero  di  sostenere 
la  religione  protestante,  oppressa , come  dicevano , dalla  pre- 
ponderanza del  partito  cattolico  nella  Germania , noi  non  ci 
crediamo  in  obbligo  di  seguir  !’  andamento  di  questa  guerra , 
la  quale,  famosa  nella  storia  politico-militare,  non  interessò 
punto  l’Italia. 

La  religione  stessa  non  avea  a perdere  o a guadagnare  per 
l’uno  o l’altro  di  questi  due  suoi  rami  che  una  maggioranza 
di  voti  nelle  diete  germaniche:  nessuno  attentava  alla  sua  mo- 
rale, a’  suoi  dogmi  o alla  sua  libertà. 

XXXIV. 


Nell’anno  secondo  di  questa  guerra  mori  l’ottimo  Benedetto 
d’eterna  memoria  ne’ sacri  fasti,  non  solo  pe’  dotti  volumi  che 
dettò,  ma  ancora  pili  per  le  sagge  riforme  introdotte  e per 
la  moderazione  che  lo  rese  caro  e stimabile  a tutta  l’Europa. 
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Egli  era  l’amico  di  tutti  i letterati,  anche  fuori  d'Italia,  anco 
anti-papalini  e anti-cattolici.  Ognun  sa  il  conto  che  facea  di 
Van-Espen,  il  martire  della  chiesa  d’Utrecht,  e la  corrispon- 
denza che  mantenne,  fatto  papa,  con  Muratori,  nulla  ostante  i 
suoi  scritti  sopra  Comacchio  e Ferrara. 


Muratori. 


Voltaire,  cosi  odioso  al  clero  romano,  gli  dedicò  il  suo  Mao- 
metto o ne  ricevè  in  due  brevi  i suoi  ringraziamenti  ed  elogi  : 
l’università  protestante  di  Lipsia,  ne’ suoi  alti  letterari,  fece  con 
lode  l’elenco  della  sua  grand’opera  Della  canoniuaiione  de' santi, 
e il  papa  gliene  contraccambiò  i complimenti. 

Questa  sua  imparzialità,  non  meno  che  la  sua  condiscendenza 
co’ principi,  non  lo  rese  troppo  caro  a’ Romani , la  cui  satira 
lo  chiamava  grande  ne'scritti  e piceiol  ne' fatti.  Fu  anco  tacciato 
d’avarizia  per  aver  venduta  la  dateria  alla  Spagna;  ma  il  fatto 
mostrò  che  dovea  negoziarla  con  (utta  l’Europa. 
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È questo  il  luogo  di  parlare  anco  de*  letterati  che  onoravano 
l’Italia,  fra’  quali  questo  pontefice  occupava  non  l’ultimo  luogo. 
Ella  non  la  cedeva  né  in  numero  nè  in  ogni  ramo  d' erodi* 
aione  e di  scienza  alle  nazioni  sue  rivali:  l’arte  sola  terribile 
delle  conquiste  era  forse  ignota  all'Italia,  sebbene  il  principe 


Giambattista  Vico. 

Eugenio,  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  e il  còrso  de-Paoli  pos- 
sati competere  coi  primi  capitani  del  secolo. 

Abbiam  veduto  fra’ ministri  il  Cardinal  Alberoni  tornar  la 
Spagna  ad  un  raggio  d’antica  gloria:  ella  ricadde  nella  sua 
oscurità  dopo  il  torto  fatto  a questo  grand’uomo. 

Vinta  la  calunnia  e la  cabala,  e spregiati  da  filosofo  i suoi 
nemici,  egli  impiegò  i tesori  che  potè  sottrarre  al  naufragio 
nel  sollievo  de’  poveri  e nel  ristoramento  dei  sacri  studi:  il 
seminario  da  lui  fondato  in  Piacenza  mostra  il  suo  genio  e il 
suo  amore  alla  patria. 

Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  )] 


Digitized  by  Google 


170 

All’altra  estremità  dell’Italia  Vico  e Genovesi  hanno  una  fama 
che  non  invidia  quella  di  Cumberland  e di  Wattel  nella  legis- 
lazione e nel  dritto  pubblico;  scienza  che  fu  poi  l’onore  di 
Filangieri,  di  Beccaria  e di  Verri. 


Beccaria. 


Napolitano  ò pure  Giannone;  storico  a cui  deve  quel  regno 
la  conservazione  de’  suoi  dritti  contro  le  pretensioni  di  Roma. 

Infelice!  una  vile  perfidia  della  corte  di  Torino,  di  cui  allora 
difendeva  la  causa,  lo  vendò  a’  suoi  nemici , e dodici  anni  di 
crudel  prigionia  castigarono  l’imprudenza  di  essere  entrato  nelle 
contese  dei  grandi. 

Un  sovrano  piti  filosofo  lo  vendicò,  ristabilendo  la  sua  me- 
moria e accordando  una  pensione  a’  suoi  figli. 

Muratori  i uno  storico  che  non  la  cede  in  esattezza  a Gian- 
none: la  superstizione  lo  perseguitò  ugualmente;  ma  siccome 
egli  era  caro  a’  suoi  principi,  s’invocò  il  cielo  e si  attribuì  la 
sua  morte  a una  vendetta  di  Maria  Vergine. 
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Il  suo  capo  lavoro  ò la  storia  del  medio  evo  d’Italia,  di  cui 
dissotterrò  con  mirabile  instancabilità  e avvedutezza  i monumenti. 
Il  bergamasco  gesuita  Tiraboschi,  che  gli  successe  nell’impiego 
di  bibliotecario  di  Modena,  illustrò  i venti  secoli  della  letteratura 


Pietro  Verri. 


italiana  e conservò  alla  sua  nazione  la  memoria  degli  uomini 
grandi  ch’ella  produsse  in  ogni  età  e in  ogni  sorta  di  scritti. 
Denina  è il  terzo  storico  italiano,  ebe  le  rivoluzioni  italiane  e gre- 
che fan  celebre:  Torino  Io  cedò  per  avarizia  all’  università  di 
Berlino,  e il  gran  Federigo  gli  assegnò  la  storia  delle  sue  con- 
quiste. 

Io  non  saprei  qual  luogo  assegnare  al  veronese  Maffei,  cui 
deve  l’Italia  la  sua  prima  tragedia,  Verona  la  illustrazione  delle 
sue  antichità,  la  filosofia  la  storia  naturale,  la  diplomatica  e 
fin  la  teologia  si  dotte  fatiche. 

La  sua  vicina  Broscia  aveva  un  vesco  vo  nel  Cardinal  Quirini 
che  l’antepose  alla  sua  patria  stessa  Bell’onorarla  cogli  scritti. 
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abbonirla  colle  fabbriche  ed  arricchirla  colla  sua  magnifica  li- 
breria. Il  veneziano  Algarolti  era  un  amabile  filosofo  che  tentò 


Meiastasio, 


Carlo  Goldoni 
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insegnare  alle  dame  gli  astrusi  sistemi  di  Newton  : la  sua  eru- 
dizione vastissima  lo  rese  caro  al  gran  Federigo  e lo  mise  in 
corrispondenza  con  quanti  illustri  letterati  formavano  il  lustre 
della  sua  corte. 


Paolo  St  gnerf. 


Vallisnieri  era  morto;  ma  Poloni  e Morgagni  seguitavano  le 
sue  dotte  scoperte  sull’anatomia  e la  botanica,  basi  principali 
di  quell’arte  preziosa. 

L’arcivescovo  Manzi  e i domenicani  Concina  e Cunigliati  il- 
lustrarono la  teologia  e la  morale  cristiana,  che  il  gesuita  Gra- 
nelli e il  francescano  Pietra-rossa  adornavano  sul  pulpito  col- 
l’arte di  Tullio:  ma  era  morta  con  Segneri  la  vera  eloquenza 
sacra  in  Italia.  Io  non  parlerò  degli  artisti,  di  cui  nessuno  le 
contende  il  primato;  ma  non  tacerò  Metastasio  e Goldoni,  che 
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rivendicarono  ii  suo  teatro  dalla  superiorità  che  ci  aveano  presa 
i Francesi,  gl'inglesi  e gli  Spagnuoli.  Il  tragico  Alfieri  prese 

f 


Vittorio  Alfieri 


poijdalla  Grecia  stessa  il  modello  onde  contrastare  la  palma  a 
Corneille  e a Voltaire. 


I 
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CAPITOLO  VII 


I gesuiti. 


I. 


Mentre  i suoi  eserciti  si  coprivan  di  gloria  al  Reno  e sul- 
l’Elba, seguitava  la  Francia  ad  essere  agitata  dalle  teologiche 
dispute  che,  prodotte  dalla  fonte  stessa,  aveano  cangiato  d’og- 
getto e si  erano  estese  a tutte  le  classi. 

Il  clero  contrastava  coi  parlamenti,  i gesuiti  col  clero,  e i 
parlamenti  col  re. 

L'arcivescovo  di  Parigi  era  pei  gesuiti  e facea  negare  i sa- 
cramenti a’  loro  avversari;  questi  ricorsero  alle  leggi,  e il  par- 
lamento lo  obbligò  a sopprimere  i viglietti  di  confessione  che 
i gesuiti  aveano  inventati. 

II  preteso  trapasso  di  giurisdizione  portato  al  trono  ne  fe’ 
uscire  sospension  del  decreto,  ma  la  regia  ordinanza  fu  trasgre- 
dita ugualmente  dal  parlamento  e dal  clero. 

Tutti  questi  partiti  avevano  i loro  avvocati  e le  loro  milizie 
come  nella  vera  guerra:  la  gente  di  toga  in  generale  era  pei 
giansenisti  (cosi  per  calunnia  si  prese  a chiamare  il  partito 
antigesuitico)  perchè  in  opposizione  coi  gesuiti  e con  Roma; 
ma  questi  avevano  arte  più  fina  ad  acquistar  proseliti,  massime 
fra  le  donne,  da  loro  ridotte  all’entusiasmo  d’essere  le  più  in- 
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timo  loro  confidenti;  ciò  che  procurò  all'ordine  l’odio  e 1’  av- 
versione universale. 

I parlamenti  però  che  ardivano  cozzare  col  re  stavano  peg- 
gio degli  altri:  il  suo  decreto,  spregiato  col  pronunciare  cri- 
minale sentenza  contro  un  vescovo,  produsse  l'esilio  di  questi 
corpi  togati. 

Allora  fu  che  il  fanatismo  scaldò  la  testa  d'un  temerario  a 
rinnovare  in  questo  secolo  gli  orrori  che  avcano  segnalato  la 
lega:  vi  fu  chi  ardi  attentare  alla  vita  del  re. 

Damiani  era  un  pazzo  che  avea  passata  la  sua  gioventù  al  ser- 
vizio dei  gesuiti;  egli  non  avea  complici  nel  suo  attentato  con- 
tro la  persona  di  Luigi  XY. 

Ma  la  relazione  che  l'assassino  regicida  avea  coi  gesuiti  fu 
ad  essi  fatale,  e da  qui  ha  principio  la  catastrofe  che  li  preci- 
pitò al  loro  sterminio.  Il  Portogallo  vide  l’anno  seguente  repli- 
cato l’esempio.  A Lisbona  tentarono  di  assassinare  il  re  in  con- 
seguenza d'una  congiura  dove  si  diceano  interessati  i gesuiti. 
Un  abile  cocchiere  salvò  il  re  dalle  mani  di  quei  furiosi,  ma 
i gesuiti  vi  perdettero  tutto,  e la  lor  sorte  richiamò  gli  occhi 
d’Europa  sullo  sviluppo  d’una  rivoluzione  che  andava  a formar 
epoca  nella  storia  della  repubblica  cristiana.  Quindi  ci  sia  per- 
messo scostarci  alquanto  a rintracciarne  l'origine,  salvo  tornare 
in  questo  importantissimo  argomento. 

La  società  gesuitica  dal  punto  delle  sua  fondazione  orasi 
elevata  rapida  e luminosa  ad  uno  stato  di  consistenza  e di  tal 
predominio  che  già  dominava  al  concilio  di  Trento. 

L’abbiam  veduta  porsi  tosto  in  emulazione  o contrasto  con 
quanti  allor  v’erano  o furonvi  poi  regolari  istituti,  primeggiar 
in  tutte  le  contese  ecclesiastiche,  accostarsi  al  trono  e dettar 
le  bolle  dei  romani  pontefici. 

Tale  era  il  loro  poter  nella  Chiesa,  ma  non  era  minore  fuor 
d’essa  ancora. 

Impossessatasi  assai  presto  delle  coscienze  dei  re,  s’intrigò 
nei  maneggi  di  Stato  ; e depositaria  dell'educazione  della  gioventù, 
guadagnò  tale  influsso  ne’  piccioli  e ne’  grandi  affari  del  mondo 
che  nulla  facevasi  senza  che  i gesuiti  vi  avessero  parte. 
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Il  Portogallo  correva  la  sorte  dei  regni  in  cui  ci  erano  delle 
loro  case:  ami  questa  nazione  conquistatrice  scelti  avea  dal 
loro  nascere  i gesuiti  a prevenire  i suoi  stabilimenti  e le  sue 
conquiste  nelle  due  Indie,  dove  il  pretesto  d'annunciare  il  Van- 
gelo e d’ incivilir  quei  selvaggi  serviva  di  scorta  alle  sue  arra! 
e al  suo  traffico. 

Essi  però  non  perdeano  di  vista  il  loro  particolare  interesse 
e l'ingrandimento  d’una  società  che,  isolata  fra  mezzo  alle  na- 
zioni in  cui  vive,  non  potea  non  essere  sommamente  pregiudi- 
zievole al  ben  generale. 

In  fatti  un  corpo  di  cittadini  che  rinunzia  ad  ogni  attacca- 
mento alla  patria  e all’onor  nazionale,  che  si  giura  immedia- 
tamente attaccato  ad  una  potenza  straniera,  a cui  ciecamente 
ubbidisce  e alla  cui  elevazione  interamente  si  obbliga,  avrebbe 
dovuto  allarmare  assai  prima  ogni  ben  regolato  governo. 

La  politica  veneta,  diretta  dal  noto  fra’  Paolo,  se  n’  era  ac- 
corta: toccò  al  Portogallo  il  darne  la  prova  e svegliare  col 
suo  pericolo  le  corti  vicine. 


II. 


Era  appunto  in  quelle  vaste  regioni  d’America  che  ne  dipen- 
dono dove  questi  politici  religiosi  tentavano,  per  quanto  si  dice, 
erigersi  una  sovranità  la  quale,  por  le  sue  diramazioni  e per 
gl’interessi  che  la  legavano  in  tutte  le  province  d’Europa,  sa- 
rebbe andata  a cimentar  tutte  l’altre. 

Abbiamo  già  discorso  di  sfuggita  di  quella  contrada  dell’A- 
merica meridionale,  divenuta  poi  celebre  per  le  missioni  che 
i padri  della  compagnia  di  Gesti  vi  avevano  fondate. 

È una  vasta  regione,  compresa  fra  il  Brasile  e i due  fiumi 
di  Paraguay  e di  Parana,  che  confluenti  nell’Uraguay  scendono 
poi  nell’oceano  sotto  il  nome  di  Rio  della  Piata. 

Una  immensa  solitudine  la  cinge  all'intorno  dividendola  dal 
Miti,  dui  Vaticano.  Voi.  IV.  23 
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Brasile,  perdendosi  a occidente  in  mezzo  allo  fbroste  di  Choc3, 
ultimo  asilo  degli  Indiani  selvaggi,  padroni  altre  volte  di  tutto 
qucH’incantevole  paese. 

Scoperto  nel  1527  da  don  Sebastiano  Cabot,  visitato  nel  1536 
da  don  Podro  Mendoza,  il  Paraguay  venne  colonizzato  dagli 
Spagnuoli:  Carlo  V vi  elesso  un  primo  capitano  generale 
nel  1542. 

Qui  cominciò  il  solito  sistema  di  oppressione  adoperato  dalla 
Spagna  in  tutte  le  sue  colonie,  sistema  che  progressivamente 
le  fece  perdere  ad  uno  ad  uno  lutti  i più  bel  fruiti  delle  sue 
conquiste.  Gli  Indiani  del  Paraguay  furono  però  mono  infelici 
so  vogliasi  compararli  cogli  indigeni  del  Messico  e del  Perù; 
avvegnaché,  non  avendo  questo  suolo  ricchezza  di  miniere,  la 
sete  dei!'  oro  non  spinse  gli  avidi  cercatori  alle  crudezze  che 
funestarono  la  gloria  di  Cortez  e di  Pizzarro. 

Ma  a un  tratto , sul  finire  del  secolo  decimoseslo , compar- 
vero per  la  prima  volta  missionari  gesuiti  in  mezzo  alle  orde 
nomadi  di  Guarani  e di'  Abopirrani.  Abili  nell’arte  di  conver- 
tire, predicarono  il  Vangelo  corno  è,  dicendo  a quegli  oppressi 
parole  di  fedo  e di  riscatto.  Il  cristianesimo,  come  bandiera  di 
libertà,  si  strìnse  dattorno  un  nucleo  di  forti  indigeni,  gover- 
nati dai  missionari.  Pochi  anni  appresso  il  Paraguay  era  una 
delle  più  fiorenti  oolonio  del  mondo,  fonto  di  favolose  ricchezze 
ai  missionari  speculatori. 

Il  re  Giuseppe  ne  avea  temuto  fin  quando  regnava  suo  padre, 
e.  diretto  da  Pombal,  che  dichiarò  suo  ministro  appena  salito 
al  trono,  volle  togliere  ad  essi  il  privilegio  di  quelle  missioni. 

Ciò  bastò  a farli  unire  a’ malcontenti  che  avean  perduto  il 
lor  posto,  e ad  implicarli  nella  congiura  dell’ex-ministro  duca 
d’Aveira,  por  far  cambiar  capo  al  governo. 

Divenuto  inutile  il  colpo  e scoperta  la  trama,  dopo  aver  Giu- 
seppe provveduto  alla  sua  sicurezza  colla  morte  dei  complici 
(fra'quali  il  gesuita  Maiagrida  processato  come  regicida  e poi 
abbruciato  per  sentenza  dei  san^offizio  come  stregone,  eretico  e 
perturbatore  dell’ordine  politico),  non  ebbe  maggior  premura 
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che  di  allontanar  da’  suoi  Stati  tutti  gl’individui  di  quest’ordine 
sospetto  e mandarli  al  papa,  di  cui  si  facevano  ligi. 

IH. 

Chi  per  poco  abbia  posto  mente  alla  istoria  dell’ultimo  se- 
colo sa  quanto  grave  contesa  suscitasse  in  Europa  l’ordine  re* 


Ignazio  di  Loiola. 


ligioso  che  deve  la  vita  a Ignazio  di  Loiola  e che  d’Alembert 
chiamava  i granatieri  del  fanatismo  e della  intolleranza. 

Conviene  fermarci  su  questo  tema  istorico , avvegnaché  lo 
influsso  dei  reverendi  padri  duri  più  vivo  ancora  di  quel  cb« 
non  paia,  e sia  opera  buona  mettere  in  chiaro  popolarmente 
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eome  fosse  ordinala  questa  formidabile  milizia  del  papato,  veri 
gianizzeri  di  Roma. 

Non  bisogna  dimenticare  le  condizioni  della  Chiesa  a mezzo 
il  secolo  decimosesto,  quando  quel  fior  di  galantuomo  che  fu 
Paolo  111  approvò  gli  statuti  fondamentali  del  nuovo  ordine. 

É di  quel  tempo  che  il  Cardinal  Bembo  scriveva:  * lo  mi 
travaglio  molto  mal  volentieri  io  cose  di  frali  per  trovarvi  sotto 
molte  volte  tutte  le  umane  scelleratezze  coperte  di  diabolica 
ipocrisia.  » 

Gli  ordini  religiosi  che  esistevano  allora  (indipendentemente 
dalla  corruzione)  erano  fondati  più  sulla  democrazia  che  sulla 
monarchia,  e le  loro  dottrine  parevano  facilmente  accomodarsi 
con  quelle  della  riforma. 

Ora,  a volere  che  lo  assolutismo  del  papa  fosse  ben  difeso, 
occorrevano  difensori  ordinati  assolutamente.  Ci  vollero  i pre- 
toriani al  dispotismo  di  Roma  imperiale,  ci  vollero  i gianiz- 
zeri al  dispotismo  maomettano,  ci  volevano  i gesuiti  al  papato. 

Ignazio  di  Loiola  fu  soldato,  e quando  si  decise  a farsi  ca- 
pitano di  frati , non  pensò  ad  altro  che  ad  ordinare  un  reg- 
gimento sacro  dove  la  volontà  dei  gradi  inferiorP  fosse  nulla  ; 
migliaia  di  braccia  per  agire  e un  sol  capo  per  volere.  11  ge- 
nerale dell’ordine,  residente  a Roma,  diventava  padrone  asso- 
luto della  compagnia,  e cosi  agevolmente  ne  indirizzava  ad  un 
solo  scopo  le  menti  e i mezzi. 

Fremeva  il  turbine  di  Lutero , e al  papa,  nello  approvare 
l'ordinamento  dei  gesuiti,  pareva  di  levare  un'armata.  Ed  era 
più  forte  assai  che  gli  eserciti  di  Carlo  V.  Questi  combatte- 
vano con  armi  che  si  spuntano,  quelli  per  la  via  degli  intelletti 
giungevano  a rendersi  padroni  delie  azioni  umane. 

Però,  a volere  che  il  pensiero  fruttificasse,  importava  che  i 
nuovi  frati  apertamente  dai  vecchi  frati  si  discoslassero  tanto 
nell'  apparenza  che  nella  sostanza.  Cominciarono  a non  si  ar- 
ruolare sotto  la  bandiera  di  nessun  suolo,  ma  a risalire  colta 
denominazione  loro  fino  al  capo  e fondatore  del  cristianesimo, 
e così,  per  Io  andazzo  delie  umane  cose,  arrivarono  a persua- 
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dere  il  mondo  che  là  Tosse  maggiore  squisitezza  di  opere  dove 
era  maggiore  alterezza  di  nome.  Per  lo  stesso  fine  i gesuiti 
non  vestirono  l’abito  solilo  delle  fraterie,  il  quale,  se  poteva 
accennare  umiltà  nei  tempi  antichi,  non  era  più  nel  secolo  de- 
cimosesto  che  strano  e,  per  conseguenza,  soggetto  di  sprezzo; 
nò  bene  era  accetto  che  in  mezzo  al  popolo , dove  la  curia 
non  cercava  oramai  nulla  più  che  cieca  obbedienza  e religiosa 
superstizione. 

I gesuiti  dovevano  essere,  e furono,  frali  pel  patriziato. 

II  secolo  voleva,  come  dotto  era,  profondità  di  dottrina.  Si 
trattava  di  dover  combattere  pel  cattolicismo  contro  dottissimi 
avversari,  e conveniva  procacciarsi  uguaglianza  di  armi.  « Non 
vollero  i gesuiti,  dice  Carlo  Botta,  portare  nelle  cocolle  la  fa- 
rina ria,  vollero  anzi  disaggregarsi  dal  'passato,  tutti  intenti  al 
futuro.  Indirizzando  a questo  tutti  i pensamenti  loro,  non  andò 
guari  che  nella  loro  società  sorsero  uomini  addottrinati  per  ogni 
maniera  e a giusta  ragione  celebrati  > 

Il  noviziato  poi,  non  avendo  appo  loro  un  termine  preven- 
tivamente statuito  come  nelle  altre  famiglio  di  frati , essi  non 
uscivano  alla  conversazione  del  mondo  che  perfettamente  domi 
e compenetrati  di  quella  unica  mente  comune  a cui  deve  le 
sue  forze  maravigliose  la  potenza  collettiva. 

I tormenti  della  inquisizione  non  erano  più  alla  moda  dei 
tempi;  il  prevalere  di  più  miti  costumi  vinceva  poco  a poco 
la  ragione  dei  ferri  per  cedere  campo  a quella  degli  ingegni. 
Il  fanatismo  cieco  del  domenicano  e la  rozza  e ignorante  cor- 
teccia dello  zoccolante,  specie  di  cinico  cattolico,  ripugnavano 
al  secolo  dove  i germi  della  nuova  filosofia  rompevano  la 
scorza  aspra  e dura  del  pregiudizio.  A nuovi  tempi,  uomini 
nuovi.  Pio  II,  morto  di  dolore  sulla  marina  di  Ancona,  guar- 
dando alla  solitudine  che  gli  durava  dattorno  nel  suo  appello 
supremo  alla  crociata , aveva  segnata  la  fine  della  politica  di 
sentimento.  Pietro  l'Eremita  avrebbe  predicato  al  deserto;  la 
cavalleria  era  spenta,  e Lodovico  Ariosto  le  scriveva  nel  suo 
poema  la  più  splendida  delle  commemorazioni-  Paolo  III,  quando 
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fu  messo  allo  strettoio  dal  concilio  di  Trento,  comprese  che  si 
trattava  di  una  lotta  decisiva , di  essere  o non  essere  ; e a|i- 
provò  la  compagnia. 

Nò  il  Farnese  andò  errato.  I gesuiti  ricompensarono  larga- 
mente il  beneficio  della  instituzione.  Argomentavano  sottilmente 
dentro  e fuori  il  concilio  essere  la  Chiesa  non  repubblica , 
sibbene  monarchia. 

Dove  avevano  trovata  questa  definizione?  io  non  so  dove, 
ma  so  che  senza  questa  il  papato  sarebbe  da  un  pezzo  rin- 
venuto alle  pure  sorgenti  della  sua  instituzione. 

Conveniva,  per  sostenere  la  loro  tesi,  cancellare  la  memoria 
del  passato,  conveniva  scordare  i giorni  gloriosi  della  Chiesa 
militante,  quando  le  fraterne  agapi  riunivano  la  cristiana  fa- 
miglia al  comune  banchetto.  Conveniva  travisare  la  vita  e le 
opere  dei  confessori  che  cementarono  col  sangue  l'altare  della 
nuova  fede  e sopratutto  non  tener  conto  di  quell’  ammirabile 
organamento  primitivo  che  ebbe  per  teatro  le  catacombe, 
quando  la  elezione  universale  dei  fratelli  conferiva  tutti  i gradi 
sacerdozio,  dal  minore  al  maggiore,  dal  diacono  al  vescovo 
di  Roma. 

Le  radici  dell’  albero  evangelico  si  erano  corrotte  nel  fango 
delle  umano  passioni , e dalla  democrazia  al  dispotismo , in- 
carnato nella  infallibilità  del  papa , si  contano  i termini  della 
via  abominevole  che  i leviti  mendaci  hanno  fatta  percorrere 
alla  Chiesa. 


IV. 


Sedea  sulla  cattedra  di  Benedetto  XIV  il  veneziano  Rezzonico 
col  nomo  di  Clemente  XIII  che,  pieno  di  falso  zelo  e non  cono- 
scendo le  differenze  dei  tempi,  ricusò  di  calcar  l’orme  degli 
immediati  suoi  predecessori.  Egli  avea  già  compromessa  l'auto- 
rità del  supremo  pontificato  con  Genova,  che  avea  bandito  con 
pena  capitale  un  vescovo  da  lai  mandato  visitatore  apostolioo 
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in  Corsica,  rimasta  senza  vescovi  dopo  l'insurrezione  che  bol- 
liva già  da  più  lustri  contro  la  ligure  oligarchia. 

In  questo  mentre  scoppiò  l'editto  reale  di  Lisbona,  ed  egli 
credè  suo  dovere  accorrere  in  difesa  di  que'  religiosi  che  il  suo 
cuor  difendeva  da  imputazioni  sì  ree. 

Ma  il  re  di  Portogallo,  o piuttosto  Pombal,  non  era  men 
fermo  dei  Genovesi;  e sulle  minacce  del  papa  scacciò  i gesuiti 
dal  regno,  fe’  scortare  da  un  corpo  di  dragoni  il  Cardinal  legato 
fuor  di  Lisbona,  obbligò  tutti  i suoi  sudditi  a partirsi  da  Roma 
e ne  richiamò  il  suo  ministro. 

Fu  allora  l’Italia  inondata  da  libri,  da  scritture,  da  satire, 
nelle  quali  il  fanatismo  non  guardava  rispetto  o misura  ; e,  non 
che  i gesuiti  o i loro  nemici,  si  malmenavano  e si  confondevano 
i diritti  e i riguardi  delle  due  somme  autorità:  Malagrida  e 
Pombal  erano  il  molto  di  guerra  dei  due  partiti. 


V. 


Aspettava  il  papa  il  suo  aiuto  dal  cielo;  ma  intanto  la  pro- 
cella a cui  con  man  debole  e fiacca  tentava  d'opporsi  andava 
ingrossando  per  tutto. 

1 gesuiti,  scacciati  dal  Portogallo  quai  traditori,  venivano  per- 
seguitati in  Francia  quai  negozianti  di  mala  fede.  Il  p.  La-Va- 
lette  aveva  aperta  alla  Martinica  una  casa  di  banco,  che,  da 
lui  maneggiata  colle  ricchezze  e col  credito  di  tntta  la  società, 
assorbiva  il  commercio  d’America.  I ridami  dei  negozianti  fran- 
cesi portati  al  trono  non  erano  riusciti  a chiudere  un  traffico 
cosi  indecente  ad  uomini  religiosi  e pregiudizievole  al  pubblico: 
fu  rovinato  dalla  guerra  che  ardea  tutt’ora  cogli  Inglesi,  i cui 
pirati  sorpresero  le  merci  spedite  in  Europa  a fare  i fondi  alle 
cambiali  gesuitiche.  La  morte  del  lor  generale  si  combinò  ad 
arrestare  i pagamenti  dei  loro  corrispondenti  di  Marsiglia:  essi 
fallirono,  e la  società  in  corpo  venne  obbligata  dai  tribunali 
civili  a pagare  i creditori.  Questo  non  fu  il  maggior  colpo  che 
li  ferì:  i gesuiti  dovettero  in  tal  incontro  presentare  in  giudizio 
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la  loro  costituzione,  che  fu  dal  parlamento  trovata  contraria  alla 
quiete  dei  regni,  alla  disciplina  della  Chiesa,  a,' diri  Iti  e per  fino 
alla  sicurezza  dei  principi.  Io  conseguenza  fu  ordinato  che 
vegliar  si  dovesse  sulla  loro  condotta,  ritirarsi  dai  collegi  gli 
alunni  che  lor  si  affidavano,  finché  si  fosse  provveduto  con  mezzi 
più  sicuri  al  poricolo.  Questa  misteriosa  costituzione,  resa  in 
tal  modo  pubblica,  accrebbe  le  ciarle  e il  trionfo  dei  loro  av- 
versari e,  quel  che  è più,  fece  lor  perdere  nello  stesso  anno  a 
Venezia  una  causa  ch’era  soggetto  di  curiosità  a tutta  l'Italia. 

VI. 

Una  assai  più  importante  rivoluzione  occorsa  in  Moscovia 
distrasse  per  qualche  tempo  l’attenzione  agli  affari  gesuitici  e 
fe’  volger  l’Europa  dalla  parte  del  nord.  Elisabetta  Petrowna 
avea  lasciato  l’impero  a Pietro  duca  d’Holstein  suo  nipote,  che 
prese  a rovesciare  d'un  colpo  quanto  la  sua  benefattrice  avea 
trattato  nella  coalizione  contro  la  Prussia  : affettò  anzi  una 
parzialità  puerile  verso  Federigo  II  e ordinò  a’  suoi  generali 
che  dovessero  agire  di  concerto  con  lui. 

Pochi  mesi  durò  lo  sbalordimento  e l’impaccio  delle  corti  al- 
leate: la  stravaganza  del  nuovo  czar  stendendo  le  suo  riforme 
al  culto,  mise  1’  allarme  in  que’  Greci  zelanti;  alla  fermenta- 
zione generale  Caterina  Sofia  d’Anhait-Zerbst  aggiunse  le  ama- 
rezze che  soffrir  dovea  da  uno  sposo  brutale  e fe’  nascere  una 
congiura  che  lo  balzò  dal  trono  e dopo  pochi  giorni  di  tetra 
prigione  io  tolse  di  vita. 

Questa  doppia  catastrofe  cambiò  faccia  agli  affari  ond'  era 
agitala  l’Europa  : la  coalizione  contro  la  Prussia,  ch’era  felice 
sul  continente,  vedea  l'Inghilterra  ingigantirsi  sul  mare  per  le 
continue  conquiste  sugli  stabilimenti  francesi  : il  patto-di-fa- 
miglia che  le  collegò  perpetuamente  la  Spagna  uon  bastò  a 
trattenere  le  spedizioni  britanniche  nè  a togliere  alla  rivale 
l’impero  del  mare. 
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Altronde  Caterina,  occupando  il  soglio  di  suo  marito,  non  si 
credè  obbligata  a disapprovare  in  tutto  la  condotta  di  lei  : il 
suo  privato  interesse  le  fece  segnare  una  pace  separata  che 
strascinò  seco  quella  di  Svezia.  In  conseguenza  l'anno  appresso 
le  altre  potenze,  stanche  d’  una  guerra  di  cui  non  vedevasi 
alcun  vantaggio,  si  assembrarono  ad  Uberts-burg,  dove  non  fu 
difficile  concludere  una  pace  definitiva  che  av6ano  già  sotto- 
scritto  a Parigi  le  potenze  marittime. 

Essa  fu  fatale  ai  soli  gesuiti,  già  assai  spaventati  dal  nembo 
che  si  adunava  sul  loro  capo.  Era  in  Francia  dove  rumoreg- 
giava di  più,  e dove,  nonostante  il  numero  de’  fatti  proseliti t 
formavano  l’aborrimento  della  nazione  e ponevano  in  sospetto 
il  governo.  1 torbidi  dei  Portogallo  mossero  prima  quella  di 
Versailles  e poi  tutte  le  altre  corti  borboniche  a imitarne 
l'esempio.  Previo  un  decreto  del  parlamento  e l'adesione  della 
maggiorità  de’  vescovi,  il  re  foce  levar  l'abito  a quanti  gesuiti 
avea  nel  regno,  proibì  loro  di  vivere  collegialmente,  li  dichiarò 
incapaci  di  qualunque  cattedra  o impiego  ecclesiastico  e pre- 
tese che  tutti  giurassero  d’  uniformarsi  a'  canoni  conciliari  e 
alle  massime  elei  regno  e della  chiesa  gallicana. 

VII. 

La  Spagna  fece  meglio:  mentre  pressava  in  Roma  la  cano- 
nizzazione di  Palafox , vescovo  americano  perseguitato  dai  ge- 
suiti, di  cui  si  facevan  girare  due  lettere  molto  forti  contro 
di  essi,  domandò  formalmente  al  papa  la  loro  soppressione,  e, 
sulla  negativa  che  n'  ebbe,  un  ordine  del  re  riunì  sulle  coste 
quanti  n’erano  nei  tredici  regni  per  essere  a lui  mandati. 

Può  ognuno  comprendere  quante  fossero  le  afflizioni  del  buon 
Clemente  al  giungergli  tutto  dì  istanze  sì  forti  contro  un  or- 
dine di  cui  giurata  avea  la  protezione;  e cimentò  in  fatti  per 
sostenerli  i pochi  avanzi  della  sua  autorità.  Credè  egli  far  un 
colpo  maestro  pubblicando  una  bolla  in  cui  lodava  e confer- 
mava l'istituto  e la  compagnia  di  Gesù;  ma  non  era  più  il 
.Visi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  24 


Digilized  by  Google 


186 

tempo  in  cui  questi  atti  romani  ottenessero  una  cieca  deferen- 
za : Clemente  fu  insultato  nella  sua  bolla.  Dopo  aver  fatto  un 
po’  fantasticare  i politici  sul  suo  successo,  ella  venne  fulminata 
da  tulli  i sovrani , la  cui  condotta  verso  a’  gesuiti  veniva  in- 
direttamente tacciata  di  violenta  ed  ingiusta.  Pii)  di  tutti  se  ne 
risenti  il  Portogallo.  Per  risparmiar  la  persona  del  papa,  si 
suppose  che  la  bolla,  contraria  alla  pureiza  delle  intenzioni  di 
Sua  Santità,  fosse  stata  carpita  al  suo  zelo  dalla  disperazione 
a cui  erano  ridotti  i gesuiti,  i quali,  circondando  il  suo  trono, 
toglievano  ogni  adito  alla  verità  nel  cuore  e nella  mente  del 
sommo  pontefice,  aggirato  dalla  cabala  e dall’  intrigo:  dopo 
questo  preambolo  la  bolla  fu,  come  surrettizia,  lacerata  e pro- 
scritta in  tutti  i tribunali  del  regno,  e contradetta  e sospesa 
dall'autorità  del  patriarca  di  Lisbona,  grande  inquisitore  del 
Portogallo. 


Viti. 

Più  avanzata  e più  caustica  fu  la  condotta  dei  parlamenti 
francesi.  Pendeva  già  in  quelle  corti  supreme  I’  affare  del  ve- 
scovo di  Soissons,  una  cui  pastorale  contro  la  morale  gesuitica 
era  stata  proibita  dall'inquisizione  romana;  il  cui  decreto,  pub- 
blicato dall’arcivescovo  di  Parigi,  gli  tirò  addosso  tutti  i mem- 
bri del  parlamento  e una  seconda  lettera  di  sigillo  che  lo  esi- 
gliava  a cinquanta  leghe  fuori  della  sua  diocesi. 

Non  si  capiva  in  Francia  come  quattro  teologi  dell ’ inquisi- 
zione romana  avessero  dritto  di  censurare  le  pastorali  de’  ve- 
scovi stabiliti  da  Dio  i custodi  e i promulgatovi  della  vera 
dottrina  e superiori  di  tanto  a’  semplici  preti. 

In  tai  circostanze  il  nunzio  presentò  la  bolla,  che  fu  tosto 
dal  re  demandata  al  suo  parlamento. 

La  sua  sentenza  non  le  fu  favorevole  : « si  pretese  che  il 
papa  non  avesse  facoltà  alcuna  legislativa  senza  I’  autorizza- 
zione d’un  concilio  o almeno  il  consenso  de’  vescovi,  chiamati 
dallo  Spirito  Santo  al  governo  della  chiesa  di  Dio;  e se  gli 
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rinfacciò  la  massima  di  s.  Bernardo  : esser  la  chiesa  romana 
la  madre  non  la  padrona  delle  altre;  e il  sommo  pontefice 
non  il  sovrano  de'  vescovi,  ma  uno  di  essi.  > 

Per  giunta  di  amarezza  a Clemente,  si  risuscitarono  anco  io 
dispute  sulla  bolla  Unigeniti w,  e la  marcia  ardita  e imponente 
de'  parlamentari  terminò  coll’annullarne  l'esecuziono. 

IX 

In  mezzo  a mortificazioni  cosi  continue,  Clemente  XIII  area 
pur  volti  i suoi  sguardi  al  nord,  dove  si  minacciava  non  a un 
sol  ordine,  ma  a tutto  il  cattolicesimo  nuova  procella  ne'  fer- 
menti politici  della  Polonia  all’elezione  dei  suo  ultimo  re. 

Caterina  II  di  Russia  ne  avea  preso  occasione  di  chiedere 
alla  dieta  di  riabilitare  i protestanti  ed  i Greci  al  godimento 
delle  cariche  della  repubblica,  che  i recenti  statuti  avean  ri- 
strette a’ cattolici. 

La  mozione  era  appoggiata  dal  re  di  Prussia,  ed  amendue 
avean  truppe  e cannoni  che  maggiormente  l’avvaloravano. 

Non  poteva  il  sommo  pontefice  mirar  con  animo  tranquillo 
questo  attentato  ai  privilegi  del  culto  di  cui  era  capo,  e fece 
ogni  opera  direttamente  coi  palatini  o indirettamente  colla  corte 
di  Vienna  onde  opporsi  alle  istanze  delle  due  potenze  acat- 
toliche. 

Non  è nostro  scopo  entrar  nella  politica  che  faceva  agire  i 
tre  sovrani  conterminanti,  nò  parlar  dell’ombra  che  ne  prese 
Costantinopoli,  eccitata  forse  da  qualche  Polacco,  per  cui  scop- 
piò la  guerra  con  la  Moscovia. 

Le  vittorie  russe  sull’antico  avversario  dei  cristiani  non  oc- 
cupavano tanto  Clemente  ch’ei  non  temesse  della  troppa  in- 
fluenza che  la  greca  autocrata  acquistava  in  Europa 

Crebbe  poi  l'afflizione  del  papa  al  sapere  che  i vescovi  di 
Cracovia  e Kiovia,  gli  atleti  del  culto  romano,  erano  condotti 
esuli  in  clima  straniero. 
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Avvampò  di  zelo  a tal  nuova;  parlò,  scrisse,  fé’  agire  il  suo 
nunzio  e non  lasciò  mezzo  intentato  per  eccitare  i palatini  cat- 
tolici a far  rispettare  da  chi  che  sia  la  maestà  della  dieta,  in- 
sultata colla  prigionia  dei  due  vescovi,  e molto  più  a far  fronte 
al  rovesciamento  della  religione  nazionale.  Non  lasciò  in  fatti 
d’aprirsi  una  confederazione  assai  vasta  a difesa  delle  patrie 
leggi  e del  culto:  ma  questa  al  solito  andò  a finire  in  saccheggi, 
macelli  e stragi , senza  impedire  al  più  forte  di  calpestare  i 
diritti  del  debole  e ingoiarsi  quelle  starostie  che  più  tornarono 
in  grado  alle  alte  parti  condividenti. 

X 

L’accoramento  del  papa  era  tale  per  questi  torbidi  che  già 
perdeva  di  vista  i gesuiti,  e l’oltraggio  fatto  alla  bolla  che  li 
sostenea:  ma  la  Spagna  glieli  fece  ben  presto  risovvenire. 

Vidersi  a un  tratto  giungere  a’  porti  papalini  le  navi  spa- 
gnuole  che  vi  sbarcarono  quanti  gesuiti  erano  ne  suoi  domimi, 
mandati  colà,  diceva  quel  re,  perchè  fossero  dalla  carità  del 
padre  comune  accolti  e protetti. 

Nello  stesso  tempo  giunsero  a Terrafina  e a Castel-bolognese 
tutti  quelli  di  Napoli  e Parma.  Clemente  non  perciò  sbigottì: 
egli  abbracciò  con  la  commozione  d’un  padre  che  compiange  i 
suoi  figli  quei  perseguitati,  fora’  ei  li  chiamava,  e promise  loro 
ogni  aiuto. 

Ma  questa  inondazione  gesuitica  fu  di  sinistro  augurio  per 
tutta  la  società,  mostrando  con  qual  concerto  operassero  le 
corti  borboniche  e che  potesse  ella  sperare  dalia  protezione  del 
papa. 


XI. 

A colmar  d'amarezza  Clemente,  s'aggiunse  la  sua  stessa  Ita- 
lia, in  cui  da  ogni  parte  piovean  leggi  ed  editti  contro  la  pre- 
tesa immunità  e libertà  della  Chiesa. 
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Quello  che  fe’  maggior  sensazione  ed  ebbe  conseguenze  più 
serie  fa  un  decreto  della  corte  di  Parma,  e perché  la  prima, 
e perchè  quella  di  cui  men  temevasi,  attesa  la  religione  del 
sovrano. 

La  legge  di  Ferdinando  I ordinava  c che  nessuno  de'  sudditi 
potesse  in  avvenire  portar  cause  di  qual  si  sia  sorte  a’  tribu- 
nali stranieri  e procurarsi  benefizi  o cariche  ecclesiastiche  senza 
l’assenso  del  principe,  che  non  Io  avrebbe  mai  prestato  a 
stranieri.  Questo  consenso  era  pur  necessario  prima  dell’esecu- 
zione di  qualunque  lettera,  sentenza,  breve,  bolla  o rescritto 
apostolico.  Nel  resto  si  confermavano  tutti  gli  antichi  stabili- 
menti  in  materia  di  mani-morte  e d’acquisti  ecclesiastici.  » 

Credè  il  papa  di  poter  facilmente  spaventare  quel  pio  sovrano 
ed  annullar  la  sua  legge  solo  col  fargli  intimare  ed  affiggere 
che  gli  autori  di  quella  erano  incorsi  nelle  censure  della  bolla 
In  ccsno  Domini;  ma  eccitò  anzi  maggior  la  procella. 

Nessuno  più  ricordavasi  di  questa  vecchia  costituzione  di 
Pio  V,  poco  curata  nel  tempo  in  cui  nacque  e non  mai  intera- 
mente osservata  in  alcun  dominio  cattolico. 

Al  sentirsela  dunque  ripetere  si  scossero  i re  della  comu- 
nione romana  e si  domandavan  l’un  l’altro  dove  esistesse  la 
bolla  e come  l’avessero  i loro  predecessori  sofTerta. 

Il  papa  godoa  del  terrore  da  lui  sparso  nell’Europa  cattolica, 
ma  poco  durò  la  sua  gioia. 

Io  non  dirò  che  le  corti  borboniche  fecero  il  più  insultante 
disprezzo  della  bolla  e del  breve  che  l’accompagnava;  ch’ella 
venne  fulminata  da  tutti  i tribunali  e lacerata  ovunque  si  ri- 
trovò: la  stessa  corte  di  Vienna  la  proibì,  e comandò  di  levarla 
da  qualunque  luogo  ella  fosse  pubblicata;  i cardinali  Pozzoho- 
nelli  e Durini  le  ottennero  però  maggior  riguardo  in  Lombardia, 
allegando  che  l’avesse  pubblicata  s.  Carlo  coll’  assenso  di  Fi- 
lippo li  allor  sovrano  di  quel  ducato. 

2»  Non  dirò  pure  con  quanti  scritti  la  si  combattesse,  quanti 
argomenti  se  le  scagliassero  contro  dagli  stessi  teologi:  la 
guerra  non  andò  a terminar  in  parole;  ricusando  il  papa  di  ri- 
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trattarla,  un  corpo  di  truppe  francosi  entrò  inaspettatamente  nel 
l’Avignonese,  scacciando  il  vice-legato  e i gesuiti  ; Il  re  di  Na- 
poli s’impossessò  di  Benevento  e Ponte-Corvo. 

XII. 

Tante  contese  fra  l’altare  ed  il  trono,  sostenute  con  armi  si 
disuguali,  non  poteano  che  riuscir  funeste  alle  pretensioni  romane 
o far  perdere  di  giorno  in  giorno  alla  prima  sede  il  rispetta 
che  si  meritavano  una  volta  i suoi  ordini.  I governi  stessi  d’Ua- 
lia  s’impegnarono  a scorrere  i diversi  rami  dell'ecclesiastica 
polizia,  a por  mano  a una  riforma  generale  dell’uno  e dell’al- 
tro clero,  a sorvegliare  ai  tribunali  dei  vescovi  e sopra  tatto 
alle  cario  e agli  ordini  che  venivan  da  Roma. 

I frati  furono  presi  più  degli  altri  di  mira. 

Col  favor  d’una  bolla  di  Clemente  X,  che  abbiam  veduto  loro 
poco  amico,  si  sopprimevano  qua  e là  dei  piccioli  conventi,  si 
proibiva  agli  altri  di  questuare,  e si  volea  che  proporzionassero 
il  numero  degl’individui  a'Ioro  fondi  di  sussistenza,  dei  quali 
si  chiese  anco  un  esalto  bilancio. 

Questa  riforma  per  parte  del  duca  di  Modena,  che  in  tale 
incontro  soppresse  l’abbazia  di  Nonantola,  non  fu  senza  rumor 
di  guerra  che  obbligò  Roma  ad  accrescere  i presidii  di  fort’-Cr- 
bano  e Ferrara. 


XIII. 

Quello  però  che  afflisse  più  d’ogni  altro  Clemente  furon  le 
leggi  emanate  da  quella  repubblica , fra’  cui  patrizi  era  nato 
e dove  uvea  tenuto  uno  dei  vescovadi  più  insigni. 

Venezia,  che  forse  fu  l’ultima  a muoversi  fra  tante  novità 
religiose,  tutte  le  sorpassò  io  una  volta  colla  pubblicazione  di 
due  leggi.  « Impedivasi  colla  prima  1’  ulteriore  arricchimento 
delle  mani-morte,  dichiarate  incapaci  d'ogni  eredità  e legato  e « 
obbligato  a vender  quei  fondi  il  cui  acquisto  non  eccedesse  i 
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due  secoli;  la  seconda  regolava  l'esterior  polizia  dei  ceti  reli- 
giosi, staccandoli  affatto  da’ superiori  slranieri,  restringendoli 
dentro  i limiti  dello  Stato  e riponendoli  sotto  l’ ispezione  dei 
vescovi  nello  cose  ecclesiastiche,  e dei  governatori  locali  nelle 
civili.  » Parve  ciò  al  buon  Clemente  uno  scisma,  e trovò  tutte 
le  risoluzioni  del  senato  contrarie  alla  ecclesiastica  libertà  e al 
concilio  di  Trento,  dalla  repubblica  formalmonte  accetlato:  ma 
non  sapea  che  il  principato  civile  coll'assoggettarsi  a una  logge 
vuole  esser  arbitro  di  ritrattarla  quando  il  buon  governo  lo 
esige. 

Scrisse  e rescrisse  invano;  i religiosi  dovettero  ubbidire,  i 
vescovi  lasciar  vendere  i fondi,  e il  clero  tutto  sottoporsi  alla 
civil  podestà.  Quello  di  Brescia,  Cardinal  Moline,  che  solo  si 
mostrò  risoluto  di  attenersi  agli  usi  antichi,  dovè  lasciar  la  sua 
diocesi:  egli  andò  a Roma  a ricever  dal  papa  degli  sterili  uffizi 
di  compassione  e di  lode. 


XIV. 


E prima  di  proseguire  ci  convien  gittar  noi  uno  sguardo 
retrospettivo  su  quel  movimento  prodigioso  di  cose  e di  menti 
che  caratterizza  il  chiudersi  del  decimottavo  secolo.  S'era  for- 
mata la  scuola  di  liberi  pensatori , fondata  sull'  accettazione 
dello  scetticismo  e della  immoralità  piuttosto  che  sulla  vera 
libertà  delle  menti  : il  cristianesimo  doveva  incontrarsi  sulla 
via  di  questa  nuova  setta,  la  quale  avrebbe  voluto  rovesciare 
tutto  quanto  sorpassa  i confini  dell’  umana  intelligenza.  Idio- 
tismo strano  che  si  credeva  colla  negazione  della  Trinità  avere 
aboliti  i misteri.  Bastava  guardarsi  dattorno  per  veder  come 
il  mistero  sia  incarnato  indistruttibilmente  nella  vita  del  inon- 
do, sicché,  per  quanto  l’orgoglio  acciechi,  la  coscienza  comandi 
di  confessare  che  qualche  cosa  ci  deve  essere  al  disopra  delle 
tegole.  Invano  si  pretendeva,  gridando  ragione,  ragione,  di  ri- 
fare il  cuore  e l’intelletto  degli  uomini.  Fede , fede  conveniva 
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gridare,  e questa  parola  d'ordine  sarà  I’  àncora  della  salvezza 
avvenire. 

Vollero  applicare  il  libero  esame  non  solamente  a quello 
che  ò fatto  umano,  ma  alla  natura,  all’uomo,  alla  famiglia.  So 
avessero  guardalo  indietro,  interrogando  il  passato,  l’esperienza, 
che  ò maestra,  li  avrebbe  condotti  in  porto.  Guardando  in- 
nanzi, la  sfinge  li  smarriva,  e in  fondo  al  labirinto  trovarono, 
che  cosa?  la  dea  Ragione  li 

Commisero  il  deplorabile  errore  di  credere  la  fede  e l'intel- 
ligenza incompatibili  fra  loro.  L’uomo,  dissero,  sussiste  per  sò 
e da  sè.  Egli  ha  create  le  leggi  tutlequanie  dell’universo  uma- 
no: il  linguaggio,  l’associazione,  i diritti  e i doveri.  Progre- 
dendo travisarono  le  mirabili  scoperte  della  scienza  e raumi- 
liarono  a disdicevole  ufficio  i suoi  fini  stupendi  e nobilissimi. 
Per  amore  dell’uomo  e della  libertà,  vantarono  l’intelletto  delle 
scimmie  e la  costituzione  chinese.  Il  moltiplicarsi  strano  di 
questi  paradossi  costituì  la  filosofia  umana. 

L’abbate  di  Saint-Pierre,  ottimo  cuore  ma  cervello  chimerico, 
inventò  la  indefinita  perfettibilità  umana  e la  parola  benefi- 
cenza da  aggiungere  al  dizionario  franceso.  lo  mezzo  a un  vi- 
sibilio di  sogni  diceva  belle  verità , ma  il  secolo  pigliava  i 
sogni. 

Ripudialo  Iddio,  il  caso  fu  elevato  a dominare  i mondi,  il 
caso  crea  le  religioni  per  la  via  dell’  atterrimento  degli  uo- 
mini ; il  caso  di  un  Galileo  condannato  a supplizio  infame  turba 
l’immenso  ordine  pagano  e rovina  l’antico  edificio  del  mondo 
civile;  il  caso  di  una  cometa  che  ha  cozzato  nelle  ampie  vie 
de’  cicli  contro  un'  altra  cometa  compone  coi  frammenti  il  si- 
stema planetario;  il  caso  ci  balestra  quaggiù  senza  principio 
e senza  fine  ; e il  caso  ci  respiuge  medesimamente  nell’immenso 
fremito  degli  atomi,  dove  la  confusione  vorticosa  del  caos  regna 
ab  eterno,  eterna. 

BufTon  non  nega  Dio,  ma  ne  colloca  tanto  lontano  il  trono 
che  appena  è se  Io  si  scorge.  Le  leggi  fisiche  si  moltip  icano 
l abbracciano  in  uua  vasta  rete  tutti  Quanti  i fenomeni  delia 
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natura,  e lasciano  Iddio  c dal  seno  del  riposo  esercitare  i due 
estremi  poteri  del  creare  e del  distruggere,  e l’ uomo  sotto  la 
mano  della  natura,  nella  quale  stanno  il  bene  e la  convenienza, 
purché  l’uomo  vi  concorra  e vi  si  coordini,  reagendo  contro 
I'  eccesso  delle  forze  motrici.  » Figuriamoci  gli  applausi  che 
dovette  avere  quel  romanziere  scienziato  che  ricorreva  all'urlo 
delle  comete  per  spiegare  la  creazione  anzi  che  scendere  a 
confessare  il  braccio  onnipotente  di  Dio  I 

Volnev  e Dupuy  si  lanciarono  cogli  smoderati  impeti  contro 
alla  fede  in  generale  e contro  la  cristiana  in  ispecie.  il  se- 
condo, non  contento  di  analizzare  le  favole , spinge  l' ira  pili 
oltre  e,  per  sopprimere  davvero  Dio,  vorrebbe  I'  uomo  tornato 
alla  vita  animale! 

Condillac,  riducendo  il  sistema  filosòfico  alle  sensazioni, 
piacque  al  secolo,  che  balbettò  i suoi  dettami  colla  convinzione 
forse  di  saper  davvero.  Ricordarsi,  immaginare  è sentire;  giu- 
dicare è sentire.  Galileo  vide  che  la  terra  girava  ; Newton  vide 
la  universale  attrazione.  Toccare,  vedere,  sperimentare,  ecco  la 
filosofia.  Appariscente  nelle  forme,  Condillac  presenta  allo  sco- 
laro una  statua  geniale.  Le  porge  una  rosa;  od  essa  ne  per- 
cepisce l’olezzo,  lo  sente,  le  piace.  Poi  si  ricorda,  desidera,  vuo- 
le, impara.  Dall’odor  della  rosa  in  breve  sale  ai  problemi  del- 
l'astronomia. Una  marchesa,  un  duca,  un  principino  gradivano 
questo  ingegnoso  argomentare,  non  ricordandosi  di  domandare 
al  filosofo  che  cosa  fosse  dentro  a quella  statua , se  diversa- 
mente  da  tutte  le  altre  statue  ella  sentisse. 

Voltaire,  mediocrità  idolatrata  dalla  frivolezza  del  tempo, 
finisce  il  quadro  domandando  ingenuamente:  « Credete  che 
Cristo  avesse  più  ingegno  di  me?  » poi  su  uno  de'  snoi  libri 
di  fallace  scienza  scrive:  « Io  sono  il  benefattore  del  genere 
umano  perchè  lo  libero  da  Dio.  n 

, La  repubblica  delle  Alpi  dell’inglese  Mandeviile  ci  si  rappre- 
senta felice  finché  Giove  non  le  concede  virtù.  Tutto  è errore: 
stoltezza  la  beneficenza;  follia  l’istruzione.  Fino  la  lingua  fu 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  ifi 
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inventata  per  mentire  e per  ingannare.  Tolti  sarebbero  iniqui 
se  osassero  e se  non  paventassero  la  forca. 

Strano  modo  di  rivendicare  la  umana  dignità  1 

Rousseau,  misantropo  di  mala  fede,  spinse  più  in  su  ancora 
le  alterazioni  socialiste.  Sdegnato  per  la  mala  accoglienza  che 
il  mondo  gli  fece,  egli  dichiarò  la  guerra  al  mondo  e,  fino  a 
un  certo  punto,  la  vinse.  In  ud  superbo  delirio  egli  scriveva 
questa  folle  apostrofe  al  secolo  avido  di  luce  e di  progressi: 
« Un  selvaggio,  ub  caraibo  che  schiaccia  il  capo  ai  figliuoli 
per  renderli  imbecilli  è più  savio  e più  felice  di  noi!  » 

Voltaire,  che  era  briccone  ma  non  somaro,  nel  mandare  ai 
rivale  ironiche  congratulazioni  si  vendicava  di  lui.  < Leggendo 
il  vostro  libro , diceva , vien  voglia  di  camminare  a quattro 
gambe.  » Ma  Voltaire  era  logico  e sosteneva  arditamente  i suoi 
principii.  « L'uomo  ama  la  felicità  ; dunque  forzatamente  deve 
amare  i mezzi  di  ottenerla.  Sarebbe  inutile  e ingiusto  diman- 
dare virtù  a cui  dovesse  costare  infelicità.  Se  il  vizio  fa  felice, 
devesi  amarlo.  La  bugia  non  è vizio  che  quando  fa  male;  virtù 
grandissima  è se  fa  bene.  Siam  dunque  virtuosi  più  che  mai! 
Bisogna  mentire  come  diavoli,  non  timidamente,  per  poco,  ma 
audaci  e sempre.  1 grandi  politici  devono  sempre  ingannare 
il  colto  pubblico,  » 

Convien  ricordarsi  che  anche  Filippo  d’Orléans  reggente  di 
Francia  aveva  studiata  la  chimica  onde  arrivare  a negare  Id- 
dio; poi  studiava  la  negromanzia  per  arrivare  a far  comparire 
e parlare  il  diavolo  (!). 

Erano  tempi  dove  tutto  il  mondo  europeo  si  travagliava  in 
una  gestazione  terribile.  Il  nuovo  e il  vecchio,  il  passato  e 
l'avvenire  cozzavano  per  prepotente  impulso , e dal  cozzo  sca- 
turivano le  prime  scintille  di  vastissimo  incendio. 

Non  convien  credere  che  anche  in  cotesto  periodo  transito- 
rio non  ci  fosse  qualche  bene,  anzi  moltissimi  germi  di  bene 
futuro.  Bona  mixta  malis:  è un  assioma  della  natura  come  il 
poti  nubila  sol. 
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CAPITOLO  Vili 


I frantassoni. 


I. 

Eieusi,  Babilonia  e Menfì  si  succedono  nell’ordine  dei  tempi, 
ovunque  io  riscontro  il  simbolo  e nel  simbolo  il  concetto. 

La  divinità  rifulge  nel  triangolo;  il  livello  figura  l’uguaglianza, 
la  serpe  l’unione,  il  compasso  la  rettitudine,  la  leva  figura  la 
forza  e il  martello  il  lavoro. 

Amare  il  bene  e odiare  il  male  per  sé  e non  per  speranza 
di  premio  o timor  di  pena,  ecco  il  caratteristico  della  virtù,  la 
divisa  del  tempo  in  cui  sorge  non  mendace  altare. 

E a Eieusi , a Babilonia , a Menfì  pellegrinarono  Pitagora , 
Licurgo,  Solone,  Mosè,  Giovanni,  e di  là  riportarono  i germi 
deH’eterno  sapere  nella  mistica  concordia  della  eterna  virtù;  la 
Giustizia,  la  Carità,  la  Uguaglianza  che  sono  il  veicolo  del  con- 
sorzio umano  secondo  le  leggi  imprescrittibili  che  regolano  il 
mondo  intelligente  sulla  gran  via  deU’avvenire,  dove  splende, 
meta  sublime,  la  perfettibilità  nel  bene,  che  è il  silenzio  del 
male  e la  pace  promessa  agli  uomini  di  buona  volontà  sulla 
terra. 

Simbolo  deU'universo  è il  tempio  dedicato  al  culto  di  quella 
immensa  unità  che  tutto  regge  e tutto  move. 
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Quivi  si  radunano  i cultori  dell’Arte-fteale,  i quali  nell’intel- 
ligenza e nell’amore  dell’ordine  fìsico  e del  morale  non  formano 
che  un  solo  oggetto,  una  sola  scienza,  una  sola  arte;  che  le- 
gando la  sorte  e la  sapienza  dei  secoli  passati,  colla  sorte  e 
la  sapienza  dei  secoli  futuri,  continuano  queH’aurea  catena  che 
nei  suo  ondeggiamento  segno  il  corso  del  mondo. 

L’  uomo  ò imagine  dell’  universo,  anzi  piccolo  mondo.  Ecco 
perchè  fu  trascelto  il  simbolo  delle  figure  umane  per  consa- 
crare in  una  sola  rappresentazione  un  secondo  dogma  della 
antica  sapienza. 

Questo  ò il  codice  delle  sublimi  verità  che  illuminano  la  ra- 
gione ed  eccitano  i veri  interpreti  e sacerdoti  della  natura  ad 
associare  i loro  voti  a quelli  degli  altri  esseri  sapienti. 

Il  senso  filosofico  trasmessoci  dalla  scuola  pitagorica  illumina 
il  testo  figurato,  presentato  ai  sensi  ed  alla  fantasia. 

c L’universo,  disse  il  sapiente  di  Samo,  si  può  concepire 
sotto  l'idea  di  una  materia  animata  da  una  intelligenza  che  lo 
pone  in  movimento  e si  diffonde  ed  assimila  così  colle  sue 
parti  che  non  ne  può  essere  separata,  s 

Si  può  assomigliare  questa  intelligenza  ad  un  sottilissimo 
fuoco,  a una  purissima  fiamma,  e si  può  riguardare  come  la 
forza  che  ha  sottomessa  la  materia  e la  tiene  ancora  incatenata. 
Ecco  Osiride,  Iside  ed  Oro. 

I zefiri  aleggiano;  i fiori  diffondono  dai  variopinti  calici  un 
tesoro  di  profumi:  tutto  il  creato  ride  di  un  riso  di  amore  e 
di  speranza.  La  terra  si  ammanta  di  tutta  la  sua  pompa  per 
festeggiare  degnamente  l’epoca  della  sua  rigenerazione,  e quei 
mille  profumi  diffusi  nell'aere  sereno,  fidati  all’ala  delle  tepide 
brezze  con  l’incenso  del  suo  cullo  che  la  gran  madre  sembra 
porgere  al  cielo,  e il  canto  degli  amori  dei  viventi,  paiono  l'ar- 
monia deU'inno  che  celebra  la  memoria  dei  natali  del  mondo. 

E il  vecchissimo  Egitto  celebrava  il  rapimento  di  Oro,  che 
è il  nascere  del  mondo,  il  nascere  dei  principii  fecondi  della 
causa  prima. 

E la  Grecia  gentile  celebrò  nelle  Dionisiache  il  rapimento  di 
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Bacco.  Mirabili  unità  del  culto  filosofico,  professato  dai  sapienti 
di  tutte  le  età  conosciute. 

Monade  e Diade,  ecco  il  pensiero  e l'azione  che  eternamente 
cospirano  allo  svolgimento  della  vita  dell’universo. 

Monade,  che  significa  unità,  è l’intelligenza,  il  principio  at- 
tivo dell’universo.  Diade,  che  vale  moltiplicità,  è il  principio 
passivo,  la  materia  ubbidiente.  Ambo  son  uno  in  una  identica 
sostanza.  La  Monade  essenzialmente  inalterabile  ed  unica,  mu- 
tevole la  Diade,  ma  di  un  mutamento  sempre  soggetto  alla 
grande  unità  e sempre  esercitalo  sull’unica  sostanza  della  Mo- 
nade. 

Poi  coll'antica  sapienza  battezziamo  il  mondo  armonizzato 
nella  Triade,  risultanza  dell’azione  della  Monade  sopra  sò  mede- 
sima senza  uscir  mai  dalla  unità  nè  alterarne  le  leggi. 

Ecco  l’emblema  intellettuale  di  tutte  cose  nascoste  sotto  la 
figura  materiale  della  triplice  statua  della  grand’ Iside,  che  è 
una  e tutto,  che  fu,  è e sarà,  e a cui  nissuno  dei  mortali  levò 
mai  il  velo. 

Ecco  i tre  aspetti,  le  tre  virtù  esistenti  nell’unità,  e nella 
stessa  sostanza  disegnati  sotto  i primi  nomi  di  Iside,  Osiride 
e Oro;  di  quell’Oro  che  forma  il  complemento  e la  perfezione 
essenziale  e che  per  una  felice  similitudine  venne  raffiguralo 
in  un  connubio  fecondo  di  prole. 

E questa  analogia  che  risulta  in  tutte  le  opere  della  crea- 
zione, si  rende  eminente  nella  specie  umana,  in  cui  si  unisce 
intelligenza,  amore,  potere,  materia  ; in  cui  vi  ha  un  principio 
generante  e riproduttore:  principio  che  ha  la  possanza  di  creare 
un  nuovo  mondo,  il  mondo  morale  o politico,  fondato  per  altro 
ed  atteggiato  dal  fisico. 

Nel  mondo  politico  la  Monade  sta  nella  unità  costituente  il 
complesso  del  corpo  sociale. 

11  principio  della  intelligenza  sta  in  chi  presiede  alla  sua  divi- 
sione colla  forza  della  Monade  intiera. 

li  principio  passivo  e molteplice  sta  nelle  parti  dello  Stato, 

Cosi  guardando  al  passato,  fin  dove  si  spinge  la  tradizione 


Digitized  by  Google 


198 

umana,  troviam  combattere  i due  eterni  nemicf  che  si  conten- 
dono il  primato  dell’universo  umano.  Il  bene  e il  male;  Caino 
e Abele,  e pih  indietro,  dove  ogni  libro  è mulo,  dove  le  pi- 
ramidi e gli  obelischi  non  proiettano  più  le  grandi  ombre  loro. 
Satana  e Dio;  Lucifero  che  lotta  con  Iehova,  i Titani  che  bat- 
tagliano coll’Olimpo,  Terra  e Cielo,  Angioli  e Demonii,  Uomini 
e Giganti;  e tenebre  e luce. 

Dove  ho  io  la  penna  che  valga  a descrivere  con  adeguato 
vigore  questa  guerra  eterna,  epopea  gigante  che  ha  per  scena 
l’universo  e per  attori  tutti  quanti  gli  esseri  viventi?.. 

Chi  m’ impresta  i colori  ond’  io  possa  evocare  la  truce  scena 
del  primo  misfatto,  quando  le  zolle  della  vergino  terra  bebbero 
avidamente  il  primo  sangue  innocente  versato  dalla  mano  male- 
detta del  fratricida?... 

10  veggio  l’altare  di  verdeggianti  zolle  su  cui  fuma  il  gradito 
olocausto. 

Abele,  il  Giusto,  contempla  beato  le  spire  volubili  del  fumo 
che  gli  paiono  fantastica  scala  onde  salga  la  sua  mente  verso 
il  trono  di  Dio. 

Biondo  era,  bello  e di  gentile  aspetto. 

Egli  ama,  egli  crede,  egli  spera;  qual  più  sereno  orizzonte 
può  dischiuder  mai  la  fortuna  a occhio  mortale? 

Ma  Satana  è là,  egli  guarda  e fremo.  Lo  spettacolo  del  bene 
lo  conturba,  il  sorriso  della  innocenza  lo  cruccia,  la  pace  lo 
infuria;  avvegnaché  gli  rammenta  quel  che  egli  ha  perduto  per 
sempre,  quel  che  invano  egli  chiederà  ai  secoli  inesorabili. 

11  malvagio  spirito  già  rode  colle  serpi  laido  il  cuore  della 
predestinatp  preda. 

La  tentazione  colle  geniali  braccia  Io  cinge,  cogli  occhi  lo 
fascina,  col  sorriso  lo  innebria,  colla  voce  lo  incanta. 

Vidi,  ha  tempo,  il  dipinto  di  un  giovine  artista  che  avrebbe 
dovuto  fare  la  sua  gloria;  egli  lo  chiamava  il  suo  amore,  la 
sua  passione.  Ora  il  poveraccio  s’è  fatto  vecchio,  logorato  non 
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dagli  anni  ma- dalla  miseria,  e quando  gli  si  parla  del  suo 
amore  e'  ti  risponde  con  un  mesto  o convulso  sorriso,  un  di 
que’sorrisi  che  fanno  male,  avvegnaché  rivelino  più  dolore  che 
un  mare  di  pianto.  Tornando  alla  invenzione  del  giovane  arti- 
sta, era  una  fanciulla  bellissima  dai  neri  occhi,  dal  viso  ovale, 
pallido  e malinconioso,  che  un  uomo  colla  potenza  fascinatrice 
dello  sguardo  pareva  tirare  a sà  come  narrano  che  la  serpe  tiri 
l’innocente  usignolo;  un  angelo  dalle  forme  perfette  della  h||là 
greca  sta  nell'atto  dolio  scoraggiamento;  le  braccia  gli  cadono 
lungo  la  persona,  e nel  viso  rivolto  piamente  al  cielo  si  legge 
la  muta  preghiera  che  sale  a Dio,  preghiera  suprema  per  la 
povera  anima  che  vacilla  sull'orlo  del  precipizio. 

E Caino,  cui  Io  spirito  delle  tenebre  aveva  invaso,  stringe 
con  mano  convulsa  il  nodoso  bastone;  il  delitto  cova  dentro 
al  cuore  pervertito  la  fiamma  dell’ira;  l’incendio  prorompe. 

Un  colpo,  un  grido,  un  ruggito  si  confondono,  e la  voce  im- 
mensa della  natura  risponde  commossa  in  un’eco  di  maledi- 
zione. 

La  vittima  ò caduta:  la  terra  ha  bevuto  il  primo  sangue 
innocente. 

La  morte  è entrata  nel  mondo  umano  per  la  via  del  delitto; 
è la  mano  dell’uomo  che  ha  schiuse  le  porle  ferali  d’onde  sulle 
orme  della  morte  precipitano  i funebri  cavalli  del  rimorso. 

IL 

Ci  conviene  assistere  ad  una  iniziazione. 

Una  porta  di  bronzo  era  aperta  verso  oriente  o per  una  scala 
a chiocciola  di  marmo  scendevasi  in  un’ampia  sala. 

Vasi  lustrali,  e tripodi  e profumiere  ornavano  la  balaustra 
della  scalinata,  e lungo  le  pareli  spiccavano  trofei  e ghirlande. 

In  fondo  alla  chioccia  aprivasi  un’  altra  porta  di  ferro  con 
sul  frontone  di  porfido,  scritto  a lettere  d’oro: 

f 

PROCUL,  PROCUL  ESTOTE,  PROFANI 
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Quivi  sorgeva  il  tempio  e su  una  tavola  di  bronzo  leggevasi 
incisa  l’antica  iscrizione  capuana  : 

TE  T1BI 

ITXA  QIT.E  ES  OMNIA 
. DEA  ISIS 

'fello  rispondeva  armonicamente  a questo  annunzio  nell*  in- 
terno. Le  pareti  di  lucenti  marmi  riproducevano  scolpiti  e di- 
pinti gli  emblemi  allusivi  alla  nascita  di  Oro,  il  figlio  di  Osi- 
ride e d’ Iside,  che  son  le  forze  primordiali  della  natura,  la 
triade  della  natura  universale.  Son  tre  figure  d'oro  schietto  e 
trasparente  che  sorgono  su  un  semplice  architrave;  da  ambo 
i lati  ardono  vivacemente  odorose  essenze  dentro  a due  vasi  e 
sorgono  due  altari  di  forma  triangolare  per  gli  incruenti  sa- 
crifici del  rito.  Sotto  alle  dorate  figure  splendeva  a caratteri 
di  fuoco  e di  luce  l’insigne  dettato  che  Plutarco  ci  tramandò 
dal  tempio  di  Sai: 

SUSI  QU1DQUID  FU1T  EST  ET  EIUT 
NEMOQl’F.  MORTAL1UM  Almi  ADH1IC 
VELIA)  DETRAXIT 

Tutto  il  resto  delle  decorazioni  faceva  il  più  bello  accordo 
colla  figura  prenominata. 

Negli  intercolonnii  erano  frapposti  cippi  destinati  a regger 
canopi  d’oro  e di  bronzo  destinati  a uso  di  profomi  e di  lu- 
miere. Sovr'essi  figuravano  Asprerate  silenzioso.  Api,  Serapide, 
Anubi.  Dal  mezzo  delle  colonne  spiccavano  grifi  di  ferro  reg- 
genti fiaccole  triplicate  a illuminare  il  tempio.  Io  fondo  sorge- 
vano tre  tavole  coperte  di  velluto  e in  mezzo  un  magnifico  pa- 
diglione a frange  d'oro  e trapuntato  di  stelle,  copriva  un  trono 
ricchissimo  su  cui  sfolgorava  di  triplice  luce  il  Delta  misterioso. 

Un  colpo  di  martello  aveva  suonato  sul  timbro  di  bronzo,  e 
a quei  segno  una  ventina  di  persone  erano  entrale  nella  sala. 
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Un  nomo  dalla  figura  venerabile,  dallo  sguardo  severo,  dal 
procedere  lento  e maestoso  tirava  a sè  tatti  gli  sguardi;  ve- 
nuto innanzi  fin  presso  I’  uno  degli  altari,  si  fermò  in  atto  di 
raccoglimento  mentre  tutti  i presenti  si  formavano  su  due  li- 
nee parallele.  Colui  che  recava  in  mano  il  martello  di  lucido 
acciaio  batté  tre  colpi,  poi  con  voce  forte  e chiara  disse: 

— Fratelli!  primo  e secondo  sorvegliante,  ordinate  ai  nostri 
fratelli  di  settentrione  e di  mezzodì  di  aiutarci  ad  aprir  la  log- 
gia di  operaio-apprendista.  — 

E il  sorvegliante  di  mezzodì , vólto  alla  fila  do'  suoi,  ripetè 
le  parole  del  maestro,  come  le  ripetè  poscia  il  sorvegliante  di 
settentrione. 

— Quanto  tempo  ci  vuole  a fare  un  apprendista? 

— Tré  anni,  rispose  il  primo  sorvegliante. 

— Quale  età  avrebbe  ? 

— Tre  anni,  rispose  il  secondo  sorvegliante. 

— Che  ora  è? 

— Mezzodì. 

— In  considerazione  dell'  ora  e dell’  età  avvertite  i fratelli 
che  la  loggia  è aperta  e che  s’incominciano  i lavori.  — 

Allora  il  cappuccino  si  avanzò  sui  gradini  dei  trono  in  mezzo 
a un  religioso  silenzio,  e fra  lui  e il  conte  s’impegnò  il  dia- 
logo seguente: 

— Fratello,  d’ondo  vieni? 

— 0 venerabile,  vengo  dalla  loggia  di  San  Giovanni.  . 

— Che  cosa  si  fa  nella  loggia  di  San  Giovanni  ? 

— Vi  s’innalzano  templi  alla  virtù  e si  scavano  carceri  al 
vizio. 

— Che  cosa  porti? 

— Salute,  felicità  e concordia  a tutti  i fratelli. 

— Che  cosa  vieni  a fare? 

— A vincere  le  mie  passioni,  a sottomettere  la  mia  volontà, 
a fare  dei  progressi  nuovi  nella  Massoneria. 

— Che  cosa  è la  Massoneria? 

— Lo  studio  delie  scienze  e la  pratica  dolia  virtù. 
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— Che  cosa  è un  Massone? 

— Un  uomo  libero,  fedele  alle  leggi,  il  fratello  e l'amico  dei 
re  e delle  plebi  quando  siano  virtuosi. 

— Come  riconoscerò  io  se  tu  sei  Massone9 

— Ai  simboli,  ai  segni  e al  racconto. 

— Quali  sono  i simboli? 

— La  squadra,  il  livello  e le  perpendicolari. 

— Quali  sono  i segni  ? 

— lo  li  farò  se  tu  lo  ordini. 

— Perché  sei  tu  entrato  Massone  ? 

— Perchè  io  era  nelle  tenebre  e voleva  conoscere  la  luce. 

— Che  cosa  è la  luce? 

— La  conoscenza  e l’insieme  di  tutte  le  virtù;  simbolo  del 
grande  architetto  dell’universo. 

— Dove  entrasti  Massone? 

— In  una  loggia  perfetta. 

— Quale? 

— Tre  Massoni  fanno  una  loggia  semplice,  cinque  la  com- 
piono, sette  la  rendono  perfetta. 

— Quali  sono  i Massoni  della  loggia  semplice? 

— Un  venerabile  e due  sorveglianti. 

— G i cinque  della  piena  ? 

— I primi  tre  e due  maestri. 

— E quelli  della  loggia  perfetta? 

— Un  venerabile,  due  sorveglianti,  due  maestri,  un  compa- 
gno operaio,  un  apprendista. 

— Chi  ti  ha  preparato  alla  Massoneria  ? 

— Un  perito. 

— Como? 

— Chiedendomi  l’età,  la  fede  o lo  zelo , poi  riducendomi  nè 
ignudo  nè  vestito,  spogliandomi  di  tutti  i metalli  e conducen- 
domi alla  porta  della  loggia  dove  ha  battuti  tre  colpi. 

— Perchè  ti  ha  ridotto  nò  vestito  nè  ignudo? 

— Per  provarmi  che  il  lusso  è vizio  e che  l'uomo  virtuoso 
deve  abbandonare  il  superfluo. 
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— Perchè  ti  ha  spogliato  dei  metalli? 

— Perchè  e’  sono  il  simbolo  di  tutti  i vizi  é che  un  buon 

Massone  non  deve  nulla  possedere  in  proprio.  ’ — 

— Che  cosa  significano  i tre  colpi  del  perito? 

— Tre  sante  parole:  Battete  e vi  sarà  aperto1;  Cercate  e 
troverete;  Domandate  ed  otterrete. 

— E a te  che  cosa  ottennero  ? 

— L’apertura  della  loggia. 

— E quando  fu  aperta  ? 

— Fui  rimesso  al  primo  sorvegliante. 

— Che  cosa  vedesti  ? 

— Nulla  che  lo  spirito  umano  potesse  comprendere;  un  fitto 
velo  mi  copriva  gli  occhi. 

— Perchè  ? 

— Onde  io  comprendessi  come  l’ ignoranza  è nemica  alla 
felicità. 

— E il  secondo  sorvegliante  che  cosa  fece  di  te? 

— Egli  mi  fece  viaggiare  una  notte  dall’occidente  all'oriente 
per  la  via  di  settentrione,  poi  da  oriente  a occidente  per  la 
via  di  mezzodì. 

— Perchè? 

— Per  farmi  comprendere  che  non  mai  i primi  passi  con- 
ducono alla  virth. 

— Che  cosa  cercavi  tu  nel  camminare? 

— Io  cercava  la  luce. 

— Quindi  che  cosa  ti  ordinò  il  primo  sorvegliante? 

— Egli  mi  tolse  la  benda  e mi  fe'  porre  i piè  in  squadra  e 
mi  ordinò  di  presentarmi  dinanzi  al  venerabile  con  tre  lunghi 
passi. 

— E che  cosa  vedesti  poiché  avesti  liberi  gli  occhi? 

— Tutti  i fratelli  armati  di  spade  appuntarle  contro  di  me. 

— Perchè? 

— Per  dimostrarmi  eh'  e’  verserebbero  sempre  il  sangue 
loro  pel  fratello  fedele,  ma  che  punirebbero  risolutamente  il 
fratello  traditore. 
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— Per  qual  ragione  ia  postura  dei  piedi  io  «quadra  e i tre 
passi  ordinali? 

— Onde  imparare  la  via  sa  coi  deve  camminare  P appren* 
dista  Massone. 

— Che  cosa  significa  codesto  cammino? 

— Lo  zelo  che  si  deve  addimostrare  a colui  che  ci  illumina. 

— Che  cosa  ha  fatto  di  te  il  venerabile? 

— Certo  de’  miei  sentimenti,  egli  mi  ha  rieoDOSoioto  appren- 
dista Massone  colle  volute  formalità. 

— Quali? 

— Io  aveva  il  piè  sinistro  scalzo,  e nudo  il  ginocchio  destro 
sulla  squadra.  La  mano  destra  sul  Vangelo,  e colla  sinistra 
reggeva  un  compasso  appuntato  sul  petto. 

— Che  cosa  facevi  cosi  ? 

— Giurava  di  non  rivelar  mai  i segreti  della  Massoneria. 

— Ricordi  tu  quel  giuramento? 

— SI. 

— Perchè  avevi  tu  ignudo  il  ginocchio  e scalzo  il  piede  ? 

— Per  imparare  l’umiltà. 

— E del  compasso  appuntato  sul  petto  che  cosa  intendi? 

— Che  il  cuore  del  Massone  deve  essere  sempre  giusto. 

— Che  cosa  ti  fu  dato  ricevendoti  Massone? 

— Un  segno,  un  tocco  e due  parole. 

— Dà  il  segno  al  fratello  primo  sorvegliante.  — 

A questo  comando  il  fratello  sorvegliante  si  avvicinò  al  cap- 
puccino e ricevette  il  segno.  Il  secondo  sorvegliante  ricevette 
il  tocco,  e ambidue,  vólti  al  venerabile,  dissero  : 

— Il  segno  è giusto. 

— Il  tocco  è giusto. 

— Ditemi  il  significato  della  parola. 

— Che  la  sapienza  è in  Dio.  È il  nome  della  colonna  che 
era  al  settentrione,  presso  la  porta  del  tempio  dove  si  radu- 
navano gli  apprendisti. 

— Quale  è il  tuo  nome  di  riconoscenza? 

— Tubalcain,  che  vuol  dire  possessione  mondana.  È il  nome 
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del  figlio  di  Lamech  che  pel  primo  ebbe  l'arte  di  mettere  io 
opera  i metalli. 

— Che  altro  ti  ai  die'  ricevendoti  Massone? 

— Mi  ai  diede  un  grembiale  bianco  e dei  guanti  da  nomo 
e da  donna  dello  stesso  colore. 

— Qual  significato  ha  il  grembiale? 

— È il  simbolo  del  lavoro;  la  sua  bianchezza  ci  dimostra 
il  candore  e l’eguaglianza  di  costumi  che  deve  regnare  fra  noi. 

— E i guanti  bianchi  ? 

— Significano  che  il  Massone  non  deve  mai  immergere  la 
mano  nell’iniquità. 

— E i guanti  di  donna? 

— Onde  non  si  dimentichi  neppure  un  istante  la  donna  che 
ci  6 compagna  nella  vita. 

— Poi,  altro  non  vedesti? 

— Vidi  tre  grandi  fiaccole  figurate  a squadra:  una  a oriente, 
una  a occidente  e una  a mezzodi. 

— Perchè  non  ce  ne  era  al  settentrione? 

— Avvegnaché  ivi  il  9ole  non  splende  che  pallida  luce. 

— E qual  senso  hanno  coleste  fiaccole? 

— Il  sole,  la  luna  e il  mastro  della  loggia. 

— Onde? 

— Perchè  il  sole  illumina  gli  operai  di  giorno , la  luna  di 
notte,  e il  venerabile  sempre. 

— Dove  sta  il  venerabile  nella  loggia  ? 

— All’oriente. 

— Perchè? 

— A imitazione  del  sole  che  sorge  da  oriente  per  comin- 
ciare il  giorno,  il  venerabile  ci  sta  per  aprire  la  loggia,  aiutar 
gli  operai,  consigliarli,  illuminarli. 

— E i sorveglianti  dove  stanno? 

— A occidente. 

— Perchè? 

— Siccome  il  sole  tramonta  a occidente,  i sorveglianti  stanno 
quivi  per  chiudere  la  loggia,  rimandar  contenti  gli  operai  e 
far  lieto  viso  ai  sopravenienti. 
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— Dove  ti  posero  al  tuo  iogresso  ? 

— A settentrione.  ■ 

— Perchè? 

— Avvegnaché  sia  la  parte  più  buia,  e convenga  a chi  non 
ricevè  ancora  che  un  dobol  raggio  di  luce  e non  è in  grado 
di  sopportare  maggior  splendore. 

— A che  cosa  lavorano  gli  apprendisti? 

— A sgrossare  e a sbozzare  la  pietra  e il  marmo. 

— Dove  ricevono  salario? 

— Alla  colonna  /. 

— Quali  sono  i massimi  doveri  massonici? 

— Ubbidire  a quelli  della  condizione  dove  la  provvidenza 
ci  ha  posti,  fuggirò  il  vizio  e praticare  la  virtù.  — 

In  quella  un  altro  uomo  si  avanzò  dinanzi  al  trono  del  ve- 
nerabile, e un  nuovo  dialogo  s'impegnò  fra  i due. 

Paiono,  e alcuno  giudicherà  questi  particolari  aridezze  o in- 
opportune o stucchevoli  o inconcludenti:  possiamo  invece  as- 
sicurare i lettori  che  e’  sono  punto  per  punto  rilevati  da  do- 
cumenti storici  irrefragabili,  sicché  rimane  fatto  chiaro  il  te- 
nebroso soggetto  di  una  associazione  le  cui  memorie  si  per- 
dono nella  caligine' dei  tempi.  Crediamo  pertanto  di  far  cosa 
grata  e istruttiva  nel  cercar  di  condurre  il  lettore  mercè  fe- 
deli cronache  fin  nelle  viscere  di  questo  interessante  soggotlo. 

— Fratello,  che  cosa  ti  conduce? 

— 0 venerabile,  io  vengo  nell’assemblea  de'  compagni  onde 
ricevere  gli  ordini  vostri  e approfittare  della  vostra  luce. 

— Come  sei  pervenuto  a questo  grado? 

— Collo  zelo,  col  lavoro,  colla  prudenza. 

— Che  cosa  hai  imparato? 

— Il  significato  della  lettera  G. 

— Quale? 

— Geometria,  quinta  scienza,  la  più  utile  al  Massone. 

— Dove  ti  hanno  ricevuto  compagno  ? 

— In  una  loggia  perfetta. 

— Come? 
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— Salendo  i sette  gradi  del  Tempio. 

— Che  cosa  ti  diedero  dopo  averti  fatto  salire? 

— Un  segno,  un  tocco  e due  parole. 

— Qual  segno  ? 

— Il  pettorale. 

— Onde  il  nome  ? 

— Perocché  io  serbo  i segreti  massonici  in  cuore  e amerei 
meglio  averlo  strappato  dal  petto  che  tradirli  e rivelarli  ai 
profani. 

— Dà  il  tocco  al  fratello  sorvegliante.  — 

E questa  volta  ancora,  come  abbiam  veduto  praticarsi  dal 
neofita,  il  compagno  fece  il  tocco  di  riconoscimento  al  sorve- 
gliante. 

— Dimmi  la  parola  sacra  dei  compagni.  — 

E il  vecchio  la  proferì  sommessamente. 

— Che  vuol  dire  la  parola  ? 

La  forza  è in  Dio.  È il  nome  della  colonna  ch’era  a mez- 
zodì del  Tempio  dove  i compagni  si  radunavano. 

— Hai  tu  lavorato  da  Massone? 

— Sì,  o venerabile,  ho  lavorato  nel  tempio  di  Salomone. 

— Da  qual  porta  sei  tu  entrato  ? 

— Da  quella  di  occidente. 

— Che  cosa  vedesti  appo  la  porta? 

— Due  grandi  colonne. 

— Di  qual  materia  formate  ? 

— Di  bronzo. 

— Come  alte? 

— Diciotto  cubiti. 

— Ampie?  ' 

— Dodici  cubiti. 

— Come  ornate  ? 

— Di  capitello. 

— Che  cosa  sostenevano? 

— De’  globi  sferici  cosparsi  di  gigli  e di  melagrani. 

— Quanti  erano? 
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— Cento  e più. 

— Perchè  ? 

— A dimostrar  che  i buoni  Massoni  devono  essere  senza 
numero. 

— A che  cosa  servivano  gli  interni  delle  colonne? 

— A serrare  gli  strumenti  di  geometria  e il  tesoro  da  pa- 
’ gare  gli  operai. 

— A chi  era  dedicata  la  loggia  dove  fosti  ricevuto? 

— A Giovanni  il  Battista. 

— Perchè? 

— Dal  tempo  delle  crociale  i cavalieri  Massoni  si  unirono 
ai  cavalieri  di  San  Giovanni  per  combattere  gl’infedeli.  Vinci- 
tori sotto  gli  auspicii  del  santo,  convennero  dopo  la  vittoria 
che  tutte  le  logge  gli  sarebbero  intitolate. 

— Dov’è  la  vostra  loggia? 

— All’oriente  della  valle  di  Giosafatte,  in  un  luogo  dove  re- 
gnano la  pace,  la  verità  e l’amore. 

— Qual  forma  ha? 

— Un  quadralo  oblungo. 

— Qual  lunghezza? 

— Da  oriente  a occidente. 

— Qual  larghezza? 

— Da  mezzodì  a settentrione. 

— L’altezza? 

— Immensa. 

— La  profondità? 

— Dalia  superficie  al  centro. 

— Di  che  cosa  è coperta? 

— Di  un  baldacchino  celeste  seminalo  di  stelle. 

— Como  è sostenuto  il  vasto  edificio? 

— Da  due  grandi  pilastri. 

— Come  li  chiamate? 

— Sapienza  e Forza. 

— Spiegati. 

— Sapienza  per  inventare,  forza  per  sostenere. 
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— Hai  tu  ornamenti  nella  loggia  ? 

— SI  o venerabile.  Il  pavimentomosaico.il  pettine  dentato 
e la  stella  scintillante. 

— Che  cosa  rappresentano  ? 

"Vi  Paviment0  mosaico  rappresenta  la  soglia  del  gran  por- 
tico del  Tempio;  il  pettine  gli  ornamenti  esteriori,  e la  stella 
il  centro  onde  sgorga  la  vera  luce. 

— E queste  cose  altro  non  significano? 

— SI,  o venerabile;  il  pavimento  mosaico,  formato  di  pfetre 
cementate  insieme,  rappresenta  la  stretta  unione  dei  Massoni 
vincolati  dalla  virtù;  il  pettine  ò l’emblema  della  ricchezza  mo- 
rale dei  costami,  e la  stella  simboleggia  il  sole  dell*  universo. 

— Avete  altri  oggetti  nella  loggia  ? 

— Sei  mobili  e tre  immobili. 

— Quali  sono  i mobili? 


La  squadra,  il  livello  e la  perpendicolare. 

— Perchè  li  chiamate  mobili  ? 

— Perchè  si  trasmettono  da  un  fratello  all'altro. 

— A che  cosa  servono  ? 


— La  squadra  a formare  I quadrati  perfetti,  il  livello  a ugua- 
gliare le  superficie,  e la  perpendicolare  a innalzare  edifici  di- 
rittamente sulle  basi. 

— E gli  immobili  ? 

— La  pietra  rozza,  la  pietra  cubica  da  affilare  e fa  tavola 
lineare. 


— Qual  uso  hanno? 

“ La  Pie,ra  r<>zza  serve  agli  apprendisti  per  lavorare  la 
pietra  cubica  serve  ai  compagni  per  affilare  gli  strumenti’,  e 
la  tavola  serve  ai  maestri  per  formare  i loro  disegni. 

— E hanno  anco  questi  oggetti  un  significato  simbolico  ? 

— Sì,  o venerabile.  La  squadra  c’insegna  che  tutte  le  no- 
stre azioni  devono  essere  regolate  sulla  equità;  il  livello,  che 
ulti  gli  uomini  sono  uguali  e che  deve  regnare  tra  i fratelli 
unione  perfetta,  e la  perpendicolare  ci  ammaestra  della  fer- 
mezza incrollabile  di  un  ordine  innalzato  sulla  virtù.  La  pietra 
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rozza  su  cui  lavorano  gli  apprendisti  è I'  emblema  dell'  anima 
nostra,  suscettibile  delle  buone  e delle  cattive  impressioni;  la 
pietra  cubica,  che  serve  ai  compagni  per  affilare  gli  strumenti 
del  lavoro,  ci  ricorda  che  solamente  vigilando  su  noi  medesimi 
ci  garantiamo  dal  vizio,  e la  tavola  su  cui  disegnano  i mae- 
stri è il  buon  esempio  che  rende  facile  la  pratica  delle  più 
eminenti  virtù. 

— Quante  maniere  di  Massoni  ci  ba  ? 

— Due  : Massoni  di  teoria  e di  pratica. 

— Quali  sono  ì Massoni  di  teoria  ? 

— Coloro  del  nostro  ordine  che  elevano  templi  alla  virtù  e 
scavano  prigioni  al  vizio. 

— Quali  sono  i Massoni  di  pratica  ? 

— Gli  operai  che  innalzano  materiali  edifizi. 

— A che  giova  la  Massoneria  teorica? 

— Giova  coi  principii  di  una  morale  sublime  a purificare  i 
costumi  e a rendere  utili  alla  patria  e alPumanità. 

— Quali  sono  le  leggi  della  Massoneria  ? 

— Punire  il  delitto  e onorare  la  virtù. 

— Che  cosa  deve  evitare  un  Massone? 

— L’invidia,  la  calunnia  e l’inlomperanza. 

— Che  cosa  deve  osservare  ? 

— Il  silenzio,  la  prudenza  e la  carità. 

— Dimmi  quanti  segni  ba  la  Massoneria  ? 

— Innumerevoli,  ma  si  riducono  a quattro  principali:  il  gut- 
turale e il  pettorale,  che  ci  ricordano  i giuramenti;  il  manuale, 
che  serve  al  tatto  di  riconoscimento,  e il  pedestre  che  ci  di- 
mostra come  ogni  Massone  debba  camminare  sulla  via  dell’  e- 
quità  di  cui  é simbolo  la  squadra. 

— Come  viaggiano  i compagni  ? 

— Da  occidente  a mezzodì,  da  mezzodì  a settentrione  e da 
settentriono  a oriente. 

— Che  cosa  significa  questo  modo  di  camminare? 

— Che  un  Massone  deve  volare  al  soccorso  de'  suoi  fratelli, 
dovunque  e’  si  trovino. 
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— Dove  sodo  i compagni  nella  loggia  ? 

— Al  mezzodì  per  ricevere  l'ordine  dei  maestri. 

— Dove  sono  posali? 

— Alla  colonna  B.... 

— Qual  è la  loro  parola  di  passo  ? 

— Schibbolel. 

— Che  cosa  vuol  dire? 

— Vuol  dire  in  ebraico  spiga;  à la  parola  d’ordine  del  campo 
di  lefte,  capitano  degli  Israeliti.  Quando  la  tribù  di  Efraim 
si  ribellò , lefte  s’ impadronì  delle  rive  del  Giordano , dalle 
quali  Efraim  doveva  tornare , e tutti  coloro  che  si  presenta- 
vano al  varco  e che  non  potevano  pronunciare  cotesta  parola 
erano  trucidati  e precipitati  nel  fiume. 

— Avete  voi  veduto  il  maestro? 

— Si,  o venerabile. 

— Come  era  vestito? 

— D’oro  e d’argento. 

— Perchè? 

— Per  significare  che  un  Massone  deve  conservare  la  sag- 
gezza anche  in  seno  alle  grandigie  umane. 

— Che  età  hai  ? 

— Cinquantanni. 

— Che  ora  è? 

— Mezzanotte. 

L’iniziazione  era  compita  ; l’ordine  contava  un  apprendista  e 
un  maestro  di  più. 


HI. 

È un  capitolo  buio  di  storia , ma  è storia.  Immenso  tema 
sarebbo  questo  della  Massoneria  a chi  avesse  lena  a spingersi 
dentro  alla  mistica  tenebra  per  le  vie  segrete  del  labirinto  dei 
secoli  ; ivi  sta  il  segreto  della  gran  vita  umana,  e ivi  son  forse 
le  ragioni  di  una  maggior  parte  delle  vicende  di  questo  uni- 
verso. 
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Un  Dio  io  cielo  e un  popolo  in  terra,  ecco  la  parola  del 
▼ero  Massonico,  che  mi  rappresenta  il  rinnovarsi  eterno  della 
gran  battaglia  combattuta  fra  la  luce  e le  tenebre,  fra  il  vero 
ed  il  falso  — Caino  ed  Abele. 

La  tradizione  vive  in  mezzo  a noi  ; operai  del  tempio,  diamci 
la  mano  e concordi  fatichiamo  all’  opera  dello  edificio  immor- 
tale che  si  fonda  sulla  giustizia  e che  dovrà  essere  coronato 
dalla  libertà. 


IV.. 

Napoleone  col  suo  genio  unificatore  tentò  di  riunire  a si 
anche  la  potenza  massonica,  ed  è documento  isterico  poco  co- 
nosciuto il  Regolamento  della  Massoneria  italiana  che  qui  ri- 
portiamo. 

USIVERSIS  ORBIS  TERRARUM  ARCHITECTORIS  GLORIA  AB  1NGENIIS. 

DEUS  MEUMQUE  JUS 


ORDO  AB  CHAO. 

Noi  Sovrani  Principi  Muratori,  Grandi  Ispettori  Generali 
del  33.  g.°,  dovutamente  e regolarmente  costituiti  e patentati 
dal  Potentiss."0  F.  Augusto  DEGRASSE-T1LLY,  Sovrano  Gran 
Commendatore  ad  vitam  di  tutti  i Concistori,  e dei  Supremi 
Consigli  di  Francia,  e delle  Isole  Francesi  in  America. 

E i Sovrani  Principi  Muratori,  Grandi  Ispettori  Generali 
del  33.  g.°  di  Francia  e delle  Isole  Francesi  d’America , II- 
Instriss.  FF.  REN1ER,  PYRON  e P.  VIDAL. 

Considerando  che  l’ordine  massonico  in  Italia  non  è finora 
giunto  a quel  grado  di  splendore  e maestà  dovutogli  ; che  i 
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diversi  luoghi  di  travaglio  stabiliti  fino  a quest’epoca  non  hanno 
avuto  alcun  punto  sinora  di  riunione  in  un  corpo  rappresen- 
tativo ed  amministrativo;  che  le  loro  opere  non  sono  ancora 
giunte  a quella  regolarità  eh’  è necessaria  ; che  le  sublimi 
sciame  mistiche,  alla  cognizione  delle  quali  i Franchi-Mura- 
tori non  cessano  di  far  voti,  non  possono  ricevervi  le  comuni- 
cazioni ed  i sviluppi  fino  a quel  punto  eh’  esser  lo  devono  a 
motivo  di  non  essere  ancora  I’  analoga  istruzione  organizzata 
ii  Italia: 

Considerando  inoltre  cho  i Sovrani  Consigli  del  33.  g.° 
eretti  dalla  Fotenza  Sup.,  alla  quale  devono  la  loro  esistenza , 
hanno  per  oggetto  di  reggere  e governare  sopra  i due  emi- 
sferi i differenti  luoghi  dei  lavori  massonici,  qualunque  siano 
i loro  riti,  e di  richiamarli  indefessamente  all’  operazione  dei 
principii  e delle  basi  primitive  dell'  ordine  de'  liberi  e valenti 
Muratori,  Franchi  ed  accettati;  hanno  determinato  e decretato 
quanto  segue  : 


§ I.  — Art.  I. 

Viene  costituito  ed  eretto  in  Italia  un  Supremo  Consiglio  di 
Sovrani  Grandi  Ispettori  Generali  del  33.  g.°. 

Art.  2. 

Il  Supromo  Consiglio  del  33.  g.°  in  Italia  ò composto  da 
nove  Membri,  oltre  il  Gran  Commendatore  e suo  Segretario 
dei  Comandamenti. 

É presieduto  da  un  Gran  Coxmkndatore  ad  vitam. 

Gli  altri  Ufficiali  sono  : 

Un  Luogotenente  del  Gran  Commendatore, 

Un  Oratore, 

Un  Segretario  del  S.  Impero, 

Un  Gran  Cancelliere, 
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Un  Tesoriere  del  S.  Impero, 

Un  Capitano  delie  Guardie, 

Un  Segretario  dei  CommaBd.  del  Gran  Commendatore  ad 
vitam. 


Art.  3. 

Si  voterà  subito  per  ia  nomina  del  Gran  Commendatore  ad 
vitam,  e sarà  tosto  presentata  a Sua  Maestà’  ITmperatore  e Re 
d’  Italia. 

Art.  4. 

Il  Supremo  Gran  Consiglio  del  33.  g.°  ha  nominato  per  le 
dignità 

Di  Luogotenente  del  Gran  Commendatore,  l’ Illmo  F.  CA» 
LEPIO. 

Per  quella  di  Grand’  Oratore  del  Sac.  Impero , l’ Illmo 
F.  FELICI. 

Per  quella  di  Segretario  del  Sac.  Impero,  l’ Illmo  F.  CO- 
STABIL1. 

Per  quella  di  Gran  Cancelliere  del  Sac.  Impero , l’ Illmo 
F.  PARMA. 

Per  quella  di  Gran  Tesoriere  del  Sac.  Impero,  l’ Illmo 
F.  ALESSANDRI. 

Per  quella  di  Gran  Capitano  delle  Guardie,  l’Illmo  F.  Giu- 
seppe LECHI. 

Art.  5. 

Il  Sovrano  Gran  Consiglio  volendo  dare  agli  Itimi  FF.  DE- 
GRASSE-TILLY,  RENIER,  PYRON  e P.  V1DAL,  segni  parti- 
colari di  riconoscenza  dell'Ordine  Massonico  in  Italia  per  i ser- 
vigi che  gli  rendono,  essendone  i principali  fondatori , li  no- 
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mina  e li  proclama  Membri  del  Supremo  Consiglio  del  3 3.  g.° 
in  Italia. 

Ed  inoltre  nomina  il  detto  F.  F.  VIDAL,  Gran  Segretario 
dei  Comandamenti  del  Sovrano,  Gran  Commendatore  ad  i titani. 

Art.  6. 

La  creazione  del  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°  in  Italia  ò 
notificata  ai  Sovrani  Grandi  Consigli  del  33.  g.°  in  Francia 
ed  a tutti  quegli  esistenti  sopra  i due  emisferi. 

§ II.  - Art.  1. 

Il  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°,  crea  e costituisce  di  sua 
sovrana  autorità  una  Gran  Loggia  Generale  in  Italia,  sotto  la 
denominazione  di  G.  0.  al  Rito  Scozzese,  antico  ed  accettato, 
Tinnendovi  tutti  i riti  conosciuti  sui  due  emisferi. 

Art.  ì. 

Il  G.  0.  d’  Italia  ne  darà  cognizione  al  G.  0.  di  Francia , 
non  meno  che  a tatti  gli  altri  GG.  00.,  e Grandi  Logge  Ge- 
nerali degli  altri  Stati. 

Art.  3. 

La  notificazione  del  G.  0.  di  Francia  verrà  fatta  dall’  filmo 
F.  Pyron,  nominalo  a tale  effetto  nostro  Rappresentante  presso 
il  medesimo. 


Art.  4. 

Le  Logge  e Capitoli  in  attività  di  travaglio  in  Italia  saranno 
al  piti  presto  convocati  per  l’accettazione  del  Codice  Massonico, 
al  quale  effetto  le  dette  Logge  e Capitoli  nomineranno  i rispet- 
tivi Rappresentanti  presso  il  G.  0. 
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DELLA 

COSTITUZIONE  GENERALE 

DELL’  ORDINE  MASSONICO 

IV  ITI  1.1  A. 


L'Ordine  Massonico  in  Italia  è sotto  l' immediata  direzione 
di  un  Sovrano  Consiglio  di  Principi  Mass.  Grandi  Ispettori  Ge- 
nerali dot  33.  g.° 

Detto  Ordino  è rappresentato  da  una  Dieta  Massonica  sotto 
la  denominazione  di  G.  0.  d’Italia. 

Il  G.  0.  vien  composto 

Da  ollant'uno  Grandi  Ufficiali,  che  formano  il  Corpo  Le- 
gislativo Massonico, 

Dai  Rappresentanti  delle  Grandi  Logge  Metropolitane, 

Dai  Rappresentanti  dei  GG.  Capitoli  Metropolitani, 

Dai  Rappresentanti  delle  LL.  Comunali. 

I Rappresentanti  delle  LL.  e Capitoli  Metropolitani , i Ve- 
nerabili delle  LL.  e i Presidenti  dei  Capitoli , devono  neces- 
sariamente far  parte  delle  Logge  che  rappresentane. 

II  G.  0 d’Italia  è immutabilmente  fissato  in  Milano. 

Egli  solo  potrà  costituir  Logge  e Capitoli,  facendogli  spedire 
delle  patenti  Costituzionali  e Capitolari. 

Non  riconosce  per  patenti  regolari  che  quelle  emanate  da 
lui,  o che  concesse  anteriormente  alla  formazione  del  G.  0.  It. 
da  qualche  Oriente  straniero  di  qualunque  siasi  rito,  saranno 
poi  state  consolidate  del  suo  viso,  come  radenti  parte  d’  ora 
innanzi  dell’unione  di  tutti  i riti  al  G.  0.  d’Italia. 

Tutti  i riti  conosciuti  sopra  i due  emisferi  essendo  riuniti 
nel  G.  0.  d'Ital.,  egli  non  permette  lo  stabilimento  di  alcuna 
Loggia  o Capii.,  qualunque  ne  siasi  il  rito,  se  la  L.  o Cap.  non 
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farà  parto  della  sua  corrispondenza,  mediante  la  loro  inscri- 
zione sul  quadro  della  Logge  e Capitoli  d’  Italia , fissato  dal 
G.  0.  ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Gio.  d’inverno. 

Delle  Assemblee  pel  G.  0. 

Il  G.  0.  ha  sette  grandi  Assemblee  per  anno,  cioè  : 

Una  a S.  Gio.  d’inverno, 

Una  a S.  Gio.  d’Gstate, 

Due  agli  Equinozi, 

Due  ai  Solstizi, 

Ed  una  in  G.  Capitolo  generale  il  giorno  di  S.  Andrea. 

Il  G.  0.  non  può  essore  radunato  straordinariamente  che  in 
virtù  di  decisione  del  G.  Commendatore  ad  vitam  del  Sovrano 
Consiglio  del  33.  g.°,  o dal  suo  Luogotenente. 

Dell’Organizzazione  del  G.  0. 

Il  G.  0.  è diviso  in  due  Atelier s;  l’uno  sotto  la  denomina- 
zione di  G.  Loggia  Generale  Simbolica  di  tutti  i riti. 

E l’altro  sotto  quella  di  G.  Capit.  Gen.  dì  tutti  i riti. 

Il  G.  0-  ba  presso  di  sè  una  G.  Loggia  di  Amministrazione 
Generale,  le  di  cui  attribuzioni  e funzioni  sono  sotto  gli  ordini 
immediati  del  Sovrano  Consiglio  del  33.  g." 

Degli  ottani'  uno  G.  Ufficiali  i quali  compongono  il  G.  0., 
ventisette  sono  Grandi  Ufficiali  Dignitari,  e cinquantaquattro 
Grandi  Ufficiali  in  esercizio. 

Li  ventisette  Graudi  Ufficiali  Dignitari  si  suddividono: 

I.  In  sette  grandi  primi  Dignitari,  che  sono,  il  Gran  Mae- 
stro il  quale  ò di  necessità  il  Gran  Commendatore  ad  vitam 
del  Sov.  Cons.  del  33.  g.° 

Un  Aggiunto  al  G.  Maestro,  il  quale  ò necessariamente  il 
Luogotenente  dei  Gran  Commendatore. 

Un  G.  Cancelliere  Guarda  -Sigilli,  il  quale  deve  essere  Mem- 
bro del  Gran  Concistoro  del  32.  g ° 

Mtit.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  48 
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Due  Grandi  Amministratori  Generali  presi  indispensabilmente 
dal  32.  g.° 

Due  Grandi  Conservatori  Generali,  che  devono  essere  inva- 
riabilmente tolti  tra  i Membri  componenti  il  Sovrano  Tribunale 
dei  G.  Inquisitori  del  31.g.° 

Questi  sette  Grandissimi  Dignitari  sono  a vita. 

il.  In  due  Rappresentanti  del  G.  M.:  l’uno  presso  alla  G. 
Loggia  Generale  Simbolica. 

G l’altro  presso  al  G.  Capitolo  generale. 

Questi  sono  nominati  di  nove  in  nove  anni  e presi  neces- 
sariamente nel  32.  g.° 

Tuttavia  se  gli  Ufficiali  nominali  a vita  fossero  sgraziata- 
mente accusati  e convinti  di  gravi  delitti  contro  la  sicurezza 
dell'Ordine  Massonica  in  Italia,  sarà  facoltativo  della  Dieta  Gen. 
di  destituirli,  dopo  di  aver  antecedentemente  fatto  constare  il 
delitto  da  una  Commissione  ad  hoc  composta  di  trentatrà 
Membri. 

In  simil  caso  i trentatrò  Membri  saranno  scelti  dalla  Dieta 
Generale  indistintamente  tra  gli  Uffi.  e Rappresentanti  dello 
Logge  e Capitoli  ; cioè  ventinove  dai  trenta  gradi  del  rito  an- 
tico accettato,  contando  dal  4 fino  al  32  inclusive,  ed  ii  ri- 
manente dai  più  alti  gradi  uniti. 

III.  In  nove  Grandi  Dignitari  presso  la  G.  L.  Generale 
Simbolica. 

IV.  In  nove  Grandi  Dignitari  presso  del  G.  Cap.  Gen. 

Questi  sono  nominati  per  sette  anni. 

Non  hanno  altra  denominazione  che  quella  di  Gran  Digni- 
tari dell’Ordine  Massonico  in  Italia. 

Le  loro  funzioni  sono  solamente  onorifiche , ma  hanno  voce 
deliberativa  in  tutti  i luoghi  di  lavoro  del  G.  0. 

Sono  scelti  indistintamente  tra  tatti  i riti. 

I cinquantaquattro  Grandi  Ufficiali  in  esercizio  si  suddivi- 
dono in  ventisette  presso  alla  Gen.  L.  G.  Simbolica , ed  altri 
ventisette  presso  al  G.  Cap.  Generale. 

Tengono  la  denominazione  delle  loro  dignità  nel  luogo  di 
lavoro  al  quale  appartengono. 
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Della  Grande  Loggia  Generale  Simbolica. 

1 Tentisene  Ufficiali  in  esercizio  nella  G.  L.  Gen.  Simbolica, 
sono  : 

Un  vice-Presidente, 

Un  primo  Sorvegliante, 

Un  secondo  Sorvegliante, 

Un  Oratore, 

Un  Segretario  Archivista  àeWAtelier, 

Un  Gnarda-Sigilli  particolare  àeìV  Atelier  j 
Un  primo  Esperto, 

Un  Maestro  di  Cerimonie, 

Un  Elemosiniere  Ospitaliere, 

E diciotto  Esperti. 

La  funzione  del  V.  Presidente  dura  cinque  anni,  e quella 
degli  altri  Ufficiali  tre. 

I cinque  primi  Dignitari  non  possono  essere  scelti  che  nel 
rito  antico  accettato. 

Gli  altri  Dignitari  e i diciotlo  Esperti  lo  possono  essere 
indistintamente  tra  tutti  i riti  riuniti  al  G.  0. 

• 

Del  Gran  Capitolo  Generale. 

I ventisette  Ufficiali  in  esercizio  nel  G.  Cap.  Gen.  sono  : 

Un  Vice-Presidente, 

Un  primo  Sorvegliante, 

Un  secondo  Sorvegliante, 

Un  Oratore, 

Un  Segretario, 

Un  Guarda-Sigilii  del  Capitolo, 

Un  primo  Esperto, 

Due  Maestri  di  Cerimonie, 

Un  Porta  Stendardo, 

Un  Porta  Spada, 
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Quattro  Araldi  d'Armi, 

Una  Guardia  interiore  del  Tempio, 

E dieci  Esperti. 

Il  Vice-Presidente  ò nominalo  per  cinque  anni,  gli  altri  Uf- 
ficiali per  tre. 

1 diecisette  Dignitari  non  possono  essere  scelti  che  nel  rito 
antico  accettato. 

I dieci  Esperti  possono  esserlo  indistintamente  tra  i riti  riu- 
niti al  G.  0. 

II  Vice- Presidente,  i Sorveglianti,  l’Oratore,  il  Segretario,  il 
Guarda-Sigilli  ed  Archivisti , ed  il  primo  Esperto  sono  indis- 
pensabilmente scelti  nel  32.  g.° 

Gli  Ufficiali  Dignitari  e gli  Ufficiali  in  esercizio  non  possono 
essere  scelti  per  il  rito  antico  che  nel  18.  g.°,  o al  disopra. 

E per  i riti  riuniti  nel  più  alto  grado  del  rito  rispettivo. 

I non  nominati  a vita  sono  rieleggibili  anche  per  l'esercizio 
delle  funzioni  che  eserciscono. 

Gli  Ufficiali  del  G.  0.  i quali  per  noce  anni  consecutivi  • 
hanno  esercitata  qualità  d'Ufficio,  e quelli  che  hanno  reso  al- 
l’Ordine dei  servigi  importanti,  sono  suscettibili  d’ottenere  dei 
Diplomi  d’  Ufficiali  onorari  del  G.  0.  e fanno  parte  della  sua 
composizione. 

Della  Gran  Loggia  d’Amministrazione  Generale. 

La  G.  Loggia  d'Amministrazione  Generale  vien  composta  da 
ventuno  Ufficiali,  cioè  : 

Un  Vice-Presidente, 

Un  primo  Sorvegliante, 

Un  secondo  Sorvegliante, 

Un  Oratore, 

Un  Segretario, 

Un  Tesoriere  ed  Elemosiniere, 

Un  Cancelliere  Guarda-Sigilli, 

Un  Archivista  Generalo, 
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Uo  Archilelto, 

Un  Maestro  di  Cerimonie, 

Un  Ospitaliere, 

E dieci  Esperti. 

Uno  dei  Grandi  Amministratori  Generali  la  presiede;  ed  uno 
dei  Grandi  Conservatori  Generali  lo  rimpiazza  in  caso  di  as- 
senza : per  l’ordine  del  servigio  si  concertano  fra  di  loro. 

Il  Vice  Presidente,  il  Segretario,  il  Tesoriere  e l’Archivista 
sono  in  funzione  per  tre  armi,  e gli  altri  Dignitari  ed  Esperti 
non  vi  restano  che  un  anno. 

I Dignitari  non  possono  essere  scelti  che  nel  rito  antico  ed 
accettato. 

Gli  Esperti  possono  essere  scelti  indistintamente  da  tutti  i 
riti. 

La  nomina  vien  fatta  dal  Consiglio  dei  Ventisette  sopra  una 
lista  formata  dalla  Gran  Loggia  Generale  Simbolica  e sopra 
altra  simile  fatta  dal  Gran  Capitolo  Generale.  Gli  Individui 
sono  scelti  indistintamente  tra  i cinquantaquattro  grandi  Uffi- 
ciali in  esercizio,  che  non  cessano  di  far  parte  della  Loggia 
alla  quale  appartengono  : conservano  i loro  diritti  di  sessione, 
ma  solamente  con  voce  consultiva. 

Del  Consiglio  dei  Ventisette. 

il  G.  0.  ba  un  Consiglio  composto  di  ventisette  Ufficiali 
chiamalo  il  Gran  Consiglio  dei  Ventisette. 

È presieduto  da  uno  dei  Grandi  Conservatori  Generali,  che 
devono  concertarsi  tra  di  loro  per  l’ordine  del  servigio. 

Gli  altri  Ufficiali  che  lo  compongono,  sono  : 

I tre  Vice-Presidenti, 

I tre  primi  Sorveglianti, 
i tre  secondi  Sorveglianti, 

I tre  Oratori, 

I tre  Segretarii, 

I tre  primi  Esperti. 
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E nove  Esperti  ordinarli  presi  indistintamente  da  tutti 
i riti. 

Il  Luogotenente  dei  Gran  Commendatore  ad  vitam,  o in  caso 
d’assenza  il  Gran  Cancelliere  Guarda-Sigilli  di  prima  Dignità, 
nomina  i nove  Esperti  tutte  le  volte  che  il  Consiglio  dei  Ven- 
tisette si  riunisce. 

Del  Sovrano  Tribunale  degli  Ispettori-Inquisitori 
del  31.  G.° 

Il  G.  0.  ha  presso  di  lui  un  Sovrano  Tribunale  di  Grande 
Ispezione  Inquisitoria  composto  di  nove  Membri,  conformemente 
agli  Statuti  e Regolamenti  del  g.° 

Del  Gran  Concistoro  del  32.  G.° 

Il  G.  0.  ha  presso  di  lui  un  Concistoro  del  32.  g.°  composto 
di  quindici  Membri,  conforme  agli  Statuti  e Regolamenti  del  g* 

Dei  Rappresentanti  Aggiunti  agli  Esperti. 

La  G.  Loggia  Gen.  Simbolica,  il  G.  Capitolo  Generale,  e la 
G.  L.  d’Amministrazione  Gen.  hanno  presso  del  loro  Atelier 
cinque  Rappresentanti  aggiunti,  sotto  la  denominazione  d’Esperti 
aggiunti  con  voce  deliberativa.  Sono  in  esercizio  per  diciotto 
mesi. 

Sono  scelti  dal  Consiglio  dei  Ventisette,  cioè  per  la  G.  L. 
Simbolica  e quella  d'Amministrazione  Gen.  tra  le  LL.  di  lutti 
i riti. 

E per  il  G.  Cap.  Geo.  tra  i Rappresentanti  de’  Cap.  pari- 
menti  tra  lutti  i riti. 
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Della  Nomina  degli  Ufficiali  del  G.  0. 

Il  Sovrano  Consiglio  del  33.  g.°  sopra  una  lista  doppia  da 
presentarsi,  l’una  formata  dalla  G.  L.  Gen.  Simbolica,  e l'altra 
dal  Capitolo  Generale,  nomina  il  Gran  Cancelliere,  i Grandi 
Amministratori,  i Grandi  Conservatori  Generali,  i Rappresen- 
tanti del  G.  Maestro  e i Grandi  Dignitari. 

Fatta  la  nomina,  la  invia  al  G.  0 , il  quale  la  fa  proclamare 
a nome  dell’Ordine  Massonico  in  Italia. 

I cinquantaquattro  Grandi  Ufficiali  in  esenizio  sono  nomi- 
nati dal  Consiglio  dei  Ventisette  sopra  una  lista  doppia  com- 
posta, l’uDa  della  G.  L.  Gen.  Simbolica,  c l’altra  del  Gran 
Cap.  Gen. 

I due  Ateliers  si  comunicano  reciprocamente  le  loro  liste  da 
presentarsi,  vi  pongono  le  loro  noto  segrete,  ed  in  piego  sigil- 
lato le  fanno  passare  al  Consiglio  dei  Ventisette,  il  quale,  dietro 
la  maggiorità  de’  voti  assoluti,  decide  della  nomina. 

Se  la  lista  esibita  contenesse  delle  note  non  favorevoli,  ap- 
pena latta  la  nomina  e durante  ancora  l’adunanza,  sarà  ri- 
mandata sotto  sigillo  alla  Loggia  dalla  quale  é sortita,  ad  ef- 
fetto di  esservi  bruciata  nell’istessa  seduta. 

II  Consiglio  dei  Ventisette  fa  pervenire  la  nomina  al  Supremo 
Consiglio  del  33.  g.°,  il  quale  lo  fa  proclamare  dal  G 0.  a 
nome  dell’Ordine  Mass,  in  Italia. 

Degli  Atthibuti  del  Ghan  Maestro. 

Il  Gran  Maestro  presiede  al  G.  0. 

Presiede  tutte  le  volte  che  lo  stimano  conveniente  alle  GG. 
LL.  Gen.  Simboliche  ed  al  G.  Capitolo  Generale. 

In  qualità  di  Gran  Commendatore  ad  vitam  firma  a nome 
del  Supremo  Consiglio  del  33.  g.° 

I Diplomi  di  nomina  degli  Ufficiali  del  G.  0. 

Idem  le  Patenti  costituzionali  delle  Logge  Metropolitane, 
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Idem  le  Patenti  capitolari  dei  Grandi  Capit.  Metropolitani, 

Idem  le  Lettere  credenziali  del  G.  0.  presso  dei  GG.  00. 
stranieri. 

Vi  fa  apporre  i Sigilli  del  Supremo  Consiglio  del  33.  g."  del 
Gran  Concistoro  del  32.,  ed  il  Gran  Sigillo  del  G.  0.  io  Italia. 

I diversi  atti  emanati  dal  Supremo  Consiglio  del  33.  g.u  a 
nome  del  G.  0 d' Italia  sono  contrassegnati  dal  Segretario  del 
detto  Consiglio,  e poi  per  mandamento  del  G.  0.  in  Italia,  dal 
Segretario  della  G.  L.  d’Amministraziono  Gen. 

II  Gran  Maestro  fa  sigillare  col  suo  proprio  Sigillo  gli  atti 
particolari  emanati  da  lui,  i quali  sono  contrassegnati  dal  suo 
Segretario  dei  comandi. 

t 

Degli  Attributi  del  Gran  Cancelliere 
Guarda -Sigilli  di  prima  Dignità'. 

Il  Gran  Cancelliere  Guarda-Sigilli  di  prima  dignità  fa  porre 
in  sua  presenza  i Sigilli  del  G.  0.  del  32.  g.°  su  tutti  gli  atti 
emauali  dal  G.  0.  ed  a quelli  del  Gran  Concistoro  del  32. 

Mette  in  possesso  a nome  dell’Ordine  Massonico  io  Italia  i 
Grandi  Amministratori,  i Grandi  Conservatori  Geo.,  i Rap- 
presentanti del  G.  Maestro  e i Grandi  Ufficiali  Dignitari. 

É il  Depositario  della  Spada  dell'Ordine. 

Degli  Attributi  dei  Grandi  Amministratori  Generali. 

I Grandi  Amministratori  Generali  presiedono  la  G.  Loggia 
d'Amministrazione  Gen. 

Invigilano  particolarmente  per  1’  osservanza  degli  Statuti  e 
Regolamenti  Generali  dell'Ordine. 

Degli  Attributi  dei  Grandi  Conservatori  Generali. 

1 Grandi  Conservatori  Generali  presiedono  al  Consiglio  dei 
Ventisette. 
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In  caso  d'assenza  dei  Grandi  Amministratori  presiedono  an- 
cora la  G.  L.  d'Amministrazione  Gen. 

Invigilano  singolarmente  all'  osservanza  degli  Statuti  e dei 
Regolamenti  Generali  dell’Ordine,  ed  inflne  a tutto  ciò  che 
riguarda  la  conservazione  del  suo  splendore  e della  sua  dignità. 

Degli  Attributi  dei  Rappresentanti  del  Gran  Maestro. 

Il  Rappresentante  del  G.  M.  nella  Gen.  Simbolica  tiene  il 
martello  nelle  Assemblee  Gen.  del  G.  0.  di  S.  Gio.  d’Estate  e 
degli  Equinozi. 

Il  Rappresentante  del  G.  M.  nel  Gran  Capit.  Gen.  tiene  il 
martello  nelle  Assemblee  del  G.  0.  di  S.  Gio.  d’inverno,  dei 
Solstizi  e del  giorno  di  S.  Andrea. 

Dirigono  le  operazioni  dei  loro  Atelier s sotto  gli  ordini  del 
Supremo  Consiglio  del  33.  g.° 

Ciascuno  ne' rispettivi  Atelier»  mette  in  carica  i G.  Ufficiali 
in  esercizio  a nome  dell’Ordine  Massonico  in  Italia. 

Convocano  le  Assemblee  straordinarie  del  loro  Atelier  ogni 
volta  che  lo  stimano  conveniente. 

Firmano  necessariamente  tutti  gli  atti  che  vengono  emanati. 

Degli  Attributi  della  Grande  Loggia  Generale 
Simbolica. 

La  Grande  Loggia  Gen.  Simbolica  risolve  sulle  domande  delle 
Patenti  costituzionali,  come  pure  dei  Certificati  de’  Massoni 
regolari; 

Su  di  tutti  gli  affari  contenziosi  che  possono  suscitarsi  nelle 
Logge,  in  seguito  di  avviso  dato  a questo  riguardo  dalla  G.  L. 
Metropolitana. 

Le  sue  decisioni  sono  eseguite  salvo  l’appello  al  Consiglio 
dei  Ventisette. 

L'appello  non  può  essere  sospeso  che  da  una  deliberazione 
Uist.  del  Volitano.  Voi.  IV.  29 
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del  Sapremo  Consiglio  del  33.  g.°  o da  un  ordine  emanato 
dal  G.  Commendatore  ad  vitam. 

t 

Degli  Attributi  del  Gran  Capitolo  Generale. 

II  Gran  Capitolo  Gen.  risolve  su  tutte  le  domande  di  Patenti 
capitolari  e dei  brevi; 

Decide  in  segnilo,  dietro  avviso  dato  dal  Gran  Capitolo  Me- 
tropolitano, su  tutte  le  controversie  che  possono  esser  nate 
nei  Capitoli. 

Le  sue  decisioni  sono  eseguite,  salvo  l’appello  al  Consiglio 
dei  Ventisette; 

E senza  l'appello  al  Concistoro  del  52.  g.°  quando  trattasi 
di  sublimi  scienze  mistiche. 

L’appello  non  ò sospensivo  che  in  vigore  di  una  delibera- 
zione del  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°  o di  un  ordine  emanato 
dal  G.  Comm.  ad  vitam. 

Le  Patenti  capitolari  che  il  G.  Capitolo  Gen.  concede,  sia  ai 
Capitoli  Metropolitani,  sia  ai  Capitoli  Comunali,  non  possono 
accordare  il  potere  di  conferir  gradi  del  rito  antico  accettato 
che  nella  Gerarchia  seguente. 

I Gran  Capitoli  Metropolitani  conferiscono  i ventotlo  primi 
gradi. 

II  29.,  30.,  e 31.  g.°  non  possono  esser  conferiti  che  dal 
Gran  Concistoro  del  32.  g.° 

Il  32.  non  può  esser  conferito  che  dal  Supremo  Consiglio 
del  33.  g.° 

Il  Gran  Concistoro  del  32.  conferisce  egualmente  i gradi 
inferiori  al  29.  g.° 

I Capitoli  stabiliti  nelle  città  di  prim’ordino  conferiscono  finto 
al  18.  g.°  inclusivo. 

I Capitoli  stabiliti  nelle  città  di  second’ ordine  conferiscono 
fino  al  13.  g.°  inclusivo. 

Gli  altri  Capitoli  non  possono  conferire  al  di  là  dell’  11.  g.° 

I Membri  dei  Capitoli  il  cui  potare  ò limitato  per  poter 
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conferire  gradi  otterranno  dei  gradi  superiori  dai  Capitoli 
che  hanno  la  facoltà  di  conferirne;  ma  non  potranno  esser  pro- 
mossi che  dietro  la  domanda  dei  Capitoli  ai  quali  appartengono; 
questi  faran  fede  specialmente  della  loro  moralità  civile  e mas- 
sonica. In  caso  di  rifiuto  si  potrà  appellare  al  G.  0.  nel  suo 
Gran  Capitolo  Generale. 

Il  Gran  Capitolo  Generale,  i GG.  Capit.  Metropolitani  e i 
Capit.  Comunali  non  riconoscono  per  legittimi  possessori  di  alti 
gradi  se  non  quelli  i quali  presentano  il  Brevetto  accordato 
dai  Capitoli  aventi  potere  di  concedere  il  g."  enunciato  nel 
Brevetto. 


Disposizioni  Generali. 


Le  Logge  e Capitoli  di  qualsisia  rito,  in  attività  di  travagli» 
in  Italia,  e la  di  cui  Costituzione  ò regolare,  sono  sottomessi 
agli  Statuti  e Regolamenti  del  G.  0.  d’Italia  ed  alla  di  lui 
vigilanza. 

Queste  differenti  Logge  saranno  in  dovere  di  far  porre  il 
visà  nel  termine  di  tre  mesi  alle  loro  Patenti  costituzionali  o 
capitolari,  qualunque  sia  la  potenza  costitutiva  dalla  quale  sono 
esse  derivate. 

Il  G.  0.  in  Italia  non  li  riunisce  che  a condizione  di  depo- 
sitare nel  medesimo  spazio  di  tre  mesi  negli  Archivi  del  G. 
Capit.  Gen.  i Codici  del  loro  rito.  Il  G.  0.  ne  propaga  i prin- 
cipii  tutte  le  volte  che  gli  si  domandano  le  Patenti  costitu- 
zionali e capitolari. 

I travagli  del  G.  0.  in  Italia,  quelli  de’  suoi  differenti  luo- 
ghi di  lavoro  o delle  Logge  e Capitoli  costituiti  nel  rito  an- 
tico accettato  non  sono  giammai  aperti  ed  esercitati  che  in 
questo  rito,  come  il  solo  dominante  del  Corpo  Massonico  in 
Italia. 

E coerentemente  ai  principii  consacrali  per  l’unione  di  tutti 
i riti , le  Logge  e Capitoli  le  di  cui  Costituzioni  sono  state 
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riconosciute  m rito  diverso  da  quello  antico,  non  aprono  i loro 
travagli  e non  li  praticano  che  in  conformità  del  loro  rito. 

I Sigilli  di  tutti  i gradi  fino  al  31.  g.°;  i Codici  di  tutti  i 
riti  sino  al  32.  g."  inclusivamente  e tutto  ciò  che  concerne  le 
sublimi  scienze  mistiche  devono  essere  depositati  negli  Archivi 
particolari  del  G.  Cap.  Gen.  : vengono  rinchiusi  a tre  chiavi; 
uua  la  tiene  il  Presidente,  una  l'Oratore  ed  una  l’Archivista. 

Degli  Attributi  della  Gran  Loggia 
d’Amministrazione  Generale. 

La  Gran  Loggia  d’Amministrazione  risolve  su  tutto  ciò  che 
è relativo  ai  Sigilli,  alla  Corrispondenza  e alle  Finanze. 

Fa  spedire  le  Patenti  costituzionali  e capitolari,  i Diplomi 
e Brevetti,  vi  fa  porre  i Sigilli  dopo  che  sono  stati  firmati  e 
registrati  ; cioè  per  le  Patenti  costituzionali  e Diplomi,  dalla  G. 
Loggia  Simbolica,  e per  le  Patenti  capitolari  e Brevetti  dal 
Gran  Capii.  Generale. 

Fa  registrare  le  Lettere,  Pieghi,  Memorie  ed  altre  Carte  in- 
dirizzate al  G.  0.,  e li  spedisce  all’Atelier  di  competenza, 
v L'apertura  non  può  esser  fatta  che  in  un  Cotnitato  partico- 
lare composto  di  due  Rappresentanti,  degli  Oratori , Segretari 
e primi  Esperti  della  G.  L.  Simbolica  e del  G.  Capii.  Gen. 
Tuttavia  la  presenza  di  un  sol  Membro  di  ciascun  Atelier  è 
sufficiente  per  procedere  all’apertura. 

É incaricata  del  disbrigo,  invio  ed  esecuzione  delle  decisioni 
della  G.  Loggia  Gen.  Simbolica  e del  G.  Cap  Gen.  Nè  può 
sospendere  l’esecuzione  che  in  vista  di  UDa  deliberazione  del 
Sapremo  Consiglio  del  33.  g.° 

Le  sue  funzioni  essendo  sotto  gli  ordini  ed  ispezione  im- 
mediata del  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°,  le  decisioni  ch’essa 
dà  relativamente  agli  atti  di  sua  amministrazione  particolare 
non  sono  soggette  ad  appello,  quando  sono  ratificate  dal  Su- 
premo Consiglio  del  35.  g.°,  il  quale  nondimeno  può  farli  ri- 
vedere dal  Consiglio  dei  Ventisette. 
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Siccome  la  Cassa  Generale  del  G.  0.  in  Italia  appartiene  a 
tutto  l’Ordine  Massonico,  vien  depositata  nei  locale  del  G.  0. 
ed  assicurata  ed  impiombata  nel  maro  del  luogo  dove  è situata  : 
sarà  chiosa  a tre  chiavi;  i due  Rappresentanti  ne  tengono  una 
cadauno,  e ia  terza  la  tiene  il  Tesoriere. 

Degli  Attributi  del  Consiglio  dei  Ventisette. 

Gli  attributi  del  Consiglio  dei  Ventisette  sono  di  decidere  sul- 
l’appello ai  Decreti  della  G.  L.  Gen.  Simbolica  e del  G.  Cap. 
Gen. 

La  revisione  delle  decisioni  della  G.  Loggia  d'Amministraxione 
Gen.,  quando  ciò  viene  ordinato  dal  Supremo  Consiglio  nel 
33.  g.° 

Riempie  a nome  dell’Ordine  Massonico  in  Italia  le  funzioni 
Elettorali  per  la  nomina  degli  Ufficiali,  de’ quali  l’incarico  è 
accennato  sulle  medesime  liste  di  proposizione  che  gli  sono 
indirizzate. 

Degù  Attributi  del  Sovrano  Tribunale 
degli*  Ispettori-Inquisitori  del  31.  grado. 

Incombe  specialmente  al  Sovrano  Tribunale  di  far  che  sia 
montonata  la  decenza,  la  pace  e l’unione  nelle  differenti  Logge 
dell’Ordine  Massonico  in  Italia. 

Di  vigilare  perché  gli  Statuti  e Regolamenti  vi  siano  scru- 
polosamente osservati. 

Di  non  permettere  che  siano  trattati  oggetti  alieni  all’  Or- 
dine Massonico. 

Di  reprimere  provvisoriamente  gli  abusi  che  potesse  rinve- 
nire, dandone  parte  a!  Gran  Concistoro  del  52.  g.° 

Sono  portali  a lui  i riclami  e denuncio  contro  i Membri 
dell’Ordine,  qualunque  sia  la  loro  dignità.  Egli  prende  cogni- 
zione dei  fatti,  ascolta  gli  accusati  ed  i teslimonii,  riceve  le 
loro  dichiarazioni  e ne  forma  il  processo  verbale;  lutto  com- 
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pilato,  ne  fa  la  spedizione  al  GraD  Concistoro  del  32.  g.°,  il 
quale  decide  definitivamente. 

Questo  Tribunale  del  32.  g.°  può  delegare  i suoi  poteri  d 
agii  Atelier s che  ai  Franchi-Muratori  insigniti  di  alti  gradi; 
quando  i delitti  di  cui  si  tratta  sieno  stati  commessi  in  altro 
luogo  che  quello  di  sua  residenza. 

Degù  Attributi  dei.  Gran  Concistoro 
DEL  32.  GRADO. 

Il  Gran  Concistoro  può  rivedere  tutte  le  decisioni  del  Con- 
siglio dei  Ventisette  dopo  la  domanda  fattane  dalle  parti  in- 
teressate. 

Rivede  quelle  della  G.  Loggia  d’Amministrazione  Gen.  in 
seguito  di  una  deliberazione  del  Supremo  Consiglio  del  33.  g.° 

I riclami  e denuncio  per  ragione  di  delitti  massonici  gli  sono 
inviati;  ne  fa  prendere  informazione  dal  Sov.  Trib.  del  31.g.° 

0 pronuncia  definitivamente  dappresso  le  informazioni  che  gli 
sono  date. 

Se  i riclami  e denuncio  tendono  su  fatti  gravi  e pei  quali 
siansi  incominciati  ad  aver  delie  prove,  quantunque  la  com- 
pilazione del  Sov.  Trib.  del  31.  g.°  non  sia  ancor  terminata, 
il  G.  Concistoro  può  sospendere  provvisoriamente  i prevenuti 
dalle  loro  funzioni,  qualunque  sia  la  loro  dignità,  quand’anche 
non  gli  piacesse  riferirne  al  Sup.  Consiglio  del  33.  g.°,  il  quale 
d'altronde  può  pronunciar  lui  medesimo  la  sospensione. 

Risolve  per  tutto  ciò  che  verte  sul  punto  d’onore  e sulle 
sublimi  scienze  mistiche,  delle  quali  dirige  i travagli  che  sono 
sotto  la  sua  vigilanza  immediata. 

Quantunque  le  sue  decisioni  sieno  reputate  irrevocabili,  non 
ostante  possono  essere  riconosciute  invalide  dal  Supremo  Con- 
siglio del  33.  g.°,  il  qual  riunisce  in  sò  la  supremazia  di  tutti 

1 Poteri  Massonici.  Cgii,  quando  lo  giudica  conveniente,  forma 
una  Commissione  di  cinque  de’ suoi  Membri,  ai  quali  rimette 
la  decisione.  Questa  è definitivamente  irrevocabile. 
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Per  quanta  sia  la  plenipotenza  del  Supremo  Consiglio  del  33. 
g.°:  non  ostante  se  le  sue  decisioni  si  riconoscessero  contrarie 
agli  Statuti  Generali  dell’Ordine,  e si  vedesse  una  violazione 
dei  principii  sacri  della  franca  e libera  Massoneria,  queste  pos- 
sono essere  emendate  in  una  Assemblea  Generale  della  Dieta 
Massonica  composta  dai  Grandi  Ufficiali  del  G.  0.,  esclusi  quelli 
del  33.  g.°  e dei  Rappresentanti  le  Logge  e i Capitoli  accre- 
ditati presso  del  G.  0.  La  riforma  non  può  essere  pronunciata 
che  alla  maggiorità  di  due  terzi  di  voti. 

Della  Divisione  del  Territorio  Massonico  in  Italia. 

Il  territorio  Massonico  in  Italia  è diviso  in  ...  . grandi 
Dipartimenti. 

Ogni  Dipartimento  porta  il  nome  ed  ha  per  territorio  Mas- 
sonico quello  di  cadaun  dei  Dipartimenti  che  compongono  il 
Regno  d’Italia. 

Ogni  Capo-Luogo  di  Dipartimento  è del  Dipartimento  Mas- 
sonico. 


Delle  Grandi  Logge  Metropolitane 
e dei  Gran  Capitoli  Metropolitani. 

É stabilita  in  ciascun  Capo-Luogo  di  Dipartimento  una  Gran 
Loggia  Metropolitana  ed  un  Gran  Capitolo  Metropolitano. 

La  Gran  Loggia  Metropolitana  è composta  da  quindici  Uf- 
ficiali in  esercizio. 

Dei  Venerabili  delle  Logge  di  Dipartimento  e loro  Rappre- 
sentanti. 

Gli  Ufficiali  in  esercizio  sono  : 

Un  Venerabile  con  titolo  di  Rappresentante  del  G.  0.,  ed 
à in  carica  per  cinque  anni. 

Un  primo  Sorvegliante, 

Un  secondo  Sorvegliante, 

Un  Oratore, 
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. Ud  Segretario, 

Un  Tesoriere  Elemosiniere  Ospitaliere, 

Un  Cancelliere  Guarda-Sigilli  ed  Archivista, 

Un  primo  Esperto, 

Un  Maestro  di  Cerimonie, 

E sei  Esperti. 

Essi  sono  in  carica  per  tre  anni. 

La  nomina  vieo  fatta  dai  Rappresentanti  delle  Logge  di  Di* 
partimento,  all’eccezione  di  quella  del  Presidente,  il  quale  è no- 
minato dal  Consiglio  dei  Ventisette  sopra  una  lista  doppia  for* 
mata  dalla  Gran  Loggia  Metropolitana. 

II  Gran  Capitolo  Metropolitano  è composto  dai  ventun  Uffi- 
ciali in  esercizio; 

Dai  Presidenti  e Capitoli  dei  Dipartimonti  e dai  loro  Rap- 
presentanti. 

Gli  Ufficiali  in  esercizio  sono  : 

Un  Presidente  con  titolo  di  Rappresentante  del  G.  0.;  egli 
è nominato  per  cinque  anni. 

Un  primo  Sorvegliante, 

Un  secondo  Sorvegliante, 

Un  Oratore, 

Un  Segretario, 

Un  Tesoriere  Elemosiniere  Ospitaliere, 

Un  Cancelliere  Guarda-Sigilli  Archivista, 

Un  Porta-Spada, 

Un  Porta-Stendardo, 

Un  primo  Esperto, 

Un  Maestro  di  Cerimonie, 

E dieci  Esperti. 

Essi  sono  nominati  per  tre  anni. 

La  nomina  vien  fatta  dai  Rappresentanti  dei  Capitoli  Dipar- 
timentali : quella  del  Presidente  appartiene  al  Consiglio  dai 
Ventisette  sopra  una  lista  doppia  di  proposizione  formata  dalla 
Gran  Loggia  Metropolitana. 

Gli  Esperti  della  Gran  Loggia  Metropolitana  e del  Gran  Ca- 
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piloto  Metropolitano,  possono  esserti  scelti  indistintamente  da 
tu|li  i riti. 

Delle  Logge  e Capitoli  Comunali. 

Ciascun  Capoluogo  Dipartimentale  non  può  contenere  pili  di 
tre  Logge  e più  di  tre  Capitoli,  qualunque  sia  il  toro  rito;  ec- 
cettualo Milano,  che  può  averne  sino  a cinque. 

Due  deile  Logge  e due  dei  Capitoli  devono  essere  indispen- 
sabilmente del  rito  antico  accettato. 

La  tersa  Loggia  ed  il  terzo  Capitolo  possono  essere  di  rito 
qualunque. 

Le  città  di  second’  ordine  non  possono  contenere  che  due 
Logge  e due  Capitoli. 

Una  è necessariamente  del  rito  antico  accettalo  e l’altra  di 
qualunque  rito. 

Le  altre  città  di  qualunque  popolazione  non  potranno  avere 
«he  una  sola  Loggia  ed  un  Capitolo  di  rito  antico  accettato 

0 di  qualunque  altro. 

Quelle  però  fra  le  città  la  cui  popolazione  non  giunge  alle 
quattro  mila  anime,  siccome  non  possono  avere  un  Capitolo, 
si  uniranno  con  le  città  le  più  vicine , o formeranno  insieme 
uu  Capitolo  in  una  città  da  loro  scelta,  anche  prendendola  tra 
quelle  ove  non  vi  sia  Loggia  Simbolica. 

La  composizione  delle  Logge  e Capitoli  Comunali,  quanto  al 
numero  dogli  Ufficiali  Dignitari,  è la  stessa  che  quella  delle 
Logge  e Capitoli  Metropolitani. 

1 Venerabili  delle  Logge  e i Presidenti  dei  Capitoli  Comu- 
nali sono  nominali  per  due  anni,  e gli  altri  Dignitari  per  uno. 

1 Dignitari  solamente  sono  rieleggibili  per  le  loro  stesse  dignità* 
1 Venerabili  e Presidenti  non  lo  possono  essere  che  dopo 

l'intervallo  di  un  anno. 

La  nomina  dei  Venerabili  è fatta  dalla  Loggia  Metropolitana 
su  di  una  lista  tripla  di  proposizioni  fatte  dalla  Loggia  Comu- 
nale. 

Uist.  dei  Vaticano.  Voi.  IV.  SO 
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Quella  del  Presidente  dal  Capitolo  su  di  una  medesima  lista 
da  presentarsi  dal  Capitolo  Comunale. 

Quella  degli  altri  Dignitari  appartiene  direttamente  ai  ri- 
spettivi Atelier s. 

Dki  Grandi  Tribunali  dki.  .11  Grado. 

Vengono  stabiliti  per  le  Logge  e Capitoli  nei  Dipartimenti 
due  Grandi  Consigli  d’ispettori  Inquisitori  del  31.  g.°  Le  loro 
principali  funzioni  sono  l'inspezione  delle  Logge  e Capitoli  Me- 
tropolitani, uon  meno  che  delle  Logge  e Capitoli  Comunali;  di 
porre  in  ordine  i loro  travagli  e di  farvi  eseguire  esattamente 
gli  Statuti  e Regolamenti  : formano  un  Processo  verbale  delle 
loro  operazioni  e lo  trasmettono  al  Gran  Concistoro  del  32.  g.  ; 
che  ne  riferisce,  se  lo  stima  necessario,  al  Supremo  Consiglio 
del  33.  g.° 

I GG.  Dipartimenti  Massonici  sono  divisi  in  porzione  eguple 
tra  i due  Consigli  qui  sopra  accennati. 

I luoghi  di  loro  residenza  e la  fissazione*  dei  limiti  saranno 
senza  dilazione  determinati  dal  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°: 
ciò  farà  parte  degli  Articoli  di  Regolamento. 

Del  Vestiario  k Decorazioni  duoli  Ufficiali  dki.  G.  0. 

il  Gran  Maestro,  il  suo  Aggiunto  e gli  altri  Membri  del  So- 
* vrano  Consiglio  del  33.  g.°  portano  il  vestiario  appartenente 
alla  loro  dignità  nel  Sovrano  Consiglio  del  33.  g." 

Gli  altri  Dignitari  ed  Ufficiali  in  esercizio  portano  il  Cor- 
done ed  il  Bijou  appartenente  al  loro  g.°,  e riconosciuto  dal 
Sovrano  Consiglio  del  33.  g.",  ed  il  cappello  e mantello  Scoz- 
zese, sia  quando  siedono  nel  Gran  Capitolo  Generale,  sia  quando 
siedono  nella  Gran  Loggia  Gen.  Simbolica. 

Sono  ancora  decorali  del  Cordone  o Bijou  del  G.  0. 

Questa  decorazione  è egualmente  portata  dai  Rappresentanti 
delle  Logge  e Capitoli. 
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Il  Bijou  è un  triplo  triangolo  del  colore  dei  metallo  il  piti 
puro;  è sormontato  da  una  Corona  e sospeso  al  Cordone  da 
un  nastro  turchino  ondato. 

Il  colore  del  Cordone,  la  sua  forma  ed  i suoi  attributi,  come 
anche  il  Grembiale,  saranno  senza  dilazione  determinati  e fa- 
ran  parte  degli  Articoli  del  Regolamento. 

L’  abito  è del  colore  Simbolico  o di  quello  degli  Scozzesi  ; 
tutti  gli  Ufficiali  del  G.  0. , i Rappresentanti  delle  Logge  e 
Capitoli  ed  i Visitatori  devono  essere  esattamente  decorati. 

I Presidenti  delle  Logge  Metropolitane  ed  i Venerabili  delle 
Logge  Comunali  promossi  al  g.°  Scozzese  devono  portare  in- 
dispensabilmente il  Mantello  ed  il  Cappello.  Porteranno  inoltre 
il  Cordone  del  G.  0.  indicato  dai  loro  Rappresentanti;  il  Bijou 
spettante  al  loro  g.°  deve  vedervisi  sospeso  da  un  nastro  tur- 
chino ondato. 

Gli  Ufficiali  Dignitari  dei  Capitoli  Metropolitani  e dei  Cap. 
Comunali  devono  portare  necessariamente  il  Mantello  Scozzese. 

I Presidenti  dei  Capitoli  Metropolitani  e dei  Capitoli  Comu- 
nali sono  inoltre  decorati  del  Cordone  del  G.  0.  indicato  per 
i loro  Rappresentanti,  e vi  è attaccato  con  un  nastro  turchino 
ondato  il  Bijou  caratteristico  della  loro  dignità. 

Non  sono  ammessi  nei  travagli  generali  e particolari  del 
G.  0.  altre  decorazioni  Massoniche  che  quelle  citate,  salvo  che 
i Visitatori  che  no  sono  rivestiti  appartengano  a dei  GG.  00. 
stranieri  il  di  cui  rito  non  è unito  al  G.  0 d’Italia. 

Delle  Precedenze  nel  G.  0.  «'Italia. 

II  Sovrano  G.  Cons.  del  33.  g.°  non  siede  che  nel  G.  0.  quale 
prima  Autorità  dell'  Ordine.  I suoi  Membri  han  posto  imme- 
diatamente accanto  al  G.  Maestro  e suo  Aggiunto,  avanti  tutti 
gli  altri  primi  Dignitari. 

Cadaun  dei  Membri  del  Sov.  G.  Consiglio  del  33.  g.°  ha 
tango  nei  diversi  Ateliers  alla  diritta  o sinistra  del  Presidente, 
ma  senza  voce  deliberativa:  possono  nondimeno  illuminare  le 
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discussioni,  facendo  quelle  rappresentante  ed  osservazioni  eho 
stimano  convenienti. 

Vi  conservano  i diritti  e le  prerogative  della  loro  somma 
dignità  e ricevono  gli  onori  dovati  ai  primi  Dignitari. 

Il  Gran  Cancelliere  e i Grandi  Amministratori  siedono  alia 
diritta  del  Trono. 

I Grandi  Conservatori  a sinistra. 

I primi  Grandi  Dignitari  li  rimpiazzano  in  caso  di  assenza, 
seguendo  l’ordine  della  loro  dignità,  in  modo  che  il  Trono  non 
resti  giammai  vacante. 

Alla  diritta  ed  alla  sinistra  dell’ Altare  sono  seduti  i due 
Rappresentanti  del  Gran  Maestro,  cioè  alla  diritta  quello  del 
Gran  Capitolo  Generale  avente  presso  di  sò  un  Araldo  d'Arqii 
ed  un  Maestro  di  Cerimonie , alla  sinistra  quello  della  Gran 
Loggia  Gen.  Simbolica. 

I Membri  dei  Gran  Concistoro  del  32.  g.°  sono  seduti  avant 
ai  Grandi  Amministratori. 

Ed  i Membri  del  Sovrano  Trib.  del  31.  g.°  dicontro  ai  grandi 
Conservatori. 

In  seguito  sulle  linee  delle  colonne  sono  seduti,  su  quelle 
del  primo  Sorvegliante  i Grandi  Ufficiali  Dignitari  dei  Gran 
Cap.  Gen. 

E su  quelle  del  secondo  Sorvegliante  i Grandi  Ufficiali  Di- 
gnitari della  G.  Loggia  Generale  Simbolica. 

I Grandi  Ufficiali  onorari  si  piazzano  per  rango  di  loro  di- 
gnità. 

I Grandi  Ufficiali  in  esercizio  occupano  nell’interno  del  Tem- 
pio i posti  appartenenti  alle  loro  dignità. 

Al  loro  seguito  sono  situati  i Presidenti  e Rappresentanti 
dei  Capitoli. 

I Venerabili  e Rappresentanti  delle  Logge. 

Dopo  tatti  questi  i Visitatori  indistintamente. 

I sedili  e banchi  delle  colonne  e le  parallele  del  primo  Sor- 
vegliante sono  destinate  pel  G.  Capitolo  Gen.  e pel  rito  an- 
' tico  accettato,  ed  i sedili,  banchi  e parallele  del  secondo  Sor- 
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vegliarne  sodo  per  la  Gran  Loggia  Geo.  Simbolica  e per  i riti 
uniti. 

Sulle  parallele  sono  posti  i diversi  banchi. 

Quello  più  prossimo  all’Est  sulla  colonna  del  primo  Sorve- 
gliante è destinato  al  Consiglio  dei  Ventisette. 

in  seguilo  sonovi  i Rappresentanti  dei  Capitoli  Metropolitani 
e Comunali. 

Quello  pih  prossimo  all’Est  sulla  Colonna  del  secondo  Sor- 
vegliante è destinato  per  la  G.  Loggia  d’Ammiuistraxione  Ge- 
nerale. 

In  seguito  i Rappresentanti  delle  Logge  Metropolitane  e Co- 
munali. 

Su  di  doppie  parallele  sono  messi  dei  banchi  per  il  14.  g.° 
ed  altri  superiori  fino  al  30.  inclusive. 

Dklle  Tasse  Annuali. 

Il  Gran  Commendatore  ad  vitam  fa  rimettere  ogni  anno  nella 
Cassa  del  Tesoriere  Generale  del  G.  0.  in  Italia  le  somme  che 
crede  necessarie  per  far  fronte  alle  sue  spese;  queste  non  pos- 
sono essere  meno  di  trentalrò  pezze  di  metallo  il  più  puro. 

Il  Luogotenente  del  Gran  Commendatore  fa  rimettere  ven- 
tisette pezze. 

Il  Gran  Cancelliere  Guarda-Sigilli,  il  Segretario  ed  il  Teso- 
riere del  Sac.  Impero  rimetton  cadauno  venluna  pezze. 

Il  Gran  Capitano  delle  Guardie  rimette  quindici  pezze. 

Gli  altri  Membri  residenti  del  Sovrano  Consiglio  del  33.  g.° 
fanno  rimettere  ognuno  undici  pezze. 

Il  Segretario  de'  Comandamenti  fa  rimettere  tre  pezze. 

I due  Grandi  Amministratori  e i due  Conservatori  Generali 
fanno  rimettere  ciascuno  nove  pezze. 

I due  Rappresentanti  del  Gran  Maestro  ed  i Grandi  Digni- 
tari fanno  rimettere  ciascuno  sette  pezze. 

I Grandi  Ufficiali  in  esercizio  fanno  rimettere  ognuno  cinque 
pezze. 
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Le  suddette  pezze  devono  essere  tutte  del  metallo  il  pili  puro. 

Le  Tasse  delle  Logge  e Capitoli  Metropolitani  e delle  Logge 
e Capitoli  Comunali  sono  ogni  anno  d’un  quarto  delle  suddette 
pezze  per  cadaun  Membro  inscritto  sul  rispettivo  quadro,  come 
pure  per  la  recezione  di  tre  gradi  Simbolici  nelle  Logge,  come 
anche  per  la  recezione  di  tre  alti  gradi  nei  Capitoli.  Questo 
danaro  è sborsato  ai  Tesorieri  dei  diversi  Atelier» , i quali 
sono  incaricati  di  farlo  pervenire  al  Tesoriere  Generale  del  G.  0. 

Tutte  le  tasse  si  pagano  nel  giorno  di  S.  Gio.  Evangelista  : 
quelle  del  corrente  anno  Massonico  sono  esigibili  adesso. 

I Membri  notati  sugli  stati  nell’  intervallo  della  festa  di 
S.  Gio.  d’inverno  all’altra  pagano  al  momento  della  loro  inscri- 
zione sul  quadro  la  tassa  di  un  quarto  della  pezza  suddetta  in 
soddisfazione  dell’annata  nella  quale  sono  ricevuti. 

Mediante  queste  disposizioni,  ogni  Loggia  o Capitolo  o loro 
Rappresentante  non  è più  obbligato  a tassa  o pagamento  di 
sorte  alcuna. 

L'importo  delle  Patenti  costituzionali  é fissato  a sette  pezze; 

Quello  dei  Diplomi  a mezza  pezza; 

Quello  delle  Patenti  capitolari  a nove  pezze; 

Quello  dei  Brevetti  a mezza  pezza. 

Tutte  le  nominate  pezze  devono  essere  di  metallo  il  più  puro. 

Tutti  gli  articoli  del  Regolamento  dell’Ordine  Massonico  tanto 
per  ciò  che  concerne  il  G.  0.  in  Italia , quanto  per  le  Logge 
e Capitoli  comunali  saranno  sollecitamente  decretati  dal  Su- 
premo Consiglio  del  33.  g.°. 

L’organizzazione  dell'Ordine  Massonico  in  Italia  non  permet- 
tendo per  questa  volta  di  procedere  alla  nomina  degli  Ufficiali 
del  G.  0.  nelle  forme  prescritte  nel  presente  Codice  Massonico, 
il  Supremo  Consiglio  del  33.  g.°  riempie  per  questa  volta  le 
funzioni  elettorali  attribuite  al  Consiglio  dei  Ventisette  in  se- 
guito delle  liste  di  proposizione. 

Fatto  e decretato  sotto  il  punto  verticale  del  Zenit  corri- 
spondente ai  48.  g.°  di  latitudine  del  N.,  minuti  50  e 14  se- 
condi, e dopo  aver  sentito  il  parere  di  molli  Principi  possenti 
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e liberi  Muratori  accettati  tanto  dal  Sovrano  Consiglio  di  Fran- 
cia che  delle  Isole  Francesi  d'America  e d’Italia. 

Nella  Seduta  del  quinto  giorno  del  primo  mese  dell'anno 
della  V.  L.  580S,  e dell’Era  volgare  il  quinto  giorno  del  mese 
di  Marzo  dell’anno  1805. 


V. 


A maggiore  schiarimento  e illustrazione  della  interessantis- 
sima pagina  istorica  che  ora  stiamo  scrivendo,  ci  piace  riferire 
alcune  orazioni  discorse  in  varie  circostanze  nelle  riunioni  delle 
Logge  massoniche  italiane  sul  cominciamehto  di  questo  secolo. 
Esse  gittano  molti  lumi  su  fastituzioni  che  si  collegano  a me- 
morie antichissime  della  umanità  e che,  a mio  credere,  risal- 
gono veramente  Ano  a quei  misteri  eleusini  che  furono  tanta 
parte  dell’ordine  sociale  antico.  La  prima  dello  orazioni  che  ri- 
feriamo fu  discorsa  nella  festa  di  San  Giovanni  d’ estate.  Da 
questa  commemorazione  gioannita  panni  non  fuor  di  proposito 
pensare  che  qualche  legame  esista  eziandio  fra  i Massoni  e gli 
Esseni  o Terapeuti,  di  cui  Giovanni  il  Battista  fu  senza  dubbio 
db  adepto. 

Quei  grande  al  cospetto  di  Dio  {Lue.,  cap.  I,  v.  15)  che  dal 
cielo  spedito  fu  messagger  sulla  terra  onde  fra  gli  uomini  agli 
eterni  disegni  preparasse  le  vie  {Mal.,  cap.  HI,  v.  1);  quel 
grande  che  predicò  la  virtù  nei  deserti  (/sai.,  cap.  XL,  v.  3), 
ed  i ceppi  spregiando  e la  morte  osò  parlare  la  verità  iu  fac- 
cia ai  tiranni  {Marc.,  cap.  YI,  v.  18);  quel  grande  che  i padri 
nostri  a guerreggiare  in  Palestina  condotti  {Amai,  matton., 
lib.  II,  cap.  3)  protettore  invocarono  nelle  battaglie,  e nel  di 
lui  nome  furono  vincitori;  quel  grande  di  quanti  nacquer  di 
donna  maggiore  {Math.,  cap.  XI,  v.  Il),  Giovanni  il  Battista, 
oggi,  o fratelli  carissimi,  massonico  omaggio  da  noi  riceve;  e 
la  solenne  pompa  del  Tempio  che  ne  raccoglie,  e il  fulgido 
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chiarore  delle  lampadi  che  De  sfavillano  intorno,  e le  melodiose 
note  dell’armonia  che  soave  al  cuore  ne  scende,  e la  sublime 
maestà  delle  cerimonie  che  si  apparecchiano,  e la  insolita  fre- 
quenza di  Pontefici  ed  Iniziati  che  forza  e decoro  al  nostro 
Oriente  ed  alle  antiche  nostre  colonne  compartono,  tutto  ad 
onorare  la  di  lui  santa  memoria  della  nostra  pielade  fu  desti- 
nato. 

In  sì  lieto  e festivo  giorno  purissima  gioia  nei  nostri  cuori 
si  spanda,  e più  vivo  ad  illuminare  le  nostre  menti  un  raggio 
dal  cielo  discenda  di  quella  vera  luce  che  al  nostro  antico  culto 
die'  nome,  che  delle  nostre  profonde  ricerche  è lo  scopo , ohe 
degli  augusti  nostri  misteri  è l'oggetto. 

Nò  certamente  a voi  discaro,  nè  all’  odierna  solennità  scon- 
veniente, nè  estraneo  al  mio  istituto  potrà  sembrare  ch’io  Pon- 
tefice vostro,  prima  di  dare  alla  celebrazione  dei  santi  nostri 
misteri  principio,  dei  santi  nostri  misteri  vi  favelli  per  brevi 
istanti,  e che,  la  santità  della  loro  istituzione  a voi  dimostrando, 
sia  che  l’origine  si  consideri  da  cui  derivano,  o la  sostanza 
eh’  essi  contengono  o i riti  che  la  loro  celebrazione  accompa- 
gnano, a rispettarli,  ad  amarli,  a celebrarli  con  religioso  zelo 
io  vi  ammaestri. 

Porgetemi  cortese  orecchio,  o fratelli  che  qui  siete  a me 
d’intorno  adunati,  sia  che  di  questa  officina  nel  fulgido  ruolo 
siate  descritti,  sia  che  in  altri  Orienti  chiamati  a vedere  la 
luce  decoriate  soltanto  come  ospiti  le  antiche  nostre  colonne  : 
e mentre  dei  santi  misteri  ragionar  oso  che  il  culto  della  vera 
luce  ai  profani  nascondono,  tu  della  vera  luce  sommo  autore 
e dispensa  loro  arridi  propizio  al  mio  ardire, 

E fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
Ch’una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  (i). 

I.  Il  più  antico  dei  popoli  della  terra,  quel  popolo  di  cui 
furono  colonie  non  le  greche  soltanto,  ma  pressoché  tutte  le 

(I)  Dante,  Parad.,  canto  XXXIII,  v.  70. 
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Dazioni  dell'Asia  (Diod.  Sic.,  iib.  1);  quel  popolo  che  nell’in- 
fanzia dell’uman  genere  prima  d’ogni  altro  inventar  seppe  e 
coltivar  con  successo  le  arti , le  scienze  e la  religione;  quel 
popolo  illustre  alla  natura,  e della  natura  al  supremo  autore 
ael  nonne,  e sotto  le  forme  d’Iside  simboleggiati,  religioso  culto 
rendendo,  leggea  scritte  a piedi  del  simulacro  queste  sacre  pa- 
role : <r  Io  sono  tutto  ciò  che  fu , è e sarà , e niun  mortale 
sollevò  mai  il  mio  peplo  che  mi  ricopre  (i).  » Vollero  cosi  gli 
antichi  saggi  d’  Egitto  indicare  che  la  religione  ha  d’uopo  d’un 
misterioso  velo  che  i suoi  sacri  arcani  al  debole  sguardo  del 
volgo  profano  nasconda,  e la  santità  de’  suoi  dogmi  entro  ve- 
neranda caligine  avvolga. 

Questa  fu  l'origine  dei  sacri  misteri:  e tanto  parvero  neces- 
sari che  ovunque  furono  stabiliti,  ovunque  vietato  fu  il  divol- 
gare ai  profani  il  vero  senso  dello  religiose  cerimonie  ond’  e- 
rano  accompagnati,  ovunque  ai  sacerdoti  ed  agl’iniziati  col 
vincolo  d’inviolabile  segreto  la  cognizione  ne  fu  riservata,  ovun- 
que con  orrore  coloro  furono  riguardali  e sfuggili  che  sacri - 
leghi  osarono  spregiarne  o violarne  la  santità  (2). 

Consultiamo  la  storia  religiosa  degli  antichi  popoli , e nei 
culto  d’Iside  In  Egitto,  di  Mitra  in  Persia,  di  Brama  nelle  In- 
die, degli  dei  Cabiri  in  Fenicia  ed  in  Samotracia,  di  Adono  in 
Cipro,  di  Atide  in  Frigia , di  Eieusi  in  Grecia , di  Bacco  nel 
Lazio  e di  cent’altre  simboliche  divinità  che  ottennero  dagli 
uomini  tempio  ed  altari,  avremo  incontrastabili  prove  che  parte 
essenziale  della  religione  in  ogni  tempo  e presso  le  nazioni 
tutte  i sacri  misteri  furono  considerati.  Il  cristianesimo  stesso, 
del  di  cui  nome  abusar  osano  il  pregiudizio  e la  superstizione 
per  lacerare  il  virtuoso  massonico  culto,  il  cristianesimo  stesso 
ha  i suoi  misteri,  e tali  furono  veracemente  ne’  suoi  bei  giorni 


fi)  Plut.,  De  Iside  et  Osir. 

( i ) ....  Vetabo  qui  Cereri  s sacrum 

Vulgarit  arcanae  sub  iisdem 
Sit  trabibus  . . . . Hor.,  Carm.,  Iib  111,  od.  ì. 

MisU  del  Vaticano.  Voi.  IV.  31 
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di  fervore  e di  lustro,  allorché  fino  al  quartodecimo  secolo  non 
solo  ai  profani  ed  ai  catecumeni  ancora  vietato  era  l’assistere 
all’eucaristica  mensa  e gettare  lo  sguardo  sulle  sacre  Scritture; 
ma  permesso  in  faccia  a loro  non  era  di  pronunciar  senza 
colpa  le  solenni  parole,  o le  auguste  cerimonie  rivelare  del  sa- 
gramelo (1). 

Invano  gridano  i profani  che  I'  errore  soltanto  ha  bisogno 
di  avvolgersi  nella  oscurità  e nel  mistero,  onde  sedurre  più  fa- 
cilmente gl’incauti,  e che  la  verità  d’uopo  non  ha  che  di  mo- 
strarsi splendida  e luminosa  per  trionfare  sul  cuor  degli  uo- 
mini. Questi  pericolosi  declamatori  o ignorano  o fingono  d’ i- 
gnorare  la  imperfezione  dell’umana  ragione,  che,  dai  sensi  si- 
gnoreggiata, dalle  passioni  corrotta,  dalle  sociali  istituzioni  in- 
ceppata, alla  cognizione  dell’  increato  vero  non  può  essere  di- 
rettamente e senza  precauzione  condotta.  Come  la  viva  luce 
del  sole  rifulgendo  improvvisa  sugli  occhi  d’uomo  a lunghe  e 
profonde  tenebre  condannato  con  l’urto  insopportabile  de’  suoi 
raggi  Io  accieca,  laddove  gradatamente  comunicata  il  senso 
della  vista  conservato  avrebbe  e rinvigorito;  così  la  increata 
luce  della  verità  senza  il  presidio  dei  simboli  e dei  misteri  alle 
ottenebrate  menti  degli  uomini  rivelata,  lungi  dall’  illuminare 
il  loro  spirito  e il  loro  cuore,  le  facoltà  loro  intellettuali  e 
morali  indebolisce  invece  e distrugge. 

Sacra  e veneranda  cosa  perciò  da  noi  considerati  esser  de- 
vono i religiosi  misteri  che  per  meglio  regolare  le  azioni  degli 
nomini,  allontanandoli  dal  disordine  e dal  vizio , e per  resti- 
tuire l’animo  a quello  stato  primitivo  di  perfezione  da  cui  era 
decaduto,  al  dire  del  virtuoso  Epitteto  ( apud  Arrian.,  lib.  Ili, 
cap.  3 ) e del  sublime  Platone  ( in  Phoed.  ) , furono  stabi- 
liti. Ben  a ragione  colui  che,  massimo  fra  gli  oratori,  fu  mas- 
simo ancora  fra  i latini  filosofi,  sostenne  non  esservi  istitu- 
zione dei  sacri  misteri  migliore.  « Eglino  (sono  sue  parole), 
eglino  gli  uomini  trassero  dallo  stato  selvaggio  e barbaro,  i 

<t)  Cirill.  hieros.,  Calech.  illum.  in  Proem. 
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loro  costami  addolcirono , a vivere  in  società  loro  appresero , 
nelle  leggi  e nei  veri  principii  della  vita  li  addottrinarono  ; nè 
solamente  a condurre  lietamente  i lor  giorni,  ma  ad  incontrare 
con  dolci  speranze  la  morte  dai  misteri  furono  gli  uomini  am- 
maestrati (Cic.,  De  leg .,  lib.  II,  cap.  3).  > 

Il  perfezionamento  e la  felicità  del  genere  umano  furono  in 
ogni  tempo  lo  scopo  dei  sacri  misteri:  l’adorazione  della  divi- 
nità e la  pratica  della  virtù,  i mezzi  che  ad  ottenerlo  vennero 
praticati  : 

Discile  iustitiara  moniti,  et  non  temnere  divos  (1). 

Questo  era  negli  antichi  misteri,  questo  è nei  nostri  il  sacro 
carme  che  sulle  soglie  del  tempio  dalla  voce  del  Gierofanta 
s’intuona.  L’ode  da  religioso  rispetto  penetrata  la  turba  degli 
iniziati,  e timido  il  passo  inoltrando  nel  santuario  ed  ivi  ciò 
che  agli  dei,  ciò  che  agli  uomini  l’ uom  deve  apprendendo , a 
fondare  coll'esempio  e evi  precetti  si  adopra  il  regno  della  re- 
ligione e della  giustizia.  Così  la  classe  privilegiata  degli  ini- 
ziati fa  che  il  cielo  con  lei  concorra  a stabilire  l’ordine  e l’ar- 
monia sulla  terra. 

Lungi,  lungi  dai  nostri  templi,  lungi  dai  nostri  misteri  gli 
empi  spregiatori  della  divinità,  lungi  i colpevoli  perturbatori 
dei  diritti  degli  uomini.  Siano  pur  grandi  i profani  per  dignità 
o per  potere , se  virtuosi  non  sono,  loro  chiuda  le  porte  del 
tempio,  come  già  le  chiuse  in  Eieusi  al  parricida  tiranno  di 
Roma  terribile  la  voce  del  sacro  araldo  (Svet.,  in  Vii.  Ner., 
cap.  3i).  La  virtù  sola  può  penetrare  fino  ai  piedi  dei  nostri 
altari,  e coloro  soltanto  che  le  azioni  della  loro  vita  ai  precetti  • 
conformarono  della  virtù  (2)  partecipar  possono  ai  segreti  ed 
augusti  riti,  e quella  iniziazione  ottenere  che  negli  antichi  tempi 
come  nei  nostri  (lo  storico  d’Argira  ne  fa  piena  fede)  a ren- 

v ... 

(1)  Virg.,  En.,  lib.  VI,  v.  620. 

(2)  Porphir.  apud  Euseb.  Praep.  evang.,  lib.  IV,  cap.  8. 
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dere  più  religiosi  e più  giusti  gli  uomini  fu  valevole  ( Diod. 
Sic.,  lib.  IV). 

II.  Che  se  la  santità  degli  augusti  nostri  misteri  manifesta 
apparisce  l' origine  considerando  da  cui  derivano , non  meno 
santi  appariranno,  se  la  sostanza  si  considera  eh’  essi  conten- 
gono. 

E quale  ò infatti  la  sostanza  di  questi  misteri  allo  sguardo 
dei  ciechi  profani  celati,  che  l’ignoranza  e la  superstizione  col- 
legate tentarono  sempre  e tentano  anche  al  presente  di  ab- 
battere, le  armi  vilissime  adoperando  della  violenza  e della  ca- 
lunnia ? 

Il  culto  nostro,  culto  della  vera  luce  sì  appella  : quindi  Dio 
della  luce  ò il  Dio  che  adoriamo  : quindi  all’Oriente  è l’eterno 
di  lui  seggio  da  noi  riposto  : quindi  emanazion  della  luce  per- 
petua sfavilla  nelle  nostre  lampade,  e sui  nostri  altari  la  sacra 
fiamma. 

Poiché  invisibile  all’  uomo  è la  sostanza  del  Nume  ; poiché 
col  solo  mezzo  dei  simboli  può  essere  ai  nostri  sensi  rappre- 
sentata ; poiché  quanti  v'ebbero  popoli  e religioni , simboliche 
formo  adottarono,  onde  rendere  più  sensibile  agli  uomini  re- 
sistenza dei  numi;  quasi  simboli,  chiederovvi,  o fratelli,  quali 
mistiche  forme  potevano  scegliersi  più  delle  massoniche  a ge- 
nerare valevoli  nello  spirilo  umano  idee  degne  della  grandezza 
e della  maestà  del  supremo  Autore  della  natura  ? 

Tralascio  di  rammentarvi  che  i sacerdoti  egiziani  nella  luce 
collocarono  la  divina  intelligenza,  anima  universale  di  tutto  il 
creato  (lambì.,  J fyst.  JEgypt.)-,  che  Zoroastro  sotto  forma  di 
luce  volle  raffigurata  la  divina  volontà  ordinatrice  della  ma- 
teria (1);  che,  fondatore  della  greca  teologia,  il  saggio  di  Samo 
nome  diede  di  luminosa  alla  divina  sostanza  (Porph.,  in  Vita 
Pytkag.),  che  attiva  ed  intelligente  diffonde  il  moto  e la  vita 
nell’  Universo  : tralascio  di  rammentarvi  che  sempre  di  viva 
luce  attorniato  apparve  il  Dio  d’Israele,  sia  che  sull’Oreb  a li- 
ft) Hit!.,  De  tei.  Per.  relig.,  cap.  ti. 
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forare  dalla  schiavitù  il  popolo  eletto  ( Exod .,  cap.  IH,  v.  1,  2), 
o sul  Sinai  a dettar  provvide  leggi  (Exod.,  cap.  XXIV,  v.  16, 17), 
sia  che  da  maestosa  nube  velato  a scortare  nei  deserti  l'israe- 
litico campo  (Exod. , cap.  XL) , o in  Gerosolima  a riempiere 
della  sua  gloria  il  tempio  ed  il  santuario  scendesse  (1):  tra- 
lascio di  rammentarvi  che  fulgida  luce  il  Nume  avvolgea, 
quando  sò  medesimo  offerse  celeste  spettacolo  sul  Taborre  (2) 
agli  attoniti  sguardi  degli  eletti  testimoni  di  sua  grandezza,  e 
che  nella  luce,  e luce  inaccessibile  (Ep.  I ad  Tim.,  cap.  VI, 
v.  16),  riposto  fu  il  soggiorno  del  Nume  dall’  apostolo  delle 
genti.  In  questo  festivo  giorno  alla  gloria  di  Giovanni  il  Bat- 
tista dal  massonico  popolo  consacralo  siami  lecito  il  rammen- 
tarvi soltanto  ch’ei,  dall'Eterno  prescelto  ad  annunziare  il  Verbo 
increato,  non  altrimenti  annunziollo  che  testimonianza  ren- 
dendo alla  vera  luce  gli  uomini  in  sulla  terra  ad  illuminar 
destinata  (Joan.  cap.  I,  v.  9). 

Qual  maraviglia  perciò  se  nei  nostri  misteri  oriente  da  noi 
vien  detto  il  santuario  dei  nostri  templi , ove,  sotto  1’  aspetto 
della  creata  luce  simboleggiato,  il  fonte  della  increata  luce  i 
puri  nostri  omaggi  riceve? 

In  faccia  all’oriente  aU’apparire  del  soie  s'aprivano  le  porte 
del  tempio  in  cui  al  Nume  di  Menfì  rendevano  culto  gli  Egizi 
(Diod.  Sic.,  lib.  I).  Verso  l’oriente  rivolti  alla  divinità  le  loro 
preci  porgevano,  discepoli  di  Zoroastro,  gli  adoratori  di  Mitra 
(Hid.,  De  vet.  Pers.  rei.).  Nella  orientai  parte  del  campo  dal 
campo  dal  duce  supremo  del  popolo  eletto  fu  il  tabernacolo 
collocato  ( Num .,  cap.  HI,  v.  38).  Per  la  porta  orientale  assorto 
da  celeste  visione  entrar  vide  Ezechiello  nel  tempio  la  gloria 
del  Dio  d’ Israele  (Eiech.,  cap.  XLIU,  v.  4).  Uso  in  fine  co- 
stante fu  presso  le  antiche  (Hyg. , Fab.)  del  pari  che  presso 
le  moderne  nazioni  (3),  uso  eziandio  dei  cristiani  (Tert.,  Apoi., 

(1)  Reg.  lib.  Ili,  cap.  8.  — Parai,  cap.  V. 

(3)  Matth.  cap.  XVII.  — Marc.  cap.  IX.  — Lue.  cap.  IX. 

(3)  Ce rem.  relig.,  t,  V et  VII.  — Conquer.  du  Perou,  1. 1.  — Du  Halde, 
Risi,  de  la  Chine,  t.  I. 
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Tu  emblema,  tu  imagine,  tu  ministro  del  Sole  di  verità  ai 
liberi  Muratori  come  di  grado  per  salire  fino  ali'  immortale 
potenza, 


o spirto,  o mente, 

0 anima  che  sia  dell’universo, 

Che  sparsa  per  lo  tutto  e per  le  parti 
Di  si  gran  mole,  di  sè  l’empie  e seco 
Si  volge,  si  rimescola,  si  unisce  (1). 

È raggio  che  da  te  parte  la  sacra  luce  che  nelle  massoniche 
iampadi,  come  in  quella  di  Minerva  Poliade  (Paus.,  in  Atticis), 
perpetuamente  sfavilla  ; è scintilla  che  da  te  emana  quel  sacro 
fuoco  che  inestinguibile  arder  fu  visto  sugli  altari  di  Mitra 
(Hyde,  de  vet.  Pers.  rei.),  di  Vesta  (Plul.,  in  Numa)  e perfino 
dei  Dio  d’Israele  (Lev.,  cap.  VI),  quel  sacro  fuoco  che  inestin- 
guibile al  paro  sui  massonici  altari  religiosa  cura  conserva. 

O Sole , emblema  , imagine , ministro  del  Solo  di  Verità  , 
splendi  ognora  sereno  sugli  occhi  nostri  e coll’  immortale  tuo 
raggio  illumina  le  nostre  menti.  Nulla  vedesti,  nulla  vedrai 
nei  massonici  templi,  nulla  nel  massonico  colto  che  degno 
non  sia  del  supremo  Autore  della  natura,  cui  sacri  sono  gli 
augusti  nostri  misteri,  che,  santi  per  l’origine  da  cui  derivano, 
santi  per  la  sostanza  eh 'essi  contengono,  santi  sono  del  pari 
per  li  riti  che  la  loro  celebrazione  accompagnano. 

HI.  Pressoché  tutte  le  antiche  religioni  dal  timore  trassero 
i’origin  loro  (2).  Spaventati  i primi  abitatori  dai  cataclismi  del 
globo,  dalle  eruzioni  dei  monti  ignivomi,  dall’orgoglio  dei  fiumi 
e dei  mari  che  d’ ingoiare  minacciavan  la  terra,  e dalle  ignee 
meteore  che  trascorrendo  le  regioni  dell’aria  si  traevano  dietro 
il  terrore  e la  morte,  ignari  delle  naturali  causo  di  questi  stre- 
pitosi fenomeni,  alla  possanza  li  attribuirono  di  esseri  sopra- 
naturali, in  forza  agli  uomini  superiori,  che  dall’alto  prescriva- 
ti) En.,  lib.  VI. 

(2)  Primus  in  orbe  deos  fecit  timor.  — Petron.  Arb.,  fragro.  XXII. 
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vano  leggi  a tutto  il  creato;  dal  timore  imaginati,  dal  timore 
furono  del  pari  adorali.  Quindi,  allorché  il  tempo,  il  bisogno 
e la  superstizione  ai  primi  omaggi  degli  uomini  atterriti  diedero 
sembianza  e forma  di  culto,  furono  gli  dei  sotto  terribile  aspetto 
e con  minacciosi  attributi  simboleggiati.  Quindi  nacquero  le 
propiziazioni,  le  libazioni,  le  idrofono  e cent’ altre  tristissime 
e quasi  funebri  cerimonie  agli  dei  consacrale.  Quindi  copiose 
e non  di  rado  orribili  vittime  del  loro  sangue  fecero  rosseg- 
giare gli  altari.  Quindi  la  diffidenza,  l’egoismo,  l’intolleranza, 
la  superstizione  ed  il  fanatismo  degli  animi  s’impadronirono,  o 
si  videro  le  nazioni,  più  che  dai  limiti  degli  imperi,  dalla 
diversità  dei  loro  culti  divise,  impugnare  le  armi,  e versare 
l’umano  sangue  per  sostenere  l’onore  dei  loro  dei. 

Tali  furono  pressoché  lutti  gli  antichi  culti,  ma  nou  tale  il 
massonico,  dall’amore,  non  già  dal  timore,  fondato.  Il  vero  ed 
unico  Iddio  cho  noi  adoriamo , lungi  daU'alterrirne  col  suo 
minaccioso  sembiante,  ne  inspira  invece  coraggio,  sia  che  agli 
sguardi  nostri  rappresentato  si  vegga  nell’increata  luce  che,  dal 
Sole  emanata  di  Verità,  dissipa  le  tenebre  dell’errore  o col  suo 
raggio  celesto  le  umane  menti  rischiara,  sia  cho  venga  simboleg- 
giato in  quel  misterioso  Delta  che  nella  sua  triangolar  forma 
la  triplice  potenza,  la  triplico  sostanza,  la  triplice  azione  della 
divinità  comprendendo,  lo  fa  conoscere  ad  un  tempo  sommo 
Architetto  che  all'universo  die’  origine,  somma  intelligenza  che 
all’universo  die’  forma,  sommo  spirito  che  all’universo  die'  vita. 
Liete  e ridenti  sono  le  nostre  cerimonie,  nò  mai  a placare  ri- 
volti l’ultrice  collera  della  sdegnata  divinità,  ma  puro  tributo 
di  riconoscenza  ai  benefìzi  del  cielo,  fervidi  e frequenti  risuo- 
nano gl’inni^ul  nostro  labbro.  Puri  ed  immacolati  scorgono  i 
nostri  altari,  come  puro  ed  immacolato  sorgeva  in  Deio  l’altare 
degli  uomini  onesti,  cui  lordo  giammai  non  rese  il  sangue 
d’alcuna  vittima  (Porph.,  De  ùbst.,  lib.  II).  Le  grandi  e liberali 
idee  di  fiducia,  di  fratellanza,  di  unione,  di  tolleranza  formano 
la  base  del  massonico  culto,  che  la  virtù  solamente  volle  sepa- 
rata dal  vizio;  e tutta  abbracciando  l’umana  specie  senza  dis- 
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Unzione  di  colore,  di  clima,  di  linguaggio,  di  usanze  e di  rili, 
di  quanti  esistono  uomini  sparsi  sulla  superficie  del  globo 
giunse  a formare  una  sola  famiglia.  Armate  sono,  egli  è vero, 
di  brando  le  nostre  mani;  ma  che  a difesa  soltanto  de’  nostri 
fratelli,  delle  nostre  leggi,  della  patria  nostra  da  noi  viene 
impugnato  ben  lo  dimostra  quella  impenetrabile  volta  di  ac- 
ciaro che  onore  dovuto  ai  pontefici  nostri  guida  sicuri  i lor 
passi  dal  vestibolo  del  tempio  fino  appiè  dell’altare.  Nulla  v'ha 
in  somma  nei  misteri  massonici  che  la  sublime  e , dolcissima 
idea  non  risvegli  di  un  Ente  supremo  che  dall’  alto  dei  cieli 
nell’immensurabile  oceano  ravvolto  dell’ingenita  luce,  autore  e 
conservatore  della  natura,  tenero  padre  risguarda  gli  uomini 
come  figli;  nulla  che  gli  uomini  ad  amare  Dio  ed  i loro  fratelli 
soavemente  non  guidi,  nulla  che  al  perfezionamento  della  umana 
natura  non  serva,  nulla  che  apertamente  o almeno  simboli- 
camente l'esercizio  dello  piii  belle  virtù  non  prescriva.  Intorno 
a noi  tutto  di  virtù  a noi  favella.  La  Sapienza  all’Oriente,  la 
Fortezza  all’Occaso,  la  Bellezza  al  Mezzodì  collocate  nei  nostri 
templi  a coltivare  del  pari  ne  insegnano  lo  spirito,  il  cuore  ed 
il  corpo,  mentre  ne  dimostrano  che  dalla  unione  delle  forze 
intellettuali,  fisiche  e morali,  la  intiera  forza  dell'uomo  proviene, 
quella  forza  che  virtude  a ragione  venne  dai  Filosofi  denomi- 
nata. Ogni  strumento,  ogni  detto,  ogni  decorazione,  ogni  segno, 
ogni  toccamento,  le  stesse  massoniche  batterie  (nè  qui  npe- 
terovvi  ciò  che  dei  massonici  riti  nei  momeuto  della  iniziazione 
vostra  apprendeste),  lutto  in  somma  ciò  che  de’massonici  mi- 
steri fa  parte,  tutto  ne  ammaestra  che  la  virtù  albergar  deve 
sempre  nell’animo  nostro,  sempre  riposare  sul  nostro  labbro, 
, sempre  risplendere  nelle  nostre  azioni.  Fedeltade  alle  leggi,  al 
sovrano,  alla  patria,  ai  deboli  aita,  agl’indigenti  soccorso,  agli 
uomini  tutti  amore  e beneficenza  ; questi  del  libero  Muratore 
sono  i doveri,  questi  della  religion  nostra  i sacrosanti  precetti, 
questi  dei  misteri  o dei  riti  massonici  la  sostanza  e l'oggetto. 

Eppure  cosi  puri  principii,  dai  liberi  Muratori  in  ogni  tempo 
colla  pratica  delle  virtù  confermati  in  faccia  a tutta  la  terra 
Misi,  del  Faticano.  Voi.  IV.  52 
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a preservare  non  valsero  il  santo  nostro  istituto  dai  perfidi  at- 
tentati della  calunnia.  Molti  anche  ai  dì  nostri  apparvero  su- 
perbi demnnaci  (Lue.,  in  Vita  Demon ,)  che,  gonfi  della  lor  vana 
filosofia , i sacri  nostri  misteri  spregiarono  ai  profani  loro 
sguardi  da  impenetrabilo  velo  nascosti:  molti  gli  Erisitoni  che 
l’empietado  unendo  all’orgoglio  (1),  il  folle  loro  disprezzo  fino 
alla  profanazione  sospesero,  nò  pochi  (ahi  I rifuggo  il  labbro 
dal  dirlo)  nò  pochi  furono  i Diagora  traditori  (2)  che,  da  sacri- 
leghe furie  agitati,  violare  osarono  la  santità  dei  loro  giuramenti, 
ed  i sacri  arcani  nostri  in  parte  rivelando,  in  parto  mostruo- 
samente alterando,  soggetto  ai  profani  li  resero  di  abbominio 
e di  derisione. 

Per  espiare  si  orribile  sacrilegio,  volgiamo,  o fratelli,  inor- 
ridita la  faccia  all’occaso;  giusto  l'antico  costarne  (Lis.,  Orai, 
in  Andoc.)  crolliamo  misteriosamente  le  vesti,  e,  dalle  nostre 
imprecazioni  solennemente  invocata,  grave  piombi  l’ira  del  cielo 
sul  capo  degli  scellerati.  Splendano  di  luce  sanguigna  sugli 
occhi  loro  le  fosche  fiaccole  delle  inesorabili  Erinni:  vibrata  dal- 
l’ultrice  mano  di  Nemesi  penetri  infernale  cerasta  nel  perfido 
loro  cuore,  e quando  sui  cadavori  loro  steso  avrà  morte  immatura 
il  funereo  suo  velo,  pasto  de’  lupi,  de’  corvi  o degli  avvoltoi 
siano  le  imputridite  loro  viscere;  insepolte  sovra  deserto  lido 
biancheggino  Tossa  loro  (3),  e scritti  a caratteri  d’infamia  sulle 
antiche  nostre  colonne  passino  i loro  nomi  coperti  di  obbiobrio 
e di  esecrazione  alla  più  tarda  posterità. 

Sia  intanto  con  noi  la  pace  e la  concordia,  o fratelli,  e nulla 
mai  turbi  o diminuisca  quel  puro  religioso  zelo  che  di  già 
chiara  deile  opre  nostre  fa  nei  più  lontani  orienti  risuonare  la 
fama.  Divenga  egli  anzi  ognora  più  fervido,  e sopratutto  scopo 
continuo  deile  nostre  meditazioni  siano  gli  alti  ed  augusti  mi- 


ti) Callim.,  Hymn.  in  Cer.  — Ovid.,  Metam.,  lib.  Vili,  fai),  li. 

(2)  Cic.,  De  nat.  deor.,  lib.  I.  — Val.  Max.,  lib.  I. 

(3)  ...  Insepulta  membra  diSerent  lui! 

Et  esquilinae  alites.  — Hor.,  Epod.,  od.  V. 
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steri  della  religion  nostra,  che  fin  da  secoli  più  remoti  entro 
simbolico  velo  ravvolti  ed  ai  deboli  sguardi  dell’uom  profano 
celati,  santi  nella  loro  origine,  santi  nella  loro  sostanza,  santi 
nei  loro  riti,  i puri  dogmi  contengono  di  quella  santa  filosofia, 
che,  dall’increata  luce  emanata,  dall’increata  luce  nudrita.  può 
sola  estendere  le  forze  intellettuali  e morali  dell’uomo,  l’arte 
difficile  apprendergli  di  frenare  le  riluttanti  passioni,  la  pra- 
tica d'ogni  virtù  rendergli  facile  e famigliare,  e così  l’umana 
specie  a quel  sommo  grado  di  perfezionamento  condurre  per 
cui  destinala  la  volle  il  sommo  Architetto  dell’universo. 

Mirate,  griderovvi,  o fratelli,  colle  parole  del  nostro  divino 
Alighieri  : 

Mirate  la  dottrina  che  s’asconde 
Sotto  ’l  volarne  degli  versi  strani  (t), 

e da  questa  (come  dal  sole,  allorché  in  faccia  a lui  si  dileguan 
le  nubi,  a torrenti  si  diffonde  la  luce  ad  illuminare  la  terra) 
da  questa,  dissi,  agli  occhi  vostri  del  mistico  velo  sgombrata 
che  la  ricopre,  uscir  vedrete,  lucida  scorta  ai  mortali  nel  tene- 
broso cammin  della  vita,  tutte  quelle  sublimi  virtù  che  il  Libero 
Muratore  daH’uom  profano  distinguono. 

A queste  devo  il  culto  massonico  la  santità  delle  sue  istitu- 
zioni; a queste  la  sua  propagazione  su  tutta  la  superficie  del 
globo,  a queste  il  suo  trionfo  in  mezzo  alle  persecuzioni,  delle 
quali  scopo  lo  resero  la  ignoranza,  la  superstizione  ed  il  fana- 
tismo; a questo  la  protezione  dei  principi  saggi  o magnanimi; 
a queste  dobbiamo  noi  finalmente  la  gloria  di  vantare  nostro 
protettore  e fratello  quel  sommo  Eroe  cui  prima  del  rogo 
divini  onori  consacrano  le  nazioni  tutte  d'Europa  e più  d'ogni 
altra  la  nostra  Italia,  da  lui  colle  armi  difesa,  colle  istituzioni 
adornata  e colle  leggi  corretta  (2);  a queste  la  felicità  di  avere 
in  nostro  capo  Eugenio,  l'illustre  figlio  della  scelta  di  cesare. 

(1)  Dante,  Inf.,  canto  IX. 

(2)  Res  italas  armis  tuteris,  moribus  ornes1 
Legibus  eroendes.  — Bar.,  lib.  II  epist.  I. 
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Oh!  beo  tre  volte  noi  fortunati,  che,  dalle  profane  tenebre 
usciti,  aperto  abbiam  gli  occhi  al  chiarore  massonico.  A noi 
toli,  ripetere  possiamo  con  Aristofane, 

A noi  soli  iniziati,  a noi  che  duce 
Seguiam  la  sacra  voce  di  natura 
E meniara  vita  immacolata  e pura, 

Splende  fulgido  il  Sol  con  lieta  luce  (1). 

Esultate  meco,  o fratelli,  per  tanta  nostra  ventura,  meco 
adorate  il  braccio  possente  del  sommo  Architetto  che,  assiso  su 
trono  di  adamante,  regola  a suo  senno  i destini  dell’universo, 
e da  santo  rispetto  compresi  per  li  più  sublimi  fra  i nostri 
numeri  misteriosi,  in  mezzo  alla  pompa  di  questo  festivo  giorno 
il  santo  nome  invocando  di  Giovanni  il  Battista,  cui  consacrati 
sono  i nostri  lavori,  meco  a rinnovare  vi  apparecchiate  quegl’in- 
violabili  giuramenti  che  pronunziarono  le  nostre  labbra  allor- 
ché sulle  abbagliate  nostre  pupille  balenò  il  primo  raggio  della 
masssonica  luce. 

Luce  intellettuai  piena  d’amore, 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Letizia  cbe  trascende  ogni  dolzore  (2). 

Sorgete,  fratelli,  sorgete,  e interprete  del  comun  voto  salga 
al  cielo  gradito  il  suono  della  mia  voce. 

Grande  Architetto  dell'universo  che  in  te  tutto  comprendi, 
tutto  di  te  riempi,  tutto  da  te  diffóndi,  volgi  clemente  a noi 
tuoi  figli  lo  sguardo,  sostieni  col  tuo  braccio  possente  la  de- 
bile nostra  lena,  conserva  fra  noi  la  concordia  e la  pace,  fe- 
conda nei  nostri  petti  il  prezioso  germe  della  rettitudine,  che 
fra  i mistici  riti  della  nostra  iniziazione  acuta  punta  da  sim- 
bolico maglio  percossa  impresse  nei  nostri  cuori,  ed  accogli 

(1)  In  Ranis,  act.  1 in  fine, 

(2)  Dante,  Parai.,  cani.  XXX. 
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propizio  il  giuramento  che  noi  tutti  nel  tuo  santissimo  nome 
in  quest’augusto  tempio  raccolti,  al  cospetto  della  terra  e del 
cielo  prestiamo  di  essere  sempre  virtuosi  e di  vivere  e morire 
Liberi  Muratori.  Io  lo  giuro,  ripetete  meco,  o fratelli,  io  lo 
giuro. 

Terra  e cielo  applaudiscano  ai  nostri  giuramenti,  e il  grande 
Architetto  dell’  universo  protegga  e benedica  i nostri  lavori. 
L'ora  è propina  per  intraprenderli.  Già  il  sole  giunto  al  me- 
riggio più  fulgido  dell’  usato  perpendicolari  vibra  i suoi  raggi 
sull’  eccelso  pinnacolo  di  questo  tempio.  Più  non  si  tardi.  Al 
lavoro,  fratelli,  al  lavoro. 


VI. 

Questo  discorso  si  riferisce  agli  statuti  generali  del  Grande 
Oriente  italiano  e giova  a farne  conoscere  lo  spirito. 

Ad  atto  più  ch’altro  mai  religioso  e solenne  oggi,  o fratelli, 
la  mia  voce  v’invita:  e se  da  santo  zelo  animati  in  questo 
augusto  tempio  il  piede  innoltraste,  allorché,  sono  poche  lune, 
fra  le  sue  sacre  mura  per  opera  nostra  innalzate , per  opera 
nostra  a somma  magnificenza  condotte,  per  la  prima  volta  i 
massonici  riti  furono  celebrati,  oggi  lo  zelo  vostro,  ogni  mi- 
sura di  tiepida  pietà  sorpassando,  in  fervidissimo  entusiasmo 
si  cangi;  poiché  se  quanto  avvenne  finora  di  prospero  al 
massonico  culto  nella  bella  Italia  diede  alla  nostra  esistenza 
cominciamento,  oggi,  mercè  le  leggi  che  incomparabile  bene- 
fizio a tutte  le  massoniche  Logge  italiane  dalla  suprema  mas- 
sonica Dieta  d’ Italia  vennero  compartite,  la  esistenza  nostra 
ancora  dubbia,  ancora  incerta,  ancor  vacillante,  certa,  sicura  e 
ferma  di  tal  maniera  diviene  che  non  la  malvagità  dei  profani, 
non  le  passioni  dei  soci,  non  l'urto  delle  umane  vicende,  non 
la  successione  dei  tempi  potranno  mai  distruggerla  o indebolirla. 

Non  v’ha  umana  societade,  siano  pure  illustri  i di  lei  prin- 
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cipii,  siano  pure  virtuosi  gli  individui  cbe  la  compongono,  che 
lungamente  esistere  possa  senza  il  presidio  di  sagge  leggi,  che, 
i doveri  ed  i diritti  dei  soci  determinando,  le  loro  azioni  ad 
invariabili  norme  sottomettendo,  e lo  loro  passioni  con  equa 
mano  frenando,  valgano  coll’accordo  delle  parti  ad  assicurare 
la  solidità  dell'  intiero  e colla  particolare  a rendere  stabile  la 
generale  felicità. 

Sorgea  libera  dai  tiranni  e vincitrice  de'  suoi  nemici  la  ro- 
mana repubblica,  e già  quattro  lustri  di  eroiche  gesta  erano 
infallibile  presagio  di  sua  futura  grandezza,  quando  il  romano 
popolo,  che  leggi  fisse  ancor  non  avea,  accortosi  che  senza  di 
queste  invano  egli  aveva  scacciati  i tiranni  o soggiogati  i ne- 
mici, onde  rendere  la  conquistata  liberlado  sicura,  domandò 
egli  stesso  al  senato  (Zie.,  lib.  Ili,  cap.  XXXI)  che  lo  reggea 
un  corpo  di  leggi  cbe  alla  salute  provvedessero  della  repub- 
blica. Da  un  eguale  spirito  mosse,  delle  stesse  veritadi  convinto 
le  Logge  tutte  d’Italia  non  prima  poterono  (calmato  l’impeto 
della  gioia  che  il  risorgimento  del  massonico  culto  nell’animo 
dei  Liberi  Muratori  italiani  diffuse)  alle  proprie  bisogna  con 
tranquillitado  por  mente,  che  con  grido  uniforme  al  senato  mas- 
sonico chiesero  un  corpo  di  leggi  cbe,  ogni  arbitrio,  ogni  di- 
versitade  uguagliando,  indestruttibilc  base  all’edifizio  massonico 
sottoponessero,  e lo  splendore,  la  prosperità,  la  durata  no  as- 
sicurassero. 

Accolse  il  grand’Oriente  d’Italia  i voti  delle  soggette  Logge, 
ó nuovi  (Zie.,  lib.  Ili,  cap.  XXXI  et  XXX IV)  l'ostumii  nuovi 
Manlii,  nuovi  Sulpicii  a raccogliere  le  invocate  leggi  dai  più  saggi 
stranieri  Orienti  furono  destinati,  e nuovi  Decemviri  (assai  mi- 
gliori di  quelli  che  sul  Tcbro  alla  legislazione  di  Roma  prov- 
videro) le  raccolte  leggi  compilarono,  posero  in  ordino  e,  dopo 
maturo  esame  con  solenne  decreto  approvate,  all’osservanza  del 
massonico  popolo  le  trasmisero. 

Queste  che,  deposto  il  maglio  pontificale,  stringe,  innalza  ed 
agita  la  mia  destra  al  vostro  cospetto,  o fratelli,  sono  queste 
le  sacre  Tavole  che  il  deposito  contengono  delle  nostre  leggi, 
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queste  la  inviolabile  norma  delle  nostre  azioni,  queste  il  pegno 
certo  della  nostra  futura  prosperità,  queste  il  massimo  dei  bene- 
fizi che  dal  grand’Oriente  d’Italia  a noi  potea  farsi.  Di  queste 
Tavolo  preziose,  ciò  che  dicea  Cicerone  delle  dodici  romane 
Tavolo  ripetendo  (1),  bone  a ragiono  possiamo  noi  dire  che 
per  la  sapienza  da  cui  furono  emanato  e per  la  utilità  che 
derivarne  a noi  devo,  superano  di  gran  lunga  le  opere  dei  più 
insigni  filosofi. 

A nulla  però  servirebbe  la  sapienza  che  a queste  leggi  diè 
origine,  niuna  utilità  da  questo  leggi  a noi  potria  provenire , 
se  osservato  da  noi  religiosamonte  non  fossero. 

Giudicava  il  più  saggio  fra  i filosofi  della  Grecia,  il  divino 
Piatone  (De  leg.,  lib.  IV),  che  ogni  sorta  di  corruzione  o di 
mali  s’ introdurrebbe  là  dove  le  leggi  rimanessero  inosser- 
vate, e cbo  all’  incontro  ogni  sorta  di  felicità  dall'  osservanza 
delle  leggi  allo  società  umano  saria  derivala.  E tanto  fra  i Greci, 
sapientissima  fra  lo  nazioni,  era  questa  massima  radicata  che 
anche  io  cattive  leggi  ben  osservate  vennero  da  Tucidide  (Disi., 
lib.  Ili)  alia  felicità  pubblica  più  utili  giudicate  che  noi  sa- 
riano le  buono  allorché  imperfetta  la  osservanza  ne  fosse.  Nò 
io  a tali  testimonianze,  dalla  ragione  confermate  e dall’espe- 
rienza, oserò  d’altro  aggiungere  fuorché  quelle  poche  ma  aureo 
parole  del  massimo  fra  gl’italiani  politici  Machiavello  (2),  lad- 
dove : « Io  non  credo,  disse,  che  sia  cosa  di  più  cattivo  esem- 
pio in  una  repubblica  che  fare  una  legge  e non  la  osser- 
vare. » 

Quindi  non  por  altra  cagiono  a straordinario  parlamento  vi 
ho  convocati  che  f>er  richiamare  alla  vostra  memoria  quel- 
l’inviolabiie  giuramento  di  fedele  obbedienza  alle  massoniche 
leggi  cbo  pronunciarono  le  vostre  labbra  allorché  negli  au- 
gusti misteri  iniziati  foste  del  nostro  sant’ordine,  onde  oggi  che 
queste  santissime  leggi,  mercè  le  cure  del  grand’oriente  d’  I- 

(!)  Cic.,  De  Orat.,  lib.  I,  cap.  XLIV. 

(2)  Discorsi,  lib.  I,  cap.  XLVI. 
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talia  alla  osservanza  delle  italiane  Logge  furon  trasmesse,  con 
atto  non  mono  solenne  del  primo,  a piedi  di  quel  mistico  al- 
tare che  del  sacro  fuoco  custode  nel  centro  sorge  del  tempio 
in  faccia  a questo  trono  su  cui  seggo  pontefice,  nell*  ineffabile 
nome  dot  sommo  Architetto  dell’universo  che  noi  adoriamo, 
da  voi  tutti  l'antico  colla  prestazione  d’un  giuramento  novello 
confermalo  venga  e rinvigorito. 

Primo  fra  voi  per  I’  autorità  che  da  voi  medesimi  fu  nelle 
mie  mani  riposta,  primo  ancora  del  nuovo  giuramento  a voi 
darò  in  questo  giorno  l'esempio. 

Io  già  dal  trono  discendo  e,  del  pileo  pontificale  togliendo 
al  capo  l'onore,  riverente  all'altare  mi  accosto,  sull'  altare  le 
auguste  tavole  delle  massoniche  leggi  depongo  e,  ferma  sten- 
dendovi sopra  la  destra , Giuro,  ripetete  meco,  o fratelli,  giuro 
che  le  massoniche  leggi  da  me  saranno  fedelmente  osservale. 

Auspice  a sì  grand’alto  su  questa  illustre  officina,  forse  del 
tuo  favor  non  indegna,  inchina  lo  sguardo,  o sommo  Archi- 
tetto dell’universo,  ed  esulta  nel  qui  vedere  raccolti  tanti  tuoi 
figli,  tanti  Liberi  Muratori,  tanti  felici  mortali  che,  dalle  tene- 
bre profane  disciolti  e nella  vera  luce  rigenerati,  in  mezzo  al- 
l'ignoranza ed  al  vizio  la  vera  scienza  e la  virtù  vera  profes- 
sano; esulta  nell’udire  il  suono  concorde  di  tante  voci  che  da 
religioso  sentimento  con  forza  maggiore  dell’  usato,  fuor  dal 
petto  sospinte,  le  vòlte  eccelse  percuotono  di  qnesto  tempio  a 
te  consacralo  e,  nell’atto  stesso  in  cui  giurano,  la  inviolabilità 
del  prestato  giuramento  col  loro  entusiasmo  assecurano. 

B qui,  gli  ultimi  venerandi  precetti  del  moribondo  condoltier 
d’israello  rammemorando,  io  nuovo  Giosuè,  duce  di  questo  po- 
polo eletto  (1),  la  tremenda  cerimonia  di  cui  testimonio  furono 
del  Giordano  le  sponde  a rinnovare  mi  appresto. 

È questa  la  sacra  promessa  terra  di  Canaan:  veggo  a destra 
la  fertile  amena  montagna  di  Garizim,  o di  contro  a sinistra 
la  sterile  scoscesa  rupe  di  Hebal.  E già  in  due  schiere  diviso 


(1)  Deut.,  cap.  XXVII,  XXVIII.  — Io».,  eap.  VII. 
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l'eletto  popolo  le  falde  ne  occupa  e le  pendici.  Di  rozze  in- 
formi pietre  composto  sorge  nel  mezzo  delle  massoniche  leggi 
custode  l'altare  degli  olocausti.  Io  l’abbraccio:  al  cielo  stendo 
le  palme,  e primo  fra  i vostri  levili  arditamente  fra  voi  in- 
nalzo la  voce.  Uditemi  da  religioso  orror  penetrati,  e meco  alle 
maledizioni,  meco  alle  benedizioni,  compagne  si  schiudano  le 
vostre  labbra. 

Liberi  Muratori,  miei  fratelli,  miei  figli,  sono  questo  le  mas- 
soniche leggi  che  di  osservare  giuraste. 

Maledetti  coloro  che,  al  prestalo  giuramento  infedeli,  le  mas- 
soniche leggi  di  violare  oseranno. 

Maledetti. 

Breve  sarà  sulla  terra  la  loro  vita,  e nella  infermità  traen- 
dola  e nel  dolore,  invocheranno  come  termine  dei  loro  mali 
la  morte. 

Infeconda  negherà  le  messi  ai  loro  sudori  la  terra,  e pro- 
celloso ingoierà  il  mare  le  loro  merci. 

In6da  la  loro  consorte  si  darà  in  braccio  a drudi  stranieri, 
e sterile  sarà  il  loro  talamo  o d’incerta  e perversa  prole  fe- 
condo. 

Numerosi  e possenti  si  vedranno  sorgere  incontro  i nemici 
e,  senza  forza  per  opporsi  alle  loro  insidie,  ne  diverranno  vit- 
time senza  riparo. 

Odiati  dai  loro  contemporanei,  e da  innumerevoli  miserie 
oppressi,  termineranno  i loro  giorni  nell’obbrobrio  e nell’ affli- 
zione, e la  loro  memoria  sarà  oggetto  ai  posteri  di  esecrazione. 

Maledetti , si , maledetti  coloro  che,  al  prestato  giuramento 
infedeli,  le  massoniche  leggi  di  violare  oseranno. 

Maledetti. 

• Maledetti  parmi  che  con  voi  gridino  tutti  della  vera  luce 
gli  adoratori:  maledetti  parmi  che  gridi  la  terra:  maledetti 
parmi  che  gridi  il  cielo:  maledetti  parmi  perfino  che  uscita 
dal  santuario  gridi  una  voce  tremenda,  che,  pih  torte  del  mug- 
Mitt.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  55 
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gbiare  delle  procelle  e del  rimbombo  del  .tuono,  annunzia  al- 
l’universo l’intervento  di  lui  che,  dell’universo  sommo,  incom- 
prensibile, onnipossente  Architetto,  tutto  quanto  esisto  e può 
esistere  crea,  distrugge  e modera  a suo  talento. 

Benedetti  all’incontro,  benedetti  coloro  che  al  prestato  giu- 
ramento fedeli  nell'osservare  lo  massoniche  leggi  si  serberanno 
costanti. 

Benedetti. 

Lunga  vita  sarà  loro  concessa,  e forti  e robuste  alimenterà 
fiorente  salute  le  loro  membra. 

Feconda,  di  ubertoso  messi  dono  farà  loro  la  terra,  c tran- 
quillo al  trasporto  dei  loro  tesori  aprirà  il  mare  nell’  ondoso 
seno  la  via. 

Vaga  e fedele  consorte  dividerà  con  loro  le  coniugali  dol- 
cezze, e numerosa  sorgerà  intorno  ai  loro  talami  leggiadra 
prole  d’ogni  virlude  fornita. 

Invano  s'armeranno  contro  di  loro  i nemici  e,  quasi  nebbia 
dal  sole,  quasi  polve  dal  vento,  fugati  saranno  e dispersi. 

Amali  dai  loro  contemporanci,  o d'ogni  fclicilade  ricolmi,  in 
pace  chiuderanno  gli  occhi  all' eterno  sonno,  e la  loro  memo- 
ria sarà  ai  posteri  oggetto  di  venerazione  e di  laude. 

Benedetti,  sì,  benedetti  coloro  che  al  prestalo  giuramento  fe- 
deli noll'osscrvare  le  massoniche  leggi  si  serberanno  costanti. 

Benedetti. 

Con  voi  li  benedicano  quanti  sovra  ogni  altro  uomo  felici 
respirano  auro  di  vita  eletti  conoscitori  della  vera  luce  : con 
voi  li  benedica  la  terra:  con  voi  il  cielo  li  benedica:  con  voi 
autore  della  terra  e del  cielo  li  benedica  il  supremo  Architetto 
deU’universo. 

Benedetti , benedetti  s'  oda  da  ogni  lato  ripetere.  Benedetti 
noi  singolarmente,  o fratelli,  che,  esempio  finora  d'ogni  vir.udo 
a tutto  l’orbe  massonico,  più  virtuosi  divorremo  ancora  di  pri- 
ma, poiché  sante  invariabili  leggi  alle  azioni  nostre  son  gì  ida. 
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E che  virtuosi  ognora  saremo  o che  ognora  cresceremo  in 
virtù,  e che  la  vivificante  rugiada  delle  benedizioni  si  spanderà 
ognora  sul  nostro  capo , non  è già  ardente  desio  o inganne- 
vole speranza  che  al  mio  cuoro  lo  dicano.  Presaga  mel  dice 
una  voce  interna,  voce  di  verità,  voce  che  muove  dal  ciclo. 

No,  non  m’inganno,  o fratelli.  A questa  voce  divina  di  già 
rendono  testimonianza  i prodigi.  Soavissimo  olezzo  nell'  aura 
che  ne  circonda  difTondcsi  : celeste  armonia  dolcissimamente 
alle  nostre  orecchie  risuona  : d’improvviso  lo  splendor  si  rad- 
doppia delle  massoniche  faci  : sorge  più  nitida  e più  eminento 
sull’ara  la  sacra  fiamma  : spontaneo  ondeggia  all’aura  spiegato 
ii  glorioso  nostro  vessillo:  fulgidissimo  alle  nostro  pupille  si 
scopre  l'augusto  Delta  : scende  nel  santuario  la  maestà  dell’E- 
terno. Egli  si  manifesta Fratelli,  prostriamoci  ed  ado- 

riamo. Ch’io  più  parli,  che  voi  più  mi  udiate  Io  vieta  la  pre- 
senza del  Nume. 


VII.  " 

In  occasione  della  festa  di  San  Giovanni  d'inverno  il  grande 
Oriente  cosi  favellava  : 

Mentre,  adoratori  della  vera  luce  che,  ignota  ai  profani,  su- 
gli occhi  risplende  soltanto  dei  Liberi  Muratori,  oggi  aH’aposloio 
della  vera  luce,  all’evangelista  Giovanni  massonico  omaggio  noi 
tributiamo,  ragion  vuole  e costume  che  dal  trono  ove  seggo 
vostro  moderatore  e maestro  a voi  parole  di  pietà  e di  virtude 
per  me  si  rivolgano , nè  la  rozzezza  dell’  infacondo  mio  stile , 
nè  la  festiva  pompa  ond’è  quest’augusto  tempio  fregiato,  nè 
la  frequenza  e lo  splendore  di  tanti  virtuosi  figli  di  Orienti 
lontani  che  ospiti  illustri  l’Oriente  nostro  rischiarano,  a render 
valgono  timido  il  labbro  mio,  che,  al  favore  affidato  del  sommo 
Architetto  dell’universo,  a insolito  ardire  vien  mosso,  ora  che 
di  virtude  ad  uomini  virtuosi  nel  di  Ini  santo  nome  a favel- 
lare si  appresta. 
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Rozzo  ed  infacondo  era  egli  pure  il  pastore  di  Madian , ma 
delle  sue  parole  apportatore  lo  elesse  il  Dio  d’Israele,  e nella 
superba  reggia  di  Menti  ( Exod cap.  IV),  in  mezzo  ai  grandi 
ed  ai  sapienti  del  regno,  ardito  oratore  non  solo,  ma  operalor 
di  prodigi  lo  accolse  (pervicace  ahi  ! troppo  in  suo  danno)  l’in- 
correggibile re  d'Egitto.  So  non  che  diverso  è l'oggetto  che  a 
favellar  mi  conduce,  diverso  l'animo  di  cbi  si  dispone  ad  udir- 
mi, nè  già  di  minaccia  a cuori  nel  vizio  indurati,  ma  di  pace 
a cuori  amanti  della  virtù  saranno  i miei  delti.  E poiché  in 
mezzo  a voi  convocati  a massonico  parlamento  Epistata  (Suid., 
Le x.  gr.)  io  posso  la  materia  stabilire  del  mio  discorso,  noa 
d’altro  che  di  amistade  a parlarvi  mi  accingo,  di  quella  fra- 
teria amistade  che  dall'evangelista  Giovanni  cui  sacro  è que- 
sto votivo  giorno  ne’  suoi  discorsi  ai  fratelli  presenti  (1)  del 
pari  ebe  nelle  sue  epistole  ai  fratelli  lontani  venne  inculcala 
(/oan.,  ep.  1 et  11),  come  massimo  fra  i precetti  dati  agli  uo- 
mini dal  divino  Maestro,  cui  egli  sovra  ogni  altro  discepolo 
visse  diletto  (2).  * 

Umana  istituzione  non  avvi  che  possa  alla  perfezione  ed  alla 
felicità  pervenire,  se  a lei  guida  non  è sapienza,  so  a lei  or- 
namento non  è virtude  : ma  di  tali  presidii  più  ebe  ogni  altra 
la  nostra  Istituzione  abbisogna  che,  all’errore  movendo  guerra 
ed  al  vizio , onde  il  perfezionamento  ottonere  e la  felicità  del 
genere  umano,  da  sì  nobile  scopo  rimarrà  sempre  lontana,  se 
incontro  all’errore  guidata  non  si  presenti  dalla  sapienza,  se 
incontro  al  vizio  adornala  dalla  virtù  non  risplenda. 

Volete  voi,  veri  Liberi  Muratori,  essere  dalla  sapienza  gui- 
gati,  dalla  virtude  adornali  ? Amatevi  scambievolmente,  o fra- 
telli, e la  sapienza  sarà  vostra  guida:  amatevi  scambievol- 
mente, o fratelli,  e la  virtù  sarà  vostro  ornamento. 

Ecco  ciò  che  oggi  a dimostrarvi  intraprendo,  invocando  prima 


(1)  S.  Hier.,  Commcnt.  in  Epitt.  ad  Galatas,  lib.  Ili,  cap.  6. 

* (2)  Ev.  sec.  Ioan.,  cap.  XIII,  v.  23;  cap.  XIX,  v.  26;  cap.  XX,  v.  2; 

cap.  XXI,  v.  7,  20.  , 
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il  sommo  Architetto  dell' universo,  affinchè  tanto  di  sapienza  e 
dì  virtude  a'  miei  detti  comparta  che  non  indegni  dell'  atto 
subietto,  non  indegni  riescano  della  vostra  attenzione. 

1.  Augusto  tempio  sul  santo  monte  di  Gerosolima  ad  editi* 
care  prescelto  ed  a regnar  sulla  terra  con  equitade  e giustizia, 
fervide  preci  sciogliea  Salomone  al  Dio  d’ Israele  e,  Mandami, 
egli  sciamava,  o Signore,  dall’alto  dei  cieli  la  tua  sapienza  che 
a me  sia  guida  ( Sap .,  cap.  IX),  e sorgerà  perfetto  il  mio  la- 
voro , e sarà  felice  il  popolo  a me  soggetto.  Noi  pure,  1’  au- 
gusto tempio  di  cui  simbolo  sono  le  massoniche  Logge  a rie- 
dificare occupati  ed  a ristabilir  sulla  terra  il  regno  della  equi- 
tade e della  giustizia,  noi  pure  abbiam  d’  uopo  della  sapienza 
che  guida  sicura  regga  il  nostro  intelletto  nell’opinare,  la  no- 
stra volontà  nel  risolvere,  il  nostro  braccio  nell’eseguire,  poi- 
ché nel  rettamente  opinare,  risolvere  ed  eseguire  tutta  appunto 
l’umana  sapienza  consiste,  questo  tesoro  dell’umano  spirilo  che, 
al  dire  di  Cicerone  (1),  la  cognizione  delle  divino  ed  umano 
cose  comprende,  questo  prezioso  tesoro  senza  di  cui,  al  dire 
d’Anlifonte  ( apud  Stob.),  ogni  altro  bene  è apparente  inu- 
tile ed  agli  uomini  per  deluderli  soltanto  dai  numi  con- 
cesso. Ma  di  tanto  tesoro  come  mai  potremo  fare  l’acquisto  se 
da  soave  spirito  di  fraterna  amistade  non  sono  i nostri  cuori 
animali,  se  ai  santi  lavori  nella  officina  massonica  dolce  ami- 
stà gli  operai  non  invita,  se  nel  di  lei  seno  l’esempio  non  è 
imitato  di  una  pacifica  e ben  ordinata  famiglia,  in  cui  mentre 
altri  senza  alterigia  comanda,  altri  senza  bassezza  obbedisce, 
cospirano  tutti  e comandando  ed  ubbidendo  concordi  a stabi- 
lire sulle  basi  della  fraterna  amicizia  il  sovrano  impero  della 
sapienza  ? 

Se  gli  uomini  tutti,  diceva  Euripide  (2),  avessero  le  stesse 
idee  sulla  essenza  e sul  merito  delle  cose,  giammai  vi  sarebbe 
fra  loro  ambiguità  di  giudizio;  ma  sventuratamente  come  sono 

(1)  Tttsc.  dwp.,  lib.  IV,  cap.  XXVI. 

(2)  Phomits.,  act.  II,  v.  502. 
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diversi  i loro  aspclli  e le  loro  formo,  cosi  sono  diversi  i loro 
modi  di  giudicare,  o d’accordo  sui  nomi,  sulle  cose  rado  volle 
lo  sono.  Da  questa  diversità  che  la  natura  volle  fra  gli  uomini 
stabilita  le  prevenzioni  hanno  origine,  gli  errori  derivano , le 
passioni  son  fomentate;  e mentre  troppo  timidi  alcuni  la  pu- 
sillanimità, o temerari  troppo  altri  rende  la  presunzione,  il 
sentiero  della  verità  sarebbe  del  tutto  smarrito,  se  l’amistade, 
gli  ostacoli  tutti  vincendo  cho  dalle  prevenzioni , dagli  errori 
e dalle  passioni  provengono,  e coraggio  ai  pusillanimi,  e mo- 
destia ai  presuntuosi  inspirando,  sala  o sicura  guida  a seguir 
la  sapienza  dolcemente  gli  uomini  non  conducesse.  Non  è per- 
ciò mio  intendimento,  o fratelli,  che  l’amistado  abbia  talmente 
a rendere  gli  uomini  in  ogni  cosa  conformi  che  mai  sorger 
non  possa  o non  debba  verun  contrasto  od  opposizione  nelle 
loro  azioni,  nei  loro  sentimenti  e nei  loro  giudizi.  So  bene  che 
la  verità  ba  d’uopo  di  esame  e di  discussione  per  manifestarsi 
risplendente  e sicura  ; so  che  gli  schiavi  soltanto  le  decisioni 
adorano  ciecamente  del  despota  a cui  soggiacciono;  so  che  la 
più  preziosa  facoltà  degli  uomini  liberi  (e  liberissimi  noi  siamo, 
o fratelli)  nel  pieno  esercizio  della  propria  ragione  consiste  : 
ma  se  I’  amislade  gli  esami  e le  discussioni  dirige,  se  1’  ami- 
stade  a rispettare  le  decisioni  dei  saggi  consiglia,  se  l'amlstade 
a non  abusare  della  propria  ragione  ammaestra,  allora  le  op- 
posizioni ed  i contrasti,  lungi  dall’  arrecar  nocumento,  rettitu- 
dine invece  ai  consigli,  fermezza  alle  risoluzioni,  forza  alle  im- 
prese compartono  e per  tal  modo  il  trionfo  della  sapienza  as- 
sicurano. 

Prima  di  porre  il  piede  in  senato  arrestarlo  soleano  nel  pri- 
taneo  i senatori  ateniosi,  ed  ivi  a Giove  od  a Minerva  Bulei 
devotamente  sagrificare  (1),  affinchè  la  sapienza  rischiarasse  lo 
loro  menti,  ed  a ben  reggere  ed  amministrare  la  cosa  pubblica 
servisse  loro  di  guida.  Nume  assai  più  di  Giove  e di  Minerva 
a tal  uopo  possonte,  allorché  nel  tempio  alte  sante  opre  mas- 

<1)  Antiph.,  Or.  XIV.  Pro  choreuta. 
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soniche  zelo  vi  chiama,  io  con  devota  isiteria  (Suid.,  Lex.  gr.) 
ad  invocare  1'  amistà  vi  consiglio.  Essa  le  facoltà  dell’  animo 
svolge,  svolte  coltiva , coltivate  promuove , cosicché  con  assai 
più  di  ragione  può  di  lei  dirsi  ciò  che  Aristarco  ed  Anassan- 
dride  dissero  dell’amore  (1),  che  nelle  alme  deboli  infondo  vi* 
gore,  schiude  il  cammino  alle  difficili  coso  e meglio  assai  /li 
ogni  altro  maestro  nella  scienza  dell’umana  vita  addottrina. 

Infatti  quando  mai  la  sapienza  meglio  al  consigliare  dispo- 
ne  che  dove  in  comune  i consigli  da  stuolo  di  amici  son  dati? 
Quando  mai  la  sapienza  più  facilmente  gli  errori  dalle  risolu- 
zioni bandisce  che  dove  in  comune  da  stuolo  di  amici  le  riso- 
luzioni son  prese?  Quando  mai  la  sapienza  più  speditamente 
e più  lodevolmente  dirige  le  imprese  che  dove  in  comune  da 
stuolo  di  amici  sono  al  loro  fine  condotte?  Qual  società  meglio 
di  quella  i beni  assapora  in  cui  se  li  dividono  pacificamente 
i soci  fra  loro  ? Qual  società  meno  gravi  soffro  le  sventure  di 
quella  in  cui  tutti  i soci  a sopportarne  il  peso  scambievol- 
mente si  aitano?  Qual  avvi  società  infine  più  cara  a quelli 
.che  la  compongono,  più  onorata  dagli  stranieri,  ai  nemici  più 
formidabile,  più  utile,  più  felice,  più  sapiente  di  quella  in  cui 
sotto  il  regno  dell’amistade  un  solo  spirito  imagina,  una  sola 
volonlade  risolve,  una  sola  aziono  eseguisce? 

Laddove  alle  assemblee  l’amistade  presiede,  diceva  al  popolo 
di  Nicea  l’eloquente  figliuol  di  Pssicrate  (2),  quanti  sono  i soci 
che  v’intervengono,  tanti  sono  gli  occhi  che  veggono  il  beno 
comune,  tante  le  orecchio  che  lo  ascoltano,  tante  le  lingue  che 
lo  propongono,  tante  lo  menti  che  lo  ragionano,  tante  le  brac- 
cia che  lo  eseguiscono,  appunto  come  so  gli  dei  in  un  cosi 
moltiplico  corpo  infuso  avessero  un’  alma  sola.  Quindi  la  sa- 
pienza sicura  guida  ai  consigli,  allo  risoluzioni,  alle  imprese 
dei  soci  diventa;  quindi  la  societade  cui  appartengono  al  mas- 
simo grado  della  perfezione  e della  prosperitade  perviene. 

(1)  Stob.,  Canti.  LXI,  v.  51. 

(S)  Dion  Gfcrys.,  orai.  XXXIX  de  concord.  Niccae. 
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Guai  all’inconlro  a quelle  società  sventurate  che  da  senti- 
menti animate  non  sono  di  fraterna  amistade,  senza  di  cui,  ai 
dice  di  Cicerone,  non  v’  ha  città,  non  famiglia  che  possa  esi- 
stere e prosperare  (1).  Fluttuanti  nell'opinare,  incerte  nel  ri- 
solvere, deboli  nell'eseguire,  vantino  esse  pure  copia  d'ingegno, 
di.  dottrina,  di  possanza  nei  soci  onde  sono  composte;  senza  il 
soccorso  dell'amistado  invano  esse  aspirano  ali’  acquisto  della 
sapienza,  che  da  loro  s'allontana  ed  in  preda  all’errore  le  ab- 
bandona ed  alle  sventure.  Quindi  la  felicità  rimane  turbata; 
la  infelicità  diviene  maggiore  ; le  passioni  alla  ragione  preval- 
gono; l’orgoglio  alla  modestia,  la  diffidenza  alla  vicendevole 
fiducia  succedono  ; niuna  cosa  può  essere  a lodevole  fine  con- 
dotta, nò  più  avvi  pubblico  o privato  bene  di  cui  si  possa 
tranquillo  conservare  il  possedimento. 

Sapienza  od  amistado,  l'una  deH'intelletto,  tesoro  l’altra  dei 
cuore,  d'uopo  hanno  si  fattamente  di  trovarsi  congiunte  perchò 
solida  abbia  baso  la  sociale  prosperità,  che  l’apostolo  di  Bet- 
saida,  precipuo  del  nostro  rito  patrono,  egli  che,  dalla  terra  il 
pensioro  ai  cicli  innalzando  ed  ivi  nel  seno  dell’  eterna  luce 
l’essenza  discoprendo  del  Verbo,  meritò  di  essere  per  la  sua 
più  che  umana  sapienza  sotto  la  forma  d’aquila  simboleggia- 
to (2),  non  altro  precetto  agli  uomini  impose,  non  altro  diede 
consiglio,  non  altro  mezzo  per  diradare  le  tenebre  dell’ erro- 
re (3)  e per  aprir  gli  occhi  loro  alla  luce  della  vera  sapienza 
conobbe,  fuorché  la  fraterna  amistade. 

Amiamoci  perciò  scambievolmente,  o fratelli,  se  vogliamo 
che  nostra  guida  sia  la  sapienza;  che  sola  però  non  basta  a 
far  si  che  goda  una  società  di  perfetto  o felice  stato,  duopo 
essendo  che  la  virtude  del  pari  ad  esserle  ornamento  concorra. 

II.  Se  la  magnificenza  del  tempio,  la  ricchezza  delle  sup- 
pellettili, lo  splendore  degli  arredi,  il  numero  e la  dignità  dai 

(t)  De  amie.,  cap.  VII. 

(2)  S.  Aug.,  Traci,  in  Ioan.  XXX VI. 

(3)  foan.,  ep.  I,  cap.  II,  v.  10,  11. 
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sacerdoti  che  ai  sacri  riti  ministrano,  fossero  a rendere  ornata 
una  massonica  Loggia  bastanti,  qual’altra  potrebbe  mai  di  or- 
namenti far  maggior  pompa  di  questa  nostra,  che  per  sì  fatti 
progi  a nion'aitra  inferiore  presso  che  tutte  di  gran  lunga  le 
vince?  Non  sono  però  queste  io  cose  che  veracemente  ador- 
nino una  massonica  Loggia,  ma  bensì  la  virtù  dei  fratelli  che 
la  compongono.  Nò  già  di  quella  esimia  virtude  io  favello  (i) 
che,  della  turba  v-dgaro  c deH’umilo  terra  dispregiatrice,  arduo 
tentando  ed  inusitato  cammino,  con  ardito  volo  al  cielo  s' in- 
nalza. Una  virtù  di  tal  tempra , rade  volte  utilo  e spesso  pe- 
ricolosa, alla  classe  appartiene  degli  croi,  che  sapientissimo  il 
sommo  Architetto  dell’universo  con  avara  mano  alla  terra  dis- 
pensa. Non  già  di  eroi,  ma  d’uomini  composte  esser  devono  io 
massoniche  Logge  : e perciò  col  nome  di  virtude  ò mio  inten- 
dimento indicare  soltanto  quel  vigor  d’  animo  che  gli  uomini 
dominatori  rendo  delle  passioni  eJ  al  perfetto  adempimento  di 
ogni  morale  dovere  conduce.  Questa  ò la  virtù  che,  scevra  di 
ostentazione  e di  fasto,  sempre  gioconda,  sempre  uguale  nella 
sua  semplicità  si  mantiene:  questa  ò ia  virtù  che,  moderata 
nella  prosperità,  nell’avversitade  costante,  fonlo  diviene  o prin- 
cipio d'ogni  umana  felicità:  questa  è la  virtù  che,  al  dire  di 
Cicerone  (2),  non  solo  ò più  vaga , più  bella , più  amabile  di 
ogni  altra  cosa,  ma  tanto  splendoro  sopra  coloro  che  ornati 
ne  sono  diffonde  (3)  che  null’uom  avvi  che  ad  ammirarla  non 
sia  costretto  : questa  finalmente  è la  virtù  che,  massimo  orna- 
mento delie  massoniche  Logge,  ò a voi  necessaria,  o fratelli, 
se  consolidare  volete  ie  basi  del  santo  nostro  istituto,  la  pro- 
fana turba  sforzando  a tributarvi  rispetto  ed  ammirazione. 

(I)  Virtus  recludens  immerilis  mori 

Codura,  negata  tentat  iter  via: 

Coetusque  vulgarrs,  et  udam 

Spemi!  humum  fugiente  penna. 

Horat.,  Carm.,  lib.  Ili,  od.  II. 

(8)  Ep.  ad  fan».,  lib.  IX,  ep.  XIV. 

(S)  De  Offic.,  lib.  II,  cap.  X. 

J/iif.  del  Valicano.  Voi.  IV.  51 
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L’esercizio  della  virtù  è agli  nomini  tutti  dall' intimo  senti- 
mento suggerito,  dal  proprio  interesse  consigliato,  dai  santi 
precetti  della  filosofia  e della  religione  prescritto:  ma  ninno  ad 
esercitarla  è più  strettamente  obbligato  dei  Liberi  Muratori  che 
nell’aprir  gli  occhi  al  celeste  raggio  della  massonica  luco  giu- 
rarono in  faccia  alla  terra  ed  al  cielo,  in  faccia  agli  uomini 
ed  agii  dei,  di  vivere  costantemente  virtuosi. 

A che  valgono  però  suggerimenti , consigli , precetti  e giu- 
ramenti, se  le  passioni  intolleranti  di  freno  da!  fondo  del  cuore 
sì  sollevano  contro  l’impero  della  ragione  e I’  nomo  a sò  me- 
desimo abbandonato  tentano  di  trascinare  in  seno  alla  depra- 
vaziono  ed  al  vizio? 

L’amicizia,  l’amicizia  soltanto,  o fratelli,  esser  punte  il  salu- 
tare legame  che  le  passioni  comprima,  la  ragione  rassodi  e 
costanti  gli  uomini  nella  pratica  della  virlude  mantenga. 

I doveri  lutti,  nel  perfetto  adempimento  dei  quali  I’  umana 
virtude  consiste  (sia  che  dalla  natura  stessa,  dalie  leggi  o dalle 
convenzioni  traggano  l'origin  loro),  l’unione  suppongono  degli 
uomini  in  società , da  questa  unione  emanano  e di  questa 
unione  sono  cemento.  Quindi  tanto  la  virtude  è maggiore, 
quanto  più  i doveri  tutti  adempiendo,  a mantenere  inviolata 
ed  illesa  ed  a vieppiù  ristringere  I’  unione  sociale  perviene. 
Ora  qual  mezzo  per  ottenere  un  si  prezioso  fine  può  rinve- 
nirsi che  alla  fraterna  amislade  provalga  ? Amabile  la  virtude 
per  sò  medesima,  a sè  attira  soavemente  le  inclinazioni  degli 
uomini  per  si  fatto  modo  che  ottiene  il  nostro  suffragio,  quan- 
d'anche adorni  ne  siano  i nostri  nemici.  Quanto  maggiore  sarà 
dunque  il  di  lei  dominio  sugli  animi , quanto  più  facilmente 
avrà  imitatori  e seguaci , so  da  stuolo  di  amici  coltivala  net- 
l’amistade  che  li  congiungo  acquisterà  vigore,  alimento  e con- 
siderazione! Ove  gli  uomini  vivono  in  amistade  congiunti,  ap- 
prendono essi  dall’nso  qual  giovamento  possano  l’un  dall'altro 
ricevere,  e convinti  rimangono  ebe  senza  l’altrui  felicità  im- 
perfetta rimane  la  propria.  Quindi  uffizio  non  avvi  fra  loro  di 
cui  la  prestazione  sia  grave,  non  pericolo  da  cui  pronta  o va- 
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lida  assistenza  non  salvi,  non  allo  magnanimo  e generoso  di 
cui  difficile  sembri  ('esecuzione.  Fra  gli  (amici  I’  uno  all’  altro 
serre  di  esempio,  di  stimolo,  di  soccorso,  cosiccbò  (usaro  mi 
sia  permesso  lo  parole  di  Cicerone) , < Mercè  l’ amistado  pre- 
senti i lontani  divengono,  dovizia  gli  indigenti,  senno  acqui- 
stano gl'  imbecilli,  e tenero  oggetto  di  onore,  di  rimembranza 
e di  desiderio  vivono  perfino  gli  estinti,  do'  quali  sembra  così 
beata  la  morto  come  iodevolo  la  vita  dei  superstiti  loro 
amici  (1).  » 

Ben  a ragione  dallo  stesso  Cicerone  venne  asserito  (2)  che 
l'amicizia  fu  agli  uomini  data  dalla  natura  corno  aiutalrice  e 
fomentatrico  della  virtù.  Di  tal  verità  furono  i Croci  per  tal 
modo  convinti  che  Aleno  del  pari  ebo  Lacedemone  e Tebe 
parte  principale  della  pubblica  educazione  1’  amor  dei  fanciul- 
li (.3)  considerarono  a tal  segno  che  dall'avere  numero  mag- 
gior di  amatori  lodo  massima  a un  greco  giovanetto  ne  deri- 
vava (Cor.  Nep.,  in  Praef nè  calunniatore  della  più  saggia 
fra  le  nazioni  maligno  critico  ardisca  di  cinedica  pravitade 
questi  puri  e virtuosi  amori  accusare,  ebe  de’  più  grandi  uo- 
mini della  Grecia  furono  non  solo  nell’età  lor  giovanile  grato 
trattenimento,  ma  principale  stimolo  allo  sublimi  e virtuose 
azioni  ondo  giunti  a provetta  etade  illuslraron  la  patria.  Fuvvi 
è vero  un  Timarco  (Eseh.,  Or.  I in  Timarch.)  fra  gli  amatori 
di  Alene,  ma  fuvvi  un  Socrate  ancora;  e questo  nome,  mag- 
giore di  quanti  nomi  a noi  trasmise  la  storia,  basta  a dimo- 
strare egli  solo  ebe  il  virilo  amore  dei  Greci,  amo r amicitiae 
da  Cicerone  denominato  (4),  quell'  amore  che  fu  dai  virtuoso 
Solone  permesso,  dal  virtuosissimo  Socrate  coltivato,  non  già 
vizioso  affetto,  non  già  fomentatore  di  vizii,  ma  virtuosa  ami- 


fi)  De  amie.,  cap.  VII. 
fS)  De  amie.,  cap.  XXII. 

(5)  Plut , in  Pelop.  — Athen.,  lib.  XIII.  — Elian.,  Var,  hitt.,  lib.  Ili, 
cap.  XII.  — Max.  Tyr.,  dlssert.  X. 

<i)  Tate,  disp.,  lib.  IV,  cap.  XXXIII. 
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stade,  ma  efficace  strumento  di  virtù  da  noi  dev’  essere  consi- 
derato. 

È cosi  stretto,  miei  fratelli,  il  legamo  ctae  fra  la  virtude  e 
I1 2 * * 5  amistado  dalla  natura  fu  posto , si  forte  la  scambievole  in- 
fluenza doll’una  sull'altra,  cho  l'amistade  eccitamento  non  solo 
ma  prova  ancora  della  virtudo  diviene;  conciossiachè  la  vera 
amistade  (corno  concordi  Platone,  Aristotile  e Cicerone  (1)  as- 
serirono) fra  gli  uomini  virtuosi  può  soltanto  aver  luogo.  La 
cupidigia,  l’ambizione,  la  voluttà,  il  dotino  perfino  possono  tal- 
volta breve  e menzognera  colleganza  stabilir  fra  i malvagi,  ma 
vera  amistade  non  mai,  che  dal  consenso  dello  passioni  con- 
sistenza ed  alimento  riceve,  e,  dalla  virtude  alimentala,  la  vir- 
tude del  pari  con  santa  reciprocitade  alimenta. 

Uopo  non  ho  di  esortarvi,  o fratelli,  a coltivaro  la  virtù,  di 
cui  molli  finora  o luminosi  esempi  da  voi  furon  dati;  ma  con 
Cicerone  di  tal  maniera  a coltivare  la  virtude  vi  esorto  f2), 
senza  di  cui  l'amistade  esser  non  puote,  che  dalla  virtude  in 
fuori  sopra  ogni  altra  cosa  santa  e pregevole  l’amistade  a voi 
sembri. 

Nulla  avvi  infatti  ebe  più  solida  baso  porga  alle  leggi,  nulla 
che  l'esercizio  della  virtù  renda  più  famigliare,  nulla  cho  alla 
perfeziono,  alla  felicità,  all’ornamento,  allo  splendore  delle  so- 
cietà più  della  fraterna  amistade  contribuisca.  <t  Brilla  di  tanta 
luce  e cosi  lieto  offre  spettacolo  l'unanime  consenso  di  uomini 
virtuosi  da  reciproca  fraterna  amistade  insieme  uniti  che  meno 
splendidi  (esclamò  un  antico  tragico  (5))  l'argento,  l’oro  e le 
gemme  rifulgono,  meno  lieta  è la  vista  di  pingue  suolo  di  ricca 
messo  ricoperto  ed  onusto.  » 

(1)  Plat.,  Dial.  de  Lis.  — Arìstot.,  lib.  Eudem.,  cap.  VII.  — Cic.,  Di 
amie .,  cap.  V et  VI. 

(2)  Vos  aulem  hortor  ut  ita  virtutem  locelis,  sine  qua  amicilia  esse 

non  potcst,  ut,  ea  excepta , nihil  amicitia  prasstabilius  putetis.  — D« 

amie.,  in  fine. 

(5)  Grot. , Excerp.  in  Traj.  ine. , pag.  46V.  Ed.  parisiens.  Nicolai 
Buor.  1626. 
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0 santa  amistadel  dolco  nome!  cosa  ancora  più  dolce!  Beali 
gli  uomini  che  a!  tuo  vivificante  calore  aprono  i loro  cuori! 
Beate  le  società  che  dal  tuo  benefico  influsso  vita  e consistenza 
ricevono  ! Come  il  solo  coll’ardor  do’  suoi  raggi  avviva  o con- 
serva tutto  ciò  che  egli  illumina,  così  tu,  santa  amislade,  col 
tuo  fuoco  celeste  elio  nei  cuori  diffondi  quelle  società  fortu- 
nate avvivi  o conservi  che  sotto  il  tuo  santo  auspicio  sussi- 
stono. Yu  delizia  dei  buoni  che  te  coltivano,  terror  dei  mal- 
vagi che  le  non  conoscono , tu  consolazione  nella  vita,  e nella 
morte  conforto,  il  solo  tu  sei  fra  gli  umani  affetti  in  cui  l’ec- 
cesso noQ  sia  dalla  ragione  vietato  (1;.  Per  Je  soave  traggono 
vita  i fratelli,  grata  accoglienza  ottengono  gli  ospiti,  aita  e 
soccorso  l’ umanità  intiera  riceve.  Per  te  la  sapienza  ( mentre 
ai  consigli,  alle  risoluzioni,  alle  improse  presiedo ) infallibile 
guida  alle  societadi  fornisco.  Per  te  la  virludo,  mentro  perfetto 
d'ogni  mora!  dovere  l'adempimento  assicura,  prezioso  orna- 
mento alle  societadi  comparto.  Possa  io,  santa  amistado,  pos- 
sano questi  mici  diletti  fratelli  vivere  fra  le  tue  braccia  o fra 
le  lue  braccia  morire. 

Non  è egli  questo,  o fratelli  (ditelo,  ve!  domando),  non  è 
egli  questo  il  concorde  voto  dei  vostri  cuori? 

Propizio  il  cielo  lo  accolga,  e al  generoso  sì  che  pronun- 
ziarono le  vostro  labbra,  protetlor  nostro,  delle  auguste  ceri- 
monie di  questo  festivo  giorno  religioso  oggetto,  auspice  arrida 
l’evangelista  Giovanni,  che  della  fraterna  amistade  diede  agli 
uomini  tutti  il  precetto  del  pari  o l'esempio.  Amiamoci  scam- 
bievolmente, o fratelli,  e la  virtù  sarà  nostro  ornamento.  Amia- 
moci scambievolmente,  o fratelli,  e congiunti  in  soavissimo  so- 
dalizio saremo  felici,  saremo  degni  del  nome  illustre  di  Liberi 
muratori,  degni  di  appartenere  al  sacro  massonico  Istituto,  di 
cui  solo  scopo  fu  e sarà  sempre  il  perfezionamento  e la  feli- 
cità dell’umana  specie,  dogni  di  rendere  puro  culto  al  sommo 

(1)  Seut  mouveraent  de  l’amo  ou  l’exces  soit  perrais.  — Volt. , Disc. 
en  vers  de  la  moderai. 
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Architetto  deli’ universo,  che  dalie  profano  tenebro  le  inferme 
nostre  pupille  disciolso  ed  al  fulgore  della  luce  massonica  le 
dischiuse. 

E qui,  ond'abbia  il  mio  uffizio  nel  più  acconcio  e più  santo 
modo  lodevole  compimento,  (que’  saggi  ed  affettuosi  padri  imi- 
tando (1)  che,  dopo  aver  osortato  i loro  figli,  ove  altro  non 
possono,  pregano  per  loro  gli  dei),  con  atto  solenne  che  della 
mia  fraterna  amistado  a voi  sarà  testimonio  e mallevadore,  i 
miei  detti  e le  mie  preghiere  al  sommo  Architetto  dell’  uni- 
verso io  rivolgo.  Autore,  fondatore  e padre  del  nostro  santo 
Istituto,  tenga  eg|i  sempre  lontano  dalla  nostra  officina  ogni 
oggetto  di  nimistade  e di  turbamento.  Unisca  egli  io  anime 
nostre  col  soave  vincolo  della  fraterna  amistade  cbo  a sentire 
e volere  costantemente  lo  stesso  no  disponga  e couduca,  co- 
sicché sulle  cose  del  pari  che  sullo  persona  una  sia  la  lode, 
uno  il  biasimo,  uno  il  giudizio.  Egli  di  sapienza,  egli  di  vir- 
tude  sia  a noi  tutti  largitore  magnanimo;  e mercé  l’onnipos- 
sente di  lui  favore,  in  sapienza  ed  in  virtude  ognora  crescendo, 
non  solo  gloriosa  e felice,  ma  perfetto  esempio  delle  più  floride 
ed  avventurose  officine  la  nostra  officina  divenga. 

Vili. 

Riguardo  agli  uffizi  della  fratellanza  cosi  ammoniva  gji  uf- 
fiziali  eletti  l’oratore  venerabile  : 

Arrestatevi,  o fratelli,  c,  prima  che  le  auguste  dignità  dalla 
libera  nostra  scelta  a voi  conferite  mercé  il  sacro  giuramento 
che  siete  a prestare  apparecchiati  confermate  rimangano,  sof- 
frite che,  il  giubilo  e la  festa  sospendendo  di  questo  giorno,  io 
vostro  ponteGce,  fra  voi  severa  voce  innalzando,  a gravi  pensieri 
l’attenzion  vostra  richiami.  Strano  a voi  forse  sembrerà  ch’io 

(I)  Dion  Chrys.,  orat.  XXXIX  de  concordia  Nicaeae,  in  One. 


Digitized  by  Google 


571 

tanfosi:  eppur  l’oso;  eppure  ad  osarlo  credo  che  il  mio  dovere 
mi  astringa;  eppure,  osandolo,  di  arrecarvi  vantaggio,  se  non 
diletto,  sono  certo. 

Nuova  s’apre  a voi  d'innanzi  non  più  percorsa  carriera  ora 
che,  fra  voi  deirintcrno  reggimento  dividendo  gli  uffizi  suoi, 
Tesinoteli  (1)  conservatori  e difensori  fra  noi  delle  leggi  e della 
morale  massonica  questa  virtuosa  officina  vi  elesse.  Ma,  ditemi, 
sono  eglino  tutti  a voi  noli  i doveri  che  in  voi  dalle  ottenute 
dignitadi  derivano?  Fermo  avole  voi  nel  vostro  animo  di  tutti 
fedelmente  adempirli? 

Molti,  diceva  Dione  (2)  ai  cittadini  di  Tarso,  sono  coloro  che 
cinti  il  capo  di  verde  ghirlanda  e gli  omori  di  fulgida  porpora 
ricoperti  seggono  magistrali,  ma  pochi  coloro  che  del  nome  di 
magistrato  siano  meritevoli,  pochi  che  le  funzioni  degnamente 
ne  esercitino.  Altri,  per  non  essere  di  colpevole  freddezza  ac- 
cusati, gli  offerii  uffìzi  ricusare  non  osano,  ma  con  tanta  negli- 
genza ail’adempimento  delle  commesse  cure  si  prestano  che  si 
direbbo  non  esservi  cosa  che  meno  di  questa  stia  loro  a cuore. 
Altri  come  strumenti  gli  ambiscono  soltanto  di  vanitade,  e va-  • 
ghi  di  pomposa  comparsa,  indifferenti  sono  al  restante,  o se 
pare  a qualche  afTaro  la  loro  attenzione  rivolgono,  di  quelli 
s’occupano  solamente  che  qualche  compenso  di  gloria  possono 
alla  loro  vanità  procurare. 

Non  ò per  tal  modo  no,  miei  fratelli,  che  si  concede  ad  un 
Libero  Muratore  le  dignità  possedere  del  nostro  sant’ordine,  che 
ne’ suoi  ministri  a purissima  virtude  vivissimo  zelo  esigo  con- 
giunto. 

Quindi  ò che  brevemente  dei  vostri  futuri  doveri  a parlarvi 
mi  accingo,  affinchè,  ignari  del  peso  cui  vi  sottoponete  giurando, 
col  rischio  di  divenire  spergiuri,  colpevole  non  stendiate  sul- 
l'altaro  dei  giuramenti  la  destra.  Attento  mi  prestate  l’oreccbio, 
ed  ai  precetti  della  verità  e della  virtù  ne’  miei  detti  racchiusi 


(1)  Poller.,  Archatol.  grate.,  lib.  I,  cap.  XII. 

(2)  D:on  Cbry*.,  in  orat.  XXXIV,  Tars.  sicunda. 
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promontori!  che,  alia  sicurezza  destinali  dei  porlo,  ne  conservano 
l'interno  immoto  e tranquillo,  mentre  l'impeto  del  circostante 
procolloso  maro  affrontano  imperturbati,  animosamente  agl’im- 
peti oi  s’espono  dei  malvagi,  o fremano  cgfino  pure  o s’adirino, 
ed  alle  minacce  ed  agl’insulti  ancora  discendano,  nò  il  fremito 
nò  l’ira  nò  il  minacciar  nò  l’insulto  forza  avranno  mai  di  ren- 
dere vacillante  la  sua  costanza. 

Allorché  profani  ancora  alla  santa  iniziazione  vi  presentaste, 
che  i germi  della  virtù  nel  vostro  cuore  celali  dovea  svilup- 
pare ed  a quolla  perfeziono  condurvi  di  cui  suscettibile  ò l’u- 
mana natura,  prima  di  acconsentirò  che  sugli  occhi  vostri  ba- 
lenasse quel  raggio  purissimo  della  vera  luce  cho,  lo  tenebre 
dcli’crroro  ond’eravato  circondati  fugando,  alla  cognizione  della 
vorilado  vi  trasse,  vollero  le  sapientissimo  nostre  leggi  che  da 
non  dubbio  provo  di  virile  coraggio  al  conseguimento  di  così 
inestimabile  benefizio  aperta  a voi  fosso  la  via.  Coraggiosi  ap- 
pariste in  mezzo  ai  pericoli,  e del  nome  di  Liberi  Muratori  foste 
insigniti,  ma  quel  coraggio  di  cui  mostra  allora  faceslo  una 
storilo  virludc  essere  già  non  doveva;  c so  il  damo  saggio  nello 
difficili  circostanze  dell’umana  vita  ò sompro  lodevole,  neces- 
sario poi  assolutamelo  a voi,  miei  fratelli,  diviene,  ora  cho 
conservatori  e difensori  delio  massoDicho  leggi  questo  augusto 
tempio  vi  accoglie. 

Giammai  non  osi  di  presentarsi  in  faccia  vostra  la  colpa, 
senza  cho  pronta  c gravo  sul  colpevolo  non  piombi  la  pena.  Sia 
pur  egli  di  raro  ingogno  fornito,  sia  pur  egli  di  profani  pregi 
adornalo,  qui,  dove  ogni  disuguaglianza  ò dalla  virtudo  ugua- 
gliata , tremi  ognuno  che  offendere  osi  lo  leggi,  e nel  vostro 
invincibile  coraggio,  so  non  valse  a frenarla , trovi  almeno  il 
meritato  castigo  la  trasgressione. 

Al  vostro  coraggio  ò d’uopo  però  cho  unita  la  moderazione 
risplenda  e,  l’impolo  temperandone,  entro  discreti  limili  lo  con- 
tenga. li  carattere  degli  uomini  in  generale  ò simile  a quello 
dei  Romani,  dei  quali  diceva  Tacilo  (1)  che  nò  un’intiera  li- 
ft) Ilist.,  lib.  I,  cap.  v. 

Uist.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  K 
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miei  fratelli,  cho  da  virtuoso  zelo  animati  nel  predicare  la  mo- 
rale massonica,  noilo  spargerne  i semi  nel  cuore  dei  vostri  fra- 
telli sialo  senza  posa  occupati. 

Norma  alla  vostra  sia  la  condotta  del  virtuosissimo  Socrate,  elio, 
al  dir  di  Libanio  (1),  zelante  sostenitore  della  morale,  il  vizio 
rimprovorandb , la  virlude  laudando  o vigilo  Io  sguardo  sullo 
azioni  de’  suoi  concittadini  stendendo,  esercitava  in  Atcno  ima 
perpetua  censura  più  forte  e più  efficace  che  lo  leggi,  che  i 
tribunali  slessi  non  erano. 

Ravvolgetevi  di  continuo  in  mezzo  ai  vostri  fratelli,  studiate 
la  tempra  dei  loro  cuori,  prodighi  loro  siato  dei  vostri  consi- 
gli, e frenando  in  alcuni  l’ardor  soverchio,  riscaldando  in  altri 
la  tiepidezza,  coraggio  infondendo  nei  pusillanimi,  e negli  au- 
daci moderazione,  vana,  mercò  vostra,  del  tutto  si  renda  la  sedu- 
zione del  vizio,  e più  brillante  il  trionfo  della  virtù.  Da  voi 
apprendano  i vostri  fratelli  che  la  religion  naturalo  dai  Liberi 
Muratori  professata  ò Io  spirito  stesso  della  divinità  (2)  cho 
l'universo  con  la  sapienza  de’suoi  precetli  o de’suoi  divieti  go- 
verna; cho  gli  uomini  sono  nati  per  essere  virtuosi;  che  la  sor- 
gente della  virlù  è nella  natura  (3),  non  già  nell’opinione;  che 
vera  felicilado  non  avvi  là  dove  l’esercizio  dolla  virtù  si  neglige; 
cbo  la  virludo,  indipendente  dalla  fortuna  o dall’aura  vana  del  (i) 

(t)  Libati.,  in  Apolog.  iocr. 

(2)  Lex  vera  atque  princeps  ratio  est  recta  stimmi  lovis.  Cic., 

De  leg.,  lib.  II,  cap.  IV. 

(3)  Kos  ad  iustitiam  esse  natos,  nequa  opiniono,  sed  natura  constilu- 
tum  esse  ius.  Cic.,  De  leg , lib.  I,  cap.  X. 

(4)  Jpsa  quidem  virtus  preliura  sibi;  solaque  late 

Fortuna  secura  nitet,  nec  fascibus  uilis 
Erigilur,  ptausuve  petit  ctarescere  vulgi. 

Claud.,  Pan.  de  cons.  FI.  Ma.  The. 

Vtrlus  repulsae  nescia  sordidae 
Intaminatis  fulget  honoribus, 

Nec  sumit,  aul  ponit  secures 
Arbitrio  popularis  aurae. 

Jlorat.,  O.irm.,  lib.  Ili,  od.  II. 
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favor  popolare,  ricca  de’ suoi  propri  tesori,  imperturbabile 
in  mezzo  alle  umane  vicende,  basta  per  essere  premio  a sè 
stessa:  nò  paghi  di  occilaro  alla  virtude  i vostri  fratelli  colle 
attrattivo  dell’onesto  e doU’ulilo,  del  dovero  o doU'inloresse,  im- 
piegato per  renderli  virtuosi  l'onnipossento  stimolo  dell'onore,  a 
cui  tanto  è vero  cho  dalla  virtude  soltanto  gli  uomini  possono 
essere  condotti  elio  Marcello  dopo  la  guerra  ligustica  (1)  o 
Mario  dopo  la  cimbrica  (2),  ergendo  in  Roma  templi  all’Onore, 
di  tal  maniera  gli  eressero  elio,  per  giungere  al  santuario  ovo 
il  simulacro  doli' Onoro  sorgova,  attraversar  prima  un  altro 
tempio  era  forza  alla  virtù  consacrato. 

Tali  sieno  i vostri  precetti,  tali  lo  vostro  parole;  o doi  pro- 
celli o dolio  parolo  più  forte  a rendere  famigliare  la  virtù  ai 
vostri  fratelli  il  virtuoso  vostro  osempio  si  aggiunga.  Gii  uo- 
mini, saggiaracnto  pronunciò  il  cordovense  filosofo,  più  dall’i- 
mitazione cho  dalla  ragiono  guidare  si  lasciano  (3);  sopralutto 
so  la  santità  degli  esempi  veggono  in  coloro  risplendore , cho 
por  dignilade  e possanza  agli  altri  sovrastano.  Primi  fra  gli 
operai  di  questa  officina,  primi  (4)  siato  ancora  nell’esercizio 
della  virtù,  ed  alla  religiosa  osservanza  dei  santi  precotti  della 
morale  massonica  saranno  i vostri  fratelli  più  facilmente  con- 
dotti. Come  oseranno  calpestare  la  virtù  o cedere  vilmente  alla 
seduzione  del  vizio  coloro  cho,  a voi  inferiori  di  cognizioni  o 
di  grado,  in  voi  magistrati  o maestri  fìsso  tonendo  lo  sguardo 
onorala  da  voi  la  virtude  vedranno  ed  il  vizio  con  esecra- 
zione respinto?  Nò  il  vostro  esempio  gioverà  soltanto  a ren- 
dere cara  la  virtude  ai  vostri  fratelli,  ma  a mantenerla  ancora 


(1)  Liv.,  lib.  XXVII,  cap.  XXV. 

(2)  Cic , Or.  prò  Sex.  Si. 

(3)  Xon  ad  rationein,  sed  ad  simililudinem  vjvinius. 

Sen.,  De  vita  beata,  cap.  II. 
{i)  Primuv  iu-isa  subii,  lune  observanlior  aequi 

Fit  populus  .... 

Claud.,  De  quarto  cons.  Ho n. 
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costatilo  negli  animi  loro,  poiché  gli  osempli  più  durevole  ef- 
fetto producono  che  la  stessa  morato  (1). 

Per  tal  modo,  dopo  cho  lo  massoniche  leggi  e la  morale  mas- 
sonica col  vostro  infaticabile  zelo  conservate  avroto  o difeso, 
dello  ottenuto  dignità  meritevoli  apparirete,  od  il  nomo  vostro 
risplenderà  luminoso  sullo  misticho  nostre  colonne,  o nuovi 
trionfi  otterrà  la  virlude  sul  vizio,  la  verità  sull’errore,  sullo 
profano  tenebro  la  vera  luco,  o,  delizia  di  noi  cito  nel  suo  ful- 
gido ruolo  siamo  descritti,  ognora  più  grande  sorgerà  ned’  a- 
driatico  oriente  la  nostra  officina,  e dai  conlomporanei  ammi- 
rata e iodata  desterà  sensi  di  nobile  invidia  negli  animi  loro, 
e finalmente  allorché  antica  sarà  chiamata  l’età  in  cui  vivia- 
mo, dai  figli  nostri  ai  nepoti  verrà  citala  in  osompio. 

Voi  m'udiste,  o fratelli,  e quali  doveri  ad  assumerò  vi  ap- 
parecchiate dal  mio  labbro  approndoslo.  So  a compierli  fedel- 
mente voi  siete  disposti,  so  di  compierli  fedelmente  vi  sentite 
capaci,  accostatovi  all'ara  senza  timore,  ed  auspico  ai  vostri 
giuramenti  invocato  arriderà  il  Dio  della  vera  luce;  ma  so  la 
forza  o la  volonlado  in  voi  manca,  ritiratovi  fra  lo  colonne  che 
abbandonaste  o tremato.  Vindice  ben  più  terribile  dello  Praxi- 
dici  di  Aliarlo  (2),  c dei  Palici  (3>  di  Sicilia,  lo  sdegno  dei 
sommo  Architetto  doll'universo  pende  inesorabile  sul  capo  dogli 
spergiuri. 


IX. 


In  occasiono  dei  funerali  per  la  morto  di  due  fratelli , così 
se  no  ricordavano  le  virtù,  riferendosi  alle  speranzo  massoni- 
che intorno  aH'immortalilà  doliamola  e alla  vita  futura. 

Giuseppe  Ferretti,  Alviso  PisanPgià  vissero.  Al  partir  loro 
oscurossi  il  mistico  solo  : il  sacro  fuoco  si  ostinso,  o freddi  ri- 
ti) Diulius  durant  esempla  quara  mordi.  Tac.,  Hist-,  lib.  IV,  c.  X. 

(2)  Paus.,  Boeot.,  cap.  XXXIII. 

(3)  Diod.  Sic.,  Bibl.  hist.,  lib.  XI. 
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masoro  i tripodi  sullo  santo  aro,  posarono  inerti  i simbolici 
magli , mulo  divenne  il  lavoro  deU’officina,  o dalle  fratorne  ci- 
glia sgorgarono  a rivi  le  lagrime.  Giuseppe  Ferretti,  Alviso  Pi- 
sani già  vissero.  Oh  sciagura!  oh  dolore!  qual  nuovo  Simonide 
immaginar  saprà  mai  tristi  nenio  c lugubri  cpicodii  (1)  a 
condegnamente  deplorare  valovoli  una  si  irreparabile  perdita? 
Dovo  mai,  misero  io  più  d’ogni  altro,  troverò  argomenti  di  con- 
solare capaci  i mici  cari  fratelli  che  di  tanta  calamità  vanno 
dolenti  e dal  mio  diro  soltanto  qualche  alloviamenlo  sperano 
al  loro  duolo?  Como  potrò  io,  dai  singulti  e dalle  lagrime  op- 
presso, ponlofico  sommo  la  funebre  indittiva  pompa  (2;  con- 
durre, ed  ai  defunti  fratelli  i dovuti  onori  preslaro  di  esequie 
o di  silicernio  (3,;  ? 

Tali  nella  solitudine,  nella  oscurità  o nel  silonzio  erano  i 
miei  pensieri,  tali  Io  mie  querelo:  o già  pervenuta  la  notte  alla 
metà  del  suo  corso  più  fitte  slendoa  lo  tenebro  sulPaddormen- 
tata  natura,  quando  non  invocalo  scosse  sulle  mie  tempio  i 
suoi  papaveri  il  sonno;  nò  già  spontanee  si  chiusero  lo  mio 
pupille,  chò  loro  il  vietava  l’acerbità  del  doloro,  ma  cessero 
alla  irresistibile  possa  del  fato,  che  l’anima  mia  sottraendo  al- 
l’impero dei  sensi,  renderla  vollo  beala  col  dono  di  una  ccleslo 
visiono. 

Parvemi  d’essere  trasportato  nel  vestibolo  del  nostro  tem- 
pio, le  di  cui  porte  di  bronzo  con  soave  armonia  girando  sugli 
eterni  loro  cardini  al  mio  avvicinerò  si  aprirono.  Io  stava  già 
per  varcare  animoso  la  sacra  soglia,  allorché  maestosamente 
muovere  io  vidi  dal  santuario  una  nubo  a quella  pari  nello 
splendore  e nella  maestà  che  presso  alle  falde  del  Sinai  a- 
scorlar  destinata  il  popolo  eletto  in  mezzo  ai  deserti , piena 


(1)  Moestius  lacrimi?  simonidaeis.  Cai.,  cpigr.  59. 

Ceae munirà  naeniae.  llor.,  lib.  I(,  od.  I. 

(2)  Indiclivum  funus,  ad  qual  per  praeconem  evocabanlur.  Fest. , De 
signif.  r erb.,  lib.  IX. 

(5)  Silicernium  dieitur  cocna  fucebris.  Fest.,  De  signif.  verb.,  lib.  XVIf. 
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delia  gloria  dell*  Altissimo  venne  a posarsi  sul  Tabernacolo 
{Exod.,  cap.  XL,  v.  32,  34).  Nell’avanzarsi  la  veneranda  nube 
faceasi  maggioro,  o poichò  (ulta  ad  ingombrar  giunse  l'am- 
piezza del  sacro  recinto,  folgoreggiando  squarciossi  ed  un 
ocoano  dischiuse  di  quella  eterna  incroata  luco  che,  nascosta 
ai  profani,  od  a noi  soli  palese,  simbolo  od  emanazione  della 
divinità  col  suo  coleste  raggio  1’  oriento  rischiara  dei  nostri 
templi.  Abbagliali  da  tanto  fulgore  si  chiusero  gli  occhi  mici, 
vacillarono  le  mie  ginocchia,  e privo  di  senso  caddi  al  suolo 
prosteso.  Così  forso  il  figlio  di  Buzi  sulle  sponde  del  Cliobar 
( Ezech .,  cap.  II,  v.  1),  così  in  Patmos  Evangelista  caddero  in 
faccia  alla  maestà  dell’Eterno  ( Apoc .,  cap.  I,  v.  17). 

Dolcissima  allora  o non  ignota  al  mio  orecchio  si  fo’  sentire 
una  voce  che,  Sorgi,  disse,  o fratello,  e con  coraggio  in  me 
fisa  lo  sguardo.  À tali  parole  ripresero  forza  del  pari  lo  intor- 
pidito mie  membra  e lo  smarrito  mio  spirilo  : sorsi  ubbidiente 
e,  lo  rinvigorito  pupille  volgendo  là  d’ondo  venuta  era  la  vece, 
vidi  foli  gioia  ! oh  sorpresa  1)  vidi  circondata  da  immortal  luce 
starsi  a me  d’innanzi  la  cara  imagino  dell’estinto  fratello  Cor- 
ner. Serena  era  la  di  lui  faccia  qual  di  boato  abilator  degli 
elisii  ai  mali  dell’umanità  non  soggetto,  ed  eterea  la  sostanza 
del  di  lui  corpo,  cho,  quasi  vaso  di  terso  cristallo,  visibile  il 
palpitare  rendeva  del  purissimo  cuore,  in  cui  a caratteri  di 
fuoco  queste  parole  riluccano  scolpite:  Eugenìo  Adriatico.  Niunu 
altra  veste  il  copriva  fuorché  la  massonica  clamide,  nè  altro 
fregio  il  fea  adorno  fuorché  il  blcipilo  augello  imperialo  che, 
l’ampio  ali  spiegando  o cogli  artigli  invitta  spada  reggendo , 
fu'gido  sul  petto  gli  slava  da  nera  sublime  zona  pendente,  nel 
di  cui  centro  d’aureo  lombo  attorniata  scorgevasi  la  purpurea 
stella  del  realo  segreto. 

A tale  spettacolo  estatica  tutta  negli  occhi  miei  si  trasfuse 
l'anima  mia:  da  mille  inesprimibili  adotti  compreso,  cessò  di 
palpitare  il  mio  cuoro,  nò  fu  per  lungo  tempo  capaco  di  for- 
mare acconti  il  mio  labbro;  e poichò  alfine  potei  a stento  ria- 
vermi,^0 fratello!  esclamai,  o fratello!  ed  un  torrente  di  soavi 
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lagrime  di  proseguire  vielommi.  Indi,  da  impeto  ardente  di  fra* 
terna  amistà  trasportato,  a lui  ratto  volai,  ed  avide  stendendo 
le  palmo,  tre  volto  tentai  di  abbracciarlo,  o tre  volte,  come  se 
aura  lievo  stringessi  o sonno  fugace,  vuoto  al  petto  le  mie 
mani  tornarono  (1). 

Dolcemente  a tal  atto  sorrise  l’ombra  magnanima,  e < Calma, 
disse,  i tuoi  affettuosi  trasporti.  Se  mi  sian  cari,  tu  il  sai,  che 
amico  e fratello  m’avesti  fra  i vivi  : ma  ad  altro  uffizio  l’amor 
che  Li  porto  oggi  a te  mi  condusse.  Dal  beatissimo  soggiorno, 
ove  della  vera  luco  noi  vortici  assorto  veglio  ognora  sul  de- 
stino delia  virtuosa  adriaca  officina  udii  le  tue  querelo,  o fra- 
tello, cd  a te  mossi  per  raltempraro  il  tuo  affanno.  Era  a te 
forso  ignoto  cbenuU'uflmo  sottrarsi  può  allo  strato  di  morte  (2), 
o che  della  vita  l’uso  soltanto,  e non  la  proprietà , viene  agli 
uomini  dalla  natura  concesso  (3)  ? Perchè  vorrai  tu  lasciarti 
opprimere  dall’ambascia  per  un  evento  elio  ad  ognuno  sovra- 
sta o elio  lutti  no  devo  o tosto  o tardi  conquidere  (4)?  L'u- 
mana natura  o dagli  anni  logorata  o dallo  sciaguro  vien  me- 
no; nò  valgono  sollecite  cure  a cambiare  i decreti  di  quei 
destino  dio  fin  dal  nascere  al  viver  nostro  presiede  (5).  Le 
ricchezze  e lo  dignità,  che  tutto  ottengono  sulla  terra,  un  solo 


(t)  Ter  conatus  ibi  collo  dare  brachia  circum, 

Ter  frustra  comprensa  inanus  effugit  imago 
Par  levibus  venlis,  volucriquc  simillima  sonino. 

Virg.,  Aen.,  lib.  VJ,  v.  700. 

(ì)  nullurn 

Saeva  caput  Proserpina  fugit. 

Hor.,  lib.  I,  od.  XXVIII. 

(5)  Vitaque  mancipio  nulli  datur,  omnibus  usu. 

Lucr.,  lib.  Ili,  v.  984. 

(4)  Omnes  eoJem  cogimur:  omnium 

Yersatur  urna  : scrius,  ocyus 

Sors  cxilura.  Hor.,  lib.  II,  od.  III. 

(5)  l'atis  agimtir,  cedi  te  fatis. 

Non  solicitae  possunt  curae 
Mutaro  rati  stamina  fusi. 

Sen.,  Oedip.,  act.  V chor.  v.  980. 
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giorno  ai  noslri  giorni  aggiunger  non  ponno,  o il  granilo  del 
pari  cho  Tuona  plebeo  vittima  cado  nell’  inesorabile  parca  (1). 
So  beno  ebo  ragiono  o necessità  forza  non  hanno  di  assopire 
il  cordoglio,  o cho  al  lutto  null’altro  può  imporro  confino  fuor- 
ché la  natura  di  lui  cho  piango  o l’ amoro  ch'egli  sorba  agli 
estinti;  ma  pure  di  confortarli  tu  dovi  far  prova,  piuttosto  cho 
alla  morto  de’tuoi  cari  fratelli,  alle  loro  virtudo  pensando.  Al- 
lora, più  cho  di  lagrimo,  d’invidia  li  scmbreran  degni,  corno 
quelli  cho,  nella  virtude  fin  dal  loro  nascerò  educali,  nella  vir- 
tudo coll’acquisto  della  vera  luco  confermati,  puro  cd  illese  dal 
vizio  lo  animo  loro  noi  percorrerò  la  stabilita  carriera  serbarono, 
e corno  ad  uomini  valorosi  o dabbeno'convionsi,  di  molli  o chiari 
ornamenti  la  fortunata  dado  illustrando  in  cui  vissero  ed  iu 
utili  faticho  impiegando  la  vita,  ad  onorata  e gloriosa  morto 
porvonnero.  Miseri  non  sono  già  coloro  cui  porgi  tributo  di 
lagrime,  nè  merita  compassiono  il  partir  loro,  cho  senza  cele- 
ste dcslinazion  non  avvenne.  Immaturo  fu  cortamente  il  lor  fino, 
cd  immatura  alla  tua  officina  la  privazione  di  cosi  illustri  operai, 
ma  non  immaturo  il  premio  dovuto  allo  loro  virtù;  o so  non 
giunsero  al  termino  di  una  mortalo  vecchiezza,  fecero  però  ac- 
quisto di  una  giovinezza  immortalo.  Liberi  li  fc’  morto  dallo 
infermità,  dagli  affanni  c dallo  vicissitudini  cho  l’ umana  vita 
travagliano,  ed  a coleste  beata  vita  gli  addusse,  chò  già  fotida 
non  li  accolso  la  tenaria  spelonca,  nè  i latrati  turbaronli  del 
trifauco  custode  d'Avorno,  nò  il  regno  vidoro  dell'illacrimabile 
Dito  (2),  nomi  vuoti  di  senso  c al  pari  di  vano  sogno  mondaci. 

(1)  Dives  ne  prisco  natus  ab  Inacho 

Nil  interest,  an  piuper  et  infima 
Do  gente  sub  dio  moreris 

Vidima  nil  miserante  orci.  I(or.,  tib.  il,  od.  Ili. 

(2)  Taenara,  et  aspero  » 

•'  Regnum  sub  dominio,  limen  et  obsidens 

Cuslos  t.on  tacili  Cerberus  ostio 
Kumores  vacui,  veibaque  inania 
Et  par  solicito  fabula  somnio. 

Sjd.,  Troas  ad.  II  chtr.,  v.  402. 

Miti.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  ~.6> 
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Morte,  che  i corpi  distrugge  o nei  loro  primitivi  elementi  ri- 
solvo, nullo  l;a  poter  sugli  spiriti,  che,  a nuove  sedi  serbati  (1), 
sciolti  appena  dai  vincoli  della  materia,  a quella  eterna  mente 
ritornano  da  cui  penetrato,  moto  e vita  l'universo  intiero  ri- 
ceve (2).  Ivi  lieto  han  soggiorno  gli  spiriti  di  coloro  che  fra  i 
mortali,  beno  operando , di  fama  e di  memoria  fecero  acqui- 
sto (3);  o perché  furono  della  divinità  religiosi  cultori,  dalla  di- 
vinità uguale  retribuzione  di  beneficenza  e di  grazia  ricevono. 
Ivi  degli  estinti  tuoi  fratelli  soggiornan  del  pari  gli  spiriti,  e 
da  celeste  gioia  compresi,  assai  di  quella  maggiore  che  im- 
maginarono le  greche  favolo  ai  giusti  serbata  nell’odorosa  selva 
degli  elisii  lauri,  sciolgono  in  lieto  coro  armoniosi  peani  al  sommo 
Architetto  dell’universo  (4). 

Che  so  dubbio  ancor  ti  rimano  sulla  somma  felicità  di  cui 
morendo  a goder  cominciarono,  a scioglierlo  intieramente  sarà 
più  d’ogni  mio  dello  valevolo  il  nuovo  spettacolo  che  agli  sguardi 
tuoi  si  prepara.  Osserva.  » Ed  ecco  che  dall’Oriente  altre  due 
nubi  vidi  partire  cho,  lentamente  lungo  lo  due  colonne  scor- 
rendo dell'Occidente  o del  Mezzogiorno,  non  si  tosto  entro  l’at- 
mosfera di  luce  pervennero  ond’era  il  fratello  Corner  attorniato 
che,  quasi  tenue  nebbia  in  faccia  al  solo,  svanirono,  o dal  loro 
seno  novella  luco  ad  accroscoro  la  primiera  versando,  alle  at- 
tonite mie  pupille  offersero  in  eterea  sostanza  converso  le 
note  forme  degli  amati  nostri  fratelli  Giusoppe  Ferretti  ed 
Alvise  Pisani. 


<l)  Morte  careni  animao,  semperque  priore  relieta 

Sede,  novis  dontibus  vivimi  habiiantque  receptae. 

Ov.,  He/.,  lib.  XV,  fab.  HI,  v.  158. 

(2)  totamque  infusa  per  artus 

^Meus  agitai  rnolem,  et  magno  se  corpore  miscet. 

* Virg.,  Aen.,  lib.  VI,  v.  726. 

(5)  Quique  sui  memores  alios  fecero  merendo. 

Virg.,  Ain.,  lib.  VI,  v.  GC4. 
(4)  ....  Laelumque  choro  paeana  caaentos 

Inler  oioratum  lauri  nemus  .... 

Virg.,  Aen.,  lib.  VI,  v.  C57. 
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Noi  massonioo  pallio  ravvolte  si  avanzarono  maestosamente 
quelle  ombre  gorello,  o quantunque  minoro  di  grado,  quan- 
tunque di  semplice  azzurro  bulico  condecorato,  da  cui,  alla  squa- 
dra riunito,  modesto  fregio  pendeva  il  magistrale  compasso, 
puro  corno  fondatoro  della  nostra  officina  si  poso  il  Ferretti 
alia  destra  del  fratello  Corner,  mcntro  alla  di  lui  manca  il 
Pisani  sorgeva  cospicuo  per  la  purpurea  zona  che  gli  scondova 
sul  petto  o per  la  gemmata  effigio  dell’ augello  pietoso  che 
toglie  a sò  stesso  la  vita  ondo  all'estinta  proio  rosliluii  la  : am- 
bedue dolcemente  in  mo  fissaron  lo  sguardo,  ambedue  coi  mas- 
sonici sogni  mi  salutarono.  Ambedue  colia  destra  nei  loro  cuori 
scolpite  m'indicarono  lo  sacre  parole  Eugenio  Adiuatico:  ambe- 
due Salce,  mi  dissero,  salce,  o caro  nostro  fratello. 

Al  vedere  quei  volti,  ali’udir  quello  voci,  qual  io  mi  fossi, 
nè  il  mio  labbro  ben  esprimer  potrebbe,  nò  ben  comprendere 
il  vostro  intelletto.  Io  so  che  vidi  o in  lagnino  di  tondezza 
mi  sciolsi,  lo  so  cho  udii  o 

A!  suon  de’  detti  si  pietosi  e casti 
Poco  mancò  ch’io  non  rimasi  in  cielo  (t). 

So  non  ebe  mosso  a pietà  dal  mio  turbamento  « Ti  riconforta,» 
mi  disse  l’ombra  sublimo  del  fratello  Corner,  od  a riconfortarmi 
con  nuovo  prodigio  fu  questo  solo  di  lui  conno  bastante.  Indi 
il  suo  dir  proseguendo,  « Al  tuo  sguardo,  soggiunse,  presenti  tu 
vedi  gli  spirti  purissimi  di  quo’  tuoi  fratelli  che  a radono  pcr- 
fin  che  vissero  soavo  tua  cura,  a torlo  di  profonda  tristezza  a 
te  fonte  divennero,  quando  morto  il  termino  della  faticosa  via 
loro  aperso  che  agli  astri  dalla  terra  conduco  (2).  Allentamento 
li  osserva,  o giudica  poscia  tu  stesso  se  di  pianto  o di  lode, 
so  di  compassione  o d'invidia,  fraterno  da  to  render  si  debba 

(I)  Pelrar.,  par.  Il,  son.  CCLXI. 

(J)  Non  est  ad  astra  raollis  e terris  via. 

Sen.,  Bere,  far.,  act.  II,  v.  437. 
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alia  loro  memoria  tribolo.  Virtù  dal  burrascoso  oceano  della 
vita  a!  porlo  tranquillo  della  clornitado  guiJolli,  od  ora  in  seno 
di  lui  (1)  che,  da  null’uomo  veduto,  entro  ad  inaccessibile  luce 
soggiorna,  meco  tro  volto  boati  la  cclesto  Sionno  li  alberga. 

Nè  perciò  meno  cara  ai  nostri  cuori  divenne  la  Sionno  terre- 
stre, ovo,  dall’ignaro  volgo  profano  disgiunti  e negli  arcani  della 
vera  luco  iniziali,  fummo  non  senza  gloria  ai  nostri  fratelli  nei 
virtuosi  loro  lavori  coll’  opera  nostra  compagni  ed  ai  posteri 
nell’esercizio  dello  virtù  col  nostro  esempio  maestri.  Gli  sguardi 
nostri  dal  cielo  sulla  terra  rivolti  percorrono  le  officino  tulle, 
die  all’arto  realo  consacrato  sorgono  quasi  santo  arche  dell’al- 
leanza, la  virtù  in  mezzo  ai  vizi  dalia  corruzione  sorbando  in- 
contaminata; ma  sopra  d’ogni  altra  oggetto  dello  sollecite  no- 
stro cure  ò la  illustro  officina  cho  i colpi  del  tuo  martello  ri- 
spetta. Figli  a lei  fummo  vivendo  la  mortai  vita:  padri  le  siamo 
ora  elio  ad  immorial  vita  siam  g unti.  Sono  nostra  gloria  le 
glorie  dcH’Eugcnio  Adriatico,  sul  di  cui  fausto  destino  non  senza 
celeste  decreto  per  noi  si  veglia.  Testimoni  invisibili  del  fervido 
vostro  zelo,  sovente  le  sublimi  vólto  no  accolgono  di  questo 
tempio  ; o so  talora  desio  ne  prendo  di  ripetere  in  cielo  i mi-  «■ 
steriosi  lavori  dell'arte  che  sì  cara  no  fu  sulla  terra  (2),  auspice 
sempre  loro  presiedo  l’augusto  nomo  Eugenio  Adriatico.  Tu  stesso 
ne  sarai  testimonio,  o fratello,  pria  ebo  l'immutabile  volere  del 
fato  da  noi  ti  disgiunga.  » 

Ed  ecco  d'improvviso  scender  vidi  maestosamente  dall'alto  il 
sacro  nostro  vessillo  che,  da  cclesto  aura  gonfiato,  in  larghe 
volute  da  prima  ondeggiando,  con  sovrana  pompa  poscia  iutiero 
spiegossi  c>d  immobile  stello  fra  terra  e ciclo  sospeso,  manifeste 
rendendo  lo  auguste  nostre  iniziali  alla  robusta  zampa  affidato 

(1) . . . lucem  habitat  inaccessibilem  ; quem  nullus  hominum  vidil . . . 

. Paul.,  ai  Tim.,  ep.  I,  cap.  VI,  v.  1G. 

(4)  Quae  gratta 

....  fuit  vivis,  quae  cura  .... 

. . . eadem  sequitur  letture  reposios. 

Virg.,  Aen.,  tib.  VI,  v.  655. 
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dell' abbattuto  bensì,  ma  sempre  generoso  loone  deli’ Adria. 
Salutarono  quei  tre  spirti  beati  l’apparso  vessillo:  indi  allo  santo 
cerimonie  ed  ai  mistici  riti  del  massonico  culto  dieron  prin- 
cipio, e in  mezzo  a quei  riti,  in  mezzo  a quelle  cerimonie  udii 
arcane  parole  che  di  ripetere  non  ò ad  umano  labbro  con- 
cesso (1),  o finalmente,  da  coleste  entusiasmo  animali,  un  inno 
sciolsero  al  sommo  Architetto  concordemenlo  esclamando; 

« Osca,  Osca,  Osca.  Gloria  sia  in  cielo  aU'Elernol 
Lo  esaltino  il  solo  e la  luna,  col  loro  infaticabile  ravvol- 
gimento alternativamente  la  luce  diffondendo  sull'universo.  Lo 
esaltino  lo  stello  dei  firmamento,  collo  loro  danze  io  leggi  ese- 
guendo dell’armonia  fino  dal  principiare  do' secoli  stabilite. 

Dinanzi  a lui  s’incurvino  i monti;  di  soffiar  cessino  i venti; 
sospesa  s’arresti  fra  le  nubi  la  folgore;  e rispettando  i contini 
fra  i quali  fu  per  la  prima  volta  ristretto,  contenga  il  furor 
de’  suoi  flutti  l'oceano  accorcbialor  della  terra. 

Osoa,  Osca,  Osea.  Gloria  sia  in  ciolo  all’Eterno,  e pace  sia 
sulla  terra  ai  nostri  fratelli  1 

Protegga  l'Onnipotente  il  santissimo  loro  culto,  mantenga  fra 
loro  la  concordia  e lo  zelo;  e splendore  deU’Orienle  la  sapienza, 
splendore  dell’Occaso  la  forza,  splendore  del  Mezzodì  la  bellade 
scendano  celesti  suoi  doni  a rendere  costante  nei  loro  cuori 
l'amore  della  virtù. 

Protegga  egli  sovra  d’ogni  altra  officina  Peugenio  Adriatico; 
no  accresca  col  volger  degli  anni  la  luce;  o vittoriosa  sempre 
)a  renda  contro  gli  attacchi  della  calunnia  sotto  il  manto  d’in- 
finlo  zelo  nascosta , e contro  quei  dell'  invidia  che  spesso  coi 
rìso  sul  labbro,  mentre  lo  sta  il  fìelo  nel  cuore,  in  mezzo  allo 
tenebre  scaglia  i vili  suoi  dardi  contro  il  merito  o la  grandezza. 

Osea,  Osea,  Osea.  Gloria  sia  in  cielo  all’Eterno,  o pace  sia 
sulla  terra  ai  nostri  fratelli!  » 

« Osoa,  Osea,-  Osea  » voi  mi  avreste  allora  sentilo,  o fra- 
ti) Arcana  verba  quae  non  licei  homini  loqui. 

Paul.,  ad  Cor.,  ep.  It,  cap.  XII. 
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lelli,  ripetere:  < Osea  » ripeterono  lo  augusto  vòlte  del  lem- 
I Io  : c Osca  » ripeteva  la  terra:  « Osca  » ripetevano  i cieli, 
e nuH'altro  che  « Osea  > sonlivasi  echeggiar  per  lo  spazio. 

Cessarono  finalmente  gl’inni  e gli  Osoa,  o a me  di  nuovo  il 
suo  dir  rivolgendo  l’ombra  sublimo  del  fratello  Corner,  « Or 
vanno,  disse,  e ciò  che  vedesti,  ciò  ebo  udisti  narrar  sia  tua 
cura  ai  virtuosi  operai  doi  quali  siodi  istitutore  e maestro.  Cosi 
asciuga  lo  lagrimo  sulle  loro  ciglia:  così  soavo  calma  riconduci 
nelle  anima  loro:  così  ai  loro  estinti  fratelli  non  già  di  gemiti 
o di  lamenti,  ma  di  plausi  o d'onori  dolco,  benchò  funebre, 
tributo  loco  a rendere  gli  ammaestra.  Salve,  o fratello.  Salve 
salve  » ripeterono  lo  ombro  compagno,  o la  coleste  visiono  dis- 
parve, o il  misterioso  sogno  a quelli  si  ricongiunse  che  veraci 
escono  dalle  corneo  porte  (t),  o nella  solitudine,  nella  oscurità, 
nel  silenzio  di  nuovo  rimasi,  sennonché  tristo  il  sonno  trovommi 
allorché  su  me  si  distese,  o consolato  al  suo  partirò  lasciommi. 

Quello  che  vidi,  quello  che  udii  già  vi  ò noto,  o fratelli.  Or 
dunque  più  non  si  tardi.  Allo  tristi  nonio,  ai  lugubri  epicedi! 
inni  di  lodo  e di  plauso  succedano,  o con  csoquio  censorio  o 
con  genial  siliccrnio  la  memoria  si  onori  dei  nostri  estinti  fra- 
telli, che,  prezioso  reliquia  dogli  antichi  tempi,  raro  ornamento 
dei  nostri,  desiderio  di  chi  li  conobbe,  di  chi  non  li  vido  ram- 
marico, vissero  qual  sacra  cosa,  qual  sacra  cosa  morirono,  ed 
ora,  dal  centro  della  vera  luce  in  cui  soggiornano  immersi,  lieti 
e riconoscenti  questo  lieve  tributo  accolgono  del  nostro  affetto. 

Rimanga  sempre  viva  nei  nostri  cuori  la  loro  rimembranza: 
dall’  osequie  maggiori  sorgano  i nomi  loro  (2),  ed  il  premio 
che  per  noi  allo  virtudi  si  accorda  dello  quali  diodoro  sulla 
terra  l'esempio,  sia  stimolo  alla  virlude  di  noi  superstiti , ed 
agli  uomini  tutti  di  generosa  invidia  argomento. 

(t)  Sunt  gemi  me  Somni  portae  : quarum  altera  fertur 
Cornea,  qua  veris  facilis  datur  exitus  umbris. 

Virg.,  Aen.,  lib.  VI,  v.  893. 

(2)  Malus  ab  excquiis  nomen  in  ora  venit. 

Prop.,  lib  III,  eleg.  III. 
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Più  lieta  aurora,  o fratelli,  (ricorrendo  nuovamente  la  festa 
di  San  Giovanni  d’ estata),  non  sorso  ancora  di  questa  ad 
illuminare  i virtuosi  lavori  della  nostra  officina , nò  mai  con 
pompa  eguale  all’  odierna  furono  da  noi  celebrate  le  mistiche 
cerimonie  del  nostro  culto.  Yolgete  a voi  d’intorno  lo  sguardo, 
e so  lo  arrostato  sulle  colonno  che  all’Occaso  od  al  Mezzogiorno 
sostegno  sorgono  del  nostro  tempio,  rese  più  forti  vi  appari- 
ranno da  numerosa  turba  di  nostri  fratelli  che  alla  vera  luco 
in  altro  Oriente  rigenerati,  oggi  qui  stanno  leviti  minori  a noi 
nella  sacre  massoniche  opro  compagni.  Cho  so  più  ardito  lo 
inoltrate  sul  santuario,  costretti  vi  scorgo  ad  abbassarlo  dalla 
nuova  fulgidissima  luce  abbagliato  onda  tanti  illustri  deputati 
di  logge  straniere  e cavalieri  e principi  Muratori  risplendono, 
cho  sull’alto  assisi  di  quest’  Oriento,  più  assai  per  le  virludi 
massoniche  che  per  gli  eminenti  loro  gradi  c per  le  splendide 
loro  insegne  cospicui,  colla  sublimità  dello  loro  cognizioni  e 
colla  profondità  della  loro  dottrina  a renderò  più  perfetta  la 
celebrazione  dei  massonici  riti  con  noi  si  apparecchiano. 

Esultate,  o fratelli,  in  mezzo  a tanta  gloria  che  sulla  nostra 
officina  rifulge.  Io  dell’esultanza  la  più  vivaco  a voi  porgo  l’e- 
sempio, o negarvi  non  posso  cho  nobile  orgoglio  nell’  animo 
mi  si  desta  considerando  cho  in  questo  solenne  giorno , fra 
tanti  illustri  leviti  e pontefici,  sommo  pontcfico  io  seggo  dei 
nostri  santi  misteri  moderatore. 

In  mezzo  a così  straordinaria  frequenza  di  Liberi  Muratori 
cho  da  lontani  orienti  a visitarne  oggi  vennero,  panni  di  veder 
rinati  i bei  secoli  della  Grecia,  quando  alla  veneranda  dieta 
degli  Amfizioni  i Pilagori  e gli  ilieromncmoni  assistevano  delle 
confederate  greche  città,  o quando  in  Delfo  ai  pitici  giuocbi 
(Seal.,  Poel.,  lib.  I,  cap.  XXU1),  o agli  olimpici  in  Elido  (id., 
cap.  XXIV),  o ncll’Acaia  ai  nemoi  (idem,  cap.  XXV),  o agli 
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Istmici  nel  bimare  Corinto  (idem,  cap.  XXVI),  o (cerimonia 
ancora  più  religiosa)  in  Dolo  la  proto  a celebrar  di  Lalona 
(Anac.,  cap.  LXXVI),  o di  Cererò  i misteri  in  Eieusi  (1),  in 
rolla  gli  abitatori  accorrevano  delle  più  lontano  greche  con- 
trade : so  non  cho  assai  più  sacro  ed  augusto  ò l’oggetto  elio 
qui  ne  raccoglio,  assai  più  dolco  ed  indissolubile  il  vincolo  che 
ne  stringo. 

Sacro  è questo  giorno  a la  memoria  di  Giovanni  il  Ballista, 
primo  del  massonico  culto  protettore  o maestro,  che,  in  mezzo 
alle  tenebre  nato,  nunzio,  precursore  o testimonio  apparvo  della 
vera  luco  (2)  gli  uomini  ad  illuminar  destinata,  o coll'  acqua 
lustralo  purificandoli  a quella  intiera  purifìcaziono  preparava 
le  vio  cho  (3)  col  fuoco  o collo  spirito  dovea  poscia  da  mano 
più  forte  esser  compiuta.  E poiché  singolarmento  vogliono  lo 
nostro  leggi  cho  questa  massima  festività  con  dolcissima  fra- 
terna agapo  dai  Liberi  Muratori  venga  solennizzata,  dello  mas- 
soniche agapi  appunto  favellarvi  oggi  voglio,  la  santità  in  pri- 
mo luogo  e in  secondo  la  perfezione  a dimostrarvi  impren- 
dendo di  questa  religiosa  nostra  istituzione  con  vani  sforzi  dalla 
malignità  calunniata  dei  ciechi  profani. 

Porgetemi  cortese  orecchio,  o fratolli,  o,  pria  che  alimento 
profano  porgano  ai  vostri  corpi  lo  proparate  vivande,  ai  vostri 
cuori  cd  agli  animi  vostri  siano  massonico  cibo  le  mio  parole. 

Finché  gli  uomini,  non  corrotti  ancora  dal  vizio,  intemerato 
serbarono  nei  loro  cuori  il  deposito  dello  più  bollo  virtù,  non 
per  altro  a lieta  mensa  adunarsi  solevano  che  per  esercitare 
l’ospitalità  e coltivaro  l’amicizia,  oggetti  ambedue  preziosi  agli 
uomini  o cari  agli  dei:  ed  ò perciò  che  Sincsio  (cpisl.  37) 
chiama  lo  mense  cosa  sacra  per  cui  si  onora  Giovo  amiche- 
vole ed  ospitalo.  Tanto  rispetto  infatti  serbavano  per  le  mense 
gli  antichi  che  l'avervi  insieme  partecipato  sì  forte  diveniva 

(l)  Meurs.,  toni.  H.  Eleusin.,  cap.  I. 

<i)  Ev.  S.  JoM.,  cap.  t,  v.  7,  8. 

(3)  Ei\  5.  L>ir.,  cip.  III.  ■ 
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vincolo  di  amicizia  e quasi  di  fratellanza,  che  il  proverbio  — vio 
lare  il  sule  e la  mensa  (1)  — equivaleva  ad  un'accusa  di  tradi- 
mento. Credulo  essi  avrebbero  di  profanarne  la  santità  pro- 
nunciando soltauto  indecenti  parole  (2)  allorché  intorno  vi  sta- 
vano assisi,  nè  mai  le  abbandonavano  senza  avere  con  divota 
libazione  al  buon  genio  sacrificalo  (3),  e perfino  sopra  vi  sten- 
devano la  mano  giurando  (Ovid.,  Amor.,  I,  i),  quasi  una  sorta 
di  altari  considerandole.  Quindi,  al  dir  di  Ateneo  (Dipnoi., 
lib.  V,  cap.  3),  santa  e religiosa  cosa  negli  antichi  tempi  i con- 
viti furono  riputati;  e che  santa  e religiosa  parte  del  culto 
fossero  presso  le  antiche  nazioni  ben  fede  ne  fanno  le  princi- 
pali sacre  loro  festività,  che  sempre  da  lieti  conviti  solevano 
essere  accompagnate  (4).  Non  è già  mio  pensiero  di  qui  ve- 
nirvi esponendo  con  vano  apparato  di  erudizione  profana  quali 
dei  genetliaci,  nuziali  e funebri  banchetti  fossero  le  cerimonie, 
e quali  epule  solenni  a ciascuna  divinità  fossero  consecrate. 
Soltanto  il  rammentarvi  mi  sia  permesso  che  non  solo  parte  i 
conviti  formavano  della  religione,  ma  che  perfino  a presiedervi 
i Romani  del  pari  che  i Greci  una  classe  particolare  di  sa- 
cerdoti vollero  istituita.  Tale  fu  l’origine  dei  Cerici  sull’  Risso 
(Antem.,  Com.  apud  Athen.);  tale  l’origine  degli  Epuloni  sul 
Tebro  (5). 

Nò  presso  le  nazioni  soltauto  che , la  natura , prima  anzi 
unica  causa  di  quanto  esiste,  ne’  suoi  principali  effetti  consi- 
derando divisa,  ed  a ciascuno  preside  una  particolare  divinità 
assegnando,  professarono  il  politeismo;  ma  presso  quei  saggi 
popoli  del  pari  che,  la  universalità  delle  cose  con  un  solo 
sguardo  abbracciando,  ad  un  solo  Dio,  architetto  sommo  del- 
ti) Erasrn.,  Adag.,  chiliad.  I,  cent.  0,  adag.  IO. 

(2)  Hic  nullus  verbis  pudor  aut  reverentia  mensa». 

Iuven.,  sai.  Il,  v.  i IO. 

(3)  Alban.,  Dipnoi.,  lib.  XV,  cap.  XX.  — Eusiath.,  ad  lib.  XVII  Odyss. 

(4)  Macrcb.,  Satura.,  lib.  I,  cap.  16. 

(8)  Rosin.,  Antiq.  rem.,  lib.  Ili,  cap.  XXVIII. 

Mist.  del  Valicano.  Voi.  IV.  57 
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l'universo,  iìtosofìco  culto  prestarono,  parte  delle  religiose  loro 
istituzioni  i conviti  verniero  considerali. 

Voi  ne  chiamo  in  testimonio,  o adoratori  del  Dìo  d’Israele, 
che  di  lietamente  banchettare  precetto  aveste  dal  sommo  vo- 
stro duce  e legislatore  (Deul.,  cap.  XXVII),  sia  che  da  voi  con 
religioso  rito  la  memoria  si  celebrasse  di  quel  faustissimo  gior- 
no in  cui,  schiavi  all'Egitto  volgendo  le  spalle,  liberi  il  piede 
alla  promessa  terra  volgeste;  sia  che,  scorsi  cinquanta  giorni 
dopo  aver  posto  entro  alle  messi  ia  falce,  spontanea  oblazione 
il  pane  delle  primizie  in  sull’altare  offerendo , I’  epoca  festeg- 
giaste in  cui  sulla  vetta  del  Sinai,  fra  lo  scintillare  dei  lampi 
ed  il  muggire  dei  tuoni,  la  divina  legge  fu  promulgala;  sia 
che  sotto  le  tende  raccolti,  gli  otto  lustri  rammemorando  della  - 
vostra  peregrinazione  nel  deserto,  santissima  o celeberrima  ia 
festa  solennizzaste  dei  tabernacoli  (1).  Voi  banchettaste,  quando 
tratta  dalla  casa  di  Abinadabbo  fu  da  Davidde  la  sant’arca 
dell'  alleanza  (2)  con  sacra  festiva  pompa  entro  le  mura  gui- 
data deU'eletta  Sionne.  Voi  banchettaste  quando  opr3  maravj- 
gliosa  del  nostro  Hiramo  (3)  fu  per  la  prima  volta  dal  sapien- 
tissimo Salomone  al  sommo  Architetto  dell'universo  il  tempio 
di  Gerosoiima  dedicato.  Voi  banchettaste  quando , sul  patibolo 
la  colpa  espiando  delle  stragi  contro  la  vostra  nazione  medi- 
tate, lo  scellerato  Amano  colla  sua  (Estb.,  cap.  IX)  morte  a 
voi  diede  vita , altari , libertade  ed  onoro.  Voi  banchettaste 
quando,  compiuti  i setlant’  anni  della  babilonica  cattivitado, 
dalle  esortazioni  promosso  di  Zaccaria  e di  Aggeo  il  nuovo  tem- 
pio. all'antico  sostituito,  dai  vostri  leviti  solennemente  (Esdr., 
lib.  I,  cap.  VI)  fu  consecrato.  Voi  banchettaste  quando,  vinto 
e fugato  il  nemico  esercito  e del  profanato  tempio  purificate 
le  soglie,  fu  il  sacro  culto  del  Dio  d’Israele  dal  valoroso  Giuda 
con  votiva  encenia  ristabilito  (4). 

(1)  Levit.,  cap.  XXIII.  — Deut.,  cap.  XVI. 

(2)  Reg.  lib.  II,  cap.  VI.  — Parai,  lib.  I,  cap.  XVI. 

(3)  Reg.  lib.  Ili,  cap.  Vili.  — Parai,  lib.  II,  cap.  VII. 

<4)  Mach.  lib.  I,  cap.  IV,  et  lib.  II,  cap.  X. 
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Che  se  dagli  antichi  culti  allontanando  lo  sguardo , su  di 
quello  lo  arrestiamo  particolarmente  di  cui  primo  resa  fra  gli 
uomini  testimouianza  Giovanni  il  Battista,  nostro  patrono  da 
noi  coll’odierna  festivitade  onorato,  (in  dai  primordii  della  sua 
incontaminata  esistenza  scorgeremo  far  parte  de’  suoi  più  au- 
gusti  misteri  e delle  più  solenni  sue  cerimonie  i conviti  che 
dall’amore  e dalla  virtù  presieduti  d’agapi  (1)  appunto  allora 
presero  il  nome;  nome  dai  Liberi  Muratori,  che  dall'  amore  e 
dalla  virtude  insieme  sono  congiunti,  con  religioso  rispetto  fino 
ai  nostri  di  conservato.  Dall’agape  i genetliaci,  dall’agape  i 
nuziali,  dall’agape  i funebri  religiosi  riti  in  quei  tempi  di  fer- 
vore e di  zelo  accompagnati  sempre  venivano,  nò  mai  princi- 
pale fra  le  sacro  cerimonie  la  mistica  cena  si  celebrava,  chea 
renderla  lieta  e pomposa  fraterna  agape  non  fosse  imbandita  (2). 
Creduto  sarebbesi  imperfetto  I’  omaggio  che  dagli  uomini  alla 
divinitade  si  rende,  se  in  mezzo  ai  cantici  ed  alle  preghiere  le 
dolcezze  obbliatc  si  fossero  d’affettuoso  convito,  sia  che  i sacri 
misteri,  sia  cho  la  dedicazione  dei  templi,  sia  che  la  memoria 
dì  que’  forti  si  festeggiasse  (B)  che,  fedeli  al  culto  da  lor  pro- 
fessato, non  colle  parole  e cogli  esempi  soltanto,  ma  perfiuo 
col  sangue  lo  autenticarono. 

Degenerò,  gli  è ben  vero,  col  volger  dei  secoli  questa  dol- 
cissima istituzione  e a poco  a poco  abrogata  rimase,  poiché 
dall’  ambizione,  dall’intemperanza,  dalla  discordia  e dalla  su- 
perstizione (4)  la  santità  fu  delle  agapi  profanata:  ma  questi 
nefandi  vizii  nò  mai  profanarono,  nè  mai  di  profanare  le  mas- 
soniche agapi  avranno  possanza. 

(1)  Tert.,  Apoi.,  cap.  XXXIX.  — Minut.  Fel.,  in  Od.  — Ceni.  Alex., 
Ptctag.  12. 

(2)  Tert.,  De  cor.  mil.,  cap.  III.  — Tert.,  Ad  uxor.,  lib.  Il , cap.  IV. 
— Socr. , H.  E. , lib.  V,  cap.  XXII.  — Coni.  Sozom.,  H.  E.,  Iib.  VII , 
cap.  XIX. 

(3)  Greg.  magn.,  lib.  X,  episu  71. 

(i)  Paulatira  postea  abrogata  est  consuetudo,  quia  irrepserat  in  eas  am- 
bitici, ebrietas,  rixae,  nec  non  iudaismus  et  pagani^mus. — Col..  .Voi,  ad 
Const  ap  , lib.  Il,  cap.  XXVIII. 
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Come  polrla  l’ambizione  nei  petti  aver  luogo  dei  Liberi  Mu- 
ratori, che  a fregiare  sò  stessi  di  questo  virtuoso  nome  non  sa- 
rebbero giammai  pervenuti,  se  i santi  principii  della  naturale 
eguaglianza  profonda  non  avessero  in  prima  posta  radice  nei 
loro  cuori?  Alle  porte  dei  massonici  templi  tutte  le  profane 
distinzioni  spariscono  che  dalla  fortuna,  dagli  onori,  dal  potere 
e dal  favore  derivano.  Eguali  tutti  noi  siamo,  noi  siamo  tutti 
fratelli,  membri  tutti  noi  siamo  d’una  stessa  famiglia;  e quando 
intorno  assisi  ne  accoglie  massonica  mensa,  per  noi  lietamente 
si  rinnovano  gii  usi  dei  saturnali  conviti  (1),  allorché,  quella 
etade  felice  che  fu  detta  dell’oro  rammemorando,  plebe  e pa- 
trizii,  servi  e padroni  in  Roma  solevano  e banchettare  e cam- 
biar vesti  c festeggiare  insieme  confusi. 

Potrebbe  forse  l’intemperanza  alle  nostre  agapi  quel  nocu- 
mento portare  che  dall'  ambizione  temere  non  possono?  Non 
sono  già  i nostri  banchetti,  o fratelli,  simili  a quelle  pruriginose 
cene  delle  quali  già  dissero  il  cordovense  filosofo  (2)  ed  il 
poeta  d’Aquino  (3)  che  una  sola  era  l’intiero  patrimonio  d’una 
ricca  equestre  famiglia  a divorare  bastante.  Alle  nostre  agapi 
la  moderazione  presiede*:  tenue  tributo,  alle  facoltà  conveniente 
d’ogni  fratello,  a celebrarle  vien  destinalo,  nè  d’uopo  v’ha  cer- 
tamente che,  il  lusso  a frenarne,  nuovi  Siila,  nuovi  Restioni  son- 
tuarie  leggi  vi  appongono  (4).  Noi  alle  massoniche  mense  non 
già  la  copia,  non  già  la  squisitezza  chiamano  delle  dapi  e delle 
bevande  con  grave  dispendio  tratte  da  lontani  paesi,  ciò  che 
di  più  delizioso  offrono  il  mare  e la  terra  ai  piaceri  destinando 
dei  nostri  palali,  nè  a noi  serve  di  norma  l’esempio  del  prisco 
Catone  che  sovente  (se  Fiacco  non  è menzognero  (5)  ) coi  doni 

(1)  Macr.,  Sai.,  tib.  I,  cap.  I. 

(2)  Quid  est  coena  sumptuosa  flagitiosius,  et  equestrera  censum  conse- 
ntente? — Sen.,  epist.  96. 

(3)  ...  Una  comedunt  patrimonia  mensa.  ' Juv.  sai.  I,  v.  158- 

(4)  Macr.,  Sai.,  lih.  Ili,  cap.  XVII. 

(5)  Narratur  et  prisci  Catonis 

Saepe  mero  caluìsse  virtus. 

Hor.,  Carm.,  lib.  Ili,  od.  21. 
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solca  di  Lieo  la  propria  virtù  riscaldare,  o in  questo  lo  imitiamo 
soltanto  che  il  diletto  dei  nostri  conviti  (com'egli  di  sè  stesso 
diceva  (1)  ),  piucchè  dalla  soddisfazione  dei  sensi,  da  quella  lo 
misuriamo  che  agli  animi  nostri  dal  conversare  coi  nostri  fra- 
telli deriva. 

In  mezzo  a noi  eguali,  a noi  temperanti,  invano  spererebbe 
discordia  di  agitare  con  successo  la  infernale  sua  face.  Fraterna 
amistade  insieme  a banchettare  ne  guida , e non  por  altro 
alle  dolcezze  ci  abbandoniamo  di  geniale  convito  che  per  ren- 
dere così  più  salde  le  snella  di  quella  mistica  catena  che  non 
da  vasti  e perigliosi  mari,  non  da  elevate  ed  inaccessibili  mon- 
tagne interrotta  percorro  la  terra,  e lo  anime  annoda  di  quei 
fortunati  viventi  che,  squarciata  la  benda  dello  profano  tenebre, 
aprirono  gli  occhi  ai  raggi  delia  vera  luco.  Questi,  sì,  questi 
sono  veracemente  i conviti  che  di  sodalizii  meritano  il  nome 
assai  più  di  quelli  che  il  maggior  dei  Catoni  fra  i riti  della 
gran  madre  Idea  (2)  di  aver  egli  il  primo  vantavasi  sul  Tevere 
stabiliti.  Non  ò già  che  escluse  siano  le  gare  dalle  adunanze 
dei  Liberi  Muratori.  Si  gareggia  anyhe  fra  noi,  ma  si  gareggia 
soltanto  nell’esercizio  delle  virtù,  e lungi  che  da  simili  gare 
dannosi  effetti  possano  provenire,  solidità  invece  maggiore,  o 
maggioro  incremento  alla  fraterna  concordia  derivano. 

Che  se  i principii  di  eguaglianza,  di  sobrietà  e di  fraterna 
concordia  dai  Liberi  Muratori  con  gelosa  cura  ognor  professati 
le  nostre  agapi  dai  tristi  effetti  dell’ambizione,  dell’intemporanza 
e della  discordia  sicure  mantengono,  vano  ancor  più  sarebbe 
il  timore  che  la  superstizione  di  profanarlo  col  suo  velenoso 
fiato  fosse  capace.  E quale  ò il  nostro  cullo,  o fratelli?  Non 
è egli  quello  che  la  natura  stessa  agli  esseri  tutti  di  ragione 
dotati  con  muta  bensì,  ma  irresistibile  voce  prescrive?  A chi 

(1)  Ncque  enim  ipsorum  convivlorum  deleclalionem  voluplatibus  cor- 
poris  magis  quam  ccetu  amicorum  et  sermonibus  metitbar. 

Cic.,  De  tenecl.,  cap.  13. 

(2)  Sodalitates  aulem  me  quaestore  constitulae  sunt,  sacris  Idaeis  magne 

Matris  acceptis.  Cic.,  De  sente!.,  cap.  XIII. 
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mai  le  adorazioni  nostre  sono  rivolte,  fuorché  al  sommo  Ar- 
chitetto dell’universo?  L’abborrimento  d’ogni  superstizione  pro- 
fana non  fu  egli  forse  lo  stimolo  principale  che  l'ammissione 
fra  i Liberi  Muratori  a ricercarne  conduce?  La  massonica  luce 
che  sugli  occhi  nostri  fino  dal  primo  istante  della  nostra  ini- 
ziazione rifulse  a squarciare  non  valse  ella  forse  il  velo  del- 
l’ errore  che  a noi  l’aspetto  celava  del  vero  e a dissipare  le 
profane  superstiziose  tenebre  che  prima  ne  circondavano? 

Lungi,  lungi  perciò  dagli  animi  vostri,  o fratelli,  ogni  tema 
che,  o dall’urto  del  tompo  o dalla  perversità  dei  malvagi  gui- 
date, giungano  profane  colpo  a lurbaro  la  santitade  delle  nostre 
agapi  introducendovi  perniciosi  germi  di  viziosa  degenerazione. 
Che  quali  esse  furono  nelle  etadi  trascorse,  tali  sempre  in- 
temerate si  manterranno  nelle  venture,  irrefragabili  ne  sono 
mallevadori  quelle  virtù  che  contro  agli  assalti  del  vizio  il 
cuore  doi  Liberi  Muratori  rendono  impenetrabile,  quella  vera 
fulgidissima  luco  che  lo  tenebro  doli’ orrore  dallo  spirito  dei 
Liberi  Muratori  allontana,  quel  sommo  infine  ed  unico  Archit- 
tetto  dell'universo  cho,  dal  nostro  spirito  conosciuto,  dal  nostro 
cuore  adorato,  i nostri  spiriti  ed  i nostri  cuori  invisibilmente 
nel  sentiero  della  verità  e delia  rettitudine  guida  e sostiene.  A 
lui,  a lui  principalmente  omaggio  rendiamo  le  nostre  sante  agapi 
celebrando,  e certamente  a lui  che  della  natura  è l’Autore, 
grato  è lo  spettacolo  de'  suoi  eletti  figli  riuniti  che  i doni  della 
natura  in  lodovolo  voluttado  convertono  fra  la  pura  gioia  e la 
santitade  gustandoli  di  fraterno  convito. 

IL  Che  so  la  santità  dei  conviti  massonici  por  me  fuvvi,  o 
fratelli,  finor  dimostrata,  facile  riuscirammi  del  pari  la  loro 
perfezione  dimostrarvi,  se  pur  ò vero  ciò  che  da  Varrono  fu 
detto  (1),  che  la  perfezione  dei  conviti  nella  scelta  dei  convitali, 
del  luogo,  dol  tompo  e dell’apparecchio  consiste. 

(I)  lpsum  deinde  convivium  ex  rebus  quatuor,  et  tum  denique  omni- 
bus suis  numeris  absolutum  est,  si  belli  nomunculi  sint  collecli,  si  lectus 
locus,  si  tempus  ledimi,  si  apparatus  non  neglectus.  — Aul.  Geli.,  Noci, 
attic. 
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E qual'  antica  o moderna  mensa  scelta  raccolse  di  convitati 
migliore  di  quella  cbe  alle  massoniche  mense  si  asside?  Non  ò 
già  ad  ogni  uomo,  come  nei  religiosi  banchetti  delle  antiche 
nazioni , alle  uostro  agapi  il  partecipare  permesso , nò,  come 
nei  regali  conviti  succede,  la  scelta  fra  noi  cade  sopra  coloro 
soltanto  che  grandi  sono  in  fortuna,  in  potere,  in  onore,  e che 
(ahi  spesso  pur  troppo!)  grandi  in  virlude  non  sono.  Chiunque 
costanti  non  diede  d'ognì  virlude  gli  esempi,  chiunquo  gli  oc- 
chi ai  raggi  della  vera  luce  non  schiuso,  sia  pur  egli  grande, 
sia  pur  egli  possente,  invano  alle  massoniche  mense  d'iulervcniro 
lusingherebbesi. 

Che  se  delle  agapi  in  generale  a voi  favellando,  su  di  quella 
che  oggi  fra  noi  si  prepara  particolarmente  la  vostra  atten- 
zione di  richiamar  mi  piacesse,  oh  quanto  grande,  oh  quanto 
illustre  a voi  sembrerebbe  la  unione  dei  convitati  a prendervi 
parte  prescelti!  Volgete  intorno,  o miei  fratelli,  Io  sguardo,  e 
nei  ricchi  battei  e nelle  fulgide  zone  e nei  massonici  fregi  che 
sul  collo  e su)  petto  risplendono  dei  Liberi  Muratori  in  questo 
tempio  adunati  le  prove  scorgete  delle  cospicue  virtudi  e del- 
l’esteso sapere  onde  sono  forniti.  E se  puro  uon  è vietato  ove 
di  virtù  si  ragiona  fra  i sacri  massonici  pregi  i più  sublimi 
profani  pregi  rammemorare,  oserò  ancora  farvi  considerare 
quanti  oggi  l’Oriente  e le  colonne  adornino  del  nostro  tempio 
pacifici  magistrati  del  patto  sociale  dalla  pubblica  autorità  resi 
depositari,  quanti  studiosi  coltivatori  delle  scienze,  delle  Ietterò 
e delle  belle  arti,  onde  tanto  lustro  agl'imperi,  tanto  alla  so- 
cietà ridonda  vantaggio,  quanti  finalmente  generosi  difensori 
della  patria  e del  trono,  che,  di  militari  insegne  vestiti,  stru- 
menti furono  e compagni  nelle  vittorie  di  quel  grande  cui  de- 
vono i Liberi  Muratori  d’Italia  il  risorgimento  dei  loro  templi, 
lo  ristabilimento  dei  loro  altari  ed  il  pacifico  esercizio  del  loro 
culto.  Nel  qui  vederli  in  sì  gran  numero  radunati  parmi  che 
sia  fra  noi  rinnovala  l’età  di  Neemia(l),  allorché  i Muratori, 

(t)  Etdr.,  lib.  II,  cap.  IV. 
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sotto  la  di  lui  direzioQd  occupati  nella  riedificazione  della  santa 
cittade,  viveano  senza  distinzione  alcuna  congiunti  ai  forti  duci 
ed  ai  valorosi  soldati  che,  gli  assalti  rintuzzando  del  pari  e le 
insidie,  armali  vegliavano  in  loro  difesa  contro  i perversi  luogo- 
tenenti dtl  profano  Artaserse. 

Né  meno  della  scelta  dei  convitati  alla  perfeziono  dei  conviti 
massonici  la  scelta  del  luogo  contribuisce.  I Liberi  Muratori  nello 
stabilirlo,  non  da  ciò  che  nell’età  in  cui  viviamo  suol  praticarsi, 
ma  dagli  esempli  presero  norma  del  più  antico  fra  i popoli  che 
ad  un  solo  Dio  autore  di  quanto  esiste  la  loro  adorazione  ri- 
volsero. Il  tempio,  ove  per  rinnovare  la  memoria  dei  benefizi! 
ottenuti  e per  rassodare  i legami  della  concordia  e dell- ami- 
cizia gl'israeliti  si  radunavano,  il  tempio  stesso  a religioso  ban- 
chetto gli  accoglieva  seduti  (1),  e testimonio  della  pura  lor 
gioia,  più  direttamente,  per  così  dire,  dalla  torra  al  cielo  la 
trasmetteva.  Il  tempio  del  pari  che  da  noi  al  sommo  Architetto 
dell'universo  s'innalza  (poiché  tutto  è tempio  lo  spazio  ai  pro- 
fani vietalo  che  i nostri  augusti  misteri  agli  sguardi  loro  na- 
sconde), il  tempio  è a noi  Liberi  Muratori  simposio  e dei  con- 
viviali festivi  riti  delle  nostro  agapi  testimonio  più  grato  al 
Dio  della  vera  luco  ne  rende  l’omaggio.  Qual’avvi  superba  reg- 
gia ricca  di  marmi,  di  metalli,  di  gemme  e di  quanto  mai  sep- 
pero le  belle  arti  immaginare  di  più  prezioso,  quella  pur  fosse 
di  Babilonia  al  fasto  serbata  degli  assiri  monarchi?  Quai’avvi 
deliziosa  valle  d’ogni  suo  dono,  d'ogni  sua  maraviglia  favorita 
dalla  natura,  quella  fosse  ella  pure  di  Tempe(2),  che  del  pla- 
cido Poneo  sulle  sponde  ameno  talora  offriva  soggiorno  agli 
stessi  mumi?  Qual’avvi  maestosa  foresta  folta  di  annose  piante 
lo  sdegno  a sfidare  avvezze  dei  venti  e delle  tempeste,  quella 
fosse  ella  pure  di  Dodona  (3)  che  vocale  sorgeva  in  Epiro  a 
Giove  massimo  consacrata?  Qual' avvi  sublime  vetta  di  sacra 

(I)  Teod.,  in  Exod.,  quaest.  LI. 

(5)  Wid.,  Arisi.,  lett.  XLVi. 

(5)  Declaust.,  Dizion.  mitol.,  tom.  I. 
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rupe  alla  regione  dei  nembi  e delle  folgori  soprastante,  quella 
fosse  ella  pure  d'  Olimpo  (t)  ebe  1 numi  spesso  accoglieva  a 
celeste  concilio  adunali?  Qual  infine  avvi  luogo  sopra  la  terra 
(oserei  quasi  dire  nell’universo)  di  cui  la  scelta  a quella  esser 
possa  paragonala  ebe  per  celebrare  i loro  conviti  dai  Liberi 
Muratori  fu  fatta,  nel  tempio  celebrandoli  del  Dio  della  vera 
luce  a niun  altro  luogo  inferiore,  so  quello  ai  mortali  inacces- 
sibile eccettuato  ne  viene  ove,  nell’oceano  della  vera  luco  rav- 
volto, eterno  ed  immutabile  il  sommo  Architetto  dell’ universo 
soggiorna? 

A rendere  perfetto  un  convito,  bastante  non  è però,  miei 
fratelli,  la  scelta  dei  convitali  e del  luogo,  ma  duopo  è del 
pari  la  scelta  vi  concorra  del  tempo;  ed  anche  in  questa  la 
perfezione  dei  conviti  massonici  manifesta  apparisce.  Non  par- 
lerovvi io  già  di  quelle  agapi  che,  non  comuni  a tutte  le  mas- 
soniche logge,  ora  la  dedicazione  del  tempio,  ora  la  memoria 
degli  estinti  fratelli,  ora  qualche  prospero  avvenimento  a cele- 
brare sono  rivolle.  L'oggetto  stesso  a cui  servono  quanto  lo- 
devole sia  la  scelta  del  tempo  pienamente  dimostra.  Di  quoi 
due  conviti  soltanto  parlarvi  ora  voglio  elio  ai  Liberi  Muratori 
tutti  sparsi  sulla  superficie  del  globo  il  codice  delle  massoniche 
leggi  di  celebrare  prescrive,  alla  memoria  consecrati  dei  due 
Giovanni , di  cui  1’  uno  (ed  è quegli  che  auspice  agli  odierni 
nostri  lavori  invochiamo)  della  vera  luce  che  i nostri  intelletti 
rischiara  fra  gli  uomini  fu  il  precursore  o 1’  altro  1’  apostolo. 
Questi  da  noi  si  festeggia  quando  l’astro  benefico  cho  versa 
sulla  terra  dal  suo  seno  la  luce  alle  lunghe  notturne  tenebre 
movendo  guerra  trionfante  s’avanza  verso  l’ariete;  quegli  quando, 
spiralo  il  più  lungo  dei  giorni,  retrogrado  il  sole  i passi  ri- 
volge verso  l’autunnale  bilancia,  così  l’epoche  contrassegnando 
dell’  accrescimento  e della  diminuzione  dei  giorni  con  mistica 
frase  dal  precursore  indicata,  quando,  al  compimento  di  quella 


(1)  Declaust.,  Dizion.  mitol.,  toni.  111. 

Sfisi,  dei  Vaticano.  Voi.  IV.  58 


Digitized  by  Google 


208 

rigenerazione  alludendo  che,  da  lui  cominciata,  dalla  possanza 
del  Verbo  esser  poscia  doveva  al  suo  fine  condotta,  disse:  Ch’egli 
cresca,  e ch'io  diminuisca  fa  d'uopo  (t).  E benché  a molti  fra 
voi  che,  iniziati  soltanto,  gli  arcani  dell’arte  nostra  reale  non 
bene  ancora  comprendono,  il  profondo  mistero  nel  contrasto  di 
quest’epoeho  maravigliose  nascosto  penetrare  non  sia  concesso; 
pure  a convincervi  lutti  che  tempo  più  acconcio  alla  celebra- 
zione de’  nostri  conviti  sceglierò  non  si  poteva,  basterà  il  ram- 
mentarvi che  il  nostro  culto,  culto  della  vera  luce  si  appella, 
che  il  trionfo  della  luce  dol  vero  sulle  tenebre  dell’errore  è il 
solo  scopo  dei  virtuosi  nostri  lavori,  e che  Io  spirito  entro  la 
materia  ravvolto  di  simboli  abbisognando  per  giugncre  alla 
cognizione  del  vero,  fu  il  sole  della  natura,  come  fra  le  imma- 
gini la  più  perfetta,  a rappresentar  destinato  il  massonico  sole 
della  giustizia. 

Che  so  nella  scelta  dei  convitali,  del  luogo  e del  tempo  nul- 
l’avvi  che  alla  perfezione  non  contribuisca  dei  nostri  conviti, 
a renderli  poi  intieramente  perfetti  la  scelta  vi  si  aggiunge 
dell’  apparecchio.  Questa  non  già  nella  magnificenza  dei  vasi, 
dei  calici,  delle  patere  o dogli  altri  conviviali  arredi  consiste; 
che  se  pure  ciò  fosse,  tanto  nei  banchetti  massonici  di  pompa 
e di  oleganza  in  sì  fatte  cose  por  ordinario  si  ammira  ebo  dei 
più  sontuosi  greci  simposii  o dei  più  lussureggianti  romani  con- 
viti sostenere  potrebbero  il  paragone  ; ma  particolarmente  la 
scelta  dell'apparecchio  nella  corrispondenza  dee  ricercarsi  delle 
parti  col  tutto,  e nella  stretta  relaziono  doi  mezzi  coll’oggetto 
a cui  furono  destinali;  nò  mai  certamente  fuvvi  sacro  o pro- 
fano convito  in  cui  tale  scelta  meglio  che  nei  massonici  am- 
mirabile rispondesse.  La  disposiziono  delle  vivando,  la  forma 
degli  utensili  a contenerle  o ministrarle  serbati,  i fregi  ed  i 
simboli  che  del  cenacolo  adornano  le  pareti  e le  vòlte,  i riti 
che  alle  ripetute  libazioni  presiedono,  il  numero  e la  distribu- 
zione delle  faci  che  la  luce  intorno  diffondono,  tutto  ò fra  noi 


(!)  !l!um  oportet  crescere,  me  autem  ininut.  — Ioan.,  cap.  III. 
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di  mistico  profondo  senso  ripieno  e con  simbolica  rappresen- 
tanza gli  animi  nostri  alta  cognizione  ed  all'esercizio  di  quelle 
virtudi  conduce  che  sono  del  nostro  istituto  baso,  scopo  e prin- 
cipale ornamento.  La  musica  stessa,  che  al  dire  dell’aureo  ora- 
tore di  Prusa  (1),  parte  essenziale  considerata  fu  sempre  di 
ogni  convito,  come  quella  che,  ispirando  negli  animi  un  certo 
senso  dell’ordine  e temperando  colla  sua  innata  regolarità  ogni 
scomposta  esultanza,  a renderli  moderati  e piacevoli  contribui- 
sce, la  musica  stessa  nei  conviti  massonici  parto  ancora  più 
eletta  dell’apparecchio  diviene,  i Liberi  Muratori  del  santissimo 
esempio  imitatori  rendendo,  che  a noi  massimo  diede  fra  gli 
antichi  nostri  maestri  il  sapiente  di  Samo  di  cui  già  cantava 
il  sublime  vale  dell’Armonia: 

0 alle  marino  spume  (2) 

Traesse  il  cocchio,  o all’elere 

Mirator  d’ogni  cosa  il  dio  del  lume, 

Lieto  l’udia  Pitagora 

Chiudere  e aprire  armonioso  il  di. 

Così  di  bei  fantasimi 

1 miti  sonni  a lui  si  coloravano  ; 

A lui  ne’  sensi  vigili 

Scorrea  di  modo  ed  ordine 

Limpida  vena  che  dal  cielo  usci. 

Oh  santi  sopra  ogni  altro  convito,  oh  sopra  ogni  altro  convito 
perfetti,  massonici  religiosi  conviti  ! La  virlude  e l'amore  a voi 
diedero  origino:  la  virtude  e l’amore  nome  a voi  diedero  di 
agapi:  la  virlude  e l’amore  alla  vostra  celebraziono  presiedono. 
Se  l’ambizione,  !’  intemperanza,  la  discordia  e la  superstizione 
forza  di  profanare  non  hanno  la  santità  dei  purissimi  vostri 
riti;  se  la  perfezion  vostra  nella  scelta  ugualmente  dei  convi- 
tati, del  luogo,  del  tempo  e dell’apparecchio  si  ammira,  la  vir- 
tude e I'  amore  soltanto  e la  santità  vostra  preservano,  e la 

(t)  Dion  Chrys.,  Ad  Alex.,  orat.  XXXII. 

(2)  Mazza,  ode  li  sull’Arm. 
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vostra  perfeziono  assicurano.  Oh  santi,  oh  perfetti  massonici  re- 
ligiosi conviti  ! Oh  noi  tre  e nove  volte  felici,  che  oggi,  in  fac- 
cia al  Dio  della  vera  luce  adunali,  massonico  convito  a cele- 
brar ci  apprestiamo  ! 

Già  maturo  inclina  verso  la  sera  il  meriggio  (I),  ed  è ora- 
mai tempo  che,  ogni  altro  rito  sospeso,  quelli  dell’agape  per 
noi  s'incomincino,  lo,  vostro  moderatore  e maestro,  prima  d’ogni 
altro  a rallegrarmi  sono  disposto  (2)  e i calici  a coronare  di 
rose,  tre  e nove  volte  vuotandoli  come  le  mistiche  nostre  leggi 
prescrivono  (3).  Il  mio  esempio  a seguire  voi  tutti  invito,  o 
fratelli , sia  che  onore  di  questo  oriente  I’  Eugenio  Adriatico 
fra  i suoi  figli  vi  annoveri,  sia  che,  ospiti  illustri  da  stranieri 
orienti  a visitarne  venuti,  del  filosofo  di  Tiane  imitiate  i e- 
sempio,  che  alla  greca  sapienza  quella  delle  più  remote  nazioni 
agognando  di  aggiungere,  ora  i bramini  (Pbilostr.,  Vit.  Apoll., 
lib.  Ili)  oltre  il  Fasi  ed  il  Caucaso,  ora  i gimnosofìsti  (idem, 
lib.  VI)  verso  lo  sorgenti  del  Nilo  a visitare  si  trasferiva.  Io 
nuovo  iarca  di  questi  nuovi  indiani  sapienti,  io  nuovo  Tespe- 
sione  di  questi  nuovi  gimnosofìsti  maestro  voi  Apolloni,  novelli 
saggi  accolgo  fra  i saggi.  Offrirvi  noi  non  possiamo  nè  il  trono 
di  Fraote  (idem,  lib.  Ili,  cap.  XVII,  XVIII)  nè  i tripodi  che 
da  sè  stessi  camminano  nò  gli  offizìosi  coppieri  di  nero  bron- 
zo, nò  forza  abbiamo  di  comandare  agli  alberi  che  in  faccia  a 
voi  pieghino  riverenti  il  fronzuto  lor  vertice  (idem , lib.  VI , 
cap.  X).  Queste  conviviali  maraviglie  al  saggio  di  Tiane  offrir 


(1)  Inclinare  meridiem 

Stntis  ....  llor.,  Carm.,  lib.  Ili,  oJ.  28. 

(2)  ...  potare  et  spargere  llores 

Incipiam  ....  Hor.,  epist.  V,  lib.  I. 

(3)  ....  Tribus  aut  novem 

Miscer.tur  cyathis  pocula  commodis. 

Hor.,  Carm.,  lib.  Ili,  od.  19. 
Ter  bibe  vel  tolies  terno?  : sic  mystica  lev  est. 

Auson.,  Griph.,  idyll.  XI. 
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potevano  forse  il  grand’iarca  nell*  indico  oriente,  ed  il  gimno- 
sofista  Tespesione  in  Etiopia. 

Nostra  dabunt  alios  hodie  convivi»  ludos  : 

10  vi  dirò  col  poeta  d’Aquino  (Iuv.,  sat.  Xi,  v.  179)  com’egli 
Persico  amico,  io  cosi  voi  a frugale  massonico  banchetto  in- 
vitando. Venite  a dividere  con  noi  la  gioia  che  il  cuore  ne  in- 
nonda: venite  con  noi  la  memoria  a festeggiare  di  Giovanni 

11  Battista:  venite  ad  offrire  con  noi  massoniche  libazioni.  La 
prima  al  maggiore  fra  gli  uomini , al  nostro  protettore  e fra- 
tello, a Napoleone  il  Grande  ha  sacra;  cosi  possa  il  clamore 
dei  nostri  Osea  ai  piedi  pervenir  del  suo  trono,  ond’egli  sap- 
pia che,  grato  il  popolo  massonico  d'Italia  a’  suoi  benefizii 

Suonare  il  nome  suo  fa  nei  conviti, 

G lui  qual  dio  fra  i suoi  penati  adora, 

Lieto  osservando  libaraenti  e riti  (1). 


XI. 

Per  l’anniversario  della  inaugurazione  del  tempio  l’ oratore 
diceva  : 

Per  la  seconda  volta,  o fratelli,  oggi  l’astro  benefico  dispen- 
sator  della  luce  a noi  splendido  riconduce  quel  faustissimo 
giorno  che  al  nostro  tempio  fu  genetliaco,  giorno  a noi  più 
solenne  (2)  e più  santo  di  quello  che  primo  al  nostro  nascere 
arrise. 

(1)  Te  multa  prece,  te  prosequitur  mero 

Diffuso  pateris , et  laribus  tuum 

Uiscet  numeo  . . . Hor.,  Carm.,  lib.  IV,  od.  3. 

(2)  Iure  solemnis  mihi  sancliorque 

Paene  natali  proprio.  Hor.,  Carm.,  Iih.  IV,  od.  XI. 
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Coroniamo  lo  nostre  tempie  di  rose:  olezzino  di  assiri  odori 
cosperse  le  nostre  chiome:  più  dell'usato  puri  ed  odorosi  fu- 
mino in  sull’altare  i timiami:  più  viva  e copiosa  dalle  sacre 
lampadi  si  diffonda  intorno  la  luce:  moleste  cure  questo  ve- 
ramente festivo  giorno  non  turbino  (1),  e bianca  cretense  pie- 
tra eterna  ne  serbi  fra  gli  uomini  la  memoria  (2). 

Stendeano  profane  tenebre  il  denso  lor  velo  su  queste  illu- 
stri contrade,  ed  il  pregiudizio  e la  superstizione  opponevano 
colpevole  schermo  ai  raggi  del  massonico  sole  che  languido  e 
passeggero  chiarore  in  più  felici  tempi  su  quest'oriente  diffuse. 

Sacrilego  fuoco  consunto  avea  le  mistiche  aro,  i simbolici 
arredi,  i levitici  vestimenti,  le  sacre  scritture;  e sullo  rovine 
assisi  del  tempio  abbattuto  gemevano  nello  squallore  o nella 
cattività  i desolati  ministri  del  santuario. 

Ebbe  l'Eterno  pietà  dei  lor  gemiti  e,  poiché  maturo  fu  l’or- 
dine immutabil  del  fati,  suscitò  in  loro  difesa  un  eroe  mag- 
giore di  quanti  mai  ne  vide  la  terra,  che,  reggendo  con  l’una 
mano  lo  scettro,  agitando  l’incensiere  con  l'altra,  apparve  fra 
gli  uomini  del  trono  al  pari  c del  tempio  magnanimo  restaura- 
tore. 

Quasi  fosse  un  uom  solo,  congregossi  allora  (3)  in  un  punto 
it  massonico  popolo  in  seno  alla  rigenerata  Sionne,  ed  opra  di 
nuovi  Zorobabeli,  di  nuovi  Esdra,  di  nuovi  Neemia,  più  di  prima 
splendido  e maestoso  risorse  il  massonico  cullo. 

È questo  l'augusto  tempio  di  nuovo  eretto:  è questo  l’altare 
su  cui  riacceso  sacro  fuoco  sfavilla  : è questa  la  sant'arca  della 
nuova  alleanza:  è questo  il  santuario  ove  di  nuova  luce  ir- 
radialo, simbolo  dell'Eterno,  il  misterioso  Della  fiammeggia. 

É questo,  o fratelli,  è questo  il  giorno  solenne  in  cui  e tempio 

(1)  Hic  dies  vere  mihi  feslus  atras 

Esimei  curas.  Hor.,  Carm..  lib.  Ili,  od.  XtV. 

(2)  Crossa  ne  careat  pulchra  dies  nota. 

Hor.,  Carm.,  lib,  I,  od.  XXXVI. 

(3)  Congregata  est  ergo  populus  quasi  vir  unus  in  lerusalem.  Esdr., 
lib.  I,  cap.  Ili,  v.  i. 
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ed  altare  ed  arca  e santuario  con  encenia  votiva  al  sommo 
Architetto  dell'universo  furono  consacrati.  E questo  il  faustis- 
simo giorno  in  cui  ai  destini  deM’ Adria,  ai  destini  del  grande 
Eugenio  i nostri  destini  associando,  augusto  nome  dell’invidia 
vincitore  e del  tempo,  sul  nostro  sacro  vessillo  fulgide  apparvero 
le  parole  Eugenio  Adriatico. 

Oh  nome!  oh  vessillo!  A noi  base  di  eterno  impero,  più  che 
dal  cielo  in  Possinonto  disceso  noi  fu  alla  rócca  di  Dardano 
il  fatalo  Palladio  (1).  Oh  nome!  oh  vessillo!  A noi  pegno  di 
certa  vittoria,  più  cho  alla  schiatta  di  Costantino  ed  ai  re  Fran- 
chi il  Labaro  (2)  o ronfiamola  noi  furono  (3). 

Oh  nome!  oh  vessillo!  Di  tanto  nomo  fregiali,  da  tanto  ves- 
sillo adombrati,  più  non  temiamo  che  violatori  del  nostro  tem- 
pio, contaminatori  dei  nostri  altari,  nuovi  Epifani  sorgano  e 
nuovi  Eupatori.  Vegliano  n difesa  del  santuario  nuovi  Asmo- 
nei  (Mach.  lib.  I et  II),  nuova  possente  stirpe  di  Ioarib,  cho 
il  popolo  eletto  e la  santa  ciltado  sotto  impenetrabile  vòlta 
d’acciaro  da  profani  insulti  assicurano. 

Coroniamo  le  nostro  tempie  di  rose:  olezzino  di  assiri  odori 
cosperse  lo  nostre  chiome  : più  dell’  usato  puri  ed  odorosi  fu- 
mino in  sull’altare  i limiami:  più  viva  e copiosa  dalle  sacre 
lampadi  si  diffonda  intorno  la  luce:  moleste  curo  questo  ve- 
ramente festivo  giorno  non  turbino,  e bianca  cretense  pietra 
eterna  ne  serbi  fra  gli  uomini  la  memoria. 

Interpreti  della  gioia  che  ne  sfavilla  sul  fronto,  inni  festosi 
s’intonino  dalle  nostre  labbra,  nò  d’inni  soltanto,  ma,  alla  be- 
nefica divinità  omaggio  ancor  più  gradito  in  sì  propizio  mo- 
mento, di  preci  e di  voti  purissimo  da  noi  si  offra  tributo. 

E tu  facile  inchina,  o sommo  Architetto  dell’  universo , alle 
nostre  preci  ed  ai  nostri  voti  l’orecchio  ; tu  clemente  sovra  di 
noi  abbassa  lo  sguardo  rasserenatore  delle  tempeste  ora  che  a 


(t)  Ex  fragra.  Hist.  Dion.  Cass.  ab  Hen.  Vaiti,  coliceli*. 
(2)  Socr.,  Hist.  eccl.,  lib.  I,  cap.  II. 

(5)  Gesta  Lud.  VII , cap.  IV.  Rlgordus  an.  1215. 
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te  del  nostro  destino  custode  supplici  e pure  alziamo  noi  tuoi 
figli  le  mani. 

Se  a noi  padre  tu  sei,  se  grato  ti  è il  culto  purissimo  che 
a te  rendiamo,  se  fu  opera  tua  la  nostra  esistenza,  tu  ne  con- 
serva, tu  ne  proteggi  ed  ai  passati  nuovi  unire  ti  piaccia  non 
meno  fausti  destini  (t).  S'accresca  tua  mercede  il  numero  dei 
leviti  che  fra  i simbolici  riti  e le  mistiche  cerimonie  te  Nume 
supremo  invocano  in  questo  tempio  : tu  immuni  dal  vizio  serba 
le  anime  loro  : tu  li  santifica , onde  nuovi  esempli  di  pietà  e 
di  virtude  sia  il  volgo  profano  nelle  opere  loro  ad  ammirare 
costretto. 

Orna  tu  la  massonica  giovcnlude  di  docili  od  onesti  costu- 
mi (2),  placido  riposo  alla  veneranda  vecchiezza  concedi,  e 
gloria  e felicilade  ai  fratelli  tulli  doll’Eugonio  Adriatico  gene- 
rosamente comparti. 

A te  caro,  da  te  benedetto,  per  lo  grande  sopra  d'ogni  altro 
sia  l'augusto  prence  dell'Adria  Eugenio,  nostro  fratello,  che  nome 
a noi  diede  e che  sostegno  del  massonico  culto  nel  bel  paese  (3) 

Che  Appsnin  parie,  e il  mar  circonda  e l’Alpe 

cresce  di  continuo  in  virtude  ed  in  gloria  alle  speranze  d’Au* 
sonia. 

Ei  già  conoscere  ne  fece  quanto  possa  indole  o mente  (4)  là 
negli  augusti  penetrali  nudrita  dalle  paterne  cure  di  cesare; 

(1)  Bona  iam  puractis 

lungite  faela.  Hor.,  Carni,  tee. 

(2)  Dii  probos  mores  docili  iuventae 

Dii  senectuli  placidae  quietem 
....  genti  date,  remque  .... 

Et  decus  orane.  Hor.,  Cito».  sec. 

(3)  Petrar.,  son.  115,  par.  I. 

(4)  Sensere  quid  mens  rite,  quid  indoles 

Nutrita  faustis  sub  penetralibus 

Posset:  quid  Augusti  paternus 

animus.  Hor.,  Carta.,  lib.  IV,  od.  IV. 
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poiché  naturale  virlude  non  basta,  se  a promuoverla  o rinvi- 
gorirla nell’uman  petto  il  presidio  di  retta  e sapiente  istiluzion 
non  si  aggiunge  (1). 

Maggiore  d’ogni  altro,  e soltanto  al  massimo  genitore  secondo, 
appena  col  genitore  le  curo  del  soglio  divise  che,  tutela  pre- 
sente d’Italia  (2),  frenò  la  licenza,  sbandi  le  colpe,  le  arti  anti- 
che fece  risorgere  (3),  onde  l'italo  nome  crebbe  in  possanza  ed 
io  gloria,  e già  la  fede,  la  pace,  l’onore  (4)  e la  prisca  mode- 
stia fecero  sua  mercede  nei  nostri  templi  ritorno,  e lungo  tempo 
disprezzata  e negletta  osò  nuovamente  far  di  sé  vaga  mostra 
virtude. 

Quai  presagi!  quante  speranze!  verrà,  verrà  si  quel  giorno 
in  cui  ospite  illustre  e patrono  lo  accoglierà  questo  tempio,  dei 
sacri  nostri  misteri  testimonio  e ministro:  verrà  quel  giorno 
in  cui  siccome  ora  ha  comune  col  padre  le  virtudi  e la  gloria, 
così  pur  anche  avrà  con  esso  comuno  il  serto  e la  porpora  (5). 

Lungamente  fausto  a noi  lo  serbi  il  destino,  sì  che,  per  molli 
anni  di  averlo  prenco,  duce  o fratello  superbi  in  simil  giorno 
rinorellaro  i lieti  canti  e le  festo  ne  sia  concesso  (6);  ed  il 


0) 

(*) 

(3) 


(4) 

(3) 

(6) 


Doctrina  Seti  vim  promovet  insitam, 

Rectique  cultus  pectora  roborant. 

Hor.,  lib.  IV,  od.  IV. 

tutela  praeiens 

Iialiae.  Hor.,  lib.  IV,  od.  XIV. 

Trama  licentiae 

lniecit,  amovitque  culpas, 

Et  veteres  revocavit  artes, 

Per  quas  latinum  nomen,  et  Itala* 

Crevere  vi  rea  famaque  .... 

Hor.,  lib.  IV,  od.  XV. 
Iam  fldes,  et  pax,  et  honor,  pudorque 
Priscus,  et  negletta  redire  virtus 
Audet.  Hor.,  Carm.  sec. 

Temist.,  orat.  V,  Co*m  ad  Iovian  in  fine. 

Longas  o utinam,  dux  bone,  ferias 
Praestea  Hesperlae.  Hor.,  lib.  IV,  od.  V. 


Miti.  dei  Vaticano.  VoL  IV. 
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maggioro  dogli  astri,  che,  vario  sempre  e sempre  lo  slesso  (1), 
su  fulgido  carro  con  alterne  vicende  dispensa  alla  terra  la  luce, 
percorrendo  la  sua  faticosa  carriera,  nulla  mai  vegga  che  dcl- 
V Eugenio  Adriatico  sia  maggiore. 

Sono  questi  i miei  voti,  o gran  ©io,  questi  i voti  do’  miei 
fratelli;  e che  vuoti  non  saranno  di  effetto  me  lo  promette  quo- 
sto  giorno  di  propiziazione  e di  gaudio,  me  lo  assicura  l'augu- 
sto nome  di  cui  siamo  fregiati,  mel  dice  una  voce,  voce  di  cielo, 
che  ai  cuore  mi  parla  e profetici  accenti  in  questo  istante 
m’ispira. 

Già  in  faccia  a me  si  dilegua  la  oscura  nebbia  che  agli  oc- 
chi dei  mortali  l’avvenire  nasconde,  od  all’ Eugenio  Adriatico 
preparati  veggo  innumerevoli  giorni  di  gloria  o di  splendorei 
che  fine  avranno  soltanto  col  consumarsi  dei  secoli. 

Nè  qui  si  arresta  il  mio  sguardo,  ma  da  apocalitico  spirito 
rinvigorito  s’innalza;  e pari  aìl’esule  illustro  di  Palmos  ìd  cielo 
trasportare  mi  sento,  e spalancarsi  io  veggo  le  porte  eternai, 
ed  apparire  il  re  della  gloria,  e primo  fra  i misteriosi  animali 
che  il  folgorcggiante  suo  trono  circondano  starsi  il  magnanimo 
Icone  dell’Adria  (2). 

Stende  egli  le  ampie  sue  ali,  clic  gran  parte  adombrano  del- 
l'universo, c colla  robusta  zampa  prezioso  scudo  reggendo,  in 
cui  l’amor  pubblico  sculse  a caratteri  d’oro  l’augusto  nome 
Eugenio  Adriatico,  superbo  di  un  tanto  deposito,  scuoto  mae- 
stosamente la  giubba,  e colla  coda  i generosi  fianchi  molle- 
mente flagella. 

Sul  di  lui  capo,  che  antica  regale  corona  circonda , 1'  una 
mano  appoggia  l’Eterno,  e coll'altra  d'oro  e di  gemme  fregiato 

(t)  Alme  Sol,  curru  nitido  dieci  qui 

Promis  et  celas,  aiiusque  et  idem 
Nasceris , possis  nihil  .... 

Visore  ranius.  Hor.,  Carm.  sec. 

(3)  Et  animai  primum  simile  leoni. 

Apoc.,  cap.  IV. 
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sostiene  l’ imperscrutabile  libro  dei  fati , di  cui  tre  misteriosi 
sigilli  custodiscono  gelosamente  gli  arcani  (1). 

Ed  uno  ne  scioglie  di  sua  mano  l'Eterno,  ed  accorrere  veggo 
dal  mezzogiorno  l'angelo  della  bellezza,  che,  dolcemente  in  giro 
muovendo  le  sue  celesti  pupille,  e del  suo  vago  sembiante  e 
delle  ignudo  sue  formo  modesta  pompa  facendo,  purissima  vo- 
luttade  a sè  intorno  diffondo,  e le  anime  tutte  soavemente  in- 
catena. 

Ed  ecco  scioglie  I’  Eterno  il  secondo  sigillo , ed  accorrere 
veggo  dall’occidente  l'angelo  della  forza,  che  a passi  di  gigante 
misurando  Io  spazio,  ed  infocata  spada  col  potentissimo  brac- 
cio agitando,  incontro  a cui  inferma  ogni  mortai  possa  diviene, 
ben  manifesta  esser  egli  arbitro  degli  umani  eventi,  e dogai 
creata  cosa  sostenitore. 

E finalmente  sciogliesi  dall'Eterno  il  terzo  sigillo,  ed  accor- 
rere veggo  dall’oriente  l’angelo  della  sapienza,  sulla  cui  ampia 
fronto  Iehova  augustissimo  nome  sta  scritto,  e in  faccia  a lui 
dissipate  fuggono  le  tenebre  dell'errore,  e fulgida  la  luce  della 
veritade  risplende , e tace  il  tumulto  delle  passioni , e la  ra- 
gione pacifico  esercita  sugli  umani  intelletti  l’impero. 

E già  dell’Eterno  ministri  penetrar  veggo  i tre  santi  angoli 
nel  sacro  recinto  di  questo  massonico  tempio,  e veggo  al  loro 
apparire  di  nuova  luco  folgoreggiare  il  Delta  nel  santuario,  e 
sorgere  più  sublime  sul  tripode  la  sacra  fiamma , e maestoso 
ondeggiare  all’aura  spiegato  l’augusto  vessillo  ebe  di  Eugenio 
Adriatico  l’immortal  nomo  contiene. 

E mosso  dalla  concorde  loro  possanza,  veggo  il  tempio  in- 
grandirsi e,  più  rapido  del  pensiero,  a tanto  giunger  d'ampiezza 
che  tutta  la  terra  comprendo , e veggo  gli  uomini  tutti  pro- 
strati rendore  omaggio  al  sommo  Architetto  dell'  universo,  ed 
il  vizio  incatenato  piombar  nell'  abisso,  e la  virtù  coronata  di 
stello  regnar  sulla  terra  rigenerata. 

(1)  Et  vidi  io  desterà  sedentis  super  thronum  librum  scriptum 
signatura  sigillis  ....  — Apoc.,  cap.  V. 
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E nuova  Gerusalemme  scendere  io  veggo  dal  cielo  (1)  adorna 
qual  vaga  sposa  a regie  nozze  sorbata , e veggo  la  gioia  dif- 
fondersi dall'oriente  all’occidente,  dal  mezzogiorno  al  setten- 
trione, e gli  uomini  tutti  ad  una  voce  odo  esclamare:  Sia  lode 
al  sommo  Architetto  dell’ universo,  e tra  il  fragore  di  masso- 
niche batterio  sacri  al  di  lui  santo  nomo  in  terra  ed  in  cielo, 
dai  mortali  e dagl’immortali  si  sciolgano  giulivi  cantici. 

Sia  lode,  ripetiamo  noi  pure,  o fratelli,  in  questo  solenne 
genetliaco  giorno,  sia  lodo  al  sommo  Architetto  dell'universo, 
e tra  il  fragore  di  massoniche  batterie  sacri  al  di  lui  santo 
nome  in  terra  ed  in  cielo  dai  mortali  o dagl’iaimortali  si  sciol- 
gano giulivi  cantici. 

Coroniamo  le  nostre  tempie  di  rose:  olezzino  di  assiri  odori 
cosperse  lo  nostro  chiome:  più  dell’usato  puri  ed  odorosi  fu- 
mino in  sull’altare  i timiami:  più  viva  e più  copiosa  dalle  sacre 
lampadi  si  diffonda  intorno  la  luce:  molesto  cure  questo  ve- 
ramente festivo  giorno  non  turbino , e bianca  crelense  pietra 
eterna  ne  serbi  fra  gli  uomini  la  memoria. 


XII. 


Per  la  unione  infine  di  tre  Loggo  veneto  in  una  Loggia  sola 
così  discorreva  : 

Ecco  finalmente  appagati  i miei  voti.  Ecco  sotto  un  solo 
tetto  le  tre  fortunato  famiglie  riunite,  che  in  mezzo  alla  cor- 
ruzione ed  al  vizio,  incontaminato  sull’Adria  il  prezioso  depo- 
sito della  virtude  conservano.  Ecco  in  un  solo  tempio  da  re- 
ligiosa cura  le  tre  levilìche  schiero  adunate,  che  inestinguibile 
su  questa  terra  profana  il  sacro  massonico  fuoco  alimentano. 

(1)  Et  vidi  sanetam  civitatem  lerusalem  novam  descendcntem  de  eoelu 
a Deo  paratam,  sicut  sponsam  omatam  viro  suo.  — Apoe.,  cap.  XXk 
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0b  mo  ben  tre  volte  felice  che,  sommo  pontefice  vostro,  di  tanto 
ebbi  a miei  voti  il  cielo  propizio  che  di  questo  faustissimo 
avvenimento  dal  mio  cuore  ardentemente  bramato,  dal  mio 
zelo  efficacemente  promosso  testimonio  esser  posso , pria  ebe 
giusta  le  massoniche  leggi  in  altre  mani  migliori  per  mo  venga 
I* incensiere  riposto,  cho  debole,  ah!  troppo I e mal  ferma  so- 
stenne ed  agitò  finor  la  mia  mano. 

Un  solo  non  v’ha  fra  voi,  miei  fratelli,  sia  che  tenero  nome 
ia  unione,  o giocondo  la  letizia,  o augusto  V Eugenio  Adriatici 
a seguire  massonico  vessillo  lo  invili,  che  in  questo  solenne 
giorno  da  insolita  e vivissima  gioia  non  sia  compreso;  ma 
niuno  di  voi  certamente  oggi  più  di  me  esulto,  più  di  me  clic 
in  mezzo  a tre  madri , figlio  per  natura  dell'  una , dello  altre 
figlio  per  benefìzio,  ed  a voi  tutti  fratello  e delle  tre  diverse 
massoniche  insegne  che  senza  disgiungervi  vi  distinguono  per 
somma  mia  ventura  fregiato,  nomi  amati  e venerali  del  pari 
Eugenio,  letizia  ed  untone  porto  indelebilmente  nel  cuore  scol- 
piti : e mentre  oggi , più  che  il  dovero  del  mio  ministero , il 
voler  vostro  di  favellare  m’ impone,  nel  rifletterò  che  la  con- 
cordia qui  tutti  no  addusse,  delia  concordia  appunto  a favellar 
mi  dispongo , ed  accingendomi  a dimostrarvi  cho  sola  può  la 
concordia  forti , durevoli  conservare  o felici  le  società , tanto 
di  amore  per  questa  massima  fra  le  sociali  virtù  sludierommi 
di  accendere  nei  vostri  petti  cho  a rendervi  meno  concordi 
nè  il  rapido  volger  degli  anni,  nè  il  mal  talento  dei  tristi,  nò 
l'incostanza  delle  umane  vicende  valovoli  siano  giammai.  Con- 
cordi siano,  o fratelli,  nell’udire  i miei  detti  le  vostre  orec- 
chie, neli'accoglierli  i vostri  cuori,  e spettacolo  degno  che  dal 
contro  della  vera  luce  benigno  il  sommo  Architetto  dell’  uni- 
verso v’iuchini  lo  sguardo  sarà  questa  numorosa  adunanza  di 
concordi  fratelli  noi  conoscere  e celebrare  i pregi  della  con- 
cordia occupali. 

L'uomo,  quest’opra  incomparabile  della  divina  possanza,  sia 
che  solo  sulla  torra  venga  considerato  o ad  altri  uomini  in 
societade  congiunto,  nè  conservare  la  propria  esistenza,  nè  di- 
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fenderla  contro  gli  attacchi  che  frequenti  ie  animate  del  pari 
che  le  inanimate  cose  a lui  muovono,  nò  vivero  poiria  tran- 
quillo e felice,  se  al  suo  intelletto  sapienza,  al  suo  cuore  vir- 
lude,  e forza  alle  suo  membra  largilor  clementissimo  conce» 
dendo,  nell’esercizio  dello  intellettuali , morali  e fìsiche  facoltà 
potentissimo  mezzo  della  individuale  non  solo,  ma  della  sociale 
esistenza  difesa  e felicità  il  supremo  Autore  della  natura  non 
gli  avesso  somministrato. 

Ma  qual  giovamento,  quale  difesa,  qual  sicurezza  da  tanti 
e sì  fatti  mezzi  potranno  gli  uomini  o le  societadi  ritrarre,  so 
a riunirli  in  modo  che  tutti  ad  un  solo  fine  cospirino  non  si 
adopera  la  concordia  ? 

Siano  pur  molti  e nell’  arte  militare  esercitati  i guerrieri , 
valorosi  od  esperti  i capitani,  sapientissimo  il  condottiere  su- 
premo : se  fra  i soldati , se  fra  i duci  la  concordia  non  viene 
serbata,  se  a respingere  il  comune  poricolo  non  è l'esercito  da 
concordia  assistito  (1),  debolo  sarà  sempre  in  faccia  al  nemico, 
e,  lungi  dali’ottenerc  vittoria,  anderà  incontro  a certa  sconfitta 
nelle  battaglio. 

Osservate,  diceva  il  saggio  di  Tiane  ai  discordi  abitanti  di 
Smirne  sulle  sponde  del  mare  a parlamento  adunali  (2),  quel 
vascello  osservate  che  si  dispone  ad  uscire  dal  porlo.  Nume- 
roso stuolo  di  marinari  ci  contiene.  Alcuni  dan  mano  ai  remi 
per  sospingerlo  al  corso:  altri  montano  nello  scialuppe  por 
iscertarlo:  questi  levano  le  àncore  ed  alle  sponde  del  naviglio 
le  appendono:  quelli  al  vento  espongon  le  vele:  altri  alla  poppa, 
stassi  altri  alla  prora,  e ripartendo  fra  loro  gli  uffìzi,  tutti,  ben- 
ché io  diverse  cure  occupati,  per  ottenere  io  stesso  fine  si  af- 
faticano concordemente.  Se  alcuno  fra  loro  al  proprio  uffizio 
mancasse,  o turbasse  gli  uffizi  altrui,  vedreste  il  vascello  a mal 
partito  ridotto,  e la  discordia  dei  marinari  gli  sarebbe  più  fa- 


(t)  Commune  pericutum  concordia  depulsandum.  — Tac.,  In  vita  Agric., 
cap.  X. 

(2)  Phil.,  In  vita  Apoi.,  lib.  IV,  cap.  IX. 
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tale  di  una  procella.  Ma  s’  eglino  invece,  operando  concordi, 
gareggiano  per  sorpassarsi  l’un  l’altro,  prospero  avrà  tragitto 
il  vascello  e intrepido  sfiderà  l’orgoglio  dei  fluiti  e degli  aqui- 
loni. Dalla  concordia  dei  marinari  reso  sicuro,  non  avrà  d’uopo 
che  invocato  lo  assista  Nettuno  asfalico  (1)  col  suo  favore. 

La  concordia,  sì,  miei  fratelli,  può  la  concordia  soltanto  i 
tristi  effetti  di  quella  funesta  gelosia  allontanare  che  i cuori 
avvelena  ed  impicciolisce,  i falsi  calcoli  di  quella  insidiosa 
ambizione  distruggere  clic  ad  usurparo  sugli  altri  ingiusto  do- 
minio  consiglia,  lo  tenebre  di  quella  fatale  cecitade  disciogliere 
che  gli  uomini  nati  per  amarsi  spesso  a lacerarsi  scambievol- 
mente sospinge,  e finalmente  quella  lodevole  gara,  quella  vir- 
tuosa emulazione  fra  gli  uomini  stabilire  per  cui,  quant’essi  hanno 
di  sapienza,  di  virtude  o di  forza  impiegando,  unico  scopo  del- 
l'oprar  loro  a sè  medesimi  il  pubblico  bene  propongono. 

Furono  tanto  di  questa  veritado  convinte  le  sagge  repub- 
bliche della  Grecia  che  i cittadini  tutti  e dovunque  a prestare 
solenne  giuramento  condussero  di  sempre  con  sommo  studio  la 
concordia  reciproca  coltivare.  Con  tale  concordia,  diceva  il  sa- 
pientissimo Socrate  (2),  possenti  e beate  le  ciltadi  divengono: 
senza  di  questa  nò  le  pubbliche  cose  nè  le  familiari  durevol- 
mente e felicemente  esser  possono  amministrate. 

Non  dissimili  da  quelle  dei  Greci  furono  le  massime  dei  Ro- 
mani, ebo,  nel  tempio  della  Concordia  convocando  il  senato  (3) 
allorché  più  difficili  e perigliose  sorgevano  le  circostanze  della 
repubblica,  fecero  con  quest’atto  conoscere  quanto  la  concorde 
armonia  degli  animi  a rendere  valida  e felice  l’amminislrazion 
degli  affari  necessaria  venisse  da  loro  considerata.  Qnindi  anche 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica,  quando  la  cupidigia,  l’am- 
bizione, la  dissolutezza  ed  i vizi  tutti  che  dalla  soverchia  opu- 
lenza provengono  pressoché  intieramente  sconvolte  aveauo  le 

(1)  Strab.,  Geogr.,  iib.  I,  pag.  57.  Edit.  Luktiae  Paris.  1620. 

(2)  Xenopb.,  Iib.  IV  De  mem. 

io)  Cic.,  Philipp.  II  et  III.  — Lampr.,  Alex.  Sev.,  cap.  VI. 
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Itasi  dell'antica  costituzione,  lusingavasi  Cicerone  che  in  quello 
stato  ancora  di  disordino  (1)  e di  decadenza  potuto  avria  la 
cosa  pubblica  risorgere  e conservarsi,  sol  cho  la  concordia  si 
fosse  negli  animi  ristabilita. 

Nò  le  cose  a conservare  soltanto  cho  dalla  umana  possanza 
hanno  origine,  ma  d’uopo  v’ha  di  concordia  del  pari  perchè  a 
perirò  non  vada  ciò  che  usci  dalle  mani  del  potentissimo  autore 
dell’uomo  o della  natura.  L’universo,  quost’opera  immensa,  in* 
comprensibile,  d’ innumerevoli  parli  composta , che  la  infinita 
possanza  testifica  del  sommo  Architetto  cho  lo  costrusse,  corno 
esisterebbe  egli,  se  una  pressoché  amichevole  intelligenza  in- 
gegnosamente da  Orazio  (2)  discorde  concordia  nomala  non 
reggesse  gli  astri  che  nollo  spazio  lanciali  percorrono  infati- 
cabili il  loro  cammino,  non  assistesse  allo  continue  vicende, 
ondo  avviono  che  quanto  esisto  (3)  muoro  senza  perire  e va- 
riando aspetto  sotto  novelle  forme  rinasco,  ed  alla  equabile 
diffusione  non  presiedesse  di  quell’anima  universale  che,  varia 
sempre  benché  immutabile,  penetra  la  materia,  la  feconda,  l’agita, 
o la  vivifica  (4)? 

Tutto  ciò  insomraa,  cho  esiste  tanto  nel  mondo  fisico  che  nel 
morale,  lutto  è ordinato  dalla  concordia,  tutto  e forza  o durata 
o prosperità  dalla  concordia  ricevo. 

G qui,  se  sostegno  maggioro  al  mio  assunto  colie  autoritadi 
aggiugner  volessi,  potrei  riferirvi  ciò  che  sommo  capitano  dei 
pari,  cho  sommo  politico  solea  dire  Vipsanio  Agrippa  (5),  che 
daila  concordia  porfino  le  piccolo  cose  vigore  traggono  ed  in- 

(1)  Cic.,  De  liarusp.  resp.,  cap.  XXVIII. 

(2)  Epist.,  lib.  I,  epist.  XII,  v.  19. 

(3)  Ex  aliis  alias  reparat  natura  tlguras  : 

Xec  perii  in  tanto  quicquam  (miti  credile)  mundo, 

SeJ  variat  faciemque  mutai. 

Ovid.,  Metam.,  lib.  X,  fab.  4. 

(4)  Virg.,  fin.,  lib.  VI,  v.  726. 

(5)  Nain  concordia  res  parvae  crescunt,  discordia  maximae  diiabuntur. 
Siti.,  epist.  XCIY. 


Digitized  by  Googl 


313 

cromento,  laddove  lo  grandi  ancora  dalla  discordia  vongono 
lacerato  o distrutte:  potrei  l’apologo  riferirvi  del  corpo  umano  (1) 
alla  consunzione  ridotto,  poiché  le  membra  di  affaticarsi  con- 
cordi per  la  scambievole  conservaziono  ricusarono  ; apologo  sa- 
pientissimo col  quale  uom  consolare  Menonnio  Agrippa  la  plebe 
romana  dal  monte  sacro,  ovo  la  discordia  l’avea  condotta,  a 
concordi  sentimenti  restituita,  all'abbandonata  città  ricondusse: 
potrei  la  risposta  dell’oracolo  riferirvi,  cho  agli  Ateniesi  dalle 
insidie  di  Filippo  (2)  e più  dalle  interne  loro  discordie  a pros- 
sima ruina  condotti,  < Mantengasi,  disse,  la  città  vostra  sem- 
pre concorde,  o dallo  stosso  spirito  guidare  si  lasci,  affinché 
non  appresti  di  che  allegrarsi  al  nemico.  » Tali  e molte  altro 
cose  riferirvi  io  potrei,  ma  piuttostochè  dalle  autorità,  dagli 
esempi  vogl’io  che  negli  animi  vostri  la  persuasione  derivi. 

Maestra  degli  uomini  e dello  nazioni  da  noi  si  consulti  la 
storia , o vedremo  come  la  concordia  fece  sorgere  le  politiche 
e civili  istituzioni  all'apice  della  grandezza,  montro  dalla  dis- 
cordia dei  soci  o dei  cittadini  tratto  furono  ad  irreparabile 
perdila. 

Finché,  dei  sacri  patti  o dello  antiche  leggi  custode,  insieme 
unite  verace  concordia  lo  greche  cittadi  mantenne,  fu  vista  la 
Grecia,  questa  madre  di  croi,  nutrice  delle  arti  e delle  scienze, 
al  colmo  salire  della  potenza,  ed  invincibile  opporsi  agli  attac- 
chi de'suoi  nemici.  Invano  osarono  di  assalirla  i re  delia  Per- 
sia a’suoi  danni  guidando  innumerevoli  schiere  di  armali  schiavi. 
Debole  pel  numero  dei  soldati,  ma  forte  per  la  uniono  e per  la 
concordia  dei  cittadini,  si  opposo  essa  al  torrente  che  a deva- 
starla scendeva,  e i campi  di  Maratona  e di  Platea  e i flutti 
di  Artemisio  e di  Salamina  rosseggiarono  di  sangue  persiano, 
e quel  superbo  cho  al  passaggio  delle  sue  schiere  ponte  avea 
fatto  di  connesse  navi  sul  mare,  appena  su  fragile  palischermo 
potè  salvarsi,  seco  in  Susa  portando  il  rossore  della  sconfitta. 

(1)  Liv.,  Hist.  rom.,  lib.  II,  cap.  XXXII. 

(2)  Dem , or.  II  de  fals.  Ugalione,  pag.  340.  Edit.  Francofurti  1604. 

Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  40 
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Taulo  polorono  i Greci  finché  la  concordia  li  tenne  congiunti, 
ma  poiché  l'invidia,  l’ambizione  e la  cupidigia  s’impadronirono 
degli  animi  loro  e vi  seminarono  la  discordia , bon  presto  il 
pubblico  interesso  a private  cure  venno  posposto,  sciolte  furono 
le  antiche  alleanze,  la  politica  scienza  divenno  di  fraudolenti 
maneggi,  l’emulazione  (virtù  che  basta  sola  a formare  gli  eroi  t 
cangiossi  in  colpevole  gelosia  d’impero,  o finalmente  divampare 
il  fuoco  si  vide  di  quella  funesta  guerra  che  per  sei  lustri 
inondò  di  sangue  civile  la  Grecia.  Prima  d’ogni  altra  greca  cit- 
tado  perdè  Atene  il  suo  antico  splendore  sotto  i colpi  di  Sparla 
che  dopo  brevo  volgere  d’anni  vide  essa  pure  in  Leuttra  il  suo 
poterò  distrutto,  allorché,  sorta  dall’oscuritado  in  fra  le  turbo- 
lenze o l'anarchia,  potò  coi  braccio  di  Epaminonda  Tebe  signoreg- 
giare la  Grecia  dalle  fazioni  lacerata  od  indebolita.  Asceso  sul 
trono  di  Macedonia  in  tale  stalo  la  sorprese  Filippo,  profittar 
;-cppe  della  sua  debolezza  per  impadronirsene,  o vittima  delle 
discordie  dei  soci  costretti  furono  i Greci  a curvare  l’altera 
ctrvice  sotto  il  giogo  umilianto  di  una  nazione  elio  barbara 
era  stata  da  loro  fino  a quel  punto  considerata. 

Tale  non  della  Grecia  soltanto,  ma  fu  il  destino  di  tulle  le 
città,  di  tutte  le  nazioni  che  a quella  concordia  santissima 
rinunziarono  senza  di  cui  non  v’  ha  forza  che  a sostener  valga 
lo  istituzioni  sociali  o politiche. 

Nò  già,  per  conoscere  quanto  aggiunga  di  vigor  la  concordia, 
c quanto  la  discordia  ne  tolga,  d’uopo  abbiamo  d'interrogare 
anticho  e straniero  storie,  mentre  domestico  esempio  basta  ram- 
mentar lo  vicende  alle  quali  nel  secolo  decimoseslo  la  diletta 
Yinegia  nostra  soggiacque.  Sorgea  maraviglia  degli  uomini  que- 
sl'iuclita  cittade  a niun’alira  seconda,  e ricca  dei  tesori  che  da 
ogni  parto  del  cognito  mondo  mercè  la  navigazione  ed  il  com- 
mercio a lei  pervenivano.  Sovrana  del  mare,  su  molte  soggette 
terre  stendeva  il  suo  impero,  quando  gelosi  di  tanta  grandezza 
sulla  Scholda  congiurarono  la  di  lei  rovina  i re  dell'Europa  ; 
nò  invano,  poiché  di  tanto  fortuna  arriso  ai  loro  perversi  di- 
segni, finché  concordi  si  lonoero,  che  a Yinegia  spogliata  dei 
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suoi  domimi,  oppressa  ed  impoverita,  di  quanto  già  possedeva, 
queste  sole  iaguno  antichissimo  patrimonio  rimasero,  nò  pur  lo 
sariano  rimaste,  nè  la  sventura  sfuggito  avrebbe  di  straniera 
dominazione,  so  quanto  oprato  avea  la  concordia  do'suoi  nemici 
stalo  non  fosso  dalla  loro  discordia  distrutto.  Imperturbabili  i 
venoti  padri  in  seno  al  pericolo  ai  mezzi  di  allontanarlo  pen- 
sarono, ed  incapaci  di  resistere  ai  loro  nomici  concordi,  a ren- 
derli discordi  ogni  loro  mira  rivolsoro;  e discordi  infatti  li  re- 
sero, o fra  scettro  c scettro,  e fra  gli  scettri  o la  tiara  tali 
opposizioni  e tanti  contrasti  eccitarono  ebo  la  terribil  lega  fu 
sciolta,  o lo  perdute  terrò  riconquistando,  od  il  sospeso  domi- 
nio riprendendo  sul  maro,  non  mono  forte,  non  mono  grande 
di  prima,  in  faccia  all’Europa  tutta,  Vinegia  nostra  ricomparve 
regina. 

Sebbene  a elio  delle  grceho  e dello  adriache  viccndo  (monu- 
menti di  profana  grandezza)  vi  favello  oggi  io  mai,  quando  ne- 
gli annali  massonici  uguali  esempli,  uguali  vicende  non  man- 
cano? Sovvengavi  di  quella  religiosa  verligino  che  nel  decimo- 
secondo  e decimotorzo  secolo  contro  l’Asia  confederate  lo  na- 
zioni tutte  mosso  d’Europa,  onde  sottrarre  al  dominio  degli  arabi 
masnadieri  la  sacra  maravigliosa  terra  su  cui  massimo  fra  gli 
sforzi  della  reale  arto  nostra  sorgeva  in  miglior  elade  l’augusto 
tempio  della  eletta  Sionno.  Primo  e pili  forte  ornamento  dei 
franchi  eserciti,  le  armi  impugnarono  allora  i padri  nostri  e, 
dalia  concordia  uniti,  dalla  concordia  guidati,  dalla  concordia 
sostenuti,  auspice  ebbero  alle  imprese  loro  fortuna,  e neH’Oriente 
novello  impero  fondarono,  o contro  lo  greche  frodi  e il  saraceno 
valore  saldo  lo  mantennero  ed  inviolato.  Che  se  finalmente  alla 
franca  croco  i’odrisia  luna  prevalso,  so  il  fiore  dei  franchi 
cavalieri  trovò  la  tomba  nello  pianure  di  Siria  o di  Palestina, 
se  furono  i padri  nostri  vinti  ed  oppressi  dallo  regnale  terrò 
a torcere  il  piede  costretti,  di  un’onta  si  grando  sola  fu  cagion 
la  discordia,  che  gli  antichi  loro  legami  disciolse,  alle  querele 
diè  fomento  o alle  risso,  a tingere  il  ferro  nel  fraterno  sanguo 
li  spinse,  o,  la  confusione  e il  disordine  fra  loro  spargendo,  aj 
nemici  agevolò  la  vittoria  o sicuro  rese  il  loro  trionfo. 
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La  guerra  cogli  stranieri  è assai  meno  funesta  che  la  dis- 
cordia (1)  coi  soci.  Molti  anzi,  colla  guorra  raltrui  dannoso 
livore  domando,  forza  o prospcrilade  a sò  medesimi  procaccia- 
rono, laddove  fuoosta  conseguenza  della  discordia  furono  sempre 
la  debolezza  e l'eccidio.  Nò- della  guerra  soltanto,  ma  la  dis- 
cordia peggiore  ò ancora  della  tirannide,  conciossiachè  minor 
malo  dalla  tristizia  di  un  sol  uomo  che  la  tiranneggi  può  da 
una  società  derivare  cho  dal  mal  talento  di  molti  che  facciano 
a gara  per  lacerarla.  Talvolta  anello  lo  cittadi  e le  nazioni  a 
periglioso  circostanze  ridotto  alla  tirannide  ebbor  ricorso,  o 
non  poche  fra  loro  sotto  il  dominio  d’  un  tiranno  crebbero  in 
possanza  ed  in  lustro:  di  una  sola  non  v'ha  esempio  che  dalla 
discordia  resa  non  fosse  debole  e sventurata. 

La  oterna  sapienza  ne'  suoi  Proverbii  (2),  dopo  avore  i prin- 
cipali vizi  indicati  che  l'odio  attirano  dol  cielo  sopra  coloro 
che  infetti  ne  sono,  ultimo  e maggiore  d'ogni  altro  nomina  la 
discordia,  e Tuoni  perverso  cho  fra  i fratelli  la  sparge,  quasi 
che  T odio  celeste  punizion  fosso  troppo  leggera , non  odiato 
soltanto,  ma  detestato  dall'Elite  supremo  lo  rappresenta. 

Lungi  perciò,  doli  lungi  sia  sempre  dagli  animi  nostri  abi- 
tatrice (3)  degl’  infidi  fratelli  discordia , nò  mai,  tristi  germi , 
diceva  Euripide  (4),  delle  dissensioni  fraterne,  l'ambizione,  l'in- 
vidia e la  cupidigia  assedio  pongano  ai  nostri  cuori.  So  bone, 
o fratelli,  cho  i vostri  cuori,  dalia  virtudo  temprali,  esser  non 
possono  alborgo  di  vili  ed  abietto  passioni  tolto  T aspetto , e 
sposso  T ambizione,  di  nobile  alterezza,  T invidia,  di  lodevole 
emulazione,  la  cupidigia  di  virtuosa  brama  nome  prendono  e 
forma.  Quindi  awiono  cho  gli  uomini  del  pari  che  lo  societadi, 
da  vana  boria  di  primeggiare  eccitati,  più  che  allo  cose  ed  alla 
sostanza,  ai  nomi  od  alle  apparenze  correndo  dietro,  a vili- 

(1)  Arisi.,  lib.  I,  Orat.  de  concord,  ad  lìhod. 

(2)  Op.  V[,  v.  tfi  et  19. 

(5)  ...  Infido*  agiians  discordia  fratres. 

Vlrg.,  Georg  , lib.  II. 

(\)  Iphig.  in  Ani.,  act.  II,  v.  Lidi. 
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pendersi,  a lacerarsi,  a struggersi  vicendevolmente  si  danno, 
cd  ai  saggi  oggetto  di  compassiono,  oggetto  di  riso  o di  beffe 
ai  nemici , con  tali  funesto  e colpevoli  gare  a sò  medesimi 
rovina  ed  esterminio  procacciano.  Sono  questo  lo  funeste  o 
colpevoli  gare  che,  acceso  nel  seno  delle  grecho  citiadi  già  in 
ischiavilude  ridotte  pel  vano  titolo  di  Metropoli  (1)  o per  l'om- 
bra ancora  più  vana  d'immaginario  primato,  furono  dai  Romani 
per  ischerno  o ludibrio  malattie  greche  denominate.  Siavi  pur 
gara  fra  di  noi,  o fratelli,  gara  fra  le  nostro  officine  per  olle- 
nere  il  primato;  ma  qual  primato?  Quello  della  virtude;  e 
allora  non  più  di  rea  discordia  fomento  saranno  lo  nostre  gare, 
ma  origino  inveco  di  santa  concordia,  e allora  non  più  debo- 
lezza o rovina,  ma  dalle  nostre  gare  forza  invcco  ritrarremo 
e sostegno. 

E ben  d'  uopo  abbiam  di  sostegno  in  mezzo  ai  numerosi  e 
potenti  nemici  che  ne  circondano.  L’ignoranza  dot  pari  che  ia 
presunzione,  la  superstizione  del  pari  che  il  fanatismo  armati 
stanno  di  continuo  contro  di  noi  e ad  ogni  istante  minacciano 
di  violare  la  santità  dei  nostri  tempii , di  abbatterò  i nostri 
altari  ^e  di  rinnovare  quegl'infausti  tempi  di  doloro  e di  lutto 
pei  {Liberi  Muratori  dei  quali  testimonii  fummo  noi  pure,  e 
che  durerebbero  ancora,  se  ministro  del  sommo  Architetto  del- 
l’universo sorto  fra  noi  non  fosso  un  re  forte  (2)  con  somma 
podestado  a dominar  destinato  e della  facoltà  di  eseguirò  tutto 
ciò  che  gli  piace  fornito,  elio  tempio  cd  altari  a noi  rese,  o 
di  conservarli  a- noi  medesimi  la  sacra  cura  commise.  Ed  in- 
violati li  serberemo,  e di  nuovo  splendore,  di  nuova  gloria,  di 
nuova  fama  rifulgeranno  arricchiti,  so  dai  nostri  cuori,  dalle 
nostre  officino  starà  lontano  lo  sdegno,  e dello  sdegno  più 
acerba  ancor  ia  discordia  (3)  ; se  da  verace  concordia  i nostri 


(1)  Dion.  Chrys.,  or.  XXXVIII  ad  Nicom. 

(2)  Surget  vero  rea  forlis  el  doininabitur  potestate  multa  et  (aciet 
quod  placuerit  ei.  — Dan.,  cap.  XI,  v.  5. 

(3)  Discordia  ira  acerbior.  — Cic.,  Tusc.  disp.,  lib.  IV,  cap.  9. 
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cuori  saranno,  saranno  lo  nostre  officine  congiunte.  Ed  a chi 
meglio  che  a noi  ia  concordia  si  addice,  a noi  che,  quantunque 
in  tre  famiglie  divisi  comune  abbiamo  il  tetto,  il  tempio , gli 
altari,  i riti,  i sagrifizi,  le  ragunanze,  la  mensa,  nè  questo  solo, 
ma  molli  vediamo  fra  i nostri  fratelli  dallo  nostre  famiglie 
con  tenera  reciprocanza  adottali  coi  naturali  figli  dello  famiglie 
che  li  adottarono  le  dolcezze,  Io  cure  e perfino  le  stesso  au- 
guste digniladi  dividere  ? 

Concordia  sia  sempre  fra  noi,  o (rateili:  concordia  giuria- 
moci scambievolmente  in  questo  tempio  in  cui  triplicato  sein- 
lillan  le  faci:  a piedi  di  questi  altari  ove  triplicalo  il  sacro 
fuoco  sfavilla,  in  faccia  di  questo  trono  che  triplice  scettro  in 
sì  bei  giorno  governa.  Io  giuro  concordia.  Concordia,  alto  ele- 
vando la  voce,  per  ben  tre  volte  meco  voi  puro  giurate;  nè 
rimbombin  soltanto  deilo  nostro  grida  concordi  io  sublimi  vòlte 
di  quoslo  sacro  recinto  che  asilo  no  porgo,  ma,  da  falidic’aura 
portatole  massoniche  officino  tutte  penetrino,  od  all’ orecchio 
«suonino  di^quanli  v'bau  Liberi  Muratori,  o finalmente  dopo 
aver  percorsa  la  terra  ai  ciclo  s'innalzino  c,  puro  omaggio  dei 
nostri  cuori,  al  piodo  s’  arrestino  del  fulgidissimo  trono  sul 
quale  Dio  della  vora  luco  il  sommo  Architetto  dell’universo  si 
asside. 

Io  intanto,  Gorgila  novello  (1),  voi  tutti  chiamo  a rassegna, 
o fratelli,  e di  voi  sacra  concordo  sebiora  compongo,  corno  nel 
numero,  alla  tebana  pari  ancor  nel  valore.  Giurarono  que’  tro- 
cento  tebani  croi  di  essero  concordi  fino  alla  morte,  c tanta  da 
concordia  ritrassero  forza  o possanza  che  in  faccia  loro  il  la- 
cedemone valore  disparve;  Sparla  per  ia  prima  volta  fu  vinta. 
Tebo  sorso  primiera  fra  Io  greebo  cittadi,  o pria  elio  cedere 
di  un  passo  in  faccia  al  nemico  caddero  tutti  trecento  di  ono- 
rale forile  ricoperti  nel  petto  sui  funesti  campi  di  Cberonoa. 
So  non  ebo  più  propizio  destino  è a noi  «'serbalo,  nè  mai  sor- 
gere oseranno  nemici  contro  di  noi,  nè  mai  cadromo,  o fra- 
ti) Ios.  Flav.,  Ant.  iud , Lb.  XII,  cap.  Vili. 
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telli,  poiché  dalla  concordia  avvalorati  già  non  sono  gli  sforzi 
nostri  rivolti  a fondare  il  dominio  d’ un  uomo,  d’una  cittade, 
d’una  nazione,  ma  a stabilire  sugli  uomini,  sulle  cittadi,  sulle 
nazioni  tutto  il  sovrano  impero  della  virtù. 

XIII. 

Abbiano  dato  la  più  ampia  spiegazione  che  ci  consentissero 
i limili  di  quest’opera,  delia  grande  istituzione  massonica. 
Lungamente  abbiamo  esitato  a prestar  fedo  allo  tradizioni  dei 
fratelli  sulla  antiebità  del  loro  ordino;  ma  ora,  forti  di  pa- 
zienti indagini,  crediamo  ebe  le  memorio  della  massoneria 
si  perdano  veramente  nelle  più  antiebo  memorie  dell’umanità. 

1 misteri  egiziani,  gli  eleusini  o altre  molte  cerimonie  di  cui 
poco  o nulla  sappiamo  par  che  fossero  vere  iniziazioni  masso- 
niche. So  si  creda  a Filono,  anche  la  Bibbia  comprenderebbe 
un  simbolismo  nello  suo  più  intime  pagine,  e i profeti  d'Israele 
non  sariano  stati  che  capi  di  una  famiglia  di  iniziali.  Impor- 
tava, parlando  di  Roma  cattolica,  che  noi  facessimo  con  al- 
quanta diffusione  conoscere  un’altra  maniera  di  sacerdozio  eter- 
no che  parrebbe  quasi  il  vero  sacerdozio  dell’umanità.  Chi  può 
dire  se  la  Gerusalemme  massonica,  il  Grande  Oriente  dei  fra- 
telli, non  sorgerà  sullo  rovine  della  Roma  dei  papi? 

XIV. 

Trasportiamoci  ora  io  uno  dei  palazzi  più  belli  di  Roma  che 
ai  tempi  del  nostro  racconto  ora  abitalo  da  lord  Stuart , un 
inglese  arcimilionario,  uomo  di  mondo,  scienziato,  liberalissimo 
e tipo  vero  del  gentiluomo  di  quell'epoca  che  si  potrebbe  chia- 
mare senza  crroro  il  connubio  della  scionza  colla  frivolezza. 
Tempi  erano  di  basso  impero.  La  virtù  sulle  pbrlo  : dentro  il 
vizio. 
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Vi  era  una  brillante  comitiva  seduta  d’attorno  a un  desco 
splendidamente  preparato. 

Molte  di  quelle  persone  noi  le  conosciamo.  Vi  era  il  giovane 
che  abbiamo  incontrato  sulla  via  di  Roma  o che  alle  Tro  Ta- 
verne compieva  il  miracolo  di  Cana.  Vi  era  anzi  tutta  la 
comitiva  che  abbiaci  conosciuta  nell’ osteria  di  ser  Martino 
compreso  l'abate  e compreso  il  giovanetto  nipote  del  signore 
di  Bretevil. 

Correvano  i discorsi  brillanti  come  era  la  costumanza  del 
tempo,  ma  quello  elio  più  di  lutto  occupava  la  ricca  ed  ele- 
gante comitiva  era  il  racconto  che  il  conte  di  Cagliostro  slava 
facendo  della  sua  vita.  * 

— Quando  un  uomo  ò prossimo  al  compimento  di  un  atto 
così  grande  com’ò  quello  di  unire  indissolubilmento  ad  un'al- 
tra vita  la  sua  vita,  dicova  il  conto,  ò giusto  che  egli  spieghi 
il  proprio  testamento. 

— Ebbene,  sentiamo!  gridavano  gaiamente  i convitati  le- 
vando i bicchieri. 

— Volete  cho  io  vi  riveli  il  passato?..',  sia  pure.  A voi,  lord 
Stuart  ; versatemi  di  quel  falerno  che  è degno  delle  canzoni  di 
Orazio. 

Il  passato  a cui  io  ho  assistito  in  ispirilo  e verità  eccolo 
dinanzi  agli  occhi  vostri....  io  squarcio  il  velame,  rompo  la 
fatai  cortina,  schiudo  le  porte  del  tempio....  entrale,  o fratelli.... 
il  Dio  vi  aspetta....  la  pitonessa  freme,  la  voce  parla. 

Là....  quanto  rovine  ! io  vo  sino  alle  rive  feconde  del  Nilo. 
Veggio  sorgere  un  popolo  intelligente  o attivo  cho  scrive  la 
sua  storia  sulle  indistruttibili  pagino  di  granito  degli  obelischi 
e.  delle  piramidi.  Veggio  tesori  di  scienza  seppelliti  sotto  a 
quelle  cupe  vòlte  dovo  l’Arabo  non  cercò  che  l'oro,  e l’ uomo 
del  nostro  tempo  non  trovò  che  un  po’  di  polvere  e la  dissec- 
cata persona  di  qualche  Faraone,  buona  da  pestar  nel  mortaio 
per  far  terra  da  pittore  e teriaca  di  Venezia....  — 

Un’  omerica  risala  e strepitosa  ruppe  il  filo  al  discorso  del 
conte. 
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— E il  giorno  dei  giudizio  ? — domandò  l’abbate  che  comin- 
ciava a veder  doppio. 

— Come  faranno  quelle  povere  anime? 

— Dove  anderanno  a ripigliare  la  polpa  e le  ossa  ? 

— Infelici  Faraoni  !... 

— Un  braccio  sarà  nella  Sistina,  sciolto  e diviso  in  cento 
parti  di  pittura,  una  gamba  di  qua,  una  gamba  di  là,  un  pezzo 
di  carne  dentro  al  vaso  di  teriaca.... 

— Silenzio!  silenzio!  ripigliò  Cagliostro.  Non  ò la  parola  dei 
profani  che  penetrerà  dentro  alle  viscere  della  scienza.  Udite. 
Io  veggo  le  sfingi  di  Ramhses  seppellite  insino  alla  giuba  sotto 
le  infocate  arene,  e sulle  fronti  di  marmo  leggo  la  ricordanza 
di  un’epoca.  L’obelisco  iocompiuto  giace  ancora  d’accosto  alla 
cava  del  granilo,  dove  l'opera  degli  scalpelli  lo  ha  lasciato  ; la 
piramide  sorge  gigantesco  termine,  immensa  colonna  milliare 
sulla  via  doll'umanità.  Chi  è che  regna  su  cotesta  tenebra? 
Isis  e Osiris,  l’amore  eterno  e nell’amore  la  rinnovazione.  La 
feconda  madre  dal  seno  inesauribile  e il  figlio  sempre  giovane 
e sempre  sereno.  Thot  aleggia  misteriosa  nel  fuoco,  vicenda 
alterna  di  due  principii  che  camminano  paralleli  le  vie  della 
creazione.  Ma  il  termine  negativo  non  esiste.  La  vita  non  fini- 
sce, la  vita  si  trasforma.  Tutto  rivive;  son  gli  aspetti  della 
materia  che  la  vampa  dello  spirito  atteggia  e compone  varia- 
mente, ma  l'anima  vive  eternamente;  una  come  il  mondo  in 
cui  pellegrinando  va  di  sfera  in  sfera,  di  amore  in  amore,  una 
come  Dio,  che  è alfa  ed  omega,  principio  e fine,  oceano  di  luce 
senza  confini  e senza  fondo,  immenso  grembo  materno  d’onde 
viene  la  grande  aura  feconda  di  tutte  cose. 

Poi  io  vo  più  indietro  ancora  : negli  altipiani  deil'Asia  io  cerco 
le  orme  prime  dell’umanità;  cerco  fra  il  Tigri  e l' Eufrate  le 
rovine  solitarie  della  grande  imperatrice,  e siedo  su  quel  monte 
di  marmo  e di  mattoni  fatto  covo  alla  famelica  fiera  e alla 
immonda  strige.  Tutto  tace  d’  intorno  a me;  tutto  è deserto, 
e mi  suona  d’  attorno  come  un  eco  della  voce  di  Isaia  che 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  41 
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ripete  il  presagio  di  distruzione:  Qui  dorme  la  cenere  di  co- 
lei che 

Fu  imperatrice  di  molle  favelle 
E a vizio  di  lussuria  fu  si  rotta 
Che  libito  fe’  licito  in  sua  legge 
Per  tdrre  il  blasmo  in  che  era  condotta. 

1 munti  si  avvallano.  Il  piano  si  distende  verso  l'orizzonte 
lontano  come  un  funereo  lenzuolo  gittato  su  una  immensa  genera- 
zione di  morti.  Che  cosa  ho  a me  davanti?  L’infinito  e l'ignoto. 
La  sabbia  mobile  e ardente  e il  cielo  azzurro  e perennemente 
sereno.  Bisogna  avere  attraversato  il  Sahara  per  amare  le  nubi 
e per  mandare  un  ricordo  e un  desiderio  alle  brine  e alle  tem- 
peste. 

Anch'io  che  scrivo  pellegrinai  per  ogni  verso  quella  antica 
terra  di  Oriente  e ho  la  memoria  incancellabile  di  quelle  sen- 
sazioni che  sono  uniche  nella  vita. 

Rammento  una  rapida  traversata  ch'io  feci  nei  Sahara  al- 
gerino. Mi  ricordo  ancora  lo  strano  effetto  intraducibile  che  mi 
fece  la  amalgama  bizzarra  del  vecchio  e del  nuovo,  il  connubio, 
più  che  bizzarro,  del  frach  rigido  e attillato  coll’ampio  e li- 
bero bournous.  La  diligenza  camminava  rapida  per  la  via  che 
attraversa  il  deserto.  Una  lunga  catena  di  rocce  serrava  dinanzi 
a noi  l’orizzonte.  Sono  le  gole  di  El-Kantara , le  porle  della 
solitudine.  Di  qua  è terra,  di  là  è mobile  arena.  La  diligenza 
galoppa  in  mezzo  alle  rupi  e attraversa  l'abisso  di  un  torrente 
precipitoso  su  un  massiccio  ponte  di  pietra.  I Romani  lo  edifica- 
rono, e dura  tuttodì,  incrollabile  memoria  della  potenza  latina. 
Anche  là  io  provava  uu  sentimento  d’orgoglio  pensando  alla 
patria  mia,  di  cui  trovava  il  nome  su  pagine  eterne  anco  in 
sul  varco  che  mette  al  regno  della  distruzione  e dell’obblio,  là 
dove  il  timoun  regna  e col  soffio  di  foco  e coll’ala  di  piombo 
cancella  perfin  la  memoria  delle  generazioni  che  son  passate 
sul  grande  Sahara.  Trovo  nelle  memorie  che  ho  serbato  di 
quelle  mìe  impressioni  pochi  versi  ch’io  scriveva  quasi  fanciullo, 
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seduto  all’ombra  delle  palme  e dei  cactus  giganti,  nel  cimitero 
dell’oasi  di  El-Kantara,  mirando  svolgermisi  dinanzi  un  tale 
spettacolo  che  non  ci  ha  pennello  capace  di  riprodurre. 

Immensa  solitudine, 

Patria  all’Arabd,  cara 

Quando  sull’agil  Banco 

Dei  nobile  destriero 

Per  lungo  gir  non  stanco 

Corre  di  verdeggianti  oasi  in  traccia 

Non  battuto  sentiero 

Nel  gran  Sahara. 

Come  aquila  rapace, 

Nobile  ardir!  sta  Osa 
Nel  sole  e si  compiace, 

Libero  in  coiai  guisa 
È il  pensiero  dell'Arabo  e confine 
Non  ha  che  terra  e cielo, 

Babilonia  e Paimira,  le  rovine 
Di  Zenobia  e di  Belo. 

E quando  ardente  spira 
t Del  Sitnoun  la  rabbia 

E fitto  nembo  sollevarsi  mira 
D’arida  mobil  sabbia, 

L’audace  cavalier,  chino  sul  dorso 
All’agile  corsiero, 

Precorre  il  turbo  nel  veloce  corso 
Qual  lampo  io  aere  oero. 

Non  varrà  forse  il  rapido 
Galoppo,  e dal  mortale 
Vortice  giunti,  estrema 
Trarrà  voce  dolente 
Non  di  codarda  tema, 

Ma  quante  care  ricordanze  abbraccia 
Colla  impavida  mente 
Ultimo  vale! 

E mentre  io  scriveva  colia  matita  questo  metro  improvviso 
che  dettavano  le  impressioni  del  cuore  al  cospetto  di  quella  mae- 
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sta  immensa  della  natura  ond’io  era  cinto,  una  delle  figlie  del 
capo  della  tribù,  bella  fanciullina  di  circa  otto  anni,  mi  si  era 
familiarmente  accostata  e giuocava  colle  matite  del  mio  portafogli. 
Una  sua  sorella  di  quindici  anni , vero  fiore  del  deserto,  dai 
grandi  occhi  neri  e dalla  persona  slanciata  di  gazzella,  in  piedi, 
a me  d'accanto,  seguiva  colla  ingenua  curiosità  della  innocenza 
il  mio  lavoro,  e mandava  via  via  qualche  esclamazione  di  me- 
raviglia quando  vedea  sulla  carta  riprodursi  le  apparenze  o di 
una  pianta  o di  una  casa  o di  un  orizzonte. 

Erano  tempi  di  amore  e di  speranze  ; passarono  e non  tor- 
neranno più,  ma  nel  cuore  dura  la  memoria,  e l’eco  del  passato 
suona  dolcemente  dentro  ai  penetrali  più  sacri  e più  riposti 
della  vita,  dove  si  crede,  si  ama  e si  spera. 

Cagliostro,  alle  cui  parole  tutti  gli  uditori  stavano  alta- 
mente commossi,  cosi  continuò: 

— Ho  interrogati  i segreti  delle  piramidi;  ho  sorpresa  den- 
tro alle  tombe  di  Ninive  l'ultima  fiamma  di  una  lampa  fune- 
rale che  vide  i giorni  di  Nino  e le  notti  di  Sardanapalo,  ho 
sfrondate  le  ghirlande  di  fiori  eterni  che  coronano  la  morte 
delle  catacombe;  e ora  io  vengo  a dirvi  la  parola  nuova,  quella 
parola  di  cui  la  tradizione  sola  vive  incerta  in  mezzo  alla  ca- 
ligine dei  tempi. 

Vi  ha  nel  mondo  una  grande  individualità  che  sorge.  Io  la 
vedo,  la  ammiro,  la  seguo  nel  suo  cammino  trionfale  ; ma  voi, 
disgraziati , non  la  vedete , voi  non  avvertite  che  1’  apparenza 
ingannevole:  e intanto  l’onda  cresce,  mugghia,  imperversa,  poi 
alla  fine  trascina  e rompe  e rovescia  e atterra  come  debole 
siepe  di  giunco  il  ferro  e il  granito. 

Gigante  dell’  èra  nuova , Briareo  eterno  dalle  mille  voci  e 
dalle  mille  braccia,  cammina  pure  innanzi , sradica  dalla  tua 
via  le  piante  inaridite,  solca  profondamente  coll’  orma  de'  tuoi 
passi  questa  antica  terra  che  tu  hai  sì  lungamente  fecondata 
del  tuo  sudore,  del  tuo  pianto  e del  tuo  sangue;  procedi  im- 
perocché l’universo  è tuo.  Tu  lo  hai  comperato  e pagato  a 
moneta  di  dolore;  sono  i milioni  di  lagrime  che  fecero  tra- 
boccare la  bilancia  della  giustizia. 
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Un  Dio  in  cielo,  un  popolo  in  terra,  ecco  la  religione  del- 
l’avvenire. 

Quando  quel  giorno  verrà,  allora  la  combattuta  umanità 
potrà  riposare  il  combattuto  fianco  sullo  rovine  del  passato. 

Menzogna,  vecchia  regina  del  mondo , tu  sarai  diseredata  e 
cacciata  in  bando , e quelle  stupide  turbe  che  si  aggiogarono 
spontanee  al  tuo  carro  osceno,  emancipate  dal  battesimo  della 
scienza,  ti  flagelleranno  gli  omeri  ed  i fianchi. 

Strana  meditazione  invero  è la  istoria , guardando  bene  ad- 
dentro nelle  viscere  alla  generazione  umana;  milioni  e milioni 
di  intelligenze,  messe  fra  il  vero  e l’errore,  non  hanno  esitato 
a scegliere,  e milioni  di  cuori  messi  fra  l'amore  e 1’  odio  an- 
ch’essi  non  esitarono.  Il  genio  del  male  rise,  e il  bene  fu  con- 
dannato a piangere  una  lunghissima  passione. 

11  gran  tempio  sorse  e fu  sacro  ai  misteri  della  cieca  divi- 
nità. Quivi  d’attorno  all’idolo  convennero  i sacerdoti.  L’assurdo 
che  si  gongola  nello  spettacolo  sempre  ouovo  del  feticismo  e 
dell’orgoglio,  dallo  stupido  Egizio  che  adora  le  cipolle  al  filo- 
sofo che  inventa  sistemi  sopra  sistemi  poggiando  nel  vuoto  su 
un’ a eterna;  ci  ha  il  ridicolo  che  alla  maniera  di  pagliaccio 
si  empie  l’anima  di  un  perpetuo  riso,  come  la  cornacchia  e il 
corvo  si  empiono  l’epa  di  carogne;  poi  ci  hanno  i minimi  della 
famiglia,  mal  seme  di  figliolanza  messi  al  mondo  dagli  amori 
di  babbo  Satana  con  mamma  Bugia. 

Due  lampi  di  Dio  sono  nell’uomo:  il  pensiero  e l’azione. 

Ma  se  l’uno,  figlio  primogenito  della  mente,  immortale  ba- 
leno in  mezzo  alle  tenebre  e libero  dalle  pastoie  di  tempo  e 
di  spazio,  rapidissimamente  illumina  precorrendo  i secoli  e le 
distanze,  l’altro,  che  è la  sua  incarnazione  nella  materia,  segue 
la  traccia  del  luminoso  baleno,  ma  non  può  precorrere  nò  i 
secoli  nò  le  distanze. 

Il  pensiero  è il  promettere,  l’azione  è il  mantenere:  l'uno  ò 
speranza,  l’altro  ò fine. 

Ma  oh  quante  volte  la  generazione  che  ha  veduta  la  sfol- 
goreggiante  meteora  strisciare  sull’orizzonte  e non  I'  ha  com- 
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presa  scende  sotterra  e si  compone  in  grembo  alla  gran  ma- 
dre, senza  che  appaiano  neppure  i fiori  dell'aspeUato  frutto! 

Lo  spirito  e la  materia  combattono  una  guerra  che  è eterna, 
ma  lo  spirito  dell’individuo  può  vincere  e sa  vincere  ogniqual- 
volta vuole.  L'  associazione  renderà  collettiva  la  vittoria  e il 
trionfo  dell’uomo  diventerà  il  trionfo  deU’umanità. 

Quando  l’anima  si  spinge  arditamente  sulle  ali  dell’  amore 
verso  l’ infinito , la  materia  si  va  poco  a poco  raumiliando , 
come  a chi  sale  su  un’  alta  cima  paiono  rimpiccolire  le  cose 
di  quaggiù.  Cosi,  aperti  gli  occhi  della  mente  allo  orizzonte 
sconfinato  dell’  avvenire,  l'anima  spazia  libera  nelle  serene  e 
pure  sfere,  e intravede  e comprende  e sente  in  sè  quelle  su- 
blimi aspirazioni  che  sono  i lampi  del  genio  e che  paiono  alla 
coscienza  1’  eco  di  una  vita  anteriore  perduta  nella  buia  pro- 
fondità dei  passalo. 

E allora  l'ignoranza  redime  la  scienza  ; avvegnaché  al  di  là 
dei  confini  che  ha  lo  scibile  umano  sta  nell'ignoto  l’impossibile. 

E allora  il  genio  viene  nella  sua  splendida  ignoranza  e vi 
dice: 

— Al  di  là  di  questi  termini  non  è il  vuoto  ; questi  non 
sono  già  inesorabili  confini  del  vero. 

Qui  non  finisce  il  mondo. 

E Cristoforo  Colombo  scopre  l’America. 

— La  terra  non  è perno  immobile  ai  rivolgimenti  dell’uni- 
verso. 

E Galilei  determina  e prova  le  vere  leggi  dell’  equilibrio  e 
del  molo  dei  mondi. 

Colombo  e Galilei  dirizzavano  l’ali  verso  una  sfera  di  luce, 
e cosi,  come  Prometeo,  rapivano  fiamma  al  sole.... 

— Se  Sua  Santità  vi  sentisse,  saltò  su  l’abbate,  che,  come 
abbiam  detto,  cominciava  a veder  le  cose  doppie. 

— Non  pare  che  vanghiate  dallo  Indie,  ribattè  il  giovane  di 
Bretevil.  Di  Santità  per  ora  non  ci  ha  che  le  nostre,  e il  papa 
è ancora  da  fare. 

— Sarà  fatto  ! sarà  fatto  ! saltò  su  Cagliostro. 
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— E potreste  dirci  il  suo  nome?  domandò  lord  Stuart. 

— Il  suo  nome  appartiene  al  futuro,  ma  posso  dirvi  che 
egli  è legato  al  gran  patto  d’  Oriente  ; egli  verrà  e vincerà 
come  Cesare;  forse  morrà  come  lui.... 

— Che?  un  santissimo  padre  trucidato  ai  piedi  della  statua 
di  Pompeo? 

— La  statua  di  Pompeo  non  esiste  più  da  un  pezzo;  il  Cam- 
pidoglio è una  rovina,  ma  voi  frantendete  le  mio  parole.  Egli 
morrà  di  morte  violenta  e potrà  dire,  come  il  monaco  Ilde- 
brando: « Io  muoio  cosi  perocché  amai  la  giustizia  e detestai 
la  iniquità.  » 

— Perdio,  se  la  è davvero  a questo  modo,  esclamò  l’abbate, 
è la  volta  che  Roma  va  a nozze  nuove  : evoè!  evoè  ! un  papa 
così  buono  deve  per  forza  far  venire  il  vino  a buon  mercato.... 

— Siete  il  gran  beone,  caro  abbate,  disse  lord  Stuart  vuo- 
tando una  mezzina  di  Capri  al  degno  sacerdote  di  Bacco. 

— In  vino  verilas , eccellenza.  Diffidatevi  degli  uomini  che 
bevono  acqua;  costoro  son  poggio  che  il  vampiro  e vi  suc- 
chiano il  sangue  a centellini.  Intanto  che  tutta  la  brigata  si 
scalda  ai  dolci  influssi  del  rubicondo  liquore,  il  bevitore  d'acqua 
sta  rigido.  Inflessibile,  freddo,  egli  spia  la  vostra  deboleaza, 
cospira  studiando  il  vostro  lato  debole,  vi  assassina  a tradi- 
mento. 

— Bravo  abbate!  .. 

— Bravo! 

— Tu  parli  come  un  codice  del  trecento.... 

— Come  un  otre.... 

— Viva  gli  zipoli,  viva  le  pevere 
E chi  ama  bavere! 


— Viva  !...  — 

E si  toccarono  i bicchieri,  e le  grida  si  mescolarono  al  tin- 
tinnio dei  cristalli. 

A un  tratto  un  rumore  di  artiglierie  e di  campane  che  suo- 
navano a distesa  giunse  insino  agli  allegri  convitati. 
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— Il  papa  è fatto  ! gridarono  ad  una  voce. 

— Il  papa  è fatto,  disse  il  conte  di  Cagliostro,  e si  chiama 
Clemente. 

— Che!....  — 

In  quella  uno  staffiere  entrò  nella  sala,  a cui  lord  Stuart 
domandò  di  fuori: 

— Ebbene,  chi  è il  papa? 

— Fra  Lorenzo  tianganelli,  gran  penitenziere  disanta  Chiesa, 
che  si  chiamerà  Clemente  XIV. 

— Per  Iddio,  caro  conte,  siete  un  gran  stregone! 

— Viva  il  conte!.... 

— No,  o signori,  beviamo  piuttosto  al  nuovo  papa  Se  ci  fu 
mai  uomo  che  fosse  degno  di  sedere  sul  trono,  se  ci  fu  uomo 
che  meriti  il  nome  di  capo  di  una  fede  che  è amore  e giustizia, 
quest’uomo  è fra  Lorenzo  Ganganelli.... 

— Viva  fra  Lorenzo!.... 

— Egli  ò predestinato  ad  una  grande  missione,  e a questa 
missione  sacrificherà  la  vita.  Ma  noi  saremo  con  lui . perchò 
egli  sarà  con  noi  e uniti  trionferemo....  — 

Un  altro  staffiere  entrò  nella  sala  recando  su  un  vassoio  d’ar- 
gento  una  lettera  suggellata  che  venne  a presentare  al  conta 
di  Cagliostro. 

Egli  la  prese  e leggendo  impallidì:  poi  stese  innanzi  la  de- 
stra in  atto  imperioso  e, 

— Signori,  disse,  la  grande  ora  dei  misteri  si  avvicina.  Vi- 
gilale perchè  quando  il  maestro  verrà,  egli  non  vi  trovi  ad- 
dormiti. — 

Dette  codeste  parole,  il  conte  pigliò  congedo  dalla  gaia  comi- 
tiva; quivi  l’orgia  continuò,  e,  bene  innanzi  nella  notte,  la  voce 
rauca  dell’abbate  andava  ripetendo: 

— Viva  gli  zipoli,  viva  le  pevere 
E chi  ama  beverel.... 


/ 
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CAPITOLO  IX 


Fra  Lorenzo  Manganelli. 

(Clemente  XIV) 


I. 

Il  monachiamo  ò una  grande  espressione  di  amore  fuorviata, 
o meglio  falsala  dal  corrompimento  progressivo  dei  tempi.  Quella 
maniera  di  dialogo  fra  l'anima  e Dio  che  chiamano  la  contem- 
plazione è amore  onde  lo  spirito  rivendicando  la  sua  libertà 
lieve  lieve  batte  l’ali  in  una  sfera  più  serena,  dove 

Non  giunga  l’eco  di  terreno  pianto. 

La  vita  dei  santi  padri,  la  vita  di  que’numerosi  solitari  che 
nei  primi  secoli  popolarono  i cenobii  di  Egitto,  le  vite  di  tutte 
quelle  Marie  cbe  in  mezzo  alla  aridezza  dei  deserti  seppellivano 
il  fiore  della  loro  bellezza,  son  poesia  eletta  che  discorre  dirit- 
tamente all’anima  che  sente. 

Lorenzo  Ganganelli  apparteneva  alle  tradizioni  del  passato. 
Egli  non  aveva  serrata  la  sua  giovinezza  infra  le  mura  di  un 
chiostro  per  dimenticare,  ma  per  ricordarsi.  Non  aveva  messo 
fra  sò  e il  mondo  una  barriera  eterna  per  viver  sempre,  e solo, 
colle  sue  memorie. 

mi.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  45 
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Entrato  nel  convento  non  per  farsi  schiavo  ma  sì  veramente 
per  emanciparsi,  egli  rimaso  nomo  libero,  quantunque  frate. 

Era  una  esistenza  umile  e superba  insieme,  avvegnaché  pa- 
dre Lorenzo  non  riconoscesse  oramai  che  una  sola  autorità  , 
Dio. 

Lo  studio  gli  apriva  le  porte  del  sapero , e io  breve  I’  or- 
dine cui  apparteneva  cominciò  a fondare  sul  suo  giovane  capo 
speranze  di  gloria,  alle  quali  per  Io  meno  egli  si  manteneva 
affatto  indifferente. 

Allora  lo  mandarono  a Bologna,  poi  a Milano,  a professare 
teologia  e filosofìa;  salì  di  grado  in  grado  sino  al  principato 
ecclesiastico  e alla  tiara. 

Quando  i cardinali  gli  domandarono  s’egli  volesse  diventar 
papa,  rispose  ch’egli  non  vendeva  i suoi  segreti  ; risposta  che 
sapeva  dello  spirito  di  Sisto  V. 

Eletto  veramente  a)  papato,  Pasquino  disse  la  sua  e sotto 
al  ritratto  di  Clemente  i Romani  videro  scritte  le  parole  del 
salmo  : Super  docente*  me  t ntellexi  ; e in  italiano  : 

X 

Ha  denti  per  morsicare 
E naso  per  fiutare. 

Umile  cogli  umili,  superbo  coi  superbi,  Ganganelli  era  l'uomo 
che  avrebbe  potuto  con  una  lunga  vita  rigenerare  la  Chiesa. 

I gesuiti  e il  Padre  eterno  disposero  diversamente. 

II. 


Dovrebbero  a spese  pubbliche  stamparsi  le  Lettere  di  fra 
Lorenzo  Ganganelli , e sarebbe  la  più  bella  e la  più  profitte- 
vole guerra  che  si  potesse  fare  al  fanatismo  dei  frati,  alla  pro- 
cace avidità  dei  cardinali  e alla  deplorabile  ostinazione  dei 
papi,  avvegnaché  quelle  lettere  nelle  quali  riflette  tutta  l’anima 
di  chi  le  scrisse  dimostrino  apertamente  come  si  possa  esser 
frate  senza  fanatismo,  cardinale  senza  avarizia,  papa  non  cieco. 
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1 protestanti  inglesi  e tedeschi  e lo  stesso  sultano  degli  Ot- 
tomani rendevano  omaggio  alle  virtù  del  pontefice  riformatore. 

Ecco  alcuni  esempi: 

Udiamo  come  Ganganelli  intendesse  la  devozione  che  per 
opera  de’  suoi  correligionari  trascende  tanto  spesso  nella  stu- 
pida idolatria  del  feticismo. 

< La  vera  devozione,  scriveva  fra  Lorenzo  a una  signora, 
non  consiste  nò  in  un  portamento  negletto  nò  in  un  abito 
scuro.  La  maggior  parte  delle  femmine  devote  si  danno  ad 
intendere,  e non  so  il  perché,  che  i colori  scuri  assai  più  degli 
allegri  piacciano  agli  spiriti  celesti,  quantunque  ci  si  dipin- 
gano continuamente  gli  angioli  o in  bianco  o in  cilestro-  Una 
tale  ostentazione  nella  pietà  non  mi  piace,  poiché  la  vera  mo- 
destia non  dipende  da  un  colore;  e per  essere  come  conviene, 
basta  una  tal  quale  decenza  negli  abiti  e nel  portamento. 

» Faccia  d’altra  parte  questa  osservazione,  che  se  una  donna 
in  qualche  conversazione  dice  male,  si  mostra  acerba,  irritata 
contro  il  prossimo,  costei  per  Io  più  sarà  quella  cb'ò  vestita  di 
scuro.  Il  singolarizzarsi  non  si  accorda  colla  devozione  vera , 
perocché  ci  vien  comandato  dal  Vangelo  di  lavare  il  volto 
quando  si  digiuna  per  non  essere  mostrati  a dito. 

» lo  son  pertanto  di  parere,  signora  mia,  ch’ella  nulla  debba 
mutare  nella  forma  e nel  colore  degli  abiti.  Rivolga  la  sua 
mente  a Dio;  a lui  siano  dirette  le  sue  azioni,  e questo  sarà 
il  punto  principale. 

> La  devozione  non  sarebbe  stata  messa  cotauto  in  ridicolo 
senza  le  opere  dei  devoti,  che,  quasi  sempre  contenti  di  sé 
medesimi,  vorrebbero  che  ognuno  si  accomodasse  ai  capricci 
loro,  poiché  per  lo  più  la  loro  pietà  non  è che  relativa  al  loro 
umore. 

» Le  persone  veramente  pie  sono  pazienti,  docili,  umili,  non 
suppongono  il  male,  non  s’inaspriscono,  e nascondono  i difetti 
del  prossimo  quando  non  possono  scusarli.  Le  persone  vera- 
mente pie  c ridono  con  chi  ride,  piangono  con  chi  piange,  con- 
» forme  dice  san  Paolo,  e sono  savie  ma  con  sobrietà  »,  per- 
ché in  tutte  le  coàe  è necessaria  la  moderazione. 
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» La  vera  divozione  consiste  finalmente  nella  caritè,  senza 
la  quale  è inalile  tutto  quello,  che  si  fa.  I falsi  devoti  non 
fanno  un  minor  male  alla  religione  che  gli  empi  medesimi. 
Pronti  sempre  a infiammarsi  contro  chi  non  s’  accordi  colle 
loro  opinioni  o col  loro  umore , nutrono  uno  zelo  inquieto , 
impetuoso,  persecutore,  e per  ordinario  non  sono  veramente 
che  fanatici  o superstiziosi,  ipocriti  o ignoranti.  Cristo  non  li 
risparmia  nel  suo  Vangelo  per  insegnarci  a non  fidarcene. 

» Quando  ella,  o signora,  non  sentirà  più  in  cuore  nè  odio 
nè  rancore,  nè  orgoglio  nell’animo,  nè  singolarità  veruna  nelle 
sne  azioni,  quando  osserverà  i comandamenti  di  Dio  e della 
Chiesa  senza  ostentazione,  allora  si  che  ella  potrà  credere  di 
cammiuar  realmente  sulla  via  della  salute. 

> Procuri  sopratulto  il  bene  e la  quiete  de’  suoi  domestici, 
astenendosi  dal  tormentarli;  avvegnaché  sieno  altrettanti  noi 
stessi  e convenga  alleggerire  di  continuo  il  loro  giogo. 

> Mantenga  le  sue  nipoti  nella  loro  condizione  e non  pre- 
tenda che  si  faccia  da  loro  tutto  ciò  eh’  ella  fa,  avendo  ella 
un  istinto  particolare  per  la  devozione.  I giovani  si  disgustano 
per  io  più  della  pietà  perchè  da  loro  si  pretende  una  perfe- 
zione troppo  grande,  e ognuno  si  stanca  di  per  sè  stesso  delle 
opere  di  penitenza  quando  non  sa  moderarle.  La  vita  comune 
è la  più  sicura , quantunque  non  sia  la  più  perfetta  ; il  voler 
proibirsi  le  visite  e le  ricreazioni,  codesto  è un  partito  di  troppa 
violenza;  badi  bone  che  il  suo  confessore  non  sia  troppo  mi- 
stico e che  la  di  lui  direzione  non  vada  a finire  nel  farla  di- 
ventar bigotta  più  che  buona  cristiana. 

» Che  bisogno  c'  ò di  tormentarsi  tanto  per  acquistare  la 
pietà?  La  religione  stessa  c'insegna  quel  che  si  deve  credere 
e praticare,  nò  si  potrà  mai  trovare  un  direttore  di  coscienza 
che  valga  meglio  del  Vangelo. 

* Se  noi  ci  immaginassimo  sempre  di  peccare,  serviremmo 
a Dio  come  un  gregge  di  schiavi  ; ma  il  giogo  del  Signore  è 
il  più  dolce,  il  più  soave.  < Amale  Dio.  dice  sant' Agostino,  e 
v poi  fate  quel  che  volete.  » 
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> Sopra  ogni  cosa  si  ricordi  di  aiutare  i poveri,  tanto  più 
ch’ella  è in  uno  stato  da  poterli  soccorrere.  La  religione  ha 
per  base  l'umanità;  e chi  non  è caritatevole  non  è cristiano. 

> La  consiglio  a non  dare  nulla  affatto  alle  comunità  reli- 
giose , poiché,  oltre  il  non  essere  un  preciso  bisogno , non  è 
giusto,  per  arricchire  i frati,  impoverire  le  famiglie.  Poiché  si 
grida  da  tutti  incessantemente  contro  alla  rapacità  dei  reli- 
giosi, non  bisogna  dare  occasione  al  mondo  di  far  nuovi  la- 
menti su  questo  proposito.  Le  nostre  ricchezze  devono  consi- 
stere nella  riputazione  nostra,  e questa  deve  essere  fondata  sui 
disinteresse  e sulla  pratica  delle  virtù. 

» Quantunque  io  mi  sia  amante  del  proprio  stato,  non  im- 
pegnerò mai  chicchessia  a farci  delle  elargizioni,  nè  consiglierò 
ad  alcuno  di  farsi  religioso,  essendo  che  io  dubiterei  di  dar 
luogo  a rimproveri  e a pentimenti.  » 

Questa  lettera  che  dall’  umile  cella  H povero  francescano 
scriveva  quand'era  ancora  ben  lontana  da  lui  la  porpora  e la 
tiara,  è la  migliore  attestazione  di  uno  spirito  informato  ai  più 
veri  principii  di  una  illuminata  filosofia. 

E davvero  pochi  uomini  possedettero  meglio  il  sesto  senso 
che  si  chiama  generalmente  dagli  uomini  il  senso  comune,  e 
che  Romagnosi  chiamava  a proposito  il  senso  raro. 

III. 

Un  giorno  un  tale  lo  consultava  intorno  al  donare  una 
somma  a un  convento.  * Benché  frate  io  mi  sia,  rispondeva  , 
ardisco  sostener  questa  la  peggiore  destinazione;  primiera- 
mente perché  si  deve  dare  a chi  si  appartiene;  in  secondo 
luogo,  perchè  nella  distribuzione  dei  beni  le  famiglie  devono 
essere  preferite;  infine  perchè  i poveri  che  non  hanno  mezzi 
per  sussistere  sono  quelli  che  principalmente  si  devono  soste- 
nere. > 

Un’altra  volta  il  vescovo  di  Spoleto  domandandogli  di  certe 
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reliquie,  il  francescano  non  esitava  a chiamar  le  cose  col  loro 
nome,  sicché  non  avrebbe  diversamente  ragionato  un  proto* 
stante.  < Se  si  dovesse  prestar  fede  (diceva)  a tutte  le  reliquie 
che  si  mostrano  in  tutti  i paesi,  bisognerebbe  persuadersi  che 
un  santo  avesse  avuto  dieci  teste  e dieci  braccia.  > 

A un  amico  raccomandava  di  non  lasciarsi  vincere  dalla  su- 
perstizione; avvegnaché  non  ci  sia  altro  che  i falsi  devoti 
che  si  scandolezzino  di  tutto  e che  vedano  dappertutto  il  de- 
monio. 

D'una  cosa  sola  non  posso  persuadermi , ed  é che  un  papa 
eleggesse  Ganganelli  cardinale  e che  i cardinali  l'abbiano  fatto 
papa. 

Nè  il  cardinale  fu  indegno  del  frate,  nè  il  frate  fu  indegno 
del  cardinale. 

A un  ministro  protestante  ecco  con  quanta  libera  coscienza 
discorresse  il  cardinale  cattolico: 

« La  chiesa  romana,  mio  caro  signore,  conosce  sì  perfetta- 
mente il  merito  della  maggior  parte  dei  ministri  delle  comu- 
nioni protestanti  che  ella  si  rallegrerebbe  moltissimo  di  vederli 
nel  suo  seno.  Non  vi  sarebbe  motivo  di  richiamarsi  alla  me- 
moria le  passate  querele  e quei  tempi  burrascosi  nei  quali  cia- 
scuno, trasportalo  dalla  vivacità,  usci  dalla  moderazione  cri- 
stiana, ma  si  tratterebbe  di  riunirsi  in  una  medesima  credenza 
fondata  sulla  Scrittura  e sulle  tradizioni,  quale  si  trova  negli 
apostoli , nei  concilii  e nei  padri.  Non  vi  è chi  compianga 
quanto  me  il  male  che  vi  fu  fatto  nell'ultimo  secolo,  essendomi 
intieramente  odioso  lo  spirito  di  persecuzione. 

» Quanti  popoli  si  acquisterebbero  per  una  sì  felice  riu- 
nione ! Allora  sarebbe  che,  se  bisognasse,  direi  al  mio  sangue 
che  scorresse  sino  all’ultima  stilla  con  dispiacere  di  non  aver 
mille  vite  da  dare  per  morire  testimonio  di  un  sì  meraviglioso 
avvenimento.  Verrà  questo  momento,  mio  caro  signore,  perchè 
deve  venire  necessariamente  un  tempo  in  cui  non  vi  sarà  che 
una  sola  e medesima  fede.  1 Giudei  medesimi  entreranno  nel 
seno  della  vera  chiesa;  ed  appunto  per  questa  speranza  fno- 
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data  sopra  la  sacra  Scrittura  sono  tollerali  nella  corte  di  Roma 
col  pieno  esercizio  della  loro  religione. 

» La  mia  anima,  Dio  lo  sa,  è intieramente  per  lei,  e non  v'è 
cosa  nel  mondo  che  io  nou  intraprendessi  per  provare  non 
meno  a lei  che  a lutti  i suoi  quanto  mi  sono  cari.  Abbiamo 
per  padre  il  medesimo  Dio,  crediamo  nel  medesimo  mediatore, 
riconosciamo  per  incontestabili  i dogmi  della  Trinità,  dell’  In- 
carnazione, della  Redenzione,  e vogliamo  sinceramente  sì  gli 
uni  che  gli  altri  andare  al  cielo.  Quanto  alla  dottrina  non  vi 
sono  due  strade  per  pervenirvi  : sulla  terra  vi  è necessario 
un  centro  di  unità , siccome  un  capo  che  rappresenti  Gesù 
Cristo  ; e se  la  Chiesa  non  fosse  che  un  corpo  acefalo,  sarebbe 
realmente  informe  e indegna  dei  nostri  omaggi  e della  nostra 
fedeltà.  > 


IV. 

' Quando  lo  elessero  cardinale,  egli  cosi  ne  informava  un  suo 
vecchio  amico: 

« Vi  do  notizia,  mio  caro  amico,  nella  solitudine  dove  siete 
per  alcune  settimane,  che  quel  frate  Ganganeili  che  vi  amò 
sempre  teneramente  è divenuto  cardinale,  e che  egli  stesso 
non  sa  nò  il  come  nè  il  perchè. 

» Nel  corso  della  vita  vi  sono  certi  avvenimenti  dei  quali 
non  si  può  render  conto.  Essi  sono  condotti  da  alcune  circo- 
stanze e preparati  da  piccole  cause  : la  providenza  è il  prin- 
cipio di  tutto. 

» Sia  come  si  voglia,  porporato  o non  porporato,  io  non 
sarò  meno  intieramente  vostro  ed  avrò  sempre  piacere  di  ve- 
dervi e di  obbligarvi,  porporato  come  oon  porporato.  Qualche 
▼olla  mi  sento  il  polso,  per  sapere  se  veramente  son  io , me- 
raviglialo che  la  sorte  che  mi  ha  innalzato  ad  una  delle  mag- 
giori dignità  non  sia  caduta  a preferenza  sopra  qualcuno  dei 
miei  confratelli,  essendovene  un  numero  a cui  ciò  sarebbe  per- 
fettamente convenuto. 
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> Parlando  del  nuovo  cardinale  Ganganelli  ognuno  dice  cbe 
non  è credibile  che  senza  intrigo  e senza  cabala  egli  sia  per- 
venuto al  cardinalato;  eppure  questo  è verissimo. 

» 0 miei  libri  ! o mia  cella  ! Io  so  quel  che  lascio,  e ignoro 
quel  cbe  vado  a trovare.  Oh  Dio!  Quanti  importuni  verranno 
a farmi  perdere  il  mio  tempo  ! quante  anime  interessate  ver- 
ranno a rendermi  finti  omaggi! 

» Rispetto  a voi,  mio  caro  amico,  perseverate  nella  virtù. 
Quando  si  è sinceramente  virtuosi,  siamo  superiori  a tutte  le 
dignità;  la  perseveranza  non  è promessa  se  non  che  a chi 
diffida  di  sè  stesso  e a chi  fugge  le  occasioni  ; chiunque  ha 
della  presunzione  deve  temere  le  ricadute. 

» Quando  penso  cbe  i fogli  pubblici  si  degneranno  occu- 
parsi di  me  e far  passare  il  mio  nome  di  là  dalle  alpi  per  far 
noto  alle  diverse  nazioni  quando  avrò  la  micrania,  quando  mi 
farò  cavar  sangue,  ne  rido  per  compassione.  Le  dignità  sono 
dei  lacci  stati  brillantati  perchè  uno  vi  si  lasci  prendere.  Quante 
poche  persone  conoscono  i disgusti  della  grandezza  ! non  si 
appartiene  più  a sè  stessi,  ed  in  qualunque  maniera  si  operi, 
si  hanno  sempre  dei  nemici. 

> Penso  come  san  Gregorio  nazianzeno,  il  quale,  allorché  il 
popolo  si  fermava  per  vederlo  a passare,  s’immaginava  di  esser 
preso  per  un  animale  straordinario.  Io  non  posso  accostumarmi 
a questo  uso , ve  lo  confesso;  e se  ciò  è quel  che  si  chiama 
grandezza , gli  direi  addio.  Considero  tutti  gli  uomini  come 
miei  fratelli,  e provo  gran  piacere  quando  i più  sventurati  mi 
parlano  o mi  si  approssimano. 

» Sarà  detto  che  ho  le  maniere  plebee,  ed  io  non  temo 
niente  questo  rimprovero,  perchè  solamente  mi  fa  spavento 
l'orgoglio.  Egli  è si  sottile  che  farà  tutti  gli  sforzi  per  pene- 
trare nella  mia  anima  ed  impadronirsene;  ma  io  vedrò  il  niente 
cbe  è in  me  e che  mi  circonda;  e questo  è il  miglior  mezzo 
per  respingere  l'amor  proprio. 

» Quando  verrete  a vedermi  non  vi  venisse  voglia  di  farmi 
un  complimento;  questa  è una  mercanzia  cbe  non  mi  piace, 
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e specialmente  dalla  parte  di  un  amico.  Ma  ecco  delle  visite, 
cioò  a dire  tutto  ciò  che  mi  contraria  e da  alcuni  giorni  mi 
rendo  insopportabile  a me  stesso.  La  grandezza  ha  precisa- 
mente  le  sue  nuvole,  i suoi  lampi,  i suoi  turbini  come  le  tem- 
peste. Io  aspetto  la  calma  e il  momento  della  serenità.  Sono 
senza  riserva  e più  di  quanto  io  possa  esprimervi,  come  per 
lo  passato,  vostro  buono  servitore.  > 

V. 

Come  politico,  avuto  riguardo  ai  tempi,  Lorenzo  Ganganelli 
fu  più  che  progressista , poiché  anco  alia  giornata  un  papa 
come  lui  sarebbe  fortuna  all'Italia  ed  alla  Chiesa  insieme  : la 
lettera  che  da  cardinale  egli  scriveva  al  suo  collega  Cavalchina 
intorno  particolarmente  alla  grande  quistione  dei  gesuiti  è un 
monumento  di  sapienza  politica  che  noi  non  possiamo  (ras- 
sodare. 

I tempi  che  corrono  son  tali  che  rendono  codesto  documento 
palpitante  di  attualità;  lo  leggano  e lo  meditino  i consiglieri 
della  corte  di  Roma,  e vedranno  quali  siano  i modi  per  salvar 
dal  naufragio  la  navicella  di  Pietro. 

« Le  sue  raccomandazioni  (scriveva  il  cardinale  Ganganelli) 
sono  comandi;  ed  io  non  dormirò  tranquillamente  fino  che  non 
abbia  eseguito  i di  lei  ordini.  L'Eminenza  Vostra  non  potrebbe 
mai  abbastanza  somministrarmi  occasione  per  confermarle  tutta 
l’estensione  della  mia  stima  e det  mio  attaccamento,  mentre, 
nei  divenire  suo  confratello,  divengo  ancora  più  che  mai  suo 
servitore. 

* Sarebbe  a proposito  che  noi  facessimo  una  conferenza  par- 
ticolare sopra  ciò  che  riguarda  gli  aflfari  della  Chiesa,  perché 
ella  é infinitamente  zelante  pel  bene  della  religione,  e quello 
è il  solo  oggetto  di  cui  debbo  occuparmi.  Noi  non  siamo  car- 
dinali per  imporre  col  fasto,  ma  per  essere  lo  colonne  della 
Mùt.  del  Valiamo.  Voi.  IV.  43 
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santa  Sede;  il  nostro  rango,  il  nostro  abito,  le  nostre  funzioni 
tutte  ci  ricordano  che  fino  aH’efTusione  del  nostro  sangue  dob- 
biamo impiegarci  secondo  i disegni  di  Dio  e i bisogni  della 
Chiesa  per  venire  in  soccorso  della  religione. 

> Quando  vedo  il  cardinale  di  Tournon  volare  all'  estremità 
del  mondo  per  propagare  la  fede  e per  insegnarla  in  tutta  la 
sua  purità,  questo  magnifico  esempio  mi  infiamma  e mi  sento 
disposto  ad  intraprender  tutto. 

» Il  sacro  collegio  ebbe  sempre  degli  uomini  eminenti  per 
la  loro  scienza  e per  il  loro  zelo  : onde  noi  dobbiamo  sforzarci 
a rinnovarli.  1 nostri  passi  non  devono  essere  regolati  da  una 
politica  umana,  ma  dallo  spirito  di  Dio,  da  quello  spirito  senza 
di  cui  non  si  fanno  che  azioni  sterili  e col  quale  si  fa  tutto 
beno. 

» Conosco  la  sua  pietà  e i suoi  lumi,  e son  persuaso  che  a 
tempo  e luogo  ella  saprà  parlare  senza  alcun  timore. 

» Si  tenta  di  far  prendere  al  santo  padre  degli  impegni  dei 
qnali  potrebbe  pentirsi,  perchè  dopo  la  morte  del  cardinale 
Archiate  non  sono  più  i medesimi  uomini  quelli  che  gli  sono 
attorno,  e ciò  può  produr  le  conseguenze  lo  più  disgustevoli. 
Non  si  dipende  più  dalla  santa  Sode  come  una  volta,  e la  pru- 
denza richiedo  che  si  abbia  riguardo  ai  tempi  e alle  circo- 
slanzo.  Gesù  Cristo,  nel  raccomandare  a'  suoi  apostoli  — di  es- 
sere semplici  come  colombe  —,  aggiunge  — e prudenti  come 
serpenti.  — Un  passo  iuconsiderato  per  la  parie  di  Roma  in 
tempi  tanto  critici  potrebbe  dare  occasiono  a molte  dissensioni. 
L’istesso  Benedetto  XIV,  ancorché  sì  abile  a conciliare  gli  spi 
riti,  si  sarebbe  trovato  imbrogliato  -,  ma  si  sarebbe  ben  guar- 
dato dal  ledere  il  diritto  delle  corone. 

> Ciò  che  noi  abbiamo  da  trattare  è delicato;  non  bisogna 
urtare  nò  il  santo  padre  nè  il  suo  consiglio , e prendere  non 
ostante  delle  misure  perchè  egli  non  porga  orecchio  a tutto 
ciò  che  gli  vien  detto.  Siccome  egli  non  ha  che  puro  inten- 
zioni, non  teme  che  alcuno  possa  ingannarlo.  Dovrebbe  almeno 
bilanciare  i vantaggi  e gl’inconvenienti  di  ciò  che  gli  si  vuol 
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fare  io  tra  prendere.  Quando  non  si  pensa  a far  dei  conti  si 
riesce  sempre  male. 

» Si  procura  di  non  aprire  il  cuoro  se  non  a certi  cardi- 
nali e di  lasciare  gli  altri  all’  oscuro , senza  comunicar  loro 
cosa  alcuna.  Il  Portogallo  non  desisterà  mai  dalla  sua  maniera 
di  pensare,  e già  prevedo  che  gli  altri  regni  gli  serviranno  di 
rinforzo  e lo  confermeranno  nella  sua  opinione. 

» I monarchi  non  vivono  più  isolati  gli  uni  dagli  altri  come 
per  lo  passato;  essi  sono  tutti  amici  ed  operano  realmente 
tra  di  loro  con  una  tale  fraternità  che  se  si  ha  la  disgrazia 
di  offenderne  uno  solo , si  offendono  tutti , ed  invece  di  non 
aver  che  un  nemico,  si  ha  l’Europa  contro  di  sé. 

» Il  santo  padre  col  suo  zelo  indiscreto  lotterà  egli  contro 
tutte  le  potenze  e fulminerà  egli  contro  il  figlio  primogenite 
della  Chiesa  e contro  Sua  Maestà  Fedelissima  ? Egli  deve  pen- 
sare che  quegli  ai  quali  vuol  fare  resistenza  non  sono  già  im- 
peratori pagani,  ma  principi  cattolici  come  lui. 

» L’  Inghilterra  dovrebbe  correggere  lo  zelo  indiscreto  dei 
papi.  Che  direbbe  Clemente  VII,  se  tornasse  sulla  terra?  Si 
applaudirebbe  egli  della  sua  opera,  vedendo  questo  regno,  già 
il  seminario  dei  santi,  oggi  1’  assemblea  di  tutte  le  sètte  e di 
tatti  gli  errori?  Vi  sono  delle  cose  che  bisogna  saper  sacrifi- 
care per  conservare  la  totalità. 

» La  santa  Sede  non  sarà  mai  più  brillante,  più  inattacca- 
bile e più  in  pace  che  allorquando  avrà  per  difensori  e per 
appoggio  i sovrani  cattolici;  e questa  è un’  armonia  assoluta- 
mente  necessaria  per  la  gloria  e per  il  bene  della  religione. 
Se  per  disgrazia  i principi  non  avessero  per  Roma  la  defe- 
renza che  devono  avere,  i fedeli  sarebbero  esposti  ad  ogni 
vento  di  dottrina,  e l’istesso  sovrano  pontefice  vedrebbe  perire 
ii  suo  gregge  insensibilmente  e scegliere  delle  cattive  pasture 
invece  di  quelle  che  egli  offre. 

» Un  buon  pastore  non  deve  solamente  richiamare  le  peco- 
relle smarrite,  ma  operare,  per  quanto  dipende  da  lui,  perché 
non  si  smarriscano.  L’incredulità,  il  di  cui  soffio  fatale  si  co- 
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mimica  da  ogni  parte,  altro  non  desidera  che  di  veder  Roma 
In  contrasto  coi  re  ; ma  la  religione  non  si  accomoda  a queste 
divisioni,  e non  bisogna  dar  luogo  ai  nemici  della  Chiesa  di 
ripeter  ciò  che  hanno  detto  sovente,  che  Roma  era  intratta* 
bile  e che  aveva  uno  spirito  di  dominare  pericoloso  per  i dif- 
ferenti Stati. 

* La  verità  si  è che  ciascun  sovrano  è padrone  ne’  suoi 
Stati  e che  alcun’allra  potenza  estranea  non  ha  diritto  di  co- 
mandargli. É stato  pensato  diversamente  nei  tempi  delle  ves- 
sazioni e dell’orrore;  ma  sarebbe  pericoloso  il  far  l’istesso  al 
presente.  La  carità,  la  pace,  la  moderazione,  ecco  le  armi  dei 
cristiani,  e specialmente  quelle  di  Roma,  che  deve  dare  a tutte 
le  corti  degli  esempi  di  pazienza  e di  umiltà. 

» Bisogna  ricordarsi  che,  allorquando  Pietro  tagliò  l’orecchio 
a Malco,  che  pure  era  uno  dei  nemici  di  Gesti  Cristo,  egli  fu 
ripreso  da  quel  divin  Salvatore  che  gli  ordinò  di  rimettere  la 
spada  nel  fodero. 

s Sarebbe  ben  peggio  se  si  ardisse  valersi  di  una  simile 
spada  contro  quegli  istessi  che  difesero  la  santa  Sedo  e che 
si  fanno  gloria  di  esserne  l'appoggio. 

s Non  vi  è cosa  più  pericolosa  quanto  lo  zelo  indiscreto 
che  rompe  la  canna  di  già  inclinata,  cho  estingue  la  miccia 
che  ancor  fuma  e cho  vuol  far  discendere  il  fuoco  dal  cielo. 

t Vorrei  che  mi  si  dicesse  se  per  conservare  dei  diritti  di 
signorie  è bene  il  disgustarsi  con  tutti  i re  cattolici  ed  avere 
una  guerra  aperta  con  essi  ; se  è ben  l’attizzare  l’ incredulità 
dandole  dei  pretesti  di  esclamare  più  del  solilo  contro  la  chiesa 
romana  e somministrandole  delle  occasioni  per  palesarsi. 

j>  Quando  non  si  vedono  le  cose  se  non  che  in  parte,  si 
vede  male  ; è necessario  il  considerare  il  lutto  insieme  c pon- 
derare i passi  presenti  sull’  avvenire.  <r  Dna  scintilla , dice 
sant’Iacopo,  incendia  una  foresta,  t> 

» I piccoli  spiriti  s'immaginano  che  si  porti  odio  a certi  re- 
ligiosi perchè  si  vogliono  sostenere  a dispetto  dei  re;  ma  oltre 
eh»  gli  si  metterebbero  addosso  maggiori  tempeste  con  resi- 
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stere  alle  potenze,  per  non  disgustarsi  con  essi  si  dovrà  piut- 
tosto disgustarsi  con  tutti  i principi  cattolici? 

> Se  io  no  odiassi  qualcuno,  non  potrei  dormire.  Amo  sin- 
ceramente tutti  gli  ordini  religiosi  e vorrei  con  tutto  il  mio 
spirito  che  si  potessero  conservar  tutti;  ma  quando  è neces- 
sario prendere  un  partito,  rifletto  sopra  ciò  che  è più  conve- 
nevole. Io  non  pretende  già  che  il  santo  Padre  debba  distrug- 
gerne alcuno,  ma  che  egli  scriva  almeno  alle  corone  che  esa- 
minerà gli  aggravi  e che  attualmente  gli  esamina. 

• Suppongo  Roma  presa  di  mira  da  tutte  le  potenze.  Come 
si  sosterrà  ella  in  mezzo  alle  tempeste?  Noi  non  siamo  ancora 
in  cielo;  e se  Dio  conserva  la  sua  chiesa  sino  alia  Gne  dei 
secoli,  si  è perchè  egli  ispira  a quelli  che  la  reggouo  una  pru- 
denza relativa  ai  tempi  e ai  luoghi  non  meno  che  l’amor  della 
pace. 

» Non  bisogna  credere  che,  per  sostenere  uno  zelo  indiscreto, 
Iddio  voglia  fare  un  miracolo.  Egli  lascia  agire  le  cause  se- 
conde; e quando  esse  prendono  un  cattivo  partito,  le  cose  non 
vanno  bene. 

» Quando  non  si  tratta  nò  di  morale  nè  di  fede,  pochi  il- 
iuminati  solamente  non  vogliono  credere  alle  circostanze;  ed 
allorché  vogliamo,  con  rischio  di  perder  tutto,  non  ascoltare 
che  la  nostra  opinione,  è il  demonio  che  si  trasforma  in  an- 
gelo di  luce,  e da  esso  siam  sedotti. 

3 Siccome  iq  conosco  lo  zelo  di  V.  E.  non  meno  che  i suoi 
lumi,  mi  lusingo  che  troverà  qualche  mezzo  capace  per  salvare 
non  la  sauta  Sede,  perchè  ella  non  può  perire,  ma  la  corte  di 
Roma , che  si  vede  esposta  ai  maggiori  pericoli. 

» Ecco  le  mie  riflessioni  : mi  persuado  che  le  troverà  giu- 
ste, ed  oso  assicurarla  eh’  io  le  ho  ponderate  davanti  a Dio, 
che  scrutina  i cuori  e che  sa  che  nella  mia  anima  non  vi  è 
nè  antipatia  nè  animosità  contro  alcuno.  > 

E il  giorno  appresso  continuava  per  meglio  schiarire  il  pro- 
prio pensiero: 

« Non  ebbi  ieri  tempo  di  parlare  a mio  modo  sopra  i grandi 
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affari  che  agitano  presentemente  l' Europa  e dei  quali  Roma 
se  ne  risentirà,  se  non  opera  con  la  moderazione  che  esigono 
i sovrani.  I papi  sono  piloti  che  navigano  quasi  sempre  in 
mari  tempestosi,  e per  conseguenza  sono  obbligati  ora  di  an- 
dare a piene  vele  ed  ora  di  ripiegarle  a tempo. 

» Ecco  il  momento  in  cui  bisogna  far  uso  di  quella  pru- 
denza di  serpente  che  Gesù  Cristo  raccomandava  a’  suoi  apo- 
stoli. É senza  dubbio  dispiacevole  che  certi  religiosi  destinati 
ai  collegi,  ai  seminari,  alle  missioni,  e che  hanno  scritta  molto 
in  ogni  genere,  sopra  le  verità  della  religione,  sieno  abbando- 
nati in  un  tempo  in  cui  l’ incredulità  si  scatena  con  furore 
contro  gli  ordini  religiosi  ; ma  si  tratta  di  esaminare  sotto  gli 
occhi  di  Dio  se  sia  meglio  l'opporsi  ai  sovrani  che  il  non  so- 
stenere una  compagnia  religiosa. 

» Quanto  a me,  alta  vista  della  tempesta  che  minaccia  da 
tutte  le  parli  o che  si  vedo  di  già  sulle  nostre  teste,  penso 
che  bisogna  saper  condannare  sé  stessi  e sacrificare  ciò  che 
vi  é più  di  aggradevole  piuttosto  che  esporsi  a uno  scisma,  che 
si  può  chiamare  il  maggiore  di  tutti  i mali. 

> Che  il  nostro  santo  Padre  e il  suo  segretario  di  Stalo 
amino  sinceramente  i gesuiti,  io  mi  soscrivo  con  tutto  il  mio 
cuore  all’ attaccamento  che  hanno  per  essi,  non  avendo  giam- 
mai avuto  nò  la  minima  animosità , nò  la  minima  antipatia 
contro  alcun  ordine  religioso;  ma  dirò  sempre,  malgrado  la 
venerazione  che  ho  per  sant’Ignazio  e la  stima  che  si  ha  per 
i suoi , che  è molto  pericoloso  e temerario  il  sostenere  i ge- 
suiti nelle  circostanze  presenti. 

» Conviene  senza  debbio  che  Roma  faccia  delle  parli  in  loro 
favore  e che,  in  qualità  di  madr  • e di  protettrice  di  tutti  gli 
ordini  che  sono  nella  Chiesa,  ella  impieghi  tutti  i mezzi  per 
conservare  li  società , purché  per  altro  ella  si  sottoponga  ad 
una  riforma,  secondo  il  decreto  di  Benedetto  XIV  o secondo 
i desideri!  di  tutti  quelli  elio  sinceramente  vogliono  il  bene 
della  religione:  ma  allorquando  ella  avrà  fatte  tutte  le  dili- 
genze, io  sono  di  sentimento  che  debba  rimettere  questo  affare 
nella  mano  di  Dio  e in  quelle  dei  sovrani. 
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> Quando  più  mi  tornano  in  monte  quei  tempi  sventurati 
nei  quali  i papi,  erranti  senza  soccorso,  sonza  asilo,  avevano  per 
nemici  i re  e gli  imperatori,  tanto  più  comprendo  la  necessità 
di  vivere  in  pace  con  tutti  i mouurchi.  La  Chiesa  non  cobosco 
se  non  due  società  indispensabilmente  necessarie  e fondate  da 
Gesù  Cristo  medesimo  per  perpetuare  la  sua  dottrina  o per 
generare  dei  cristiani:  i vescovi  e i preti. 

> Le  prime  età  del  mondo  cristiano,  che  noi  chiamiamo  i bei 
secoli  della  Chiesa,  non  ebbero  uè  frati  nè  regolari,  il  che  ci 
fa  evidentemente  comprendere  che  se  la  religione  non  ha  bi- 
sogno se  non  che  de’  suoi  ministri  ordinari  per  conservarsi,  i 
regolari,  queste  truppe  ausiliarie,  ancorché  estremamente  utili, 
non  ostante  non  sono  di  una  assoluta  necessità. 

a Se  i gesuiti  hanno  Io  spirilo  del  loro  stato,  come  io  vo- 
glio crederò,  saranno  i primi  adire:  Sacrifichiamoci,  piuttosto 
che  eccitare  delle  turbolenze  e delle  tempeste. 

> Siccome  un  corpo  religioso  non  deve  appoggiarsi  sulle  ric- 
chezze caduche,  sopra  onori  temporali,  ma  sopra  un  amore  solido 
vi  rso  Gesù  Cristo  e la  sua  Sposa,  egli  deve  ritirarsi  con  l’istessa 
letizia  con  cui  è stalo  chiamato,  quando  il  suo  vicario,  il  mi- 
nistro e l'interprete  della  sua  volontà  sulla  terra  non  vuol  più 
i suoi  servizi.  I corpi  religiosi  sono  rispettabili  e devono  con- 
servarsi fin  tanto  che  hanno  lo  spirito  della  Chiesa;  e siccome 
questo  spirito  è sempre  l'istesso,  indipendentemente  da  tutte  le 
istituzioni  regolari,  ciascun  ordine  deve  consolarsi  quando  si 
vuoi  sopprimere:  ma  sovente  l’amo r proprio  ci  persuade  che 
siamo  necessari  fino  nel  tempo  che  le  potenzi  giudicano  diver- 
samente. 

• Se  si  avesse  meno  entusiasmo  e più  principii,  ciascun  con- 
verrebbe in  queste  verità,  e,  invece  di  sostenere  temerariamente 
un  corpo  di  cui  i sovrani  si  lamentano,  s'impegnerebbe  questo 
medesimo  corpo  a ritirarsi  da  sè  stesso,  senza  lamenti  e senza 
fracasso  ; ma  uno  si  fa  un’illusione,  e c’immaginiamo  che  non 
si  può  toccare  un  istituto  senza  attaccare  l’essenza  medesima 
della  religione. 
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• Se  nell’abbandonare  un  ordino  religioso  bisognasse  alterare 
un  dogma,  corrompere  un  punto  di  morale,  ah!  senza  dubbio 
allora  bisognerebbe  piuttosto  morire.  Ma  dopo  i gesuiti  la  Chiesa 
insegnerà  le  medesime  virtù,  la  Chiesa  sussisterà  come  per  l’a- 
vanti,  e Gesù  Cristo  irebbe  piuttosto  nascere  dalle  pietre  istesse 
i Agii  di  Abramo  per  sostenere  la  sua  opera,  che  lasciaro  il 
suo  corpo  mistico  senza  soccorso  e senza  appoggio. 

» Il  capo  della  Chiesa  ò simile  al  padrone  di  un  magnifico 
giardino,  che  tronca  a suo  piacere  i rami  degli  alberi  che  si 
estendono  troppo  lontano  e che  potrebbero  toglierne  la  veduta. 

» V.  E.,  che  ha  scienza  e zelo,  parli  al  santo  padre.  Ciò  con- 
verrà molto  meglio  dalla  sua  parte  che  dalla  mia,  riguardan- 
domi a ragione  per  tutti  i titoli  come  l’ultimo  del  sacro  col- 
legio. Faccia  vedere  a Sua  Santità  l'abisso  che  egli  si  prepara 
resistendo  ostinatamente  ai  sovrani.  La  schiettezza  del  suo  cuore 
farà  sì  che  egli  l’ascolterà;  perchè  si  può  dire  che  egli  ha  preso 
il  partito  di  resistere  alle  potenze  perchè  lo  crede  il  migliore. 

> Attendo  dall'amore  di  V.  E.  per  la  Chiesa  quest’azione 
generosa  


» Eccoci  alla  più  gran  crisi  che  vi  sia  stata  giammai.  Tutta 
l’Europa  esclama  contro  di  noi,  e per  nostra  disgrazia  non  ab- 
biamo cosa  alcuna  da  opporre  a questa  orribile  tempesta.  Il 
papa  confida  nella  provvidenza , ma  Dio  non  fa  i miracoli  ogni 
volta  che  si  desiderano;  e dall’altra  parte  opererebb’ egli  dei 
prodigi  perchè  Roma  godesse  di  un  diritto  signorile  sopra  il 
ducato  di  Parma? 

» Roma  non  ha  cbe  un'autorità  puramente  spirituale  sopra 
tutti  i regni  cattolici,  e la  sua  autorità  temporale  non  esiste  se 
non  che  per  lo  Stato  ecclesiastico,  e questa  ancora  per  conces- 
sione di  quei  sovrani  medesimi  ai  quali  si  vuol  resistere. 

» La  corte  di  Roma  non  può  scordarsi  cbe  ella  deve  alla 
Francia  quasi  tutte  le  sue  ricchezze  e il  suo  splendore  ; e se 
essa  se  ne  ricorda,  come  non  deferire  alla  volontà  di  Luigi  XV, 
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tanto  più  che  egli  non  domanda  che  cose  che  ha  diritto  di 
domandare? 

> lo  assomiglio  i quattro  principali  regni  che  sostengono  la 
santa  Sede  alle  virtù  cardinali,  la  Francia  alla  Tortezza,  la  Spa- 
gna alla  prudenza,  ecc. 

• La  santa  Sede,  cosi  circondata  si  mostra  terribile  a’  suoi 
nemici,  ed  è allora  che  si  può  dire:  Cadent  a Intere  tuo  mille 
et  decem  millia  a dextris  tuie , ad  le  autem  non  appropin- 
quato!. 

» Piango,  glielo  contesso,  mio  caro  signore,  alla  vista  dei 
mali  che  tutto  ciò  ci  prepara,  e direi  volentieri:  — Questo  calice 
di  amarezza  si  allontani  da  noi — . non  perchè  ci  sia  tolto  il  no- 
stro mantello  o che  ci  si  possa  tòglierò  la  nostra  veste,  ma 
perchè  io  temo  uno  scisma; e quantunque  la  religione  non  possa 
giammai  perire,  non  ostante  quante  disgrazie  non  trarrebbe  egli 
seco! 

> Se  il  santo  padre,  il  cuore  del  quale  è l'istessa  purità, 
volesse  solamente  farsi  rappresentare  tutti  i servizi  resi  dai 
monarchi  francesi  alla  santa  Sede,  esso  non  dubiterebbe  di 
deferire  ai  desidcrii  di  Luigi  XV  quanto  al  ducato  di  Parma; 
ma  ella  sa  che  ogni  cosa  ha  due  facce,  e che  l'aspetto  sotto  il 
quale  si  presenta  questa  al  santo  padre  è assolutamente  con- 
trario alle  vedute  dei  sovrani. 

» Si  sentirà  la  necessità  di  far  diversamente,  e se  non  è 
questo  papa,  sarà  il  suo  successore,  cosa  tanto  più  dispiacevole 
quanto  che  Clemente  XIII  è un  pontefice  degno  dei  primi  secoli 
della  Chiesa  per  la  sua  pietà  c che  merita  di  essere  benedetto 
da  tutti  i regni  che  riconoscono  la  sua  autorità. 

» Il  sacro  collegio  potrebbe  fargli  delle  rappresentanze;  ma, 
oltre  che  egli  è diviso  nei  pareri  sopra  l'affare  di  Parma  e 
sopra  quello  dei  gesuiti,  il  papa  farà  sempre  ciò  che  gli  dirà 
il  suo  consiglio. 

» Non  sono  niente  meravigliato  che  il  signor  Cardinal  . . . . 
s’interessi  vivamente  per  la  società  e per  il  suo  generale;  vi 
sono  delle  ragioni$naturalissime  per  essergli  affezionato:  ma 
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sono  sorpreso  ch’egli  su  quest’articolo  l'abbia  consultato  per 
preferenza,  quando  tutto  il  mondo  sa  qual  è la  sua  maniera 
di  pensare.  Nelle  critiche  circostanze  non  si  deve  giammai  pren- 
der consiglio  se  non  che  da  quelli  che  sono  intieramente  dis- 
interessati; altrimenti  si  diviene,  senza  volerlo,  e ancora  senza 
dubitarne,  un  uomo  di  partito. 

> È una  bella  cosa  il  non  amare  altro  che  la  verità  o cono- 
scerla tal  quale  ella  è;  giacché  vi  sodo  certe  illusioni  che  ne 
prendono  talmente  l'apparenza  che  spesso  uno  ne  resta  ingan- 
nato. Quando  si  vuol  vederla  senza  macchie  in  un  affare  che 
si  presenti,  bisogna  spogliarsi  di  tutto  ciò  che  si  sa,  informarsi 
come  se  non  si  sapesse  niente,  e finalmente  prender  consiglio 
dalle  persone  che  vedono  e che  giudicano  senza  preoccupazione. 

» Bisogna  oltre  a ciò  avere  una  schiettezza  d'intenzione  che 
ci  meriti  di  ottenere  i lumi  soprannaturali,  perchè  il  Signore 
scandaglia  i nostri  cuori  e i nostri  reni;  e se  non  è l'amore 
della  giustizia  che  ci  animi  nelle  nostre  ricerche,  ci  abbandona 
alle  nostre  proprie  tenebre.  ® 


VI. 


Alcune  altre  citazioni  tratte  dall'insieme  della  corrispondenza 
di  Clemente  XIV  varranno  a completare  la  fisionomia  di  cotesto 
uomo  illustre,  degno  di  figurare  nel  panteon  delia  umanità  ci- 
vile tra  i riformatori  e i filosofi  più  sapienti.  Abbiam  già  detto 
e ripetiamo  che  se  questo  pontefice  insigne  aresso  lungamente 
vissuto,  la  Chiesa  forse  avrebbe  salutato  il  giorno  del  suo  rina- 
scimento. 

Tutto  il  mondo  lo  amava;  tutti  lo  ammiravano,  ma  i gesuiti 
lo  odiavano. 

Dio  guardi  dall’odio  delle  sètte. 

Continuiamo  pertanto  a spigolare  nella  raccolta  epistolare  di 
fra  Lorenzo. 

< Se  allorquando  i sovrani  cominciarono  a lamentarsi  dei 
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gesuiti  (scriveva  egli  a un  amico),  il  generale  istesso  avesse 
scritto  ai  monarchi  per  addolcire  la  loro  collera,  per  domandare 
che  fossero  puniti  severamente  quelli  che  avevano  potuto  of- 
fenderli; se  il  santo  padre  medesimo  avesse  seguitato  questo 
piano,  i monarchi  si  sarebbero  acquietati,  ed  io  penso  che  real- 
mente l’avrebbero  fatto,  purché  per  altro  fosse  stata  offerta  loro 
una  riforma  : ma  si  ostinarono  e si  ostinano  ancora  a sostenere 
la  società;  ed  ecco  ciò  che  solleva  tutti  gli  spiriti. 

* Il  generale  dei  carmelitani,  il  padre  Pontalti,  fu  un  ec- 
cellente politico  allorquando  scrisse  egli  stesso  al  re  di  Porto- 
gallo per  supplicarlo  d’  impedire  a’  suoi  religiosi  di  commer- 
ciare nel  Brasile.  Egli  consigliò  il  padre  Ricci  a fare  i’istesso, 
ma  non  volle  prestarvi. 

» Qual  è quel  sovrano  che  non  sia  padrone  di  ritenere  nei 
suoi  Stati  o di  espellere  quelli  che  gli  dispiacciono?  Ardisco 
dire  che  l’altual  ministero  non  ha  ben  preso  quest’affare  e non 
ne  ha  vedute  tutte  le  conseguenze:  « vi  sono  degli  occhi  belli 
» che  non  vedono  niente.  » 

» Avignone,  Benevento,  Ponte-Corvo  ci  avvisano  che  se  uno 
non  si  accomoda  prontamente,  si  prenderanno  ancora  altri  paesi; 
ed  ecco  come  si  perdono  insensibilmente  i domimi  dei  quali 
una  lunga  fruizione  rendevi  il  possesso  legittimo. 

» Benedetto  XIV,  ancorché  timido,  avrebbe  soddisfatto  i so- 
vrani in  questa  crisi:  ed  è dispiacevole  che  Clemente  XIII,  di 
cui  tutti  rispettiamo  la  pietà,  non  meno  che  quella  dei  cardinale 
suo  nipote,  veda  le  cose  sotto  un  altro  punto  di  vista.  Ho  ardito 
di  parlargliene,  e ne  è parso  toccato;  ma  subito  le  persone  in- 
teressate a trattenerlo  nella  maniera  di  pensare  da  essi  sug- 
geritagli si  presentano  e gli  fanno  dei  ragionamenti  speciosi 
perchè  egli  persista  nei  loro  sentimenti.  Gli  dicono  elio  un  corpo 
religioso  che  ha  reso  i maggiori  servigi  nei  due  mondi,  che 
fa  ud  voto  di  obbedienza  espressa  alla  santa  Sede,  deve  essere 
assolutamente  conservato;  che  solamente  si  cerca  di  distrug- 
gerlo in  odio  alla  religione:  ma  non  gli  dicono  che  il  padre 
comune  dei  fedeli  non  deve  irritare  i principi  i più  religiosi 
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e i più  obbedienti  alla  santa  Sede;  ma  non  gii  dicono  che  ne 
può  risultare  una  scissura  tra  la  santa  Sede  e il  Portogallo,  e 
che  il  capo  della  Chiesa  deve  tremare  quando  si  tratta  di  una 
separazione  che  può  avere  le  conseguenze  le  più  funeste. 

» li  perdere  alcune  porzioni  di  terre  ò un  niente  a confronto 
delle  anime  che  si  perderebbero  per  causa  dello  scisma.  Che 
quadro  sarebbe  l'Inghilterra  per  Clemente  VII  se  vivesse  adesso! 
se  ne  freme  d’orrore.  Certamente  i sovrani  che  attualmente  re- 
gnano non  penserebbero  giammai  a separarsi,  ma  chi  può  ri- 
spondere per  quelli  che  loro  succederanno?  Non  è sempre  il 
miglior  espediente  quello  che  si  presenta  sotto  un’aria  di  pietà. 
Un  papa  è stabilito  capo  della  Chiesa  tanto  per  Eradicare  corno 
per  piantare.  I buoni  libri  che  avranno  lasciato  i gesuiti  sus- 
sisteranno dopo  di  essi.  Gli  ordini  religiosi  non  hanno  ricevuto 
in  partaggio  nò  l'infallibilità  nè  l'indefettibilità:  se  oggi  si  estin- 
guessero tutti,  sarebbe  senza  dubbio  una  gran  perdita  ; ma  la 
chiosa  di  Gesù  Cristo  non  sarebbe  perciò  meno  santa,  meno 
apostolica,  meno  rispettabile.  Le  società  religiose  sono  sul  piede 
delle  truppe  ausiliarie,  ed  appartiene  al  gran  pastore  l’esaminare 
quando  sono  utili  e quando  non  lo  sono  più. 

» Gli  umiliati  e i templari  ancora  fecero  per  qualche  tempo 
del  bene,  perchè  non  v’  è ordine  che  non  edifichi,  specialmente 
nei  principii  del  suo  istituto;  eppure  essi  sono  stati  soppressi 
quando  i re  e i papi  l'hanno  giudicato  a proposito. 

» Compiangerò  certamente  il  bene  che  i gesuiti  potrebbero 
fare,  ma  compiangerei  ancora  davvantaggio  i regni  che  potreb- 
bero separarsi.  Questi  padri  dovrebbero  conoscere  da  loro  stessi 
la  giustizia  delle  mie  ragioni;  e se  avessi  una  conferenza  con 
essi  e si  volessero  eglino  spogliare  dei  pregiudizi  uniti  a tutte 
le  condizioni,  ho  la  presunzione  di  credere  che  io  li  farei  con- 
venir meco.  So  il  padre  Timoni,  mio  amico,  fosse  stato  loro 
generale,  essi  non  perirebbero. 

» Ecco  come  io  la  penso,  ancorché  religioso,  o direi  altret- 
tanto del  mio  ordine  islosso  so  fosse  preso  di  mira  dai  prin- 
cipi cattolici. 
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» Vi  sono  certe  divozioni  che  per  mia  buona  sorte  non  mi 
hanno  giammai  abbagliato.  Peso  gli  avvenimenti  secondo  la  re- 
ligione e la  verità;  e siccome  questi  sono  due  lumi  sicuri,  io 
mi  determino  secondo  il  loro  giudizio. 

> Se  nella  Chiesa  non  vi  fosse  altro  partito  che  quello  di 
Gesù  Cristo,  ciascun  fedele  aspetterebbe  in  pace  gli  avveni- 
menti fermati  dalla  provvidenza,  senza  prender  passione  per 
Cephas  e per  Apollo.  Ma  non  ci  lasciamo  più  guidare  se  non 
che  da  affezioni  sensibili;  e perchè  si  sarà  conosciuto  un  reli- 
gioso che  abbia  edificato  con  la  sua  condotta  e che  abbia  in- 
segnato delle  buonissime  cose,  si  concluderà  che  non  si  può 
nè  si  deve  sopprimere  l’ordine  di  cui  egli  è membro?  Questo 
è ragionare?  Questo  è giudicare? 

» È assurdo  il  voler  pronunziare  quando  non  si  è veduto 
nò  l’istruzione  di  un  aliare  nè  le  ragioni  sopra  le  quali  si  deve 
dar  giudizio.  Ecco  una  gran  questione  tra  i sovrani  e un  corpo 
religioso  celebre  per  i suoi  talenti  e per  il  suo  credito;  e se 
non  se  ne  conoscono  le  cause,  si  può  e si  deve  affermare  in 
aria  ? lo  non  pretendo,  lo  ripeto  di  nuovo,  che  si  debbano  di- 
struggere i gesuiti;  ma  penso  che  si  debbano  esaminare  le  ra- 
gioni dei  sovrani  e sopprimerli  se  vi  sono  delle  forti  ragioni  per 
farlo. 

» Ancora  non  si  sa  precisamente  perchè  i templari  furono 
distratti,  e si  vuoi  sapere  perchè  i gesuiti  potrebbero  esserlo? 
Desidero  con  tutto  il  cuore  che  essi  si  giustifichino  e che  non 
vi  sia  nè  scisma  nè  distruzione,  perchè  ho  l’anima  veramente 
pacifica  ed  incapace  di  odiare  alcuno  e molto  meno  un  ordine 
religioso.  » 


VII. 


Ecco  una  lettera  che  egli  scriveva  ad  un  amico,  entrando  in 
quella  clausura  da  cui  egli  doveva  uscirne  papa: 

< Entro  in  conclave;  pregate  il  Signore  che  benedica  le  no- 
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atre  intenzioni  e che  ci  dia  la  calma  dopo  una  si  lunga  tem- 
pesta. 

» Sono  stato  impegnato  a prendere  un  conclavista  francese. 
Oltre  che  amo  infinitamente  la  sua  nazione,  esso  ha  deile  ec- 
cellenti qualità  : io  altresì  non  mi  fido  che  di  me  stesso  per 
non  aver  niente  a temere  della  sua  indiscrezione  nel  caso  che 
volesse  parlare:  Secreium  meum  mihi. 

* Direte  al  nostro  prelato  che  non  ho  potuto  rispondere 
alla  sua  ietterà  e che  aspetto  lui  stesso  al  convento  dei  santi 
Apostoli  il  giorno  medesimo  che  finirà  il  conclave.  Gli  spiriti 
sono  divisi,  ma  Dio  può  lutto  sopra  i cuori;  e quella  di  cui 
abbiamo  ad  occuparci  è sua  opera. 

» Non  lasciato  di  procurarmi  il  libro  di  cui  vi  bo  parlalo 
per  il  momento  della  mia  libertà.  » 

Venuto  al  reggimento  della  Chiesa  in  tempi  procellosi,  egli 
cercò  di  ricondurre  il  papato  alle  sue  vere  fonti;  é in  questo 
senso  che  egli  rispondeva  ad  un  gentiluomo  portoghese,  in  par- 
ticolare, sulla  lite  che  pendeva  allora  fra  la  più  parte  dei  go- 
verni eia  corte  di  Roma  per  rapporto  alla  compagnia  di  Gesù, 
e in  generalo,  per  rapporto  alle  relazioni  che  fra  lor  devono 
avere  Chiesa  e Stato. 

É strano  udire  dalla  bocca  di  un  papa  ripetuto  nel  suo  vero 
senso  il  motto  del  Vangelo,  che  c si  debba  rendere  a Dio  quel 
v che  è di  Dio,  e a Cesare  quello  che  è di  Cesare.  » 

« Ella  non  può  dubitare,  o signore,  scriveva  il  papa,  ch’io 
non  abbia  tutta  la  premura  possibile  per  ristringere  più  che 
mai  i nodi  che  si  son  volati  rompere  tra  la  corte  di  Roma  e 
quella  di  Portogallo.  Nou  ignoro  qual  fu  in  ogni  tempo  l'intima 
unione  che  regna  tra  queste  due  potenze,  ed  avrò  gran  piacere 
di  rimettere  le  cos6  sul  piede  aulico;  ma  come  padre  comune 
dei  fedeli,  corno  capo  di  lutti  gli  ordini  religiosi,  nou  farò 
niente  prima  di  avere  esaminalo,  pesato  e giudicato  secondo 
le  leggi  della  giustizia  e della  verità. 

> A Dio  non  piaccia  che  possa  muovermi  a deliberarmi  al- 
cuna condizione  umaua.  Ho  di  già  un  conto  rigoroso  da  ren- 
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doro  a Dio,  senza  caricare  la  mia  coscienza  di  un  nuovo  pec- 
cato; e sarebbe  veramente  enorme  quello  di  proscrivere  tutto 
un  ordine  sopra  delle  voci,  delle  prevenzioni  e ancora  forse 
sopra  dei  sospetti.  Non  mi  scorderò  cbe,  rendendo  a Cesare  ciò 
che  appartiene  a Cesare,  si  deve  ancora  rendere  a Dio  ciò  che 
appartiene  a Dio. 

> Ho  già  incaricato  alcuno  di  scorrere  gli  archivi  di  Propa- 
ganda e di  trovarmi  la  corrispondenza  di  Sisto  V,  mio  illustre 
confratello  e mio  predecessore,  con  Filippo  II.  Voglio  inoltre 
cbe  mi  siano  rimessi  i capi  d’accusa  appoggiati  a testimonianz" 
che  non  si  possano  rigettare.  Diventerò  segretamente  l’avvocato 
di  quelli  dei  quali  mi  si  domanda  la  rovina  ad  oggetto  di  cer- 
care in  me  stesso  tutti  i mezzi  per  giustificarli  avanti  di  pro- 
nunziar cosa  alcuna. 

> Il  re  di  Portogallo  è troppo  religioso,  come  pure  lo  sono 
i re  di  Francia,  di  Spagna  e di  Napoli,  per  non  approvare  il 
mio  procedere. 

> Se  la  religione  richiede  dei  sacrifizi,  tutta  la  Chiesa  mi 
sentirà. 

» Vorrei  bene  che  la  provvidenza  non  mi  avesse  riservato  per 
tempi  tanto  calamitosi;  perchè,  in  qualunque  maniera  io  operi, 
farò  dei  malcontenti,  darò  causa  a dei  susurri  e mi  renderò 
odioso  a una  moltitudine  di  persone  delle  quali  desidero  la  stima 
e l’amicizia. 

> Mi  figuro  di  essere  come  quei  profeti  che  Dio  suscitava  in 
mezzo  alle  tempeste  e come  quegli  uomini  cbe  il  loro  rango 
espone  a combattere,  i quali  ancorché  non  abbiano  cbe  delle 
vedute  di  pace,  tuttavia  per  il  loro  posto  si  trovano  necessaria- 
mente obbligati  di  agire. 

» Tutto  è nelle  mani  di  Dio;  egli  diriga  la  mia  penna,  la 
mia  lingua  e il  mio  cuore;  io  mi  sottometterò  a tutto,  e farò 
tutto  quello  che  bisognerà  fare , senza  temerne  le  conseguenze.  > 
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Vili. 


Nè  è da  erodere  che  l’umile  francescano  fosse  rimasto  ab- 
bagliato dallo  splendore  del  soglio  a cui  la  fortuna  io  aveva 
chiamato;  chò  anzi  ci  rimangono  le  più  irrefragabili  prove  per 
essere  convinti  della  umiltà  vera  di  quell'anima  potente  per 
intelligenza  e per  sapere. 

Salito  sul  maggior  trono  del  mondo,  maggiore  se  si  abbia 
riguardo  alla  estensione  universale  del  dominio  che  ha  sulle 
coscienze  di  tanti  milioni  di  uomini,  frate  Lorenzo  non  aveva 
saputo  nè  voluto  mutare  le  semplici  e povere  consuetudini  della 
sua  vita;  in  mezzo  alle  splendidezze  di  una  corte  egli  aveva 
saputo  conservare  la  semplicità  del  chiostro. 

Ad  un  suo  amico  che  forse  lo  invidiava  dalle  solitudini  dove 
gli  fu  compagno,  egli  diceva: 

« Se  mi  credete  felice,  voi  v’ingannate.  Dopo  di  essere  stato 
agitato  tutto  il  giorno,  mi  sveglio  sovente  nel  mezzo  della  notte 
e sospiro  il  mio  chiostro,  la  mia  cella,  i miei  libri.  Cosi  posso 
dire  che  invidio  il  vostro  stato.  Ciò  che  mi  conforta  si  è che 
il  cielo  istesso  è quello  che  mi  ha  posto  sulla  cattedra  di  san 
Piotro  con  gran  maraviglia  del  mondo  intiero,  e che  se  mi 
destina  a qualche  opera  importante,  egli  mi  sosterrà. 

» Dio  sa  se  io  darei  tutto  il  mio  sangue  perchè  tutto  fosse 
rappacificato,  perchè  tutti  tornassero  al  loro  dovere,  e perchè 
quelli  che  hanno  disgustato  volessero  riformarsi  e non  vi  fosse 
nè  divisione  nè  soppressione. 

» lo  noD  verrò  alle  ultime  estremità,  se  non  che  pressato 
da  potenti  motivi,  ad  oggetto  che  almeno  la  posterità  mi  renda 
giustizia  nel  caso  che  il  mio  secolo  venisse  a negarmela.  Que- 
sto non  è già  quello  che  mi  occupa,  ma  bensì  l'eternità  a cui 
mi  avvicino  e che  è molto  più  terribile  per  i papi  che  per 
tulio  il  resto  del  mondo. 

> Vi  farò  rendere  la  mia  risposta  sopra  ciò  che  domandate. 
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Sapete  che  io  non  mi  scordo  de’  miei  amici,  e che  se  non  li 
vedo  tanto  spesso  quanto  prima,  sono  gli  afTari  e le  cure  che 
mi  servono  di  sentinelle,  si  trovano  alla  mia  porta,  alla  mia 
camera,  nel  mio  cuore. 

> Fate  menzione  di  me  alle  mie  vecchie  conoscenze;  qual- 
che volta  io  penso  allo  stupore  in  cui  hanno  dovuto  essere  sen- 
tendo il  mio  innalzamento.  » 

♦ 

IX. 

Concludiamo  questa  rassegna  della  vita  di  Clemente  XIV 
col  riprodurre  il  discorso  notevolissimo  che  egli,  essendo  ancora 
consultore  del  santo  Uffizio,  recitò  dinanzi  a quel  tribunale  dì 
sangue  per  convincerlo  a umani  e civli  sentimenti  io  una 
causa  di  eresia. 

Egli  abborriva  istintivamente  da  quella  religione  dei  ferri 
e dei  tormenti,  ed  egli  che  per  amore  si  era  rifuggito  nelle 
solitudini  claustrali,  egli  che  nel  Vangelo  aveva  imparato  la 
misericordia  e I'  umiltà , comprendeva  bene  che  non  erano  ì 
successori  del  Cristo  coloro  che  avevano  tante  volte  fatti  scor- 
rere rivi  di  sangue  umano , nè  continuatori  degli  apostoli 
erano  coloro  i quali  non  sapevano  predicare  che  odio  e male- 
dizioni e che  si  circondavano  di  tutti  gli  strumenti  dello  più 
feroci  passioni. 

Perchè,  taluno  domanderà,  perchè  cotesto  uomo  cosi  umano 
e cosi  dotto  Don  ha  egli  abolito  la  inquisizione,  cancellato  dal 
codice  l’ intervento  del  carnefice  come  ausiliare  al  giudice , e 
insomma  prevenuti  di  un  secolo  i trionfi  che  la  religione 
avrebbe  potuti  avhre  e che  ebbe  invece  la  rivelazione  ? 

Non  è in  potere  di  un  uomo,  neppure  se  egli  è papa  o im- 
peratore, di  anticipare  l’ordine  dei  tempi.  Ciascuna  genera- 
zione ha  il  proprio  cómpito  divisato  nel  gran  disegno  del  mondo; 
e se  volta  a volta  il  nome  di  un  uomo  grandeggia,  se  volta  a 
volta  una  potente  individualità  sorge  a campeggiare  tutta  uoa 
Mtil.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  45 
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generazione,  quell'uomo  compio  inevitabilmente  il  sacrifìcio  di 
sè  medesimo  e rinnova  1'  eroismo  di  Curzio  precipitandosi  a 
colmare  la  voragine. 

Tutti  son  morti  di  martìrio  sotto  alla  croce  sfolgorante  che 
è insieme  dolore  e gloria  ; da  Abele  a Cristo,  da  Cristo  a Na- 
poleone, tutti  hanno  soccombuto  morendo  pel  popolo.  Il  popolo, 
quando  non  li  ba  crocifìssi,  li  ha  dimenticati,  o lutto  al  piti 
ha  fatto,  come  narrano,  del  coccodrillo  che  ammazza  e divora, 
poi,  quando  s’è  ben  ben  piena  la  pancia , piange  a calde  la- 
grime la  vittima. 

Punto  e a capo. 


X. 

Udiamo  come  il  consultore  deil’inquisizione  discorresse  della 
cieca  divinità  eh’  è il  ministro  obbligato  di  tutte  le  tirannidi  : 

« Per  quanto  grande  sia  la  perversità  e la  corruttela  del  ge- 
nere umano , per  quanto  coraggio  abbia  P uomo  di  calpestare 
le  regole  più  sacrosante  della  giustizia  e delia  religione,  ciò 
non  pertanto  egli  non  ha  fin  qui  avuto  l'ardire  di  comparire 
impunemente  vizioso  e di  pretendere  dì  essere  scellerato  senza 
castigo;  che  anzi  si  è in  ogni  tempo  sforzato  di  dare  ai  vizi 
medesimi  la  sembianza  della  virtù,  di  nasconderli  e di  masche- 
rarli. Da  ciò  hanno  avuto  origine  la  falsa  coscienza,  la  falsa 
modestia,  l'onor  fìnto,  la  fìnta  probità  e l’ipocrisia.  La  religione 
medesima,  chi  lo  crederebbe?  la  religione  medesima,  quantun- 
que pura  e santissima,  non  ha  potuto  mettersi  intieramente  al 
coperto  da  queste  perfide  imitazioni;  imperciocché  ha  dovuto 
soffrire  di  vedersi  andar  dietro  la  superstizióne,  la  quale,  sotto 
pretesto  di  estendere  e di  rialzare  la  pietà,  ha  rovinali  gli 
spiriti  ed  ha  fatti  tutti  gli  sforzi  per  render  quella  ridicola 
e dispregevole. 

» Quanti  sono  mai  i mezzi  nascosti  ed  i sutterfugi  da  essa 
impiegati  per  riesrire  nel  suo  dotestabil  disegno?  e quanto  è 
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inai  grande  il  male  ohe  essa  fa  alia  religione,  la  quale  quanto 
più  è sublime,  tento  più  rimane  da  costui  avvilita.  Bene  il  co* 
nosceva  il  supremo  Legislatore;  che  per  ciò  tante  e tanto  volte 
alzò  la  voce  contro  dei  farisei,  i quali  si  abusavano  della  de- 
vozione del  popolo  per  trattenerlo  in  mille  pratiche  supersti- 
ziose, sostituite  da  essi  alla  sostanza  dei  precetti  della  legge. 
Si  pensavano,  per  esempio,  di  onorare  il  Signore  Iddio  mo- 
strandosi occupati  pubblicamente  in  lunghe  orazioni,  ma  uni- 
camente per  esser  veduti  ; glorificandosi  delle  loro  lunoeine  e 
dei  loro  digiuni,  ma  per  egser  lodati;  portando  al  di  fuori 
un'aria  di  compostezza,  ma  per  attrarre  ammirazione;  non  per- 
mettendo nel  giorno  di  sabbato  nemmeno  le  opere  le  più  ne- 
cessarie, ma  per  esser  creduli  esalti  osservatori  della  legai  di- 
sciplina. Ecco  quali  erano  i superstiziosi  dell’antica  legge  ; ai 
quali  per  somma  disgrazia  sono  succeduti  i falsi  devoti , che 
con  la  loro  ipocrisia  e volontaria  ignoranza  disonorano  la  legge 
novella.  Nulla  giova  il  dir  loro  col  concilio  di  Trento  che  ia 
mediazione  dei  santi  è per  vero  dire  utile  e buoua , ma  che 
escluder  non  dee  quella  di  Gesù  Cristo,  che  ci  è necessaria  ; 
nulla  giova  il  dir  loro  che  le  immagini,  anche  le  più  rispetta- 
bili, benché  degne  di  venerazione  |*er  il  soggetto  che  rappre- 
sentano, non  hanno  però  in  sé  stesse  veruna  virtù;  nulla  giova 
il  rammentar  loro  le  parole  di  Dio  medesimo,  che  ci  ba  detto 
che  la  salute  eterna  non  sarà  concessa  a coloro  che  altro  non 
faranno  che  stancarsi  con  vocali  orazioni;  nulla  giova  il  dir 
loro  che  se  la  nostra  pietà  è una  pietà  puramente  esteriore, 
noi  siamo  sepolcri  imbiancati  al  di  fuori,  ma  dentro  ripioni  di 
lordure  e d’immondezze;  nulla  giova  il  dir  loro  che  se  le  no- 
stre intenzioni  sono  cattive,  lo  sarà  similmente  anche  la  so- 
stanza dello  nostre  operazioni.  Insensibili  costoro  a queste  gran 
verità,  pongono  in  obblio  Gesù  Cristo  Signore  per  rivolgersi 
ai  servi;  s’ indirizzano  a delle  statue,  pensandosi  che  queste 
abbiano  in  sé  medesime  il  potere  d'esaudirli;  recitano  una  in- 
finita quantità  di  orazioni  senza  fare  la  minima  attenzione  a 
ciò  che  dicono,  e si  lusingano  che  certe  pratiche  di  devozione 
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che  sono  la  scorza  della  legge  siano  i veri  mezzi  per  ottenere 
la  giustificazione  e la  salute.  Queste  sono  le  belle  opere  della 
superstizione,  di  quel  mostro , di  quella  scimmia , mi  sia  per- 
messo di  grazia  chiamarla  cosi,  la  quale  contrafà  e pone  in 
burla  la  religione;  che  addormenta  il  peccatore  in  braccio  ad 
una  falsa  sicurezza;  che  si  scandalizza  di  tutto  ciò  che  non  è 
secondo  i suoi  pregiudizi;  che  prende  in  odio  i veri  servi  di 
Dio,  perchè  nulla  curano  certe  insignificanti  minuzie  e perchè 
portano  in  volto  quella  ilarità  e quell’  aria  di  confidenza  che 
caratterizza  i veri  figli  del  Signore.  Il  superstizioso  è quell’uo- 
mo che  vede  la  pagliuzza  Dell’  occhio  altrui  e non  si  accorge 
d’avere  una  trave  nel  suo;  egli  è quell' iniquo  fratello  che  si 
turba  e si  offende  dell’  allegrezza  del  tenero-  padre  al  ritorno 
del  figliuol  prodigo;  egli  è quel  giudice  prevaricatore  che,  dopo 
aver  condannato  l’Uomo-Dio,  ha  scrupolo  di  salire  al  pretorio 
per  timore  di  non  contaminare  la  solennità  della  pasqua;  egli 
è quel  fariseo  che  si  scandalizza  in  veder  Gesù  Cristo  sanare 
un  paralitico  in  giorno  di  sabbato  ; egli  è quel  superbo  che  si 
crede  differente  e superiore  a tutto  il  rimanente  degli  uomini 
perchè  digiuna  due  volte  la  settimana  ; egli  è quell’umore  stra- 
vagante che  mormora  dentro  di  sè  contro  la  donna  peccatrice 
perchè  ella  fa  al  Salvatore  il  sacrificio  di  un  profumo  che  sa- 
rebbesi  potuto  vendere  in  prò  dei  poveri  ; egli  è finalmente 
quell’ipocrita  che,  scandalizzato  di  vedere  il  figlio  di  Dio  man- 
giare con  i pubblicani  ed  i peccatori , lo  tratta  come  un  dis- 
pregevole parasita.  Ecco  quali  sono  gli  effetti  della  devozione 
malintesa  o,  per  meglio  dire,  della  superstizione.  Ella  riguarda 
con  un  furore,  da  lei  vero  zelo  creduto,  tutti  quei  miserabili 
che  hanno  la  disgrazia  di  non  credere  le  verità  rivelale  e di 
gemere  sotto  il  giogo  dell’eresia,  senza  culla  compassionare  il 
loro  stato  infelice;  ella  si  nutre  di  falsi  miracoli  e di  supposte 
leggende,  e grida  ovunquo  all'arme  contro  chi  non  le  crede  ; 
confonde  ella  le  opinioni  coi  dogmi,  condanna  senza  remissione 
chi  non  è dei  suo  sentimento  in  cose  che  non  inleressan  la 
fede,  prende  le  tenebre  per  la  luce,  crede  di  essere  sedotta 


Digitized  by  Googie 


/, 


557 

quando  si  cerca  di  illuminarla,  pensa  in  fine  di  fare  un'azione 
grata  a Dio  perseguitando  gI'innocentI  e giudicando  male  del 
prossimo. 

» Che  i pagani  fossero  superstiziosi  non  ò da  farne  inara* 
viglia,  giacché  la  loro  religione  non  altro  era  che  superstizio- 
ne ; ma  è ben  da  maravigliarsi  che  il  cristianesimo  debba  ve- 
dere fra  i suoi  discepoli  certi  visionari  che  si  mettono  dietro 
le  spalle  i doveri  essenziali  per  riverir  favole  e praticar  mi- 
nuzie. Guardimi  Iddio  che  io  confonda  qui  le  cerimonie  au- 
guste che  la  Chiesa  usa  da  per  tutto  e che  sono  simboli  si- 
gnificativi ; o che  io  condanni  certe  sagge  osservanze  che  umi- 
liano la  nostra  ragione  ed  abbassano  il  nostro  orgoglio,  lo  non 
intendo  d’altro  parlare  che  di  certi  usi  e di  certi  pregiudizi 
che  alcuni  particolari,  vittime  di  una  immaginazione  alterata 
o d’una  grossolana  ignoranza,  aggiungono  alla  comune  ed  uni- 
versale credenza  contro  la  voce  di  tutti  i concilii  che  li  hanno 
riprovati  Tale  è la  strana  credulità  che  in  tutti  i secoli,  ora 
più  ora  meno  ostinata,  hanno  avuta  certe  persone  per  l'appa- 
rizione dei  morti,  le  visioni  o gli  scongiuri.  Ella  è cosa  certa- 
mente di  fede  che  i morti  possano  apparire  per  una  espressa 
permissione  di  Dio  e che  qualche  volta  sono  realmente  com- 
parsi secondo  l’ irrefragabile  testimonianza  dell’  antico  e del 
nuovo  Testamento,  e che  certe  anime  privilegiate  sono  state 
favorite  con  istraordinario  rivelazioni  che  han  loro  discoperto 
l’avvenire;  che  il  demonio  fece  operare  i magi  che  affascina- 
rono lo  spirito  di  Faraone,  e che  piti  d’una  volta  egli  ha  posto 
io  opera  l'infernal  sua  malizia  in  avvenimenti  soprannaturali , 
dei  quali  esso  era  il  principale  agente  : ma  è non  meno  certo 
che  la  maggior  parte  delle  apparizioni , delle  visioni  e delle 
stregonerie  sono  effetto  d’un  cervello  turbato,  e che,  allorquando 
si  va  a carcame  la  sorgente  col  lume  della  verità,  è facile  ac- 
corgersi dell’ignoranza,  dell’astuzia  o del  fanatismo  di  coloro 
che  vogliono  passare  per  magi  o per  ispirati,  lo  accordo  bene, 
per  esempio,  che  le  rivelazioni  di  santa  Teresa  si  riguardino 
come  soprannaturali,  perchè  portano  in  sé  il  carattere  della 
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verità  e perché  la  Chiesa  le  cita  come  facienti  autorità;  ma 
penso  differentemente  di  quelle  di  Maria  d’ Agrida  e di  altre 
molte  che  dagli  spirili  entusiasti  sono  prese  per  meraviglie. 
Si  legga  l' opera  di  Benedetto  XiV  Della  canoniizaiione  dei 
sanlt,  quell'opera  immortale  nella  quale  mi  fu  gloria  d’avere 
avuto  una  piccola  parte,  e ai  vedrà  quanto  è necessario  l’es- 
sere riservati  sull’articolo  delle  visioni,  specialmente  riguardo  a 
quelle  delle  donne.  Quanto  più  si  scorge  che  rimmsginazione 
ha  lavorato,  tanto  più  si  deve  diffidare  di  ciò  che  sembra  straor- 
dinario. Noi  siamo  portati  al  maraviglioso  per  istinto  naturale 
e per  quel  sentimento  dell'immortalità  e del  fine  dell’anima  no- 
stra, la  quale  cerca  sempre  di  slanciarsi  verso  le  cose  sublimi, 
come  sua  sfera  e suo  elemento. 

» Non  è cosa  incredibile,  come  dice  anche  il  sopralodato 
Benedetto  XIV,  che  quei  buooi  solitari,  usali  a lunghissimi  ed 
austeri  digiuni  ed  occupati  unicamente  nelle  celesti  cose,  si 
siano  creduti  nei  loro  sonni  di  vedere  la  corte  del  cielo;  e che, 
ripieni  e penetrali  da  questo  oggetto  cosi  conforme  ai  loro  de- 
siderii,  ne  abbiano  in  {svegliandosi  parlato  come  di  un  fatto 
miracoloso,  essendoché  la  forza  dell’immaginazione  è capace  di 
farci  credere  cose  che  non  hanno  ombra  di  realtà. 

» Questo  è ciò  che  segue  spessissime  volte  agli  entusiasti; 
ed  io  ho  conosciuto  da  giovane  un  uomo  fanatico  per  il  Tasso 
che  voleva  darmi  ad  intendere  di  vederlo  ogni  notte  e sentirlo 
dettar  versi. 

v A dare  orecchio  ai  discorsi  del  volgo,  si  dovrebbe  credere 
che  ad  ogni  momento  ed  in  ogni  luogo  seguissero  dei  mira- 
coli; quasiché  l'antica  e la  nuova  legge,  confermala  da  si  gran 
numero  di  prodigi,  ne  avessero  pur  anche  bisogno  per  provare 
la  loro  autenticità  e la  santità  di  loro  origine. 

t Ma  quello  che  è peggio  e che  umiliar  dee  la  nostra  su- 
perbia si  è che  in  qualunque  classe  di  persone  si  trovano  io 
superstizioni  ed  i pregiudizi.  Ciascheduno  paga  il  suo  tributo 
alla  debolezza,  e coloro  per  fino  che  meritano  il  nome  di  te- 
merari perchè  lutto  dispregiano  e dubitano  di  lutto,  sono  sog- 


Digitized  by  Google 


389 

getti  a certe  piccolezze  che  dison  orano  la  loro  ragione.  Da  ciò 
concluder  si  dee  che  bisogna  esaminare  con  una  estrema  at- 
tenzione quello  che  si  vuol  far  passare  per  prodigio  e per  in- 
spirazione. I falsi  devoti  trovano  bene  il  loro  conto  nell’ acca- 
rezzare la  loro  ignoranza  e nel  tenersi  schiave  d’un  certo  fa- 
riseismo; essendo  per  essi  questo  mezzo  di  conservare  l'orgo- 
glio che  non  vuol  cedere,  e di  vivere  senza  la  pena  di  occu- 
parsi a riformare  il  cuore. 

> Applichiamo  queste  riflessioni  alla  causa  che  abbiamo  fra 
le  mani  e di  cui  vengo  a darvi  relazione.  Esse  ci  serviranno 
di  riparo  contro  quel  meraviglioso  che  si  crede  trovarvi  e da 
cui  potremmo  restare  ingannati  ; e ci  saranno  dei  fatti  che  vi 
si  citano  o vi  si  narrano  come  tanti  prodigi. 

* La  nostra  religione,  vera  e santa  quale  ella  é,  richiede 
che  si  disingannino  i fedeli  riguardo  a tutto  ciò  che  può  aver 
relazione  colla  superstizione,  e questo  è il  perchè  raccomanda 
san  Paolo  al  suo  discepolo  Timoteo  di  non  prestare  orecchio 
a’  falsi  racconti  ed  alle  favole.  Sapeva  egli  che  gli  uomini,  por- 
tati naturalmente  alle  illusioni,  adottano  con  facilità  le  cose  che 
hanno  1’  apparenza  di  straordinarie  e di  maravigliose.  Questi 
sregolamenti  dello  spirito  umano  provano  la  necessità  che  ci  è 
d’una  religione  che  faccia  antorità.  Senza  di  essa  vi  sarebbero 
tante  varie  superstizioni,  quanti  sono  gli  individui;  poiché  cia- 
scheduno ha  la  sua  propria  debolezza  e la  follia  sua  propria 
che  lo  trasporta  ai  maggiori  disordini,  se  ei  non  è arrestato 
da  un  tribunale  immulevole  che  Io  tenga  in  freno.  > 

Così  scriveva  fra  Lorenzo. 

Ci  si  opporrà  che  le  non  sono  a squadro  le  massime  di  un 
filosofo,  ma  riportandoci  ai  tempi  e facendo  la  sua  parte  al  ca- 
rattere e alla  posizioue  di  chi  le  scrisse,  non  si  potrà  non  am- 
mirare nello  spirito  dell'  onesto  francescano  la  dirittezza  del 
sentimento  e il  liberalismo  delle  convinzioni. 
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XI. 

Abbiamo  veduto  urne  la  compagnia  di  sant'  Ignazio  fosse 
stata  creata  nell'  intendimento  di  opporre  una  vigorosa  barriera 
allo  spirito  della  riforma.  La  storia  ci  attesta  cbe  non  s'ingan- 
nassero i papi  negli  effetti  che  speravano  da  codesta  compa- 
gnia de’ loro  giannizzeri.  Ignazio  di  Loiola  non  era  punto,  come 
si  potrebbe  credere,  un  fanatico  volgare  o un  intrigante  senza 
genio.  Il  concetto  della  sua  fondazione  è la  più  grande  testi- 
monianza che  ci  possa  rimanere  di  una  vigorosa  intelligenza. 
Se  la  potente  associazione  si  fosse  vòlta  a sostenere  la  libertà 
invece  di  consacrarsi  alla  difesa  del  dispotismo,  i fratelli  e i 
discepoli  di  sant'  Ignazio  avrebbero  contato  fra  i più  beneme- 
riti soldati  dell'umanità. 

Considerata  ne’  suoi  rapporti  colla  società , ogni  religione 
deve  avere  principalmente  per  oggetto  di  fondare  tra  gli  uo- 
mini le  ideo  morali  e la  pratica  della  virtù.  Il  grande  mini- 
stro Turgol  solea  dire:  c Che  una  religione  ò adottala  dallo 
Stato  non  perchè  sia  la  vera,  ma  perchè  utile;  a questo  ri- 
guardo chi  negherebbe  l’utilità  del  caltolicismo  poiché  si  è ge- 
neralmente riconosciuto  che  le  massime  del  Vangelo,  se  fossero 
rigorosamente  praticate,  farebbero  vivere  gli  uomini  da  fra- 
telli ? « 

Se  pertanto  si  vedono  i popoli  cristiani,  agitati  dalle  passioni 
religiose,  dimenticare  quello  spirito  di  carità  evangelica , e se 
sopratulto  sono  i capi  e i pastori  a dare  l'esempio  delle  mag- 
giori violenze,  conviene  pensare  che  il  cristianesimo  abbia  su- 
bita una  fatale  trasformazione. 

Ora  la  storia  ci  attesta  che  un  brandello  della  discordia  fu- 
rono sempre  i gesuiti. 

Infiltrati  colle  loro  comode  massime  in  mezzo  a una  società 
corrotta  che  aveva  bisogno  di  patteggiare  con  Dio  e col  de- 
monio, è naturale  1’  ascendente  che  la  compagnia  aveva  rag- 
giunto in  Europa. 
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Basta  leggere  i gesuitici  catechismi  e le  istruzioni  loro  per 
comprendere  quanto  più  pagano  che  cristiano  fosse  quel  sacer- 
dozio. 

L’  obbedienza  passiva  è predicala  come  rigoroso  dovere  : e , 
recando  alle  sue  ultime  conseguenze  la  dottrina  sovvertitrice 
d’ogni  ordine  morale,  che  il  fine  giustifica  i mezzi,  il  subor- 
dinalo , concludono , che  obbedisca  con  buona  intenzione  agli 
ordini  de’  suoi  capi  agisce  meritoriamente,  quantunque  col  fatto 
trasgredisca  i comandamenti  di  Dio:  onde,  per  tal  modo,  un 
superiore  depravato  o criminale  sarà  certo  d' immergere  nelle 
sozzure  e nelle  colpe  i suoi  dipendenti  che  gli  ubbidiranno 
con  tutta  libertà  di  coscienza. 

La  teoria  del  probabilismo  insegnata  da  tutti  i dottori  ge- 
suitici è socialmente  sovversiva,  poiché  essa  tende  a determi- 
nare che  l’uomo  il  quale  non  è convinto  deilo  spirito  di  una 
legge  può  senza  rimorsi  trasgredirla  ; avvegnaché,  a loro  giu- 
dizio, una  legge  dubbia  e incerta  non  importi  obbligazione  ve- 
runa. 

Onde  se  un  ladro  filosofo  non  fosse  ben  persuaso  della  giu- 
stizia di  quel  comandamento  che  consacra  il  diritto  della  pro- 
prietà, egli  potrebbe  in  tuba  serenità  di  coscienza  esercitare 
il  suo  mestiere. 

Ho  sotto  agli  occhi  un  trattato  di  teologia  scritto  da  un  ge- 
suita e ci  trovo  la  teoria  delle  restrizioni  mentali  portata  ad 
un  inaudito  perfezioua mento. 

— A che  cosa  è obbligato  chi  giura  coll’  intenzioni1  di  non 
vincolarsi?  — 

Il  reverendo  padre  risponde  senza  esitare  : 

— A nulla.  — 

Volendo  entrare  nella  via  di  turpitudini  dove  costoro  si 
erano  messi  eoli’  intendimento  di  accordare  la  corruzione  del 
secolo  coll’  interesse  della  compagnia , meriterebbe  una  men- 
zione speciale  ia  ricetta  por  commettere  adulterio  senza  dan- 
narsi l’anima. 

Miti,  del  Vntirnnn.  Voi.  IV. 
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Si  crede  di  sognare  vedendo  il  vizio  trattato  con  una  calma 
e con  una  serenità  da  disgradarne  il  più  depravalo  libertino. 

Che  dire  d’un  libro  stampato  in  Francia  nel  1840  in  cui 
si  tratta  gravemente  e seriamente  la  questione  degli  incubi  e 

dei  succubi  ? 

Che  ai  tempi  di  san  Bernardo  si  potesso  credere  e diffon- 
dere le  lascive  favole  dei  dèmoni  erotici  non  è maraviglia,  ma 
non  può  essere  che  un  infernale  divisamento  di  demoralizza- 
zione quello  che  spinge  il  gesuita  a trattare  nelle  tenebre  del 
confessionalt  argomenti  cosi  acconci  a corrompere  e ad  ab- 
brutire. Nello  stesso  libro,  lo  reputo  il  pessimo  che  abbia  letto 
mai,  l'onesto  teologo  discute  seriamente  a che  categoria  di  pec- 
1 calo  appartenga  portar  parrucca  e nello  stesso  tempo  attenua 
le  colpe  più  vergognose:  l' aborto  diventa  un  peccato  ve- 
niale, e una  donna  che  si  rechi  a un  ballo  mascherato  gua- 
dagna altrettanti  anni  di  purgatorio  che  se  avesse  fatte  le  corna 
al  marito. 

Se  verrà  giorno  che  Roma  sia  restituita  alla  libertà,  e se 
la  nefanda  famiglia  non  avrà  il  tempo  di  far  divorare  dalle 
fiamme  i propri  archivi,  si  troverà  nel  palazzo  dei  gesuiti  la 
più  maravigliosa  biblioteca  del  mondo. 

Ci  è un  immenso  registro  dove  sono  giornalmente  iscritti 
tutti  i gesuiti,  tutti  i loro  affigliati,  maschi  o femmine , amici 

0 nemici,  a cui  la  compagnia  abbia  a fare;  quivi  senza  altera- 
zione, senza  passione,  son  consegnati  i fatti  di  ciascuno  a co- 
stituire la  più  gigantesca  raccolta  biografica  che  abbia  esistito. 
La  condotta  di  una  donna  galante,  gli  errori  d’  uu  uomo  di 
Stato  son  raccontati  con  una  fredda  impaniatila. 

Quando  si  ba  bisogno  di  agire  su  un  individuo,  si  conoscono 
immediatamente  il  suo  carattere,  le  sue  qualità,  i suoi  difetti, 

1 suoi  progetti,  la  sua  famiglia,  i suoi  amici,  le  sue  più  segrete 
relazioni. 

Fa  spavento  pensare  alla  supremazia  e alla  potenza  che  ri- 
sulta da  quelfimmenso  libro  di  polizia  che  abbraccia  il  mondo 
intiero. 
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Qual  fine  si  propongono  costoro  che  hanno  slanciate  le  loro 
legioni  su  tutte  le  vie  dell’universo? 

Come  Carlo  V , come  Napoleone , i discepoli  d’  Ignazio  da 
Loiola  aspirano  alla  dominazione  universale.  ' 

C codesta  aspirazione,  che  nell’individuo  rimarrà  sempre  uno 
splendido  sogno,  non  fu  mai  tanto  prossima  a realizzarsi  che 
affidata  alla  forza  de! l'associazione. 

Una  grande  parola  io  ho  pronunciata  che  è la  leva  dell'u- 
manità. 

Anche  noi,  soldati  del  progresso  e della  libertà,  vogliamo 
procedere  al  conquisto  dell’  universo , anche  noi  abbiamo  lan- 
ciate le  nostre  legioni  rivoluzionarie  su  tutte  le  vie  della  terra, 
anche  noi  pretendiamo  conquiste,  ma  sulla  nostra  bandiera  sta 
scritto  : Libertà. 

Libertà  di  coscienza , perchè  fra  l'uomo  e Dio  non  sorgano 
barriere,  ma  il  pensiero  si  levi  senza  catene  verso  il  cielo  sul- 
l’ali  della  preghiera  ; perchè  la  misericordia  eterna  non  sia  piii 
mercato  e traffico  indegno;  perchè  la  grazia  non  sia  più  ven- 
duta dagli  uomini  agli  uomini,  ma  liberamente  domandata  e 
lìberamente  concessa  da  Colui  che  ne  è fonte  e cagione  ; per- 
chè la  legge  dell’equità  trionfi  nelle  convenzioni  umane  sul 
dispotismo  dell'  esclusione,  o le  porte  del  cielo  non  sieno  più 
il  privilegio  di  una  forma  e di  una  liturgia,  ma  il  retaggio  di 
promissione  agli  uomini  di  buona  volontà;  perchè  la  parabola 
del  Samaritano  riceva  la  sua  applicazione  dovunque  sono  uo- 
mini che  amano  la  giustizia  e abborrono  l’iniquità  ; perchè  la 
superstizione  e l’ignoranza  siano  cacciate  in  bando  e tutte  le 
genti  riconoscano  alla  fine  che  su  diversi  altari  tutti  adorano 
lo  stesso  Dio,  il  Dio  senza  nome,  che  abbraccia  nella  sua  in- 
finita provvidenza  tutto  l'ordine  Immenso  dei  mondi  daH'umile 
bruco  che  vive  ignorato  in  mezzo  ai  prato  insino  alla  cometa 
sfolgorante  che  striscia  luminosa  attraverso  al  campo  eterno 
dei  cieli. 

Libertà  che  cancelli  dal  libro  dell’  umanità  le  mille  pagine 
scritte  col  sangue  dei  martiri  e colle  lagrime  e col  sudore  dei 
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popoli;  libertà  che  scriva  sul  codice  nuovo  delle  Dazioni  le 
tavole  della  nuova  legge  nella  concordia  e nell’amore,  libertà 
che  abbracci  in  no  solo  amplesso  di  amore  tutti  i figli  di  una 
madre  istessa  dai  ghiacci  delle  nordiche  plaghe  alle  vergini 
foreste  dell’Oceania;  libertà,  sole  sfolgoraste,  inesauribile  e fe- 
conda sorgente  di  luce  e di  calore  onde  crescono  rigogliosi  i 
germi  del  bene,  che  diffonda  il  tesoro  de’  suoi  raggi  con  equa 
vece  sul  bianco  e sul  negro,  sull'uomo  di  tutta  la  terra  chia- 
mato finalmente  a questo  grande  battesimo  della  fratellanza 
che  ricongiunga  la  comune  origine  al  fine  comune. 

Abbiam  detto  come  Giuseppe  II  venisse  in  Italia  duratile  il 
conclave  dal  quale  doveva  uscire  Ganganelli  papa. 

Leopoldo  di  Toscana  suo  fratello  l'accompagnava. 

Nè  l’uno  nè  l’altro  furano  come  Cosimo  de’  Medici  canonici 
di  San  Pietro,  nè  come  Francesco  I servirono  la  messa  al  papa. 

1 tempi  erano  cambiati. 

Dura  ancora  la  memoria  di  Giuseppe  nei  Romani,  cbe  am- 
miravano la  semplicità  degli  abiti  e delle  maniere  di  quel  ce- 
sare oltramontano. 

Entralo  in  conclave,  domandò  quando  si  farebbo  l’elezione. 
Gli  risposero  aspettarsi  coliegbi  di  fuori.  Domandò  poscia  quale 
fosse  stato  il  conclave  che  aveva  durato  di  più.  Gli  dissero 
quello  di  Benedetto  XIV,  cbe  soprastette  sei  mesi  a far  la  ele- 
zione. 

— Or  bene,  soggiunse  Giuseppe,  poco  importa  che  il  con- 
clave duri  anche  un  anno,  purché  voi  nominiate  un  pontefice 
come  Lamberliui,  che  fu  amico  di  tutti.  — 

I cardinali  risposero  al  buon  consiglio  promettendo  di  fare, 
come  poi  fecero,  e mandarono  intanto  presenti  stranissimi  ai 
due  principi,  non  dissimili  da  quelli  di  Giulio  II,  cbe  mandò  un 
carico  di  presciutto  e di  buon  vino  al  parlamento  d'Inghilterra 
per  renderselo  favorevole. 

Ecco  la  lista  dei  regali  cbe  ebbero  Leo{>olJo  e Giuseppe. 

Tre  piatti  di  vitella  mongagna  adorni  di  fiori  e nastri;  di 
vini  del  paese  otto  casse;  di  vini  forastieri  fruttati  dalle  Canarie, 
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da  Malaga,  da  Cipro  tedici  barili;  di  rosolii  due;  di  pesci  de- 
licati, come  storioni,  ombrine,  tre;  di  zucchero,  di  zuccherini, 
di  caffè,  di  cioecolatte  buoaa  quantità  con  frutti,  confetti  di  ogni 
sorta,  prugnole,  cedrati,  poponi,  olive,  e v’erauo  anche  due  sta- 
ine di  butirro  alte  ciascuna  un  palmo  ; poi  pavoni,  fagiani,  gal- 
line rare  acconce  in  gabbia,  prosciutti,  mortadelle  ed  altri  sa- 
lumi preziosi.  Questi  pei  gusto,  i seguenti  per  l'intelletto:  dodici 
tomi  in  foglio  di  viste  e prospettive  di  Roma  con  parecchi  qua- 
dri di  musaico  e di  tappeti  istoriali  oltremodo  belli.  Vennero 
quindi  i presenti  più  speciali  di  Roma,  reliquie  incassale  in  oro 
del  peso  di  sedici  libbre  con  gran  numero  di  pietre  preziose 
incastonatevi.  Anche  Giuseppe  ebbe  i suoi  doni,  e furono  re- 
liquie. 

Ai  17  di  marzo  del  1769,  i tre  prelati  deputati  scrissero  let- 
tere all'imperatrice  madre,  in  nome  del  conclave,  notificandole 
avere  il  sacro  collegio  esultato  di  tutta  allegrezza,  vedendo  fra 
le  mura  di  Roma  e nel  grembo  stesso  degli  elettori  del  pon- 
tefice i suoi  due  figliuoli  augusti.  Narrarono  quanta  fosse  stata 
la  pietà  loro  e la  venerazione  verso  le  cose  sante;  dimostrarono 
quanto  il  sacro  consesso  desiderasse  e quanto  sperasse  che  de- 
gnasse proteggere  e crescere  lo  splendore  e le  prerogative  degli 
ordini  religiosi  e conservare  i diritti,  le  possessioni  e i domimi 
della  Chiesa.  Testimoniarono  infine,  niuna  cosa  più  ardentemente 
desiderare  che  una  pace  inviolabile  e una  perfetta  unione  tra 
il  clero  ed  i principi  cattolici. 

Partissi  Giuseppe  da  Roma,  poi  dall’Italia,  lodato  e veneralo 
anche  da  coloro  che  di  lui  e delle  sue  intenzioni  sospettavano. 
Ma  i suoi  detti  e fatti  restarono  nella  memoria  degli  uomini 
come  segni  e pegni  di  un  più  felice  avvenire. 

Evidentemente  Giuseppe  s'incontrò  con  frate  Lorenzo;  quei 
che  dicessero  insieme  la  storia  non  lo  sa  certo.  Corse  voce  di 
prestabiliti  accordi. 

Infrattanto  i gosuiti  imperversavano,  il  padre  Thetliers,  ar- 
rivato al  rango  di  confessore  del  re  Luigi  XIV,  spaventò  il  mondo 
coil’audacia  delle  sue  opere.  Distrusse  Porto-Reale,  dimora  dui 
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giansenisti.  La  distrusse  senza  lasciar  pietra  su  pietra,  e quel 
furibondo  gesuita,  non  contento  di  cacciar  i vivi,  perseguitò  an- 
che i morti  nella  quiete  dei  sepolcri,  e le  ceneri  scomunicate 
fece  buttare  al  vento. 

Tutto  il  regno  di  Francia  fu  concitato  a sdegno;  e quantunque, 
morto  Luigi,  i gesuiti  perdessero  ogni  loro  influenza  durante  il 
periodo  che  Filippo  d'Orléans  resse  il  regDO,  la  riacquistarono 
rapidamente  quando  il  nuovo  re  Luigi  XV  ebbe  pigliate  le 
redini  del  governo.  Le  persecuzioni  ricominciarono,  si  pertur- 
barono nuovamente  le  famiglie,  e la  discordia  rinacque  fra  i 
cittadini  Infiniti  clamori  sorsero  contro  i gesuiti  ebe  univer- 
salmente si  conoscevano  la  cagione  di  tante  disgrazie 

I parlamenti  che  per  forza  avevano  ceduto  si  risentivano  vi- 
vamente e vollero  provvedere  a far  cessare  uno  stato  di  cose 
che  sebbene  avesse  la  sua  origine  in  decisioni  dottrinali  e astruse, 
tuttavia  riuscivano  a perturbare  profondamente  la  tranquillità 
dello  Stato. 

II  parlamento  di  Parigi  bandiva  i preti  ebe  ricusavano  i sa- 
cramenti ai  giansenisti,  e l’arcivescovo  interdiceva  i preti  che 
ubbidivano  al  parlamento 

Brevemente,  come  dice  Carlo  Botta,  tra  gesuiti,  giansenisti, 
arcivescovi,  frali  e parlamenti  la  Francia  non  aveva  riposo.  Ma 
generalmente  i popoli  pendevano  a favore  dei  perseguitali,  cioè 
dei  giansenisti,  e si  sdegnavano  contro  i gesuiti,  da  cui,  come 
dal  principale  fomento,  venivano  le  persecuzioni.  Il  re,  che  de- 
siderava liberarsi  da  questa  molestia,  imponeva  silenzio  a tutti; 
ma  più  ei  bramava  che  tacessero,  e più  parlavano:  del  resto 
non  potevano  impedire  che  i confessori  in  segreto  parlassero. 
Gli  spiriti  sempre  più  s’infi  ammavano,  lo  cose  stavano  in  bilico 
fra  le  due  parti  : i gesuiti,  potenti  per  ia  debolezza  del  re  e il 
credito  del  clero,  cui  dominavano,  i giansenisti,  fondati  sul  fa- 
vore dei  popoli  e del  parlamento.  A chi  vuol  perdere,  continua 
il  medesimo  storico,  Dio  toglie  l'intelletto.  I gesuiti,  tanto  sagaci 
conoscitori  di  quanto  convenga  o disconvenga  per  tenersi  in 
istalo  grjnde  e potente,  da  loro  medesimi  distrussero  imo  dei 
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più  sodi  fondamenti  che  avessero.  Ricusarono,  per  motivo  di 
rispetto  umano,  di  accettare  sotto  la  loro  direzione  persone  che 
molto  potevano  in  corte;  onde  vi  lasciarono  maggior  campo, 
non  già  ai  giansenisti,  che  in  quegli  alti  luoghi  non  ascendevano, 
ma  ai  filosofi,  che  già  cominciavano  ad  insinuatisi  oche  mortal- 
mente gli  odiavano.  Infatti  i filosofi  poco  dei  giansenisti  si  cura- 
vano, cui  in  niun  altro  modo  perseguitavano  che  col  deriderli; 
ma  contro  i gesuiti,  perchè  li  credevano  pece  più  attaccaticcia 
e più  pericolosa,  erano  io  ha  minatissimi,  e ad  essi  con  gli  scritti, 
con  le  parole,  con  gl'inviti  ai  magnati  acerbissimamente  con- 
trastavano. 

Nacque  adunque  una  furiosa  tempesta  tra  i filosofi  ed  i ge- 
suiti, e per  questa  stessa  cagione  i giansenisti  ebbero  qualche 
rispetto.  Godevano  dei  travagli  altrui,  e la  propria  esaltazione 
dalla  ruina  delle  due  sette  emulo  attendevano. 

Era  in  ogni  parte  rumore,  nè  i filosofi  tacevano,  che  i ge- 
suiti, al  guadagno  e alla  mercatura  intenti,  nè  delle  cose  della 
religione  nò  di  quelle  dell'educazione  più  si  curassero;  in  de- 
clinazione essere , affermavano , i loro  collegi , rilassatezza  e 
scandali  nelle  case  professe;  danari  e ricchezze  volere;  per  que- 
sto avere  banchi,  per  questo  magazzini,  per  questo  aver  scale 
destinate  al  mercimonio  per  tutti  i mari.  Anche  i più  increduli 
principiavano  a credere  che  i padri  di  sanl'ignazio,  assai  più 
che  si  convenisse,  al  temporale  badassero  e lo  spirituale  tras- 
curassero. 

Dn  accidente  improvviso  venne  a dare  maggior  spinta  agli 
animi  che  già  inclinavano  a corroborare  le  voci  che  corre- 
vano. I gesuiti  facevano  un  gran  traffico  all’  isola  Martinica 
che  era  per  essi  la  scala  dove  venivano  a rinvergare  tutti  i 
loro  interessi  deH’Amtrica,  che  molti  erano  e di  grandissimo 
momento.  Essendosi  accesa  la  guerra  tra  la  Francia  e 1’  In- 
ghilterra , gl’  Inglesi,  o col  rapire  le  navi  o coll'  impedire  le 
comunicazioni,  recarono  un  grande  pregiudizio  ai  religiosi  mer- 
canleggianti  della  Martinica,  i quali  perciò  vollero  fallire  con 
non  obbedire  le  tratte  dei  loro  corrispondenti  di  Lione  e'di 
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Marsiglia.  Narrano  che  i creditori  avendo  scritto  ad  un  gesuita 
per  raccomandarsegli , il  buon  padre  loro  abbia  risposto  che 
direbbe  la  messa  per  suffragarli,  affinchè  Dio  desse  loro  la 
forza  di  sopportare  pazientemente  la  ruina  da  cui  si  trovavano 
percossi.  Pure  non  era  cosa  da  pigliarsi  a gabbo  nè  da  pas- 
sarsi così  leggermente.  Fu  dato  querela,  si  fece  processo  in 
parlamento.  1 gesuiti  di  Francia  sostenevano  di  non  essere  ob- 
bligati per  quei  delia  Martinica , i creditori  pretendevano  che 
tutti  i gesuiti,  cioè  tutta  la  compagnia  dovesse  stare  e sodare 
per  ciascuno  e per  tutti.  Qui  fu  il  laccio  a cui  i padri  furono 
presi.  Per  definire  la  lite,  restò  necessario  che  il  parlamento 
avesse  vista  delle  costituzioni  debordine  gesuitico. 

Vennero  allora  a notizia  del  mondo  le  enormità  che  vi  si 
trovavano  e di  cui  già  ognuno  sospettava. 

Lesservisi  molti  capitoli  in  cui  la  potestà  del  papa  era  oltre 
i limiti  estesa  con  pregiudizio  di  quella  dei  prìncipi;  onde  non 
si  veniva  solamente  a scusare,  ma  ancora  ad  autorizzare  la 
violazione  dei  giuramenti  ed  a ferire  l' obbedienza  dovuta  al 
legittimo  sovrano. 

Da  cosa  nasce  cosa,  e quand'uno  va  in  precipizio,  ogni  sasso 
ruina  sopra  di  lui.  Si  rinnovarono  i lamenti  antichi  sulla  dot- 
trina professata  dai  gesuiti  sulla  legittimità  del  regicidio  in 
certe  contingenze  politiche.  Rammentarono  che  quattro  anni 
prima  era  stato  dal  parlamento  condannato  il  libro  del  gesuita 
Busembaum,  in  cui  ferma  e buona  si  sostenea  la  dottrina  del 
regicidio , nè  si  tacque  che  in  quell’  anno  appunto  Damiens 
aveva  tentato  di  uccidere  il  re;  ebe  C.bàtel , il  quale  aveva 
dato  di  una  coltellata  nel  viso  ad  Enrico  IV,  era  uscito  dalle 
scuole  dei  gesuiti;  al  gesuita  Guignard  il  boia  aveva  dato  dt 
mano  coll'  ultimo  supplizio , perchè  fu  trovato  no’  suoi  mano- 
scritti che  in  certi  casi  fosse  lecito  ammazzare  i re. 

Sparsesi  intanto  l’orribil  voce  nel  mondo  dell’assassinio  ten- 
talo nel  175$  sopra  la  persona  del  re  di  Portogallo,  poi  la 
fama  recò  i gesuiti  esserne  diati  gli  autori,  e perciò  dal  re, 
a ciò  muovendolo  l'orrore  del  fatto  ed  i consìgli  del  ministro 
Carvalho,  intieramente  dal  reame  espulsi. 
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Un  fastello  di  tante  accuso  così  gravemente  posò  che  i ge- 
suiti no  restarono  oppressi.  Nè  valse  loro  che  non  soli  aves- 
sero mantenuto  la  dottrina  del  regicidio,  stanto  che  non  sola- 
mente altri  ordini  religiosi,  anzi  quasi  tutti,  per  non  dir  lutti, 
alla  medesima  sentenza  si  appigliarono,  ma  anche  altri  mora- 
listi e filosofi  così  antichi  come  moderni. 

L’  uccisore  di  Enrico  III  era  un  domenicano , un  certosino 
per  nome  Ouin  s’ora  provato  ad  ammazzare  Enrico  IV;  o chi 
fra  i cattolici  della  lega  non  pretendeva  che  fosso  locito  ucci- 
dere il  re?  Tutti  il  pretendevano  e tutti  l’avrebbero  fatto  se 
avessero  potuto.  Non  per  questo  i domenicani  ed  i certosini 
furono  chiamati  col  nome  di  regicidi  nè  furono  cacciati  dalla 
Francia,  cui  ancor  essi  a loro  possa  avevano  mandato  a ruina 
ed  a sangue;  ma  la  giustizia  avverti  particolarmente  dei  gesuiti, 
si  perchè  più  potenti  e più  astuti  erano  degli  altri  frati,  e si 
perchè  più  tardi  degli  altri  abbandonarono  la  dottrina  dol  lecito 
regicidio.  Invano  si  difendevano,  invano  gridarono  e gridano 
tuttavia  i loro  avvocati  per  difenderli  e predicarli  innocenti; 
poiché  egli  è pur  un  gran  fatto,  che,  fra  tutti  gli  ordini  reli- 
giosi, i gesuiti  soli  siano  stati  non  una  sol  volta,  ma  più,  non 
da  un  solo  reame,  ma  da  tutti,  ora  in  questo  tempo,  ora  in 
quello  cacciati.  Nè  mai  era  sorta  una  controversia  tra  ii  papa 
e un  principe  qualunque  che  essi,  audacemente  alla  potestà  so- 
vrana resistendo,  o con  ingratitudine  contro  chi  beneficati  gii 
aieva  procedendo,  non  abbiano  montato  di  essere  messi  e non 
siano  stati  effettivamente  messi  ai  bando. 

Il  parlamento  gli  aveva  aggiornali  a dar  ragione  a’  6 d’a- 
gosto del  1762.  Grand’era  l’aspettazione,  grandi  i rigiri  che  si 
facevano  o da  chi  li  voleva  e da  chi  non  li  voleva;  aguzzarono 
essi  l'intelletto,  lo  tremendo  arti  usarono  in  queirestremo  mo- 
mento. I più  fra  i vescovi  opinarono  favorevolmente;  il  re  diede 
uo  editto  non  per  estinguerli,  ma  per  riformarli.  Ma  egli  era 
pur  fatato  cho  i gesuiti  dei  tutio  perissero.  Il  parlamento  levò 
romore,  il  re  fu  obbligato  a ritirare  l’inopportuno  ordinamento. 

Aprissi  finalmente  il  giorno  6 d’agosto.  In  quel  giorno  il 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  47 
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parlamento  di  Parigi  con  vou  unanimi  e senza  opposizione 
sovrana  decretò  che  fosse  soppressa  la  società  dei  gesuiti;  che 
essi  tornassero  al  secolo;  chei  loro  beni  si  alienassero  e vendes- 
sero; cbo  una  pensione  a ciascuno  di  loro  assegnala  fosse. 
Quasi  tutti  gli  altri  parlamenti  del  regno,  questo  con  minor 
rigore,  quello  con  maggioro,  al  medesimo  (modo  dell’odiosa 
società  deliberarono. 

Dopo  la  fatalo  sontenza  vissero  qua  e là  dispersi  in  abito 
secolare,  ed  anche  in  Francia,  dove  seguitarono  a travagliarsi  ed 
a travagliare.  L’arcivescovo  di  Parigi,  che  credeva  o faceva  le 
viste  di  credere  che  l'autorità  della  Chiesa  fosse  lesa  dall'atto 
del  parlamento,  fece  una  enciclica  in  favore  della  società  sop- 
pressa. Essi  l’avevano  consigliata,  essi  la  spargevano,  le  don- 
nicciuole  devote  a loro  la  seminavano  e la  predicavano,  brava- 
vano l'autorità  della  giustizia. 

A questo  passo  il  parlamento  più  non  si  tenno.  Ordinò  che 
tal  gesuita  professo  che  non  giurasse  di  rinunziare  all’  instilulo 
avesse  bando  al  regno.  I più  ricusarono  e andarono  all’esilio. 
Alcuni  giurarono  e rimasero  fra  le  loro  famiglie. 

Nuovi  raggiri,  nuove  ordinazioni.  Il  re  coll’autorità  sovrana 
soppresse  intieramente  i’instituto,  cioà  la  società  dei  gesuiti,  e 
comandò  che  i membri  rimasti  vivessero  là  dove  i parenti  ave- 
vano. Non  pochi  censurarono  l’indulgenza  usata  dal  re,  avreb- 
bero voluto  la  perdizione  di  quegli  uomini  odiati;  i giansenisti 
in  questo  non  procedettero  da  cristiani  ma  da  settari,  solleci- 
tando contro  i vinti  ed  infelici  avversari  ogni  più  fiera  per- 
secuzione. Mollo  maggiore  umanità  mostrarono  i filosofi , aiu- 
tando e di  consiglio  e di  danaro  e di  favore  quei  derelitti  di- 
scepoli d’Ignazio.  La  compassione  pubblica  ora  li  accompagnava; 
imperciocché  molti,  mentre  all'esiglio  s’incamminavano,  ai  piu 
miserabili  estremi  erano  o por  infermità  o per  età  o per  po- 
vertà ridotti.  Molli  ancora  innocenti  erano  e la  pena  portavano 
di  chi  più  ad  una  incurabile  cupidità  di  comandare  che  al  loro 
proprio  salvamento  avevano  avuto  riguardo.  Talo  fu  la  ruina 
dei  gesuiti  in  Francia. 
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Non  orano  ancora  al  fino  delle  loro  disgrado.  Per  un  editto 
del  re  di  Spagna  del  1766  appare  cbe  i padri  della  compagnia 
commisero  contro  lo  Stato  un  gran  misfatto,  e quantunque  la 
natura  di  lui  non  fosse  spiegata,  è probabile  opinione  che  siano 
stati  i fautori  o promotori  delle  ribellioni  poco  innanzi  succedute 
in  Madrid  ed  in  parecchie  altre  città  della  Spagna,  siccome 
pure  in  qualche  parte  dell’America  meridionale.  E' furono  per- 
ciò ad  un  medesimo  tempo  arrestati  in  tutta  la  Spagna  e ban- 
diti da’suoi  domimi.  Aspra  fu  la  cattura,  aspro  il  cacciamcnlo. 
Ciò  non  ostante,  secondo  le  parole  reali,  fu  la  pena  minore  del 
delitto,  posciachò  il  ro  si  lasciò  intendere  che,  arrestando  la 
sua  mano  solamente  nel  bandirli,  aveva  piegato  l'animo  alla 
clemenza. 

Non  andò  poi  molto  tempo  che  furono  cacciati  via  da  Napoli, 
dalla  Sicilia,  da  Parma,  dall’America  meridionale  o perfino  da 
quel  Paraguai  in  coi  da  per  sà  stessi,  non  per  mezzo  d'altri, 
esercitavano  la  potestà  sovrana. 

Così  duro  fato  de’  gesuiti  contristò  sommamente  ia  corte  di 
Roma,  e Clemente  XIII  ebbe  cagione  di  pentirsi  di  non  aver 
frenata  la  superbia  ed  il  serpentino  procedere  di  costoro. 

Generalmente  però,  massimo  in  Francia,  gli  uomini  si  ral- 
legravano di  esser  liberali  da  una  noiosa  lebbra  che  andava 
rodendo  le  viscere  più  intime  delia  società.  Non  parlo  dei  gian- 
senisti, i quali  se  ue  menarono  trionfo  non  è da  domandare.  Pa- 
rimenti tutti  gli  altri  ordini  religiosi,  che  gelosi  erano  della 
superiorità  dei  gesuiti,  della  loro  ruina  erano  contentissimi.  Il 
clero  secolare  più  d’ogni  altro  esultava,  perchè  vedeva  il  mini- 
slerio  divino  tornato  in  mano  dei  pastori  naturali,  cioè  di  coloro 
iu  cui  por  mandato  non  interrotto  insta  da  Cristo  e dagli  apo- 
stoli era  venuto.  Solamente  alcuni  vescovi,  i quali,  per  essere 
posti  in  grado  sopra  gii  altri,  il  procedere  signoreggiante  ama- 
vano, si  dimostravano  scontenti  e deilo  aver  perduto  quegli  at- 
tivi ausiliari  al  comandare  avevano  rincrescimento.  Il  culto  di- 
vino nessun  pregiudizio  senti.  Per  opera  degli  altri  religiosi 
cosi  regolari  come  secolari,  che  assai  numerosi  erano,  e molti 
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ancora  oziosi  so  ne  vivevano,  gli  uffìzi  a niun  modo  restarono 
interrotti,  nè  nessun  spirituale  sussidio  venne  mancando. 

Durossi  qualche  fatica  per  fare  che  gli  studi  non  ricevessero 
danno.  Se  non  era  difficile  il  trovare  chi  sapesse  dir  messa  e 
confessare,  s'incontrava  non  poca  difficoltà  nel  rinvenire  pro- 
fessori dotti  e pratichi  per  ammaestrare  la  gioventù  in  luogo 
dei  gesuiti  espulsi.  Ma  si  cercò  di  supplire,  ed  in  qualche  modo 
supplissi,  o con  gli  altri  ordini  religiosi,  o colle  università,  o 
con  soggetti  qual  si  vogliano  di  cui  il  lumo  dello  scienze  o 
l’ ornamento  deile  lettere  avessero  nobilitato  I*  intelletto,  i so- 
vrani in  quella  grave  occorrenza  non  mancarono  a sé  mede- 
simi, non  volendo  che  ciò  che  fatto  avevano  per  I’  utile  dello 
Stato  tornasse  in  detrimento  dell'istruzione  ed  educazione  dei 
popoli.  Piacque  loro  massimamonte  che  pei  nuovi  maestri  i 
giovani  s’indirizzassero  a sentimenti  più  generosi  e da  quelle 
servitù  si  liberassero  in  cui  pei  loro  fini  i gesuiti  gli  avevano 
cosi  lungamente  tenuti.  Da  lodarsi  principalmente  furono  i 
provvedimenti  fatti  dal  re  dello  Due  Sicilie  o dal  duca  di  Par- 
ma, affinchè  gli  studi,  non  tanto  che  peggiorassero,  si  miglio- 
rassero. 

Per  l'espulsione  dei  gesuiti  dalla  maggior  parte  degli  Stati 
cattolici  nacque  una  grande  discordanza. 

La  compagnia  era  discùtila  dalla  polostà  secolare,  ma  ancora 
continuava  l'instituziono  che  le  era  stata  data  dalia  santa  Sede; 
onde  so  più  convivere  non  potevano,  era  loro  lecito  di  repu- 
tarsi ancora  uniti  in  ispirilo  o come  membri  della  stessa  fa- 
miglia. Siccome  poi  erano  costantissimi  difensori  delle  bolle 
relative  alla  immunità  ecclesiastica,  ne  risultava  che  sempre 
sè  medesimi  stimavano  quai  padroni  o proprietari  legittimi  dei 
beni  che  i principi  di  propria  autorità  avevano  loro  tolti.  Cre- 
devano essere  stata  violata  in  loro  quell’  immunità,  e quanto 
era  stato  fatto  irrito  e nullo  predicavano;  pronunciavano  ezian- 
dio la  parola  di  persecuzione  sempre  di  tanta  efficacia  nel 
mondo  cattolico , o sè  stessi  ali’  esiliato  Israele  paragonavano. 
Allo  antiche  arti  aggiungevano  quella  di  far  mostra  d’ infeii- 
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cità  e di  miseria,  onde  muovevano  la  compassione  io  loro  fa* 
vore.  Dichiaravano  dover  risorgere  a maggior  gloria , come 
Israele  era  risorto,  e per  breve  quella  servitù  qualificavano. 

Questo  voci  non  erano  senza  pericolo  o di  non  poca  molestia 
riuscivano  ai  sovrani,  che  vedevano  ancora  in  essero  una  ra- 
dice dalla  società  proscritta.  Anzi  non  Stimavano  di  potor  vi- 
vere sicuri , se  non  quando  la  seconda  radice , 'cioè  l' instilu- 
ztone  del  papa  che  le  restava , non  fosso  o tagliala  o svelta. 
Per  l’appunto  la  più  vivida  rimanova,  siccome  quella  che  pa- 
reva essere  impiantata  nelle  viscere  stesse  della  religione.  L'ap- 
provazione o l’affezione  del  pontefice,  cui  ancora  la  compagnia 
possedeva,  turbava  la  mente  dei  semplici,  di  coloro  appunto 
cui  i gesuiti  sapevano  meglio  aggirare  a loro  talento. 

Una  tale  condizione  di  cose,  che  dinotava  una  discrepanza 
grave  tra  il  sacerdozio  e il  principato,  era  di  per  sè  stessa  un 
disordine  e poteva  diventare  un  pericolo.  Per-  la  quale  i prin- 
cipi avevano  fatte  molte  istanze  a papa  Clemente  XIII,  affin- 
chè gli  piacesse  sopprimere  coli’  autorità  pontificia  la  compa- 
gnia dei  gesuiti,  annullando  la  sanziono  cho  Paolo  111  le  aveva 
dato.  Rezzonico,  che  conosceva  per  non  altra  ragione  essere  i 
gesuiti  perseguitati  e domandategliene  la  soppressione  se  non, 
perchè  sostenevano  le  ragioni  e le  decisioni  della  santa  Sedo 
e che  Roma  sarebbe  divenuta,  per  cosi  dire,  inerme  od  una 
piazza  quasi  smantellata , se  del  sussidio  di  quei  religiosi  si 
privasse,  andava  procrastinando  per  ischivare  la  percossa;  e 
quando  pure  si  trovava  da  vicino  affrontato  ed  alle  strette , 
ostinatamente  resisteva.  Scorgeva  andare  in  dichino,  anzi  pre- 
cipitare in  mina  da  ogni  parte  l'immunità  ecclesiastica  e sfa-  - 
sciarsi  l’edilìzio  alzato  da'  più  grandi  papi  ai  quali  principal- 
mente la  sede  di  Roma  era  debitrice  della  sua  potenza  e dot 
suo  splendore;  nè  i gesuiti,  che  molta  autorità  avevano  sulla 
mente  del  papa,  se  ne  stavano  oziosi.  Poco  a loro  era  rimasto, 
ma  quel  poco,  corno  pietra  angolare,  con  ogni  sforzo  difende- 
vano, perchè  poteva  diventar  di  nuovo  molto  e far  risalirò  gli 
abbassati  a nuova  altezza.  Tenevano  adunque  in  freno  e car- 
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dicali  e prelati  e principi  o principesse  e donne  forti  e donne 
deboli  e donno  pinzochere;  insomma  mezzo  il  mondo  romano 
commuovevano  per  impedire  che  il  papa  la  fatale  risoluzione 
non  facesse:  quella  rócca  di  Roma  a sò  medesimi  conservare 
volevano. 

Ma  più  resistevano,  più  i principi  instavano.  Seguitarono  i 
soliti  negoziati  con  promesse,  con  disdette,  con  lusinghe , con 
minacce,  con  rincalzi,  con  rimbalzi , nò  mai  si  veniva  a con- 
clusione. Per  uscirne  alla  fine , i tre  sovrani  di  Francia , di 
Spagna  e Napoli  indirizzarono  al  pontefice  risolutissime  do- 
mande. 

11  re  di  Francia  noi  seguente  modo  parlò  : Sapere  il  re  che 
il  re  cattolico  non  voleva  differirò  più  lungamente  il  doman- 
dare formalmente  al  santo  padre  la  distruzione  totale  e irre- 
vocabile della  società  dei  gesuiti  e la  secolarizzazione  di  tutti 
gl’  individui  che  In  componevano.  Il  re , che  perfettamente  si 
accordava  col  re  di  Spagna  suo  cugino  sulla  necessità  ed  utilità 
della  distruzione  di  quel  corpo  religioso  o della  secolarizzazione 
di  tulli  i suoi  membri,  aveva  ordinato  al  marchese  di  Aubeterre, 
suo  ambasciatore,  di  sollecitare  anche  a nome  suo  ed  insieme 
con  1 ministri  delle  maestà  cattolica  e siciliana  la  medesima 
abolizione;  alla  quale  risoluzione  tanto  più  voiontieri  concor- 
rerò il  re  ch'ella  era  fondata  su  quei  motivi  di  saviezza  e di 
giustizia  che  F avevano  già  indotto  a proscrivere  da  tutti  i 
paesi  del  suo  dominio  questa  società,  l’esistenza  e regola  della 
qnaie  erano  stale  infin  dai  primi  tempi  della  loro  creazione  un 
germe  inesausto  e funesto  di  perturbazioni  e di  pericoli;  fon- 
darsi il  re  sulla  pietà  dei  padre  comune  dei  fedeli  e per  lei 
sperare  che  il  santo  padre  in  così  grave  contingenza  non  sarà 
per  lasciarsi  muovere  da  altro  che  dai  propri  lumi,  dalla  ret- 
titudine delle  sue  intenzioni  e dai  consigli  dettati  da  una  pre- 
videnza oculata,  dagli  interessi  più  evidenti  della  Chiesa,  dalla 
considerazione  del  riposo  di  tutti  gli  Stati  sottomessi  all’auto- 
rità spirituale  del  sommo  pontefice  e dal  timore  dei  mali  che 
per  1’  esperienza  dei  passato  si  sapeva  dover  avvenire  se  in 
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qualche  parie  qual  si  volesse  dell’universo  i gesuiti  si  conser- 
vassero ; pregare  adunque  il  re  e insta n temente  richiedere,  tanto 
per  sò  quanto  per  1’  unione  che  alle  maestà  cattolica  e sici- 
liana il  legava,  Sua  Santità,  acciò  gli  piacesse  di  estinguere 
assolutamente  o senza  riserva  o senza  indugio  e in  tutto  il 
mondo  la  compagnia  detta  di  Gesù  e di  restituire  al  secolo 
tutti  gli  individui  di  cui  era  composta,  con  proibizione  espressa 
a ciascun  di  loro  di  mai  più  adunarsi  in  comunità  nò  formare 
alcuna  società  con  qual  nome  si  chiamasse  o qual  pretesto 
avesse;  dovere  il  santo  padre  con  tanto  maggior  favore  acco- 
gliere la  presente  requisizione,  quanto  che  olla  indirizzala  le 
era  da  tre  monarchi  illuminati  egualmente  e zelanti  per  tutto 
ciò  che  confacente  era  alla  gloria  personale  di  Sua  Santità  ed 
alla  tranquillità  di  tutti  gli  Stati  cattolici. 

Non  meno  ardenti,  anzi  molto  più  erano  io  voci  della  Spa- 
gna. Le  turbazioni,  diceva  il  re  al  papa , che  i religiosi  delia 
compagnia  detta  di  Gesù  causato  avevano  nei  domini!  di  Spa- 
gna e i diversi  eccessi  contrari  alla  sovranità,  al  bene  comune 
che  commesso  avevano  quasi  fin  da  principio  della  loro  fon- 
dazione con  intenzione  ferma  o costante  di  distruggere  ogni 
legittima  autorità , aver  mosso  il  re  cattolico  ad  usare  il  po- 
tere da  Dio  datogli  per  castigare  e reprimere  i delitti  e por 

allontanare  da’  suoi  Siati  quel  fomento  d’ inquietudini  : ma  se 
ciò  facendo  il  re  adempito  aveva  al  dovere  di  padre  de’  suoi 
popoli,  restargli  ancora  molto  a fare  come  figlio  della  Chiesa 
e come  protettore  della  Chiesa  medesima,  della  religione  e della 
sana  dottrina.  Non  potersi  in  primo  luogo  dubitare  della  mo- 
rale corrotta  di  questi  religiosi  cosi  speculativa  come  pratica, 
diamutralmento  opposta  alla  dottrina  di  Gesù;  olire  i grandi 
e orribili  tumulti  ed  attentati  di  cui  accusati  sono,  la  rilassa- 
tezza e il  disordine  del  loro  governo,  del  tutto  degenere  dai 

fini  che  proposto  si  era  il  loro  patriarca,  essersi  convertiti  fi- 

nalmente in  un  sistema  mondano  e in  una  repubblica  per  ogni 
dove  disseminata,  da  una  sola  volontà  dipendente,  contraria  e 
nemica  delle  potenze  stabilite  da  Dio  sopra  la  terra  ed  alle 


376 

persone  che  le  esercitano;  società  inventrice  di  opinioni  san. 
guinarie  e persecutrici  dei  prelati  e degli  uomini  dabbene  e 
di  sapere;  la  sedo  apostolica  stessa  non  essere  andata  esente 
dalle  porsecuzioni,  detrazioni,  minacce  e disubbidienze  di  quosti 
religiosi;  le  storio  di  molli  sommi  pontefici  somministrare  ab- 
bondanti prove  di  quanto  essa  sofferto  abbia  e di  quanto  te- 
mere debba  da  questi  stossi  regolari,  quando  alcuno  qualsiasi 
od  alla  loro  dominazione  od  alle  loro  opinioni  di  resistore  pre- 
suma ; sapere  il  mondo  quanto  tonaci  e’  siano,  quanto  ostinati 
uell'ambizione  e nelle  dannose  sentenze;  vedersi  impossibile  la 
loro  riforma,  impossibile  l'emondazione;  servire  d’esempio  e di 
prova  le  missioui  d’Orienle,  di  Portogallo  e d’ altri  reami  ; in  i 

quei  paesi  stessi  cattolici  in  cui  ancora  esistono,  il  corrotto 
rorno,  la  corrotta  fama  dovere  necessariamente  produrne  cor- 
rotti frutti,  nò  alcun  bone  più  potersi  aspettare  da  chi  ba  voce 
d’intendero  sempre  al  malo;  molta  fatica  e molta  spesa  costò, 
ma  in  fine  si  pervenne  a tor  loro  dal  viso  quella  maschera  i 

colla  quale  seducevano  ed  ingannavano  il  mondo;  la  loro  esi-  j 

stanza  essere  un  ostacolo  insuperabilo  all’  unione  dogli  eretici 
al  grembo  della  Chiesa:  imperciocché  i popoli  vedendo  i cat- 
tolici romani  turbati,  lo  persone  sacre  dei  re  insultale,  i po-  i 

poli  ammutinati  e l’autorità  pubblica  combattuta  da  questi  re-  t 

ligiosi , dovranno  sforzarsi  di  fuggire  il  pericolo  di  simili  in- 
convenienti. Il  re  cattolico,  mosso  pertanto  da  lutto  queste  ra-  , 

gioni,  Io  quali,  siccome  notorio,  si  sono  con  brevità  indicate  ; 
desideroso,  come  figliuolo  affezionatissimo  della  Chiesa,  della 
sua  più  grande  esaltazione  e deli’  interesse,  onore  ed  autorità 
legittima  della  santa  Sedo,  geloso  egualmente  della  tranquillità 
dogli  Stati  cattolici , che  non  mai  felici,  siccome  Sua  Maestà 
sincerissimamento  crede,  essere  potranno,  fìocbò  quest'  istituto 
esisterà;  premuroso  finalmente  di  adempire  il  suo  dovere  verso 
la  religione,  ii  santo  padre,  sé  stesso  ed  i suoi  sudditi,  istan- 
temente pregare  e supplicare  Sua  Santità  perchè  estingua  as-  N 
solutamente  e totalmente  que^’istituto  della  compagnia  delta  di 
Gesù  col  dare  al  secolo  tutti  i suoi  individui  nè  permettere 
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che  alcun  di  loro  in  comunità,  io  congregazione  viva,  sotto 
qualsivoglia  titolo  o di  riforma  o di  nuovo  istituto  ciò  faces- 
sero ; pregare  ancora  o supplicare  il  santo  padro  perché,  tosto 
che  ai  secolo  saranno  restituiti,  ai  vescovi  dovo  vivranno  e 
non  ad  altro  superiore  li  sottometta. 

Il  santo  padre  era  inaino  negli  ultimi  suoi  penetrali  incal- 
zato per  quella  faccenda  dei  gesuiti,  né  i sovrani  gli  lascia- 
vano posa,  ben  disposti  a fare  che  alla  percossa  data  a quei 
religiosi  dalla  potestà  secolare  si  aggiungesse  1'  altra  prove- 
niente dalia  potestà  spirituale.  Non  era  ancora  la  commozione, 
dirò  anzi,  il  rincrescimento  cagionalo  al  papa  dalle  due  istanze 
dei  re  di  Francia  e di  Spagna  andato  in  dileguo  che  una 
nuova  gli  sopravvenne  da  parto  dal  re  di  Napoli.  Dal  grande 
apparalo  con  cui  si  combatteva  la  famosa  compagnia  si  può 
argomentare  quale  fosse  la  sua  potenza  od  almeno  il  Umore 
cho  della  sua  potenza  si  era  concepito.  Tre  nomi  reali  si  sti- 
marono necessari  per  atterrarla,  olire  che  fòrti  e dure  risolu- 
zioni altri  principi  contro  di  lei  già  avevano  fatte. 

Il  cardiale  Orsini,  ministro  dei  re  di  Napoli , con  parole 
conformi  a quello  dei  due  re  suoi  consanguinei,  il  santo  padro 
a danno  dei  gesuiti  assalso;  avero  il  pontefice  dati  sufficienti 
segni  di  volere  por  maggior  gloria  del  suo  governo  entrare 
Ih  più  lunga  deliberazione  per  condurre  a termine,  senza  ul- 
teriori scandali,  gli  affari  di  Parma;  dal  canto  suo  considerare 
il  re  elio  pel  bone  della  chiesa  di  Dio  non  si  dee  trasandarc 
il  momento  favorevole  in  cui,  per  volontà  di  chi  crraro  non 
può  ed  Gtcrnamento  savio  ò,  si  è reso  notorio  al  mondo  il 
male  che  la  compagnia  di  Gesù  ha  fatto  fio  da  due  secoli  alla 
Chiesa,  alì'imporio,  alle  nazioni,  alle  famiglio  cattoliche;  avere 
lei  abusato  della  pietà,  della  agevolezza  o della  tolleranza  dei 
sovrani,  dei  vescovi  e dei  popoli,  non  aversi  più  potuto  (onere 
il  re  dal  piegarsi  all’impulso  dalia  carità  cristiana  verso  l’u- 
mana generazione,  la  religione . la  giustizia,  la  pace  o la  di- 
sciplina; avere  pertanto  ordinalo  al  cardinale  Orsini  di  pre- 
gare in  suo  reai  nomo  Sua  Santità,  acciò  con  la  sua  patema 
Miti,  dei  Vaticano.  Voi.  IV.  iS 
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tenerezza  la  condizione  dei  fedeli  in  Cristo  alla  sua  cura  par- 
ticolarmente dallo  Spirito  Santo  commessi  considerasse;  spe- 
rare che  il  pontefice,  rischiarato  dai  lumi  che  Dio  manda  ai 
capo  della  sua  chiesa,  farà  considerazione  che  i motivi  che 
mossero  i due  terzi  dei  sovrani  e dei  paesi  cattolici  a libe- 
rarsi e disciorsi  dai  gesuiti  noe  possono  essere  leggeri,  che 
un  sentimento  tanto  unanime  di  una  così  grande  parte  dei 
mondo  cattolico  erroneo  esser  non  può;  che  se  il  generalo 
dei  gesuiti  ha  potuto  finora  con  mezzi  mondani  e co’  suoi  so- 
lili artificii  mantenerli  noi  resto  della  cristianità,  ciò  durabile 
a niun  modo  dee  stimarsi  ; che  già  in  parecchi  Stati,  dove  an- 
cora ai  principi  ed  ai  popoli  insultavano,  penitenza  e vergogna 
gli  aspettavano;  che  saranno  per  dire  i nemici  della  cattolica 
religione  quando  vedranno  il  papa  solo  contrapporsi  ai  senti- 
mento universale,  rispetto  a questi  stessi  turbolenti  ed  insi- 
diosi gesuiti  ? Per  cagion  loro  dai  mali  esser  nati  mali,  da  di- 
sastri disastri:  non  udrà  forse  il  padre  comune  le  universali 
querele?  Non  si  muoverà  a compassione  di  tanti  infelici?  Non 
porrà  ripari  a’  minacciati  pericoli?  Non  esser  dubbio,  nè  sfug- 
girò alla  sagacità  del  pontefice  che,  finché  questi  gesuiti  sus- 
sisteranno- pace  non  avrà  la  Chiesa,  non  concordia  l’ovile  cat- 
tolico, non  onore  il  primo  seggio  della  cristianità. 

Così  gridava  il  mondo  e le  voci  alzava  a piè  della  santa 
cattedra  di  Pietro,  onde  quel  sinistro  aspetto  e quella  perversa 
semenza  della  gesuitica  compapia  dalla  purgata  vista  e dal 
mondato  seno  dei  cattolici  si  rimuovesse.  Nò  mancavano  nem- 
meno in  Roma,  fra  i personaggi  di  primo  grado,  alcuni  che 
desideravano  la  distruzione  dei  gesuiti,  o che  veramente  cre- 
dessero loro  essere  un  pestilente  seme  e sommamente  pregiu- 
diziale alla  Chiesa  od  alla  religione,  o che  del  loro  poterò  ge- 
losi fossero,  o che  solamente  mirassero  ai  mostrarsi  ossequienti 
ai  principi  che  della  distruzione  il  papa  ricercavano.  Nuine- 
ravansi  fra  costoro  i cardinali  Passionai , Marefoschi , Casali , 
Zelada  e TraieUo  con  molti  altri  prelati  inferiori,  massima- 
mente  Àlfani  e Macedonio,  che  tanto  odiavano  i gesuiti  quanto 
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erano  da  essi  odiati,  e non  era  poco.  Il  popolo  di  Roma  an- 
ch'esso,  che  vedeva  con  rammarico  Avignone  e Benevonto  oc- . 
capati  da  forestieri  per  questa  stessa  controversia  dei  gesuiti, 
ed  il  papa  in  discordia  colla  maggior  parte  dei  principi  cat- 
tolici, mormorava  e molto  desiderava  che  il  pontefìco  a piu 
sane,  più  ossequiose  e più  facili  risoluzioni  l'animo  inclinasse. 

Ma  Clemente,  che  aveva  a sò  medesimo  persuaso  la  con- 
servazione dei  gesuiti  toccare  la  coscienza,  cosi  perchè  li  cre- 
deva utili  alla  religione  ed  alla  Chiesa , come  perchè  stimava 
che  approvati  fossero  dal  concilio  tridentino,  oltre  che  prin- 
cipale sostegno  della  santa  Sede  li  reputava,  pertinacemente 
resisteva.  A medesimo  cammino  il  mettevano  e nella  sua  per- 
tinacia confermavano  ii  cardinale  Colonna  e più  particolar- 
mente il  Cardinal  Torrigiani,  suo  ministro  di  Stato , che  pro- 
penso alla  compagnia  con  tutte  le  forze  la  patrocinava.  Anzi 
egli  era  fama  che,  per  consiglio  e conforto  specialmente  di  lui, 
il  papa  avesse  nel  1765  mandato  fuori  la  bolla  intitolata  Apo- 
tiolicum,  per  cui  aveva  confermato  i gesuiti  in  tutti  i loro  pri- 
vilegi. giustificatili  su  tutte  le  accuse  e per  capacità,  zelo  e 
servizi  con  somme  lodi  innalzatili.  Per  tali  ragioni  Torrigiani 
era  venuto  in  odio  ai  principi  ed  a quella  parte  di  Roma  a cui 
i gesuiti  non  soddisfaceva.  Per  questa  stessa  ragione  iì  papa 
il  proteggeva  e teneva  caro,  parendogli  che  fosso  titolo  di  con - 
fidenza  l’inimicizia  dei  nemici  della  santa  Sede.  La  bolla  so- 
pradella  ora  principale  impedimento  onde  ii  papa  pronun- 
ziasse l’estinzione  degli  ignaziani;  perciocché  gli  sembrava  in- 
comportabile e indegno  massimamente  di  un  papa  il  biasimare 
in  cosi  piccolo  corso  di  anni  ciò  che  aveva  approvato,  distrug- 
gerò ciò  che  aveva  confermato. 

Intanto  i potentati  sempro  instavano  con  maggior  calore,  ag- 
giuntovi anche  qualche  acerbità,  affinchè  il  papa  desse  final- 
mente spedizione  alla  sua  impromessa  circa  il  negozio  dei  ge- 
suiti, ed  ai  loro  desiderii  soddisfacesse.  Narrano  che,  non  potendo 
più  reggere  nè  ai  ministri  delle  potenze,  fra  i quali  con  mag 
gior  veemenza  insisteva  l’ambasciatore  di  Spagna  Monino,  nò 
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alle  esortazioni  dei  cardinali  e protali  avversi  alta  società,  si 
m tasse  finalmente  risoluto  di  venire  al  grando  atto  della  soppres- 
siono  e,  per  questo  fine,  intimato  avesse  un  concistoro  pel  giorno 
terzo  di  febbraio  del  1769.  Ma  ei  fu  tolto  dai  vivi  la  notte 
precedente. 

Un  grando  cambiamento  nelle  massime  pontificie  si  preparava. 
Trattavasi  di  eleggere  il  successore  di  Rezzonico;  il  cho  non 
era  di  facile  esecuzione.  Gli  Spagnuoli  davano  l’esclusiva  a tutti 
i cardinali  che  avevano  avuto  parte  nel  breve  contro  Parma, 
ed  erano  sedici.  Di  più,  la  Spagna  non  voleva  consentire  a nis- 
sun  papa  ebe  non  fosso  per  sopprimerò  la  società  dei  gesuiti. 
Choiseul,  ministro  di  Francia,  appoggiava  con  (ulta  l’autorità 
di  re  Luigi  la  scelta  fra  cinque  o sei.  I cardinali  Stopani  e 
Fantuzzi  erano  di  questo  numero.  Ma  la  partita  dei  cardinali 
zelanti,  come  li  chiamavano,  che  volevano  ia  conservazione  di 
quella  società,  non  consentivano  all' esaltazione  nè  di  Stopani, 
nè  di  Fantuzzi,  perciò  che  troppo  apertamente  si  erano  spiegati 
di  volere  la  estinzione  dei  gesuiti.  Il  cardinale  Ganganolli,  quan- 
tunque fosso  stimato  di  setta  giansenistica,  si  era  però  meno 
fervidamente  dimostrato  alieno  da  quei  religiosi.  Alcuni  anzi 
credevano  che  gli  avrebbe  conservati.  Narrano  parimente  che 
detto  avesse  al  cardinale  Borromeo  che  il  papa  futuro  non  po- 
teva distruggere  i gesuiti  a meno  che  la  cupola  di  San  Pietro 
a terra  roviaasso.  Fu  scritto  oziandio  che  avesse  rifiutato  di 
dare  il  suo  voto  a Stopani,  dicendo:  « li  mio  voto  non  gli  darò, 
perchè  so  papa  è,  la  prima  cosa  che  farà  sarà  di  distruggere 
la  santa  compagnia  di  Gesù.  » Dall'altra  parto  i Borboni,  cho 
più  intimamente  Ganganelli  conoscevano,  il  portavano  come 
capaco  di  venire  alla  risoluzione  cb’essi  tanto  desideravano. 

Fu  anzi  affermalo  da  alcuni  cho  egli  avesse  data  promessa 
formale,  se  papa  divenisse,  di  estinguere  la  compagnia.  Adun- 
que, Ira  queste  cose  e pel  timore  che  la  noia  di  star  serrati  ia 
conclave  troppo  si  prolungasse,  cosa  che  si  vedeva  verisimile 
pei  grandi  contrasti  che  vi  erano  dentro,  e perchè  la  chiusura 
già  più  di  due  mesi  durava,  aderendo  i cardinali  avversi  ai 
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gesuiti,  non  ripugnando  la  maggior  parto  dei  zelanti,  Ganganolli 
fu  eletto  papa  il  diciottesimo  giorno  di  maggio  del  1709.  Dalla 
qualo  elezione  tutta  la  cristianità  fu  eretta  a nuova  speranza. 
Amò  chiamarsi  demento,  deciraoquarto  di  questo  nome. 

Gravi  e veramente  pericoloso  erano  lo  condizioni  della  Chiosa 
al  momento  dell'esaltazione  di  Ganganclli.  Non  poco  sdegno 
nudriva  Giuseppe,  ro  di  Portogallo,  contro  Roma,  per  vedere 
ancora  in  piè  gli  ignaziani,  cui  tanto,  nò  senza  ragione,  odiava. 
Vi  era  anche  in  quol  reamo  pericolo  di  scisma,  cioè  di  separa- 
zione dalla  santa  Sede,  minacciando  il  re  di  creare  un  patriarca 
in  Lisbona  per  l'esercizio  della  suprema  autorità  pontificale  e 
di  non  avere  più  altra  comunicazione  col  pontefice  romano  che 
quella  dello  preghiere. 

Non  minori  minacco  faceva  la  Spagna,  la  quale  continuamente 
fulminava  contro  i gesuiti,  e con  sinistro  voci  protestava  che, 
se  di  loro,  come  desiderava,  sentenziato  non  fosso,  verrebbe  a 
qualche  risoluzione  funesta  a Roma. 

La  Francia  riteneva  Avignone  e grandi  risentimenti  faceva 
si  per  l’oltraggio  fatto  al  duca  di  Parma  colla  scomunica  o sì 
per  le  lunghezze  cho  il  papa  era  andato  frameltendo  per  con- 
formarsi ai  desiderii  della  Spagna  ed  a’suoi  propri  per  la  do- 
mandata soppressione.  Il  duca  di  Parma  irritatissimo  anch'egli 
si  dimostrava  e,  consigliato  da  ministri  savi  e fermi,  faceva  io 
viste  di  non  temere  i fulmini  del  Vaticano;  ia  qual  cosa  cadeva 
in  grande  diminuzione  della  riputazione  ed  autorità  di  cui  la 
romana  sedia  aveva  goduto  sin  dai  secoli  più  rimoli. 

Non  riceveva  la  Sedia  apostolica  minori  molestie  dai  re  di 
Napoli,  il  quale,  olirò  che  perseverava  neU’appropriarsi  Benevento 
e Pontecorvo,  si  spiegava  eziandio  di  volere  più  avanti  nello 
Stato  ecclesiastico  allargarsi;  e,  da  riforma  in  riforma  procedendo, 
dava  a divedere  che,  poiché  il  papa  non  roleva  fare,  avrebbe 
fatto  egli,  infatti  le  immunità  ecclesiastiche  continuavano  ad 
andare  in  ruina  noi  regno.  Il  re,  considerati  gli  abusi  cho  na- 
scevano dalla  riscossione  deile  decime  ecclesiastiche,  le  abolì 
intieramente,  ordinando  che  l’erario  regio  supplirebbe  con  una 
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conveniente  pensione  in  favore  di  quei  curati  ai  quali  per  la 
soppressione  delle  decime  restasse  una  congrua  minore  di 
centotrenta  ducati.  Andava  anche  un  giorno  più  che  l’altro 
tarpando  le  ali  alla  nunziatura  con  ridurne  molte  cause  miste 
all'autorità  ordinaria  dei  tribunali  regii.  Queste  mosse  principal- 
mente  davano  Tanucci  e Carlo  di  Marco. 

Venezia,  senza  ricorrere  all’autorità  pontificia,  di  propria  vo- 
lontà riformava  le  comunità  religioso:  lo  spirito  del  Sarpi  in 
lei  sempre  vivea. 

La  Polonia  stessa,  che  sempre  alla  santa  Sede  era  stata 
devotissima,  mossa  dall’universale  consentimento  e da  quell’in- 
flusso contrario  che  contro  Roma  si  spandeva , cominciava  a 
vacillare,  e i privilegi  della  nunziatura  diminuiva  e poneva  un 
freno  alla  volontà  della  curia. 

Alle  quali  cose  se  vogliamo  aggiungere  quello  spirito  filo- 
sofico che  d’ogni  intorno  spirava  e che  metteva  in  dubbio  non 
solamente  le  prerogative  della  Sedia  apostolica,  ma  ancora  la 
verità  stessa  della  fede,  si  verrà  a conoscere  a quale  e quanta 
tempesta  avesse  ad  ostare  il  nuovo  pontefice  ed  in  qual  peri- 
coloso frangente  si  avvolgesse. 

XII. 

Tutto  acceso  di  apostolico  fervore  Clemente  XIY  pei  van- 
taggi spirituali  del  cattolico  mondo,  gli  aprì  i tesori  della 
Chiesa  pubblicando  l’universale  giubileo  nell’occasione  che  per 
un’  enciclica  diretta  a tutti  i vescovi  partecipava  ai  medesimi 
la  sua  assunzione  al  supremo  sacerdozio.  Non  tanto  la  somma 
dottrina  colla  quale  ò concepita,  quanto  il  linguaggio  affettuoso 
onde  é animata,  ia  rendettero  osservabile  e preziosa  in  quei 
momenti;  ed  entrando  di  pieno  diritto  cella  storia  della  Chiesa, 
noi  la  riporteremo  tutta  per  esteso. 

c Allorché  con  tutta  l’energia  del  pensar  nostro , dice  Cle- 
mente, appieno  comprendiamo  esserci  stato  commesso  l'ufficio 
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dell'  apostolato , e che  nel  suo  vero  aspetto  vediamo  quanto 
grande  o grave  ne  sia  il  peso,  non  possiamo,  venerabili  fra- 
telli, esaminata  la  grandezza  del  medesimo  e la  pochezza  delle 
nostre  forze,  non  esserne  che  sommamente  commossi.  Chia- 
mati noi  dalia  piu  sicura  e tranquilla  vita,  come  da  sicuris- 
simo porto,  a governare  la  nave  del  beato  Pietro,  ci  troviamo  in 
alto  mare  e di  repente  ci  vediamo  agitati  da  spaventosi  flutti 
o quasi  sommersi  dalla  violenza  della  tempesta.  Ma  dal  Si- 
gnore è stato  fatto  tutto  questo,  ed  è ammirabile  agli  occhi 
nostri.  Nè  certamente  da  ragione  alcuna  di  umano  consiglio , 
ma  bensì  per  imperscrutabile  supremo  giudizio,  a noi,  che  nulla 
pensavamo  a tale  avvenimento , vediamo  essere  deferita  l’ in- 
combenza di  uffizio  si  grande.  A tale  effetto  ci  rincoriamo  con 
certissima  speranza  che  quello  stesso  che  ci  portò  alla  solle- 
cita incombenza  di  questo  sommo  ministero  sia  per  sollevare 
col  suo  aiuto  la  nostra  debolezza  ed  il  nostro  timore,  e sia  per 
esaudirci  nel  forte  della  tempesta.  Maravigliosamente  ci  con- 
ferma in  tal  fiducia  la  memoria  di  Pietro  timoroso  in  mare, 
sgridato  dal  Signore  per  aver  poca  fede.  Quegli  che  a noi  dip^1 
nel  principe  degli  apostoli  la  cura  di  tutta  la  Chiesa  e le  chiavi 
del  regno  dei  cieli,  cho  gli  ordinò  di  pascere  le  sue  pecore  e 
confermare  i suoi  fratelli,  il  medesimo  certamente  volle  rimo- 
vere da  noi  ogni  dubbiezza  di  ottenere  il  suo  aiuto,  e volle 
che  più  si  movesse  il  nostro  cuore  dalla  speranza  di  sua  gra- 
zia che  dal  timore  di  nostra  debolezza.  Quindi  pieghiamo  la 
fronte  al  volere  di  quello  che  è il  nostro  fermo  appoggio  e la 
nostra  fortezza,  e ci  abbandoniamo  alla  di  lui  promessa  e alla 
di  lui  potestà.  Egli  col  suo  consiglio  compierà  anche  l’ opera 
cominciata  in  noi,  e dalla  nostra  stessa  umiltà  risplenderà  più 
luminosa  in  faccia  a tutti  l’efficacia  della  di  lui  potenza  e mi- 
sericordia. imperciocché,  se  qualche  cosa  nella  presento  con- 
dizione dei  tempi  egli  determinò  che  per  opera  nostra , che 
siamo  inutili  servi,  si  intraprondesse  e si  facesse  per  la  sal- 
vezza deila  sua  chiesa,  tutti  vedranno  essere  lui  l’unico  autore 
e fattore,  e quindi  ravviseranno  doversi  a lui  solamente  altri- 
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biiire  tatto  l'oaoro  e tutta  la  gloria.  In  vista  di  ciò  con  animo 
coraggioso  ci  apprestiamo  a sostenere  il  gravissimo  peso;  o 
quanto  piò  fidiamo  sul  suo  potente  aiuto , con  tanta  maggior 
premura  facciamo  ogni  sforzo;  e,  per  l'ecccllenza  dell’uffizio  a 
coi  siamo  chiamati,  giudichiamo  non  essere  mai  troppo  le  parli 
di  sollecitudine  o di  industria  che  possono  ossero  da  noi  im 
piegale  per  esercitarlo. 

> E per  vero  dire,  ravvolgendo  continuamente  nell'animo  il 
dovere  della  nostra  amministraziono,  c da  questa  sublime  spe- 
cola della  Sede  apostolica  portando  gli  sguardi  in  tutte  le  re- 
gioni del  mondo  cristiano,  voi  specialmente,  venerabili  fratelli, 
rimiriamo  collocati  in  eccelso  ed  illustre  posto,  o ci  sentiamo 
ricreati  dal  vostro  cospetto,  e con  sommo  conforto  dell’  animo 
nostro  riconosciamo  voi  nostri  adiutori,  voi  custodi  della  greg- 
gia del  Signore,  voi  operai  dell’evangelica  vigna.  Con  voi  duu- 
que  che  sostenete  porzione  della  nostra  sollecitudine  deside- 
riamo sommamente  di  parlaro  nel  principio  stesso  del  nostro 
apostolato  e di  profondere  nel  vostro  seno  gl'intimi  sentimenti 
del  nostro  cuoro:  e se  vi  sombrerà  che  di  qualche  cosa  vi  am- 
moniamo e vi  esortiamo  nel  Signore,  attribuite  ciò  al  timore 
che  abbiamo  di  noi  stessi,  ovvero  giudicatelo  proveniente  dalla 
fiducia  che  sentiamo  della  vostra  virtù  e della  vostra  pietà 
verso  di  noi. 

» E in  primo  luogo  preghiamo  e scongiuriamo  voi,  venera- 
bili fratelli,  che  non  tralasciato  mai  di  supplicare  il  padre  delle 
misericordie  perché  fortifichi  col  suo  divino  aiuto  l'imbecillità 
nostra.  Rendete  a noi  questa  vicenda  di  amore  cbe  abbiamo 
per  voi,  e in  questo  modo  unito  insieme  con  noi  gli  scambie- 
voli sussidi  delie  vostro  preghiere,  sicché  gli  uni  dagli  altri 
sostenuti  possiamo  con  più  fermo  piede  rimaner  ciascuno  sta- 
bile nella  sua  stazione.  Con  questa  unione  di  animi  spocial- 
rncnle  comproverete  quella  unità  nella  quale  siete  stali  collo- 
gali  con  noi.  Uno  certamente  è l'edilizio  di  tutta  la  Chiesa,  il 
cui  fondamento  ò stalo  collocalo  dal  bealo  Pietro  in  questa 
sode.  Molte  pietre  sono  state  unite  per  costruirlo,  ma  tutte 
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sodo  fermate  ed  appoggiate  ad  una  sola  pietra.  Uno  è il  corpo 
della  Chiesa  di  cui  Cristo  é il  capo,  e io  quello  tutti  ci  tro- 
riamo  raccolti.  Noi  della  di  lui  potestà  essendo  vicari,  per  suo 
volere,  sopra  dogli  altri  in  più  eminente  grado  presediamo.  Voi 
poi,  insieme  con  noi  vincolati,  siete  le  principali  parti  del  me- 
desimo corpo  congiunte  al  capo  visibile  della  Chiesa.  Che  cosa 
dunque  vi  è mai  che  avvenir  possa  a ciascuno  in  particolare 
che  non  sia  sensibile  a tulli  e non  si  diffonda  in  ciascuno? 
Siccome  dunque  non  vi  può  esser  cosa  ohe  richieda  la  special 
vigilanza  di  ciascuno  di  voi  la  qual  non  debba  nello  stesso 
tempo  essere  l'oggetto  delle  nostre  cure  ed  a noi  appartenere, 
cosi  dovete  giudicare  esser  vostro  grande  interesse  tutto  ciò 
che  spetta  a noi  e richiede  la  nostra  opera  e diligenza.  Per  lo 
che,  uniti  con  unanime  consenso  di  volontà  e animati  da  quello 
stesso  spirito  derivante  dal  mistico  capo  e che,  scorrendo  per 
tutte  le  membra,  comunica  a tutte  la  vita,  dobbiamo  tutti  pro- 
curare e fare  ogni  sforzo  onde  il  corpo  della  Chiesa  resti  in- 
tatto e salvo,  e senza  contrarre  nò  ruga  né  macchia  vegeto  e 
fresco  si  aumenti  in  ognt  genere  di  virth  cristiane.  Questo  è 
ciò  che  si  potrà  fare  da  noi  col  divino  aiuto,  se  ciascuno  dal 
canto  suo  attenderà  con  impegno  a conservare  il  gregge  affi- 
datogli, se  in  tutti  regnerà  quell'unico  pensiero  di  allontanare 
il  suo  popolo  da  ogni  contagio  di  mali  « da  ogni  insidia  di 
errore,  e di  munirlo  con  ogni  diligenza*  di  tutti  i sussidi  di 
dottrina  e di  santità. 

» Se  in  altri  tempi  fu  necessario  che  dal  desiderio  della 
salute  delle  anime  fossero  eccitali  quelli  che  alla  difesa  della 
vigna  del  Signore  presiedono,  in  questi  specialmente  ò neces- 
sarissimo che  da  un  ardente  zelo  sieno  infiammali.  Impercioc- 
ché e quando  mai  si  videro  in  tanta  quantità  e con  danno 
nascere  ogni  giorno  e diffondersi  opinioni  tali  da  far  vacillare 
e spegnere  affatto  la  religione  ? Quando  mai  gli  uomini,  tras- 
portali dall'allettamento  della  novità  e da  una  certa  avidità  di 
scienza  pellegrina,  furono  veduti  correre  più  avidamente  e più 
in  folla  dietro  alla  medesima?  Per  la  qual  cosa  -oruuia  mente 
if ìfl.  >ltl  Vitic-uio.  Voi.  IV.  V.l 
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ci  duole  che  ogni  dì  pio  si  diffonda  e sventurati  mente  si  prò* 
paghi  questa  peste,  rovina  delle  anime.  Quindi  con  maggior 
energia  si  dovrà  travagliare  da  voi,  venerabili  fratelli,  e porre 
in  uso  tutte  le  forze  della  vostra  diligenza  e della  vostra  au- 
torità, onde  togliere  di  mezzo  questa  eccessiva  temerità  ed  in- 
sania cbe  delle  divine  santissimo  cose  fa  crudelissima  strage. 
Non  vi  fidato  di  poter  conseguir  questo  nei  vani  e fragili  aiuti 
della  umana  sapienza,  ma  bensì  nella  semplicità  della  dottrina 
e nella  sola  parola  di  Dio,  assai  più  penetrante  di  ogni  più 
tagliente  spada.  Allora  facilmente  potrete  repriaere  gli  assalti 
dei  nemici  e rintuzzare  le  armi  degli  avversarii , quando  in 
tutti  i vostri  discorsi  porterete  innanzi  e predicherete  Gesù 
Cristo  crocifisso.  Egli  colle  sue  leggi  e co’  suoi  istituti  fabbricò 
e fortificò  questa  sua  santa  città,  cioè  la  sua  chiesa.  A questa 
consegnò  la  sua  fede  come  un  deposito  da  custodirsi  piamente 
c castamente.  Volle  cbe  questa  fosse  un  fortissimo  baluardo 
della  sua  dottrina  e verità  contro  di  cui  non  potessero  preva- 
lere mai  le  porte  dell'inferno. 

» Noi  dunque,  venerabili  fratelli’,  presidi  e custodi  della 
santa  città  con  ogni  diligenza  difendiamo  questa  si  preziosa 
eredità  delle  leggi  e della  fede  del  medesimo  Signore,  istitu- 
tore e maestro  nostro,  con  ogni  integrità  lasciataci  dai  nostri 
maggiori,  e procuriamo  che  ai  posteri  nostri  passi  pura  ed  il- 
libata. A questa  nonna  adottata  dalle  sacre  lettere  indirizzando 
tutto  le  azioni  ed  i consigli  nostri  ed  inerendo  in  oltre  atte 
sicurissime  vesligia  dei  nostri  padri,  crediamoci  pure  in  istato 
ancor  noi  di  sfuggirò  ogni  inciampo  cbe  alterar  possa  e debi- 
litare la  fode  del  popolo  cristiano  e sciogliere  anche  in  me- 
noma parte  l'unità  della  Chiesa.  Da  quei  fonti  della  divina  sa- 
pienza, cioè  dalla  scritta  e dalla  insegnata  dottrina,  attingiamo 
solamente  tutte  quelle  cose  che  o per  credere  o per  fare  si 
ricercano.  In  questi  due  validi  strumenti  di  verità  e di  virtù 
conlengonsi  tutte  quelle  cose  che  appartener  possano  al  culto 
della  religione,  alla  disciplina  dei  costumi  e a!  retto  istituto 
di  vivore.  Da  questi  comprendiamo  quali  sieno  i doveri  nostri 
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verso  Dio,  verso  la  Chiesa,  la  patria,  i cittadini  e verso  tutto 
il  genere  umano;  e quindi  possiamo  conoscere  che  non  mai 
da  più  belle  leggi  di  queste  sono  stati  fissati  i diritti  delle 
nazioni  e delle  società.  No,  non  vi  Fu  quasi  mai  nessuno  che 
abbia  fatto  guerra  alle  divine  sanzioni  di  Cristo,  che  nello 
stesso  tempo  non  abbia  perturbata  la  tranquillità  dei  popoli , 
diminuito  l'ossequio  dei  sovrani,  poste  tutte  le  cose  nella  con* 
fusione  e nella  incertezza.  Grande  per  vero  dire  è l’unione  che 
passa  fra  i diritti  della  divina  e dell’umana  potestà  ; e perciò 
coloro  che  conobbero  essere  corroborati  gli  imperii  dei  re  dal- 
l’autorità delia  legge  cristiana,  di  buona  voglia  ubbidiscono  ai 
medesimi,  ne  temono  la  potenza,  ne  rispettano  e ne  venerano 
la  dignità. 

* Considerando  pertanto  essere  questa  parte  delle  divine  or- 
dinazioni unitissima  non  meno  colla  salute  delle  anime  che 
colla  tranquillità  delie  nazioni,  vi  esortiamo  sommamente,  ve- 
nerabili fratelli,  che  dopo  Dio  e le  cose  stabilite  nella  Chiesa 
pei  cullo  divino,  rivolgiate  tutta  la  vostra  sollecitudine  al  po- 
polo per  imbeverlo  del  giusto  ossequio  e delia  dovuta  ubbi- 
dienza verso  i regnanti.  Sono  eglino  certamente  costituiti  sopra 
degli  altri  in  sublimissimo  grado  per  difendere  la  pubblica  sa- 
luto e per  contenere  gli  uomini  nel  dovere  della  giustizia.  Sono 
ministri  di  Dio  per  conservare  il  bene,  nè  portano  indarno  la 
spada  per  rivendicarsi  sopra  di  colui  cbe  fa  del  malo;  sono 
in  oltre  i figliuoli  carissimi  della  Chiesa,  i suoi  avvocati,  ai  quali 
appartiene  amarla  come  madre  e difenderò  la  causa  e i diritti 
della  medesima. 

9 In  quelli  adunque  cbe  voi  imprendeste  ad  istruire  nella 
leggo  di  Cristo  procurale  seriamente  d’imprimere  questo  pre- 
cetto divino.  Apprendano  fino  dalia  culla  doversi  religiosamente 
serbare  la  fede  ai  sovrani,  doversi  aver  rispetto  all’  autorità , 
doversi  ubbidire  alle  leggi  non  già  pel  timore  della  pena,  ma 
anche  per  dovere  di  coscienza.  Quando  in  tal  guisa  per  mezzo 
vostro  saranno  preparati  ed  eccitati  gii  animi  dei  popoli  non 
solo  ad  essere  ubbidienti  al  comando  dei  re,  ma  ancora  a ri 
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spettarli  ed  amarli,  allora  nella  miglior  Torma  provvedente  alla 
tranquillità  dei  cittadini  e alla  utilità  della  Chiesa,  oggetti  che 
non  possono  star  fra  loro  separati.  Compirete  poi  perfettamente 
le  parti  dell’ obbligo  vostro,  se  alle  quotidiane  preghiere  pel 
popolo  aggiungerete  ancora  speciali  orazioni  per  i re , onde 
sieno  essi  sani  o salvi,  governino  i loro  sudditi  con  equità  , 
pace  e giustizia , e,  riconoscendo  Dio  medesimo  nel  governo 
degli  uomini,  santamente  o piamente  difendano  e promuovano 
la  di  lui  causa.  In  questa  guisa  sarà  adempito  da  voi  non  solo 
al  vostro  uffizio  episcopale,  ma  anche  ai  vantaggi  di  tutti.  Im- 
perciocché qual  cosa  vi  ha  di  più  giusto  e più  conveniente , 
quanto  il  pregare  per  l' autore  della  pubblica  pace  e pel  cu- 
stode della  salute  dei  cittadini  da  quelli  che  vengono  costituiti 
a benefìzio  degli  uomini  per  quelle  cose  che  riguardano  Dio, 
e che,  come  interpreti  e mediatori,  rappresentano  al  Signore 
le  preghiere  di  tutti  unite  alle  loro? 

» Circa  le  altre  incumbenze  poi  del  vostro  pastorale  uffizio, 
una  sola  non  tralasceremo  di  mettervi  sotto  gli  occhi,  perchè 
crediamo  che  tutto  il  restante  delle  altre  venga  compreso  in 
questa,  ed  è di  eccitare  la  virtù  vostra  a far  ravvisare  in  voi 
in  tutte  le  occasioni  una  copia  del  nostro  capo  e principe  dei 
pastori  e di  caratterizzare  in  voi  quella  santità . carità  ed 
umiltà  di  cui  egli  ne  ha  dato  il  saggio.  Imperciocché , se,  es- 
sendo egli  io  splendore  della  gloria  di  suo  Padre  e figura  della 
di  lui  sostanza,  prosa  l’infermità  della  nostra  carne,  volle  che 
gli  uomini  riscattati  dalla  servitù  per  la  umiltà  e carità  fos- 
sero adottati  in  figli  di  Dio  e suoi  coeredi,  in  qual  cosa  mai 
possono  con  più  gloria  e con  più  decoro  occuparsi  i nostri 
pensieri  e le  nostre  fatiche,  quanto  che  essere  noi  gli  autori 
di  conservare  questa  unione  ed  amistà  degli  uomini  con  Cri- 
sto e di  portare  la  face  innanzi  a tutti  col  nostro  esempio  , 
imitando  la  di  lui  divina  bontà,  clemenza  e mànsuetudine  ? E 
per  qual  altra  ragione  mai  sale  sopra  un  eccelso  monte  colui 
che  in  Sion  evangelizza?  Dna  volta  che  voi  siate  accesi  di  de- 
siderio d’imitar  questo  esemplare,  non  può  far  a meno  cho  la 
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medesima  brama  non  passi  ad  accendere  i cuori  di  lutto  il 
rostro  popolo.  Ammirabile  certamente  è la  forza  e i'  autorità 
del  pastore  per  muovere  gli  animi  dei  suo  gregge.  Quando 
questi  avranno  conosciuto  tutti  i di  lui  pensieri  e tutte  le  di 
lui  azioni  uniformate  a questo  modello  di  vera  virtù,  e non 
avranno  veduto  in  lui  nè  asprezza  nè  arroganza  nè  superbia , 
ma  bensì  atti  di  carità,  di  mansuetudine  e di  umiltà,  allora  si 
sentiranno  fortemente  eccitati  ad  emulare  le  medesime  virtù. 
Di  più  quando  lo  vedranno,  dimenticato  d'ogni  privato  vantag- 
gio, applicarsi  al  bene  degli  altri,  colle  facoltà  sovvenire  i bi- 
sognosi , col  conforto  gli  afflitti , colla  dottrina  gl'  ignoranti , 
tutti  infine  colla  benevolenza,  col  consiglio,  colla  pietà,  allora, 
allettati  dall'amore,  daH’attenzione,  dalla  premura  del  loro  pa- 
store, udiranno  ben  volentieri  le  voci  di  lui  che  ammaestra , 
che  esorta,  che  prega,  che  corregge,  che  sgrida.  Che  se  poi  ta- 
luni troverannosi  implicali  nella  cupidigia  delle  private  cose 
e preferiranno  le  terrene  alle  divine , come  potranno  animare 
gli  altri  all’ amor  di  Dio  colla  scambievole  benevolenza?  come 
mai  quelli  che  ad  altro  non  corrono  dietro  se  non  alle  ric- 
chezze, ai  piaceri  ed  agli  onori,  come  mai,  dico,  persuaderanno 
agli  altri  il  disprezzo  di  simili  cose  ? come  infine  coloro  che 
sono  ripieni  di  fasto  e di  orgoglio  serviranno  di  modello  alla 
mansuetudine  ed  all’  umiltà  ? Pertanto,  essendo  stato  da  voi 
preso  l’ incarico  di  erudire  il  popolo  nella  disciplina  di  Gesù 
Cristo,  dovete  stare  specialmente  attaccati  alla  di  lui  santità, 
innocenza  e piacevolezza.  Allora  solamente  riputate  di  poter 
usare  egregiamente  della  vostra  potestà  quando  saranno  ap- 
presso di  voi  in  maggior  pregio  le  insegne  della  carità  e del- 
P umiltà  che  quelle  della  dignità.  Preponetevi  essere  questo 
per  voi  l’importantissimo  affare  che  unicamente  vi  appartiene, 
di  formare  il  popolo  affidatovi  su  questo  modello  ; dal  ben  go- 
vernarlo dovervi  derivare  ogni  gloria,  ogni  vantaggio,  dal  tras- 
curarlo ogni  disgrazia  ed  infamia.  Le  uniche  ricchezze  che  da 
voi  ricercar  debbonsi  consistono  nel  guadagnare  a Cristo  le 
anime  redente  col  sangue  di  Cristo;  questa  è la  vera  o per- 
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manente  gloria,  mostrar  sempre  al  Signore  la  vostra  fedele  e 
diligente  opera  nel  promuovere  il  cullo  divino , nell’  ampliare 
l’onore  della  casa  di  Dio,  neH'estirpare  i vizi  e nel  coltivare  le 
virtù.  Questo  deve  esser  l’ oggetto  dei  vostri  pensieri  e delle 
vostre  operazioni,  in  questo  dovete  riporre  i vostri  desideri! 
e la  vostra  ambizione. 

> Né  con  tutto  ciò,  dopo  esservi  per  lungo  tratto  di  tempo 
impiegati  in  questa  carriera  di  fatiche,  crediate  già  che  sieno 
per  mancarvi  occasioni  onde  esercitare  la  vostra  virtù.  Tale  è 
la  natura  del  vostro  uffizio,  tale  il  tenore  della  vita  episcopale 
che  non  deve  esservi  mai  ozio  o mancanza  di  sollecitudini. 
Non  possono  essere  circoscritte  da  termine  alcuno  le  azioni  di 
coloro  T ampiezza  della  curità  dei  quali  non  può  esser  com- 
presa da  alcun  confine.  L' aspettazione  poi  dell'  immortale  ed 
infinita  mercede  a noi  preparata  mitigherà  facilmente  tutte  le 
inquietudini  e renderalle  di  lieve  momento.  Infatti  cosa  mai 
di  grave  e di  molesto  può  essere  per  coloro  che  riflettono  di 
dover  ricevere  quella  beatissima  retribuzione  pel  conservato  e 
moltiplicato  gregge  del  Signore,  quando  domanderà  ragione  del 
pastorale  dovere?  Oltre  questa  speranza  d'immortalità,  in  mezzo 
alle  fatiche  proverete  unita  alla  vita  pastorale  una  somma  con- 
solazione allorché,  aiutando  Dio  i vostri  sforzi , vedrete  il  vo- 
stro popolo  uniio  fra  di  sé  con  iscambievole  vincolo  di  carità, 
florido  nella  pietà,  e finalmente  nascere  e crescere  nella  Chiesa 
tulli  gli  altri  bei  fruiti  delle  vostro  vigilie  e fatiche.  Dio  vo- 
glia che,  per  un  tale  unanime  consenso  di  volontà  e di  pre- 
mure di  tulli,  noi  voggiamo  in  questi  tempi  del  nostro  apo- 
stolato rifiorir  la  religione  nelle  belle  forme  di  queU'aotica  età, 
e che  possiamo  congratularci  con  voi,  venerabili  fratelli,  e ral- 
legrarci in  Gesù  Cristo  Signor  nostro  che  ci  sostenga  coll’aiuto 
della  sua  grazia  ed  accenda  sempre  il  nostro  cuore  in  tutto 
ciò  che  è di  suo  piacere. 

» Nel  tempo  che  scriviamo  a voi,  venerabili  fratelli,  questa 
lettera,  con  altra  nostra  mandiamo  il  giubileo,  secondo  il  so- 
lito a lutti  i cristiani  onde  implorare  sul  principio  del  nostro 
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pontificalo  il  divino  aiuto  pel  prospero  governo  della  santa 
Chiesa.  A voi  dunque  con  ogni  maggior  premura  domandiamo 
e istantemente  chiediamo  che  dirigiate  i popoli  affidati  alla 
vostra  custodia  a fare,  secondo  il  rito , le  preghiere  con  fede, 
pietà  e umiltà,  e che  non  tanto  colle  ammonizioni  e coi  vostri 
consigli,  quanto  coll’esempio  gli  accendiate  a procurare  i mezzi 
sì  alla  propria  loro  salute  come  all’  universal  vantaggio  della 
cristianità  conducenti  » 


XIII. 


Clemente  XIV,  sempre  fermo  nella  sua  massima  di  guada- 
gnarsi Taffetto  e la  venerazione  dei  principi,  persuaso  che  chi 
siede  al  governo  della  Chiesa  deve  possibilmente  mettere  in 
opera  il  divino  precetto  che  comaoda  di  associare  alla  sempli- 
cità della  colomba  la  prudenza  del  serpente,  conoscendo  per- 
fettamente le  difficili  circostanze  del  tempo,  sapendo  con  qual 
sentimento  di  avversione  era  universalmente  dai  principi  cat- 
tolici riguardata  la  bolla  in  Coena  Domini  e quali  ordini  ri- 
soluti erano  due  anni  prima  stati  spediti  al  conte  di  Firmian 
riguardo  alla  medesima,  si  appigliò  allora  ad  un  espediente 
che  parve  tanto  giudizioso  quanto  singolare. 

Già  la  storia  di  questa  celebre  bolla  occupava  non  piccioi 
luogo  in  quella  della  Chiesa.  É già  noto  che  i principali  ar- 
ticoli della  medesima  sono  l'eresia  e la  protezione  accordata 
agli  eretici,  la  falsificazione  delle  bolle  e delle  altre  lettere 
emanate  dalla  santa  Sede,  i cattivi  trattamenti  esercitati  con- 
tro i prelati,  l'usurpazione  dei  beni  della  Chiesa,  la  pirateria, 
gl’incendiari,  gli  attentati  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  l'im- 
posizione di  nuovi  pedaggi , I’  esenzione  degli  ecclesiastici  dai 
pesi  e dai  tributi  imposti  agli  altri  sudditi  dai  rispettivi  so- 
vrani. È parimenti  noto  che  questa  bolla,  la  cui  origine  si  fa 
da  alcuni  scrittori  risalire  a Martino  V,  da  altri  a Clemente  V 
e sino  a Bonifazio  Vili,  che  incontrò  somme  resistenze  e dif- 
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ficoltà  insuperabili  in  Ispagna  sotto  Filippo  li,  in  Francia  sotto 
Luigi  XII  ed  in  Alemagna  sotto  Rodolfo  II,  ricevette  da 
Pio  V la  sua  maggiore  illustrazione.  Egli  decretò,  come  avea 
fatto  prima  Giulio  II,  che  questa  bolla  avrebbe  la  forza  di  legge 
universale  e si  riservò,  come  Paolo  Ili,  l’assoluzione  delle  cen- 
sure in  essa  fulminate,  di  modo  che  nessun  sacerdote  potesse 
darne  l'assoluzione  fuorché  nell’ora  della  morte. 

Venuto  dunque  il  giorno  del  giovedì  santo,  in  cui  solevasi 
per  inveterato  costume  far  ogni  anno  la  lettura  di  detta  bolla 
nella  loggia  della  chiesa  di  San  Pietro  dalla  parte  che  guarda 
la  piazza,  con  la  maggiore  pompa , perché  alla  presenza  del 
sommo  pontefice,  del  sacro  collegio,  della  prelatura  e di  nu- 
meroso popolo,  non  fu  punto  né  letta  nè  pubblicata;  anzi  es- 
sendo già  stala  stampata,  conforme  il  solito,  fu  ordinato  dal 
papa  che  non  fosse  venduta.  Se  la  direzione  presa  dal  ponte- 
fice, come  era  naturale,  ebbe  i suoi  panegiristi  fuori  di  Roma, 
incontrò  però  in  Roma  stessa  non  pochi  disapprovalori.  Ma 
Clemente  credette  che  tra  P abrogazione  di  una  costituzione 
approvata  da  tanti  papi,  e P annua  sua  solenne  approvazione 
una  specie  di  silenzio  o d’ immobilità  salverebbe  la  dignità 
della  santa  Sode,  senza  irritar  maggiormente  gli  animi  mal 
disposti,  e senza  togliere  alcuna  forza  all’  autorità  della  bolla 
sulla  coscienza  degli  uomini. 


XIV. 

Alle  undici  di  notte  tutto  dormiva  nel  Quirinale,  quando  due 
uomini  chiusi  in  un  mantello  di  seta  col  cappuccio,  uscivano  da 
una  porticina  secreta  dei  palazzo  e scendevano  rapidamente  il 
clivo  del  colle. 

Giunti  innanzi  al  palazzo  del  Gesti,  l’un  d’essi  levò  il  pe- 
sante martello  di  bronzo  e lo  lasciò  ricadere  sull'incudine  di 
ferro. 

Un  frate  scrvonlo  a quest’insolita  chiamata  pose  il  capo  allo 

sportello  o domandò  trasognato  chi  fosse. 
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— Ordine  di  Sua  Santità  — , fu  risposto. 

A quelle  parole  sovrane  il  frate  si  ritrasse  e in  brevo  fu 
aperto  il  portello. 

! due  immantellati  entrarono  stringendosi  sempre  più  dentro 
ai  loro  zendadi. 

— Chi  cercato?  domandò  il  servente 

— Il  padre  generale,  rispose  l'uno  dei  misteriosi  visitatori. 

— A quest’ora!  e£clamò  esterrefatto  il  gesuita. 

— Ordine  del  santo  padre,  ripete  l’altro,  e trasse  una  carta 
suggellata  col  suggello  papale  su  cui  era  scritto: 

« Da  rimettersi  immediatamento  al  generale  dei  rr.  padri 
della  compagnia  di  Gesù.  » 

Il  servente  s’inchinò  e precedò  co!  lume  i due  intabarrati. 

Salirono  I’  ampio  scalone.  Nella  vasta  anticamera  dormic- 
chiava un  altro  frate  servente,  cui  il  primo  si  avvicinò  per 
istruire  della  richiesta  udienza  e consegnare  il  dispaccio.  Que- 
sti pare  s'inchinò  ricevendo  il  messaggio  dall’impronta  delle 
somme  chiavi  e,  fatto  conno  ai  due  di  aspettare,  entrò  negli 
appartamenti  del  generale. 

Il  padre  Ricci  vegliava  seduto  sur  un  divano  cremisino  in 
un  gabinetto  dove  stavano  sfarzosamente  radunate  le  più  varie 
e più  rare  produzioni  dell'Industria  umana.  A’suoi  piedi,  su  un 
tappeto,  nella  posizione  del  cane  fedele,  stava  un  giovane  indiano 
chiamato  Gonzaga. 

Quando  il  frate  servente  domandò  sommessamente  fuor  della 
portiera  il  solito:  « É permesso,  » il  padre  Ricci  si  riscosse 
dalla  profonda  meditazione  in  cui  pareva  assorto  e rispose: 
« Avanti.  » 

Ricevette  il  dispaccio,  lo  dissuggellò,  lo  scorse  con  una  ra- 
pida occhiata  e si  levò  di  sbalzo  soffocando  un  grido  di  ma- 
raviglia. mentre  la  carta  gli  cadeva  dì  mano;  poi,  rapidamente 
ricomposto,  egli  stesso  si  precipitò  fuor  del  gabinetto  e aprendo 
i due  battenti  della  porta,  a voce  aita  quantunque  tremante  per 
l'emozione,  disse  inginocchiandosi  in  sui  limitare: 

Misi,  fld  Valicano.  Voi.  IV.  50 
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— Domine,  non  sum  dignus!...  Santo  padre,  l’ultimo  dei  vo- 
stri servitori  si  prostra  ai  vostri  piedi.  — 

Gonzaga  e il  servente,  che  erano  accorsi  dietro  ai  passi  del 
generale,  rimasero  come  colpiti  da  fulmine  a quella  vista;  ambe- 
due istintivamente  piegarono  le  ginocchia,  e Clemente  XIV  but- 
tato indietro  il  cappuccio,  poiché  la  sua  bella  e severa  fisiono- 
mia rimase  scoporta,  passò  sorridente  in  mezzo  a quei  prostrati 
levando  la  mano  a benedire,  poi  disso  colla  sua  voce  uguale 
e tranquilla: 

— Padre  Ricci,  seguitemi.  — 

Il  generale  e il  papa  entrarono  nel  gabinetto. 

Clemente  in  piedi  presso  alla  tavola  coperta  di  carte  e di 
libri  guardò  lungamente  dattorno. 

Pareva  che  gli  si  rappresentasse  alla  mente  tutta  la  vastità 
del  concetto  cosmopolita  le  cui  fila  mettevano  capo  in  quella 
stanza,  ed  egli  veramente  pensava: 

Romperò  io  questa  immensa  potenza?  lo,  l’umile  france- 
scano, sono  pur  giunto  sulle  orme  di  Sisto  V alla  suprema 
altezza:  ora  nelle  mie  mani  io  stringo  le  sorti  di  un  mezzo 
mondo  e con  un  fiat  posso  demolire  tutto  questo  edificio  che  i 
secoli  edificarono  per  la  eternità.  Eppure  di  quale  forza  non 
privo  io  le  mie  braccia  spezzando  questa  mazza  del  cattolicismo  ! 
Voltaire  non  ha  torto  se  li  ha  chiamati  i gianizzeri  della  santa 
Sede....  ma  la  santa  Sedo  sono  io,  e in  me  starebbe  di  disar- 
mare la  mia  potenza?...  Son  essi  che  nelle  terre  lontane  reca- 
rono il  nome  di  Roma  cristiana;  son  essi  che  aU'impero  delle 
aquile  seppero  far  succedere  l’impero  della  croce.  Francesco 
Saverio  fu  dei  loro,  ed  i miei  predecessori  l'hanno  fatto  santo. 
Bartoli  fu  pur  loro.  Loro  furono  e sono  i primi  intelletti.  Non 
sono  le  colpe  che  li  chiamano  a fine,  ma  la  occulta  e temuta 
potenza.  I re  della  terra  vogliono  levarsi  contro  alla  potestà 
di  Dio;  lo  spirito  di  Arrigo  si  ribella  alla  autorità  di  Ildebrando; 
la  spada  lotta  colla  croce,  ed  ecco  che  essi  vogliono  spezzata 
la  croce.  Però  fu  egli  di  Dio  o di  Satana  questo  regno  mondano 
che  mesce  le  sacre  alle  profane  cose?  Non  disse  il  Cristo:  Be- 
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gnum  meum  non  est  de  hoc  mondo ? Non  fu  l’Alighieri  interprete 
di  un  concetto  vero  quando  scrisse: 

Ahi,  Costanti!),  di  quanto  mal  fu  maire 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre! 

Il  padre  Ricci  alto,  rigido,  austero,  non  faceva  moto  dinanzi 
ai  cogitabondo  pontefice:  egli  pure  pensava.  Gli  si  volgevano  in 
mente  le  grandi  speranze  della  vita;  ricordava  il  trionfale  cam- 
mino percorso,  e nella  splendidezza  del  passato  avrebbe  voluto 
trovar  quella  fede  di  cui  oramai  si  sentiva  esausto. 

Alia  fine  Clemente  si  lasciò  cadore  corno  affranto  su  la  ot- 
tomana e cominciò  a dire  cosi: 

— Reverendo,  ascoltatemi  e rispondete. 

— Odo,  rispose  Ricci  ; poi  soggiunse  : è a un  giudice  che  io 
debbo  rispondere  o a un  fratello? 

— A un  uomo,  — disse  il  papa. 

Il  generale  chinò  il  capo  e aspettò. 

— Ricordi  tu,  riprese  Clemente,  ricordi  tu  un  tempo  quando 
noi  ci  siamo  incontrati  per  la  prima  volta?...  Eravam  giovani 
allora,  e,  quanto  a me  almeno,  le  speranze  di  una  vita  felice 
mi  sorridevano.  Il  chiostro  non  era  la  mia  aspirazione.  Avrei 
voluto  liberamente  amare  e farmi  un  mondo  nelle  pareti  di 
una  casa.  Tu  questo  avvenire  ridente  me  lo  hai  assassinato  e 
quest'abito  sotto  a cui  il  mio  povero  cuore  ha  dovuto  consumarsi 
e morire  consunto,  questa  camicia  di  Nesso  tu  me  l’hai  donata.... 

— Odo  io  Ganganelli  o Clemente?  interruppe  il  padre  Ricci. 

— Tu  odi  un  uomo  che  non  ha  dimenticato  nulla,  il  papa 
continuò.  Crudele  fu  il  disinganno;  lunghe  furono  le  ore  ch’io 
dovetti  tormentare  e acerbi  furono  i tormenti.  Lottai  risoluto, 
ma  oh  quante  volte  lo  scoraggiamento  mi  vinse  e fui  per 
disertare!  Avrei  voluto  morire;  e se  io  pregava  ferventemente 
Iddio,  era  di  togliermi  da  questo  inferno.  Ma  non  mi  tolse, 
dovetti  trangugiare  inaino  alla  feccia  l’amaro  calice,  poi  dopo 
il  martirio  sopravissi  a me  medesimo,  e l’anima  stanca  si  potò 
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sollevare  rinvigorita  verso  nuove  regioni.  Un  solo  sentimento 
non  era  morto  dentro  ai  cuore:  l'odio.  Pregai  mille  volte  perché 
i santi  me  ne  liberassero,  ma  i santi  furono  sordi  come  erano 
siati  sordi  gli  uomini.  Allora  io  vissi  per  vendicarmi.  Dell'amore 
esclusivo  di  una  donna  feci  l’amore  dell' umanità  intiera.  Del- 
l’odio di  un  uomo  feci  l’abborrimento  a una  setta.  Amo  il  mondo 
umano  come  una  vasta  famiglia  di  fratelli.  Detesto  la  incarna- 
zione del  male  sotto  la  maschera  del  nome  più  venerato.  Ora 
di',  tu,  colla  mano  sul  cuore,  non  hai  rimorso  che  ti  roda? 

— lo  sono  sereno,  o padre  santo,  rispose  con  voce  fredda  e 
grave  il  gesuita;  sono  sereno,  o padre  santo,  perchè  riposo  sulla 
inalterabile  coscienza  di  Dio. 

— Ebbene,  vuoi  tu  ch’io  ti  narri  la  tua  vita?  io  1’  ho  se- 
guita passo  passo  come  la  tua  ombra,  io  era  sulle  tue  orme, 
io  rappresentava  l’angiolo  inesorabile  che  scrive  sulle  pagine 
del  libro  eterno  il  numero  delle  umane  colpe. 

» Ricordi  tu  quel  paese  dalle  vergini  foreste,  dalle  fiumane 
immense  dove  tu  hai  regnato  lungamente  da  assoluto  signore? 
Erano  uomini  che  sono  pure  immagine  di  Dio,  e tu  come  li 
hai  trattati?  Ricordi  tu  quel  tempo?  Che  cosa  hai  fatto  di  quei 
mìseri?  Era  forse  in  nome  dei  Cristo  che  il  boia  ti  accompagnava 
corno  il  braccio  destro  della  tua  autorità?  e le  rapine  e gli 
stupri  o lo  violenze,  Io  rammenti  tu?...  — 

E Clemente  si  era  levato  beilo  di  indignazione  e cogli  occhi 
saettava  fuoco  e pareva  voler  folgorare  il  gesuita. 

Ricci  non  fiatava.  Si  sarebbe  detto  un’austera  figura  di  Rem- 
brandi  scolpita  nel  macigno.  Nissuna  emozione  traluceva  su 
quella  pallida  faccia.  Volta  a volta  un  fuggevole  sorriso  incre- 
spava le  labbra  sottili  e smorte,  una  nube  fosca  passava  sulla 
fronte  corrugata,  un  vivo  incarnato  colorava  le  zigome  gialia- 
stie;  ma  erano  lampi  che  non  si  potevano  avvertire,  rapidis- 
simi giuochi  d'ombra  e di  luce. 

— Ebbene,  disse  calmo  come  se  non  si  fosse  trattato  di  quei 
che  veramente  era,  ebbene,  padre  santo,  voi  ci  sopprimerete 
dunque?  — E nella  voce  si  poteva  avvertire  una  lai  qualo  tinto 
di  ironia. 
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— Si,  rispose  il  papa  come  continuando  il  filo  di  un  pro- 
prio discorso.  Si,  io  schiaccerò  ii  capo  ali’  idra.  Pure  la  giu- 
stizia vuole  che  si  oda  ii  colpevole  prima  di  condannarlo. 
Parlate,  o reverendo;  e Dio  volesse  che  voi  riusciste  a difen- 
dere validamente  la  causa  vostra  e dei  vostri. 

— Padre  santo,  io  vi  ringrazio  di  questo  dritto  che  volete 
accordarmi,  quantunque  ben  vegga  essere  vaDO  difendere  chi 
è già  condannato.  Ebbene  voi  domandate  ch’io  mi  difenda.  Ma 
sono  le  opere  che  ci  difendono  meglio  di  qualunque  parola. 
La  storia  di  Roma  riandatela  colla  memoria,  o voi  ci  troverete 
la  scala  per  cui  i discepoli  di  Ignazio  son  saliti.  Vedete  voi,  o 
padre  santo,  il  mondo  scosso  dalla  gigante  spinta  di  Lutero? 
Il  dubbio  e l’indifferenza  stanno  per  neutralizzare  anzi  neutraliz- 
zarono già  la  preponderanza  di  Roma.  Como  l'impero  è crol- 
lalo, cosi  sla  per  crollare  il  pepalo,  e la  Chiesa  sta  per  divi- 
dersi in  altrettanti  comuni.  È allora  che  noi  siamo  surti.  La  no- 
stra vita  voi  la  conoscete.  Immensa  pianta  di  cui  il  tronco  ó 
qui  e i rami  infiniti  distendono  l’ombra  loro  insino  ai  più  re 
moti  confini  del  mondo.  La  guerra  eterua  che  combattono  il 
principato  e l’impero  ci  ha  chiamati  sul  campo  delle  battaglie; 
ma  noi  combattiamo  per  voi  e con  voi.  Noi  combattiamo  i nipoti 
di  Arrigo  o i figli  di  Lutero,  che  sono  gli  irreconciliabili  ne- 
mici di  Roma  cristiana.  Migliaia  di  forze  che  cospirano  a un 
solo  scopo,  a una  volontà  sola  ubbidiscono;  un'anima  sola  go 
verna,  pensa  e comanda;  una  legione  di  braccia  ubbidisce. 

v Ora  dite,  padre  santo,  quale  autorità  abbiamo  noi  affermata 
sul  mondo?  la  vostra.  Quale  monarchia  abbiatn  voluto  fondare 
colla  concorde  azione  dei  nostri  battaglioni?  la  vostra.  Perché 
la  Spagna,  Parma,  Napoli,  Francia,  perché  tutti  i polenti  della 
terra  ci  vogliono  bandirò  dai  loro  regni?  Perchè  dietro  a noi 
essi  intendono  a colpire  un’altra  più  alta  autorità,  una  istitu- 
zione più  antica  e più  augusta.  E voi  volete  a cotesto  voci 
rispondere  amen?  Sia  pure.  Questo  colonne  del  tempio  crol- 
leranno ma  con  esse  crollerà  il  tempio  e , Dio  non  lo  voglia, 
chi  vi  afferma  che  anche  l'arca  santa  non  precipiti  insieme  ? 
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Re  Federigo  e Voltaire  applaudiranno,  ma  pure  sa  tutta 
Europa  quel  che  essi  vogliano  e come  applaudire  sia  per  la 
contenterà  di  fare  un  passo  sulla  via  dei  loro  pensamenti. 
Chi  ricorda,  molti  secoli  or  sono,  un  altro  Clemente  che  compiè 
anch’egli  la  distruzione  dell' una  fra  le  pietre  del  santuario? 
Ora  fra  i cavalieri  del  tempio  e il  papa  sta  il  giudicio  di  Dio; 
pensate  voi  che  non  sia  un  giorno  il  giudicio  medesimo  fra  Cle- 
mente XIV  e i gesuiti?  — 

E il  generale  dell’ordine,  parlate  pacatamente  queste  cose, 
si  lasciò  cadere  sull’inginocchiatoio  d'ebano  e nascosto  fra  le 
palme  il  capo  non  disse  più  verbo. 

Il  papa,  che  avea  ascoltato  sino  alla  fine  il  discorso  del  suo 
antico  rivale,  si  levò  e.  fece  un  passo  verso  il  gesuita. 

Visibilmente  lo  agitava  una  fiera  battaglia  di  opposti  ponsieri. 
Uno  lo  tirava  a perdonare,  l’altro  a vendicarsi. 

Per  quanta  forza  d'animo  ci  mettesse,  pure  non  era  giunto 
in  tanti  anni  a separare  l'uomo  dall’uomo.  In  Clemente  XIV 
viveva  sempre  il  giovane  cavaliere,  e il  saio  di  francescano  non 
avea  potuto  soffocare  le  memorie  di  Lorenzo  Ganganelli. 

Ricci  invece  era  riuscito  a identificarsi  quasi  nella  vita  col- 
lettiva della  compagnia  di  cui  la  fortuna  lo  avea  messo  a capo; 
quell'uomo  forte  dinanzi  alla  certezza  che  quel  gran  corpo  agoniz- 
zava, sentiva  spezzarsi  il  cuore  e piangeva  come  un  fanciullo; 
si  sarebbe  detto  che  egli  sentisse  in  sé  tutte  le  convulsioni  di 
quell’agonia. 


XV. 


Clemente  XIV,  fino  dal  primo  momento  che  sedette  sulla 
cattedra  di  s.  Pietro,  era  stato  sollecitato,  stimolato  e pregato 
a decidere  l’affare  dei  gesuiti.  Avea  chiesto  tempo  per  venire 
ad  una  si  importante  decisione.  < Io  sono,  diceva  Clemente,  il 
padre  dei  fedeli,  particolarmente  dei  religiosi.  Non  posso  disfare 
un  ordine  celebre  senza  avere  delle  ragioni  che  mi  giustifichino 
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agli  occhi  di  Dio  e dei  posteri.  » Dopo  qualche  anno  di  di- 
samina, dopo  non  poche  agitazioni  di  animo,  sollecitalo  più  vi- 
vamente che  mai,  stese  Clemente  il  gran  decreto  della  soppres- 
sione della  Compagnia  di  Gesù.  La  più  terribile,  la  più  agitata 
delle  notti  fu  quella  cho  precedette  la  pubblicaziono  del  breve. 
Si  alzò  dal  letto  più  volle,  sempre  incerto  ed  irresoluto  se  do- 
vesse segnarlo.  Con  la  mano  tremante  lo  segnò  al  fine.  Nel 
giorno  21  luglio  1773  comparvo  il  breve  che  soppresse  ed  an- 
nientò per  sino  il  nome  della  Compagnia  di  Gesù  e che  ri- 
marrà nella  storia  perenne  documento  al  nomo  di  Lorenzo  Gan- 
ga nelii. 

c Gesù  Cristo  Signore  e redeulor  nostro,  anuuuziato  principe 
della  pace  dal  profeta,  e come  tale,  venendo  su  quosla  terra, 
preconizzato  per  mezzo  degli  angioli  ai  pastori  fin  dal  principio, 
finalmente  da  sé  stesso,  prima  di  salire  al  cielo,  più  e più  volte 
avendola  raccomandata  ai  suoi  discepoli,  allorché  ebbe  egli 
riconciliato  ogni  cosa  con  Dio  padre  suo,  pacificando  per  mezzo 
del  sangue  e della  sua  croce  quanto  v’era  in  cielo  ed  in  terra, 
diMe  agli  apostoli  stessi  il  ministero  della  riconciliazione,  diede 
loro  la  potenza  della  parola  per  pubblicarla,  acciocché,  divenuti 
ambasciadori  di  Cristo,  che  non  è il  Dio  della  discordia  ma 
della  pace  e della  dilezione,  annunziassero  la  pace  stessa  a 
tutto  il  mondo  ed  impiegassero  tutte  le  loro  cure  e fatiche 
principalmente  all’oggetto  che  tutti  i generati  in  Cristo  s’ im- 
pegnassero a conservare  l’unità  dello  spirito  nel  vincolo  della 
pace,  considerandosi  un  solo  corpo  ed  uno  spirito  solo,  siccome 
tutti  sono  chiamati  ad  una  stessa  speranza  di  vocazione,  a cui 
però  non  si  giunge,  se  verso  la  medesima  non  si  corre,  siccome 
disse  il  gran  s.  Gregorio , uniti  di  cuore  coi  prossimi  nostri. 

» Subito  che  noi,  senza  alcun  nostro  merito,  innalzati  fummo 
a questa  sede  di  Pietro,  ci  richiamammo  alla  memoria  questa 
stessa  parola  e questo  ministero  della  riconciliazione  che  a noi 
i stalo  in  particolar  maniera  da  Dio  raccomandato,  e lo  ab- 
biamo avuto  giorno  e notte  davanti  agli  occhi,  e,  portandolo 
profondamente  scolpito  nel  cuore,  ci  siamo  sforzati  per  quanto 
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abbiati)  potuto  di  soddisfarvi,  implorando  continuamente  l’aiuto 
di  Dio,  acciocché  egli  si  degnasse  d'infondere  in  noi  o in  tutta 
la  sua  greggia  pensieri  e consigli  di  pace,  e di  aprirci  una 
strada  sicurissima  e stabilissima  per  conseguirla.  Anzi,  sapendo 
noi  benissimo  che  siamo  stati  per  divina  disposizione  stabiliti 
sopra  le  nazioni  e sopra  i regni,  acciocché  nel  coltivare  la  vigna 
del  Signore  degli  eserciti  e nel  coltivare  l’edifizio  della  cristiana 
religione,  di  cui  Cristo  è la  pietra  angolare,  noi  avelliamo,  di- 
struggiamo, disperdiamo,  edifichiamo  e piantiamo,  perciò  ab- 
biamo sempre  avuto  quest’  animo  e questa  volontà  costante , 
che  siccome  abbiam  creduto  di  non  dovere  per  la  quiete  e 
tranquillità  della  cristiana  repubblica  tralasciar  nulla  di  ciò 
che  fosse  comunque  opportuno  per  piantare  e per  edificare , 
cosi  richiedendolo  il  medesimo  vincolo  della  scambievole  ca- 
rità, fossimo  egualmente  pronti  e preparati  a svellere  e distrug- 
gere qualunque  cosa  fosse  per  noi  piò  gioconda  e piò  grata 
e di  cui  non  potessimo  restar  privi  senza  grandissima  mole- 
stia e dolore  dell’animo  nostro. 

» Non  si  può  certamente  rivocar  in  dubbio  che  tra  le  dbse 
che  contribuiscono  efficacemente  a promuovere  il  bene  e la 
felicità  della  cattolica  repubblica  non  si  debba  quasi  dare  il 
primo  luogo  agli  ordini  regolari;  dai  quali  in  tutti  i tempi 
derivò  a tutta  la  chiesa  di  Cristo  ornamento,  aiuto  ed  utilità 
largamente.  Quindi  è che  questa  sede  apostolica  non  solo  gli 
ha  approvati  e sostenuti  sotto  i suoi  auspici!,  ma  gli  ha  inoltre 
arricchiti  di  benefizi,  d’esenzioni,  di  privilegi  e di  facoltà,  onde 
fossero  vieppiù  eccitati  ed  accesi  a coltivare  la  pietà  e la  re- 
ligione, a ben  formare  coil’isiruzione  e coll'esempio  i costumi 
dei  popoli,  a conservare  e confermare  tra  i fedeli  l'unità  delia 
fede.  Ma  quando  avvenne  che  da  alcuni  ordini  regolari  o non 
ritrasse  più  il  popolo  cristiano  quei  copiosi  frutti  e que’  desi- 
derati vantaggi  (tei  quali  da  principio  erano  stali  instituiti , 
ovvero  che  sembrassero  essergli  piuttosto  di  danno  e divenuti 
atti  a turbare  anzi  che  a procurare  la  tranquillità  dei  popoli, 
allora  questa  medesima  sede  apostolica  che  avea  prima  impie- 
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gata  F opera  sua  ed  interposta  la  sua  autorità  per  piantarli , 
non  ha  di  poi  avuta  difficoltà  di  munirli  di  nuove  leggi,  o di 
richiamarli  alla  primiera  disciplina  di  vita,  od  anche  di  svel- 
lerli e dissiparli  interamente. 

» Per  quello  motivo  appunto  papa  Innocenzo  III  nostro  pre- 
decessore , avendo  conosciuto  che  la  troppa  varietà  degli  or- 
dini regolari  induceva  nella  chiesa  di  Dio  una  grave  confu- 
sione, nel  quarto  concilio  generale  lateranense  fece  fermo  di- 
vieto che  nessuno  in  avvenire  inventasse  una  nuova  religione, 
ma  che  chiunque  volesse  abbracciare  lo  stato  religioso,  lo  fa- 
cesse in  una  delle  religioni  già  approvate;  e di  più  decretò 
che  chiunque  volesse  fondare  una  casa  religiosa  adottasse  una 
delle  regole  ed  uno  degl'instituti  già  approvati.  Da  ciò  ne  se- 
gui che  non  fosse  permesso  in  veruna  maniera  di  instituire 
nna  nuova  religione  senza  speciale  licenza  del  romano  ponte- 
fice; e ciò  a ragione,  perchè,  istituendosi  le  nuove  congrega- 
zioni per  motivo  di  maggior  perfezione,  è convenevole  che  da 
questa  santa  Sede  apostolica  si  esamini  diligentemente  e si 
consideri  la  maniera  di  vivere  che  in  esse  si  dee  tenere,  ac- 
ciocché sotto  specie  di  beo  maggiore  e di  vita  più  santa  non 
nascano  molti  inconvenienti,  e forse  anche  moltissimi  mali  nella 
chiesa  di  Dio. 

» Quantunque  però  queste  cose  con  provvido  accorgimento 
fossero  stabilite  da  Innocenzo  III  nostro  predecessore,  tuttavia 
fu  di  poi  non  solo  per  F importunità  dei  postulanti  estorta 
dalla  santa  Sede  l’approvazione  di  alcuni  ordini  regolari,  ma 
l’arrogante  temerità  di  alcuno  tentò  una,  per  così  dire,  sfre- 
nata moltitudine  di  ordini,  particolarmente  mendicanti,  non  an- 
cora approvati.  Informato  di  ciò,  al  line  di  porgervi  pronto  ri- 
medio, papa  Gregorio  X nostro  predecessore  parimenti,  rinno- 
vata la  costituzione  del  suddetto  Innocenzo  Ili  nel  concilio  ge- 
nerale di  Lione,  sotto  le  più  rigorose  pene  proibì  che  nessuno 
in  avvenire  inventasse  un  nuovo  ordine  o una  nuova  religio- 
ne, oppure  ne  prendesse  l'abito.  Proibì  poi  in  perpetuo  tutte 
generalmente  le  religioni  e gli  ordini  mendicanti  introdotti 
3/ist.  del  Valicano.  Voi.  IV. 
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dopo  il  quarto  concilio  lateranense  che  non  aveano  ottenuta  la 
conferma  della  Sede  apostolica.  Quelli  poi  che  dalia  medesima 
erano  stati  approvati  volle  che  sussistessero  nella  seguente 
maniera  : che  coloro  i quali  aveano  professato  in  quegli  ordini 
vi  potessero  rimanere,  se  volevano,  purché  da  indi  in  poi  non 
ammettessero  alcuno  alla  professione  dei  medesimi  nè  acqui- 
stassero alcuna  nuova  casa  o luogo  di  qualunque  sorta,  e che 
non  potessero  senza  speciale  licenza  dell'  istessa  santa  Sede 
alienare  le  case  o i luoghi  che  aveano.  Infatti  egli  riservò  alla 
disposizione  della  Sede  apostolica  tutti  quei  beni  per  conver- 
tirli in  sussidio  di  terra  santa  o dei  poveri,  o per  altri  usi  pii 
da  destinarsi  dagli  ordinarii  dei  luoghi  e da  quelli  ai  quali  la 
medesima  santa  Sede  ue  avesse  data  la  commissione.  Proibì 
pure  agli  individui  dei  medesimi  ordini  l'esercizio  della  predi- 
cazione e di  ascoltare  le  confessioni  degli  estranei  od  anche 
di  seppellire  i morti.  Dichiarò  però  che  in  questa  costituzione 
non  erano  compresi  gli  ordini  dei  predicatori  e dei  minori , 
perchè  l’evidente  utilità  che  da  essi  ridondava  alla  chiesa  uni- 
versale attestava  abbastanza  che  erano  approvati.  Volle  ancora 
che  gli  ordini  degli  eremiti  di  s.  Agostino  e dei  carmelitani 
rimanessero  nello  stato  in  cui  erano,  perchè  la  loro  istituzione 
era  anteriore  al  suddetto  concilio  generale  lateranense.  Final- 
mente concesse  alle  persone  particolari  di  quegli  ordini  ai  quali 
quella  costituzione  si  estendeva  una  generale  licenza  di  pas- 
sare agli  altri  ordini  approvati,  ben  inteso  però  che  niun  or- 
dine ad  altro  ordine,  niun  convento  ad  altro  convento  si  tras- 
ferisse con  i suoi  beni,  senza  averne  prima  ottenuta  dalla  Sede 
apostolica  una  speciale  permissione- 
» Sulle  stesse  pedate,  secondo  le  circostanze  dei  tempi,  hanno 
insistito  gli  altri  romani  pontefici  nostri  predecessori,  dei  quali 
tutti  sarebbe  cosa  lunga  riportare  i decreti.  Fra  gli  altri  però 
Clemente  V nostro  predecessore,  con  sue  lettere  spedite  sotto 
il  piombo  ai  2 di  maggio  dell’anno  dell'  incarnazione  del  Si- 
gnore 1312,  soppresse  e totalmente  estinse  l'ordine  militare 
detto  dei  templari,  quantunque  fosse  stato  legittimamente  eon- 
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fermalo,  e in  altri  tempi  fosse  stato  si  benemerito  della  cri- 
stiana repubblica  che  dalla  Sede  apostolica  era  slato  colmato 
d'insigni  benefìzi,  privilegi , facoltà  , esenzioni  e licenze  ; Cle- 
mente V,  dico  , lo  soppresse  ed  estinse  per  la  sua  universale 
diffamazione,  quantunque  il  concilio  generale  di  Vienna,  a cui 
erano  stato  dallo  stesso  papa  commesso  l’esame,  avesse  stimato 
opportuno  di  non  pronunziare  sopra  il  medesimo  formale  e de- 
finitiva sentenza. 

• S.  Pio  V,  parimenti  nostro  predecessore,  la  cui  insigne 
santità  è piamente  onorata  e venerata  dalla  chiesa  cattolica , 
estinse  e totalmente  abolì  l'ordine  regolare  dei  frati  umiliati , 
anteriore  al  concilio  lateranense  ed  approvato  da  Innocenzo  IH, 
Onorio  HI,  Gregorio  IX  e Nicolò  IH,  romani  pontefici  di  felice 
ricordanza  e nostri  predecessori,  perchè  per  la  disubbidienza 
di  essi  frati  ai  decreti  apostolici,  per  le  discordie  nate  tra  loro 
e con  gli  estranei,  non  davano  alcun  segno  che  fosse  per  fio* 
rìre  tra  essi  la  virtù,  e perchè  alcuni  dello  stesso  ordine  aveano 
iniquamente  cospiralo  di  uccidere  s.  Carlo  Borromeo,  cardinale 
della  santa  romana  chiesa  e proiettore  e visitatore  apostolico 
del  detto  ordine. 

» Urbano  Vili  di  onorevole  memoria,  parimenti  nostro  pre- 
decessore, con  sue  lettere  spedite  in  forma  di  breve  sotto  il 
di  6 febbraio  1626,  soppresse  in  perpetuo  ed  estinse  la  con- 
gregazione dei  frati  conventuali  riformati,  solennemente  appro- 
vata dal  pontefice  Sisto  V,  parimenti  nostro  predecessore,  e di 
molti  beneficii  e favori  distinta,  perchè  dai  detti  non  si  videro 
nascere  nella  chiesa  di  Dio  quei  beni  spirituali  che  si  atten- 
devano, ma  anzi  erano  insorte  tra  essi  frali  conventuali  rifor- 
mati e i frati  conventuali  non  riformati  mollissime  differenze. 
Concesse  ed  assegnò  ai  frati  minori  conventuali  di  s.  France- 
sco le  case,  i conventi,  i luoghi,  le  suppellettili,  i beni,  le  azioni 
e le  ragioni  alia  mentovala  congregazione  spettanti,  eccettuate 
soltanto  la  casa  di  Napoli  e la  casa  di  s.  Antonio  di  Padova 
in  Roma,  che  applicò  e incorporò  alla  camera  apostolica,  ri- 
serbandola alla  disposizione  sua  e de’  suoi  successori , e per- 
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mise  finalmente  ai  frati  della  suddetta  congregazione  estinta 
di  passare  ai  cappuccini,  ovvero  a quelli  detti  della  stretta  os- 
servanza. 

» Il  medesimo  papa  Urbano  Vili  con  altre  sue  lettere  in 
forma  di  breve  spedite  sotto  il  dì  2 dicembre  1643  estinse  ed 
abolì  l’ordine  regolare  dei  santi  Ambrogio  e Barnaba  al  bosco, 
e assoggettò  i religiosi  del  medesimo  ordine  soppresso  alla 
giurisdizione  e correzione  degli  ordinarii  dei  luoghi,  e concesse 
ai  suddetti  regolari  la  licenza  di  trasferirsi  ad  altri  ordini  re- 
golari dalla  Sede  apostolica  approvati.  Tale  soppressione  fu  poi 
con  lettere  spedite  sotto  il  piombo  al  primo  di  aprile  dell’anno 
dell’incarnazione  del  Signore  1645  solennemente  confermata  da 
papa  Innocenzo  X di  onorevole  memoria,  nostro  predecessore, 
il  quale  in  olire  secolarizzò  e dichiarò  che  in  avvenire  sareb- 
bero tali  i benefizi,  le  case,  i monasteri  dell'ordine  suddetto. 

> Parimenti  il  medesimo  Innocenzo  X con  sue  lettere  in  forma 
di  brevo  sotto  il  16  marzo  1645  per  gravi  disturbi  eccitati  tra 
i regolari  dell’ordine  dei  poveri  della  Madre  di  Dio  delle  scuole 
pie,  quantunque  quell’ordine  dopo  preventivo  maturo  esame  fosse 
stato  da  papa  Gregorio  XV  nostro  predecessore  solennemente 
approvato,  ridusse  il  mentovato  ordine  a semplice  congregazione, 
senza  alcun  voto,  a somiglianza  dell’istituto  della  congregazione 
dei  preti  secolari  dell’Oratorio  nella  chiesa  detta  di  Santa  Maria 
in  Vallicela  di  s.  Filippo  Neri  di  Roma:  ai  regolari  del  pre- 
detto ordine  cosi  ridotto  concesse  di  poter  passare  a qualunque 
delle  religioni  approvate;  proibì  di  ammettere  novizi  e la  pro- 
fessione di  quelli  che  vi  fossero  ammessi  ; trasferì  agli  ordi- 
narii dei  luoghi  la  superiorità  e la  giurisdiziono  che  risiedeva 
nel  ministro  generale,  nei  visitatori  e superiori  di  qualunque 
genere.  Tutte  queste  disposizioni  ebbero  il  loro  effetto  per  al- 
quanti anni , fino  a tanto  che  finalmente  questa  Sede  aposto- 
lica, conosciuta  l'utilità  dell’istituto,  lo  richiamò  alla  primiera 
forma  dei  voti  solenni  e lo  ridusse  allo  stato  di  un  perfetto 
ordine  regolare. 

» Con  simili  lettere  spedite  io  forma  di  breve  sotto  il  di  19 
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ottobre  1650,  l’ istesso  Innocenzo  soppresse  interamente  I’  or- 
dine di  s.  Basilio  degli  Armeni  per  le  discordie  e dissensioni 
che  vi  eran  nate;  assoggettò  i regolari  del  suddetto  ordine 
soppresso  alla  giurisdizione  ed  ubbidienza  degli  ordinari!  dei 
luoghi , in  abito  di  preti  secolari , avendo  ai  medesimi  asse- 
gnato congruo  sostentamento  subentrate  dei  conventi  soppres- 
si, concedendo  loro  la  facoltà  di  passare  a qualunque  religione 
approvata. 

» Similmente  I'  istesso  Innocenzo  X , avendo  osservato  che 
niun  frutto  spirituale  sperar  si  poteva  nella  Chiesa  dalla  con- 
gregazione regolare  dei  preti  del  Buon  Gesù , con  altre  sue 
lettere  del  di  22  giugno  1631  astiose  in  perpetuo  la  mento- 
vata congregazione;  assoggettò  i regolari  della  medesima  alla 
giurisdizione  degli  ordinarli  dei  luoghi  avendo  assegnato  loro 
un  congruo  sostentamento  sulle  entrate  della  soppressa  con- 
gregazione , avendo  ior  data  facoltà  di  passare  in  qualunque 
ordine  regolare  approvalo,  e riserbandosi  ad  arbitrio  suo  l'ap* 
plicazione  dei  beni  della  medesima  congregazione  in  altri 
usi  pii. 

» Finalmente,  papa  Clemente  IX  di  felice  memoria , nostro 
predecessore,  avendo  considerato  che  i tre  ordini  regolari,  cioè 
quello  dei  canonici  regolari  detti  di  s.  Giorgio  in  Alga,  quello 
dei  girolamini  di  Fiesole  e quello  finalmente  dei  gesuati  isti- 
tuiti da  s.  Giovanni  Colombino,  poco  o niun  vantaggio  reca- 
vano al  popolo  cristiano,  e che  non  v’era  luogo  a sperare  che 
fossero  mai  per  arrecarne,  deliberò  di  sopprimerli  e di  estin- 
guerli; e ciò  eseguì  con  sue  lettere  in  forma  di  breve  sotto  il 
di  6 dicembre  1668,  e in  quanto  ai  loro  beni,  che  erano  assai 
ragguardevoli , volle,  ad  istanza  della  repubblica  di  Venezia , 
che  s’  impiegassero  in  quelle  spese  che  erano  necessarie  per 
sostenere  la  guerra  di  Candia  contro  i Turchi. 

» Nel  decretare  poi  e neH’effettuare  tutte  queste  cose  hanno 
sempre  i nostri  predecessori  giudicato  meglio  appigliarsi  a 
quella  prudentissima  forma  di  operare  che  credettero  la  più 
opportuna  a chiudere  I’  adito  a qualunque  contesa , a rimuo- 
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vere  qualunque  discordia  o spirito  di  partito.  Quindi,  omessa 
quella  molesta  e turbolenta  forma  che  suole  praticarsi  nella 
formazione  dei  processi  forensi,  seguendo  eglino  le  leggi  della 
prudenza,  con  quella  pienezza  di  potestà  che  è stata  ad  essi 
amplissimamente  conceduta  corno  a vicarii  di  Cristo  in  terra 
e come  a supremi  regolatori  della  cristiana  repubblica,  procu- 
rarono di  terminare  tutto  l'affare,  senza  permettere  agii  ordini 
regolari  destinati  alla  soppressione  di  mettere  in  campo  le 
loro  ragioni,  di  purgarsi  dalle  loro  accuse  gravissime  e di  ri- 
battere le  cagioni  che  aveano  indotto  a tal  risoluzione  l’animo 
dei  pontefici. 

> Avendo  noi  dunque  dinanzi  agli  occhi  questi  ed  altri 
esempi  di  gravissimo  peso  e di  somma  autorità  presso  tutti, 
e nutrendo  insieme  un'  ardente  brama  di  procedere  con  sicu- 
rezza d’animo  e con  piè  formo  nella  deliberazione  che  in  ap- 
presso diremo,  non  abbiamo  tralasciato  diligenza  e ricerca  al- 
cuna onde  venire  in  chiaro  di  tutto  ciò  che  riguarda  l’origine, 
il  progresso  e lo  stato  attuale  dell’  ordine  regolare  chiamato 
volgarmente  la  Compagnia  di  Gesù.  Quindi  abbiamo  veduto 
che  esso  fu  dal  santo  suo  fondatore  istituito  per  procurare  la 
salute  delle  anime,  la  conversione  degli  eretici  e massime  de- 
gl'infedeli, e finalmente  il  maggiore  accrescimento  della  pietà 
e della  religione,  e che,  per  giungere  più  felicemente  e facil- 
mente a questo  desiderato  fine,  il  medesimo  ordine  orasi  de- 
dicato a Dio  con  uno  strettissimo  voto  di  povertà  evangelica 
si  in  comune  che  in  particolare,  eccettuali  soltanto  i collegi 
per  gli  studi  e per  le  lettere,  ai  quali  fu  concessa  facoltà  di 
posseder  rendite,  in  modo  però  che  di  esse  nulla  mai  si  po- 
tesse impiegare  e convertire  in  vantaggio  e benefizio  della  detta 
compagnia. 

ì>  Con  queste  od  altre  santissime  leggi  fu  dal  principio  ap- 
provata la  compagnia  di  Gesù  da  papa  Paolo  ili  di  felice  me- 
moria, nostro  predecessore,  con  sua  lettera  in  piombo  sotto  il 
di  27  ottobre  1540,  e dal  medesimo  le  fu  concessa  la  facoltà 
di  formare  le  leggi  e gli  statuti  onde  stabilmente  si  provve- 
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desse  alla  sicurezza,  al  vantaggio  ed  ai  buon  governo  della 
medesima.  E quantunque  lo  stesso  Paolo  avesse  da  principio* 
ristretta  la  medesima  società  dentro  gli  angustissimi  limiti  di 
soli  sessanta  individui,  tuttavia  con  altra  sua  simile  lettera 
del  giorno  27  febbraio  1543  diede  facoltà  ai  superiori  delia 
medesima  compagnia  di  ricevere  in  essa  tutti  quelli  che  fosse 
loro  sembrato  necessario  od  opportuno  di  accettarvi.  Poscia 
l'anno  1549  lo  stesso  pontefice  con  sua  lettera  dei  15  novem- 
bre diede  alla  suddetta  compagnia  amplissimi  privilegi,  e tra 
questi  uno  fu  cho  volle  e comandò  che  l’indulto  da  lui  prima 
concesso  ai  prepositi  generali  della  compagnia  di  ammettere 
venti  sacerdoti  in  qualità  di  coadiutori  spirituali  e di  far  loro 
parte  delle  facoltà,  delle  grazie  e dell’  autorità  che  si  godono 
dagli  stessi  sodi  professi,  si  estendesse  senza  limitazione  e de- 
terminazione di  numero  a chiunque  altro  sarebbe  dai  medesimi 
prepositi  generali  giudicato  idoneo.  In  oltre  esentò  e sottrasse 
la  stessa  società  e tutti  i socii  della  medesima,  le  persone  e 
i beni  loro  da  qualunque  sorta  di  superiorità,  giurisdizione  e 
correzione  di  qualsivoglia  ordinario  e li  prese  sotto  la  prote- 
zione sua  e della  santa  Sede  apostolica. 

> Nò  minore  fu  la  liberalità  e la  munificenza  degli  altri  no- 
stri predecessori  verso  la  medesima  società.  È già  noto  che  da 
Giulio  IH,  Paolo  IV,  Pio  IV  e V,  Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Gre- 
gorio XIV,  Clemente  Vili,  Paolo  V,  Leone  XI,  Gregorio  XV, 
Urbano  Vili  e da  altri  romani  pontefici  furono  o confermati 
i privilegi  già  dati  alla  società  medesima,  o ampliati  con  nuove 
aggiunte,  o meglio  dichiarati.  Ciò  nulla  ostante  dallo  stesso 
tenore  e dalle  parole  medesime  delle  costituzioni  apostoliche 
chiaramente  si  desume  che  quasi  sin  dal  principio  della  stessa 
società  germogliarono  diversi  semi  di  discordie  e di  emulazioni 
non  solo  tra  gli  stessi  socii,  ma  ancora  cogli  altri  ordini  re- 
golari, col  clero  secolare,  con  le  accademie,  con  le  università, 
colle  pubbliche  scuole  e sino  cogli  stessi  principi  nei  dominii 
dei  quali  la  società  era  stata  ricevuta.  Queste  contese  e dis- 
cordie ora  furono  eccitale  sopra  l’indole  e la  natura  dei  voti , 
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sai  tempo  di  ammettere  i soci  ai  voti , sulla  facoltà  di  scac- 
ciarli dalla  compagnia,  sul  promuovere  i detti  soci  agli  ordini 
sacri  senza  la  congrua  e senza  i voti  solenni  contro  i decreti 
del  concilio  di  Trento  e della  buona  memoria  di  Pio  V uostro 
predecessore  ; ora  sulla  potestà  assoluta  cbe  il  proposito  gene- 
rale della  compagnia  si  arrogava  e su  diverse  altre  cose  ri- 
guardanti il  governo  della  stessa  compagnia  ; ora  su  varii  capi 
di  dottrina,  sulle  scuole,  sulle  esenzioni  e privilegi  che  gli  or- 
dinari! dei  luoghi  ed  altre  persone  costituite  in  dignità  eccle- 
siastica o secolare  pretendevano  che  pregiudicassero  alla  loro 
giurisdizione  ed  ai  loro  diritti.  Finalmente  non  mancarono  ac- 
cuse gravissime  contro  ai  soci  medesimi , le  quali  non  poco 
sturbarono  la  pace  e la  tranquillità  della  repubblica  cristiana. 

> Da  qui  ebbero  origine  molte  querele  contro  la  società, 
che,  appoggiate  eziandio  dall'autorità  e dalle  relazioni  di  alconi 
principi,  furono  portale  davanti  a Paolo  IV,  Pio  V e Sisto  V 
nostri  predecessori.  Tra  questi  principi  vi  fu  Filippo  li  re  di 
Spagna  cattolico,  di  chiara  memoria,  che  fece  rappresentare  al 
suddetto  nostro  predecessore  Sisto  V non  solo  le  gravissime 
ragioni  dalle  quali  era  mosso  l’animo  suo,  ma  i lamenti  stessi 
che  avea  ricevuti  dagl’  inquisitori  di  Spagna  contro  gli  ecces- 
sivi privilegi,  contro  la  forma  di  governo  della  società;  e i 
capi  di  queste  accuse  essendo  confermati  da  alcuni  individui 
della  stessa  società  per  dottrina  e per  pietà  ragguardevolissimi, 
quel  monarca  fece  in  modo  che  dal  pontefice  fu  decretala  e 
commessa  una  visita  apostolica  della  società. 

» Acconsentì  il  medesimo  predecessor  nostro  Sisto  alle  ri- 
chieste ed  alle  premure  del  mentovato  re  Filippo,  riconoscen- 
dole appoggiate  a somma  equità  ; onde  scelse  per  I’  ufficio  di 
visitatore  un  vescovo  universalmente  lodato  per  virtù  e per 
dottrina , e destinò  in  oltre  una  congregazione  di  alcuni  car- 
dinali i quali  diligentemente  attendessero  al  compimento  di 
tal  affare.  Ma  essendo  stato  cólto  da  immatura  morte  il  sud- 
detto Sisto  nostro  predecessore,  la  salutare  risoluzione  da  lui 
presa  svanì  e non  ebbe  effetto  alcuno.  Innalzato  poi  al  sublime 
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grado  dell'apostolato  Gregorio  XIV,  di  felice  memoria,  egli  con 
sua  lettera  sotto  il  piombo  del  di  28  luglio  1591  nuovamente 
approvò  nella  più  ampia  forma  l' istituto  della  società  e co- 
mandò che  saldi  e fermi  fossero  tutti  i privilegi  dai  predeces- 
sori suoi  conferiti  alla  medesima,  e sopra  tutti  quello  in  cui 
era  stato  ordinato  che  si  potessero  espellere  e licenziare  dalla 
compagnia  i soci  senza  usare  alcuna  forma  giudiciale,  senza 
premettere  inquisizione  alcuna,  senza  fare  alcun  atto,  senza  os- 
servare nè  alcun  ordine  giudiciale  nè  alcun  termine,  eziandio 
di  quelli  che  sono  sostanziali,  ma  conosciuta  la  sola  verità  del 
fatto  ed  avutosi  solo  riguardo  alla  colpa  ovvero  anche  alla 
causa  ragionevole  delle  persone  e delle  circostanze.  Impose  di 
più  un  altissimo  silenzio  o particolarmente  vietò  sotto  pena  di 
scomunica  laiae  sententiae  che  alcuno  non  ardisse  d’ impu- 
gnare direttamente  o indirettamente  l’istituto,  le  costituzioni  o 
i decreti  della  suddetta  società,  e che  alcuno  non  procurasse 
che  in  essi  si  facesse  qualsivoglia  mutazione.  Lasciò  però  a 
chiunque  il  diritto  di  poter  significare  e proporre  solamente  a 
sè  e ai  soli  romani  pontefici  prò  tempore,  o immediatamente  o 
per  mezzo  dei  legati  e nunzi  pontificii,  lutto  ciò  che  si  pensasse 
dover  essere  aggiunto,  tolto  o cambiato  in  detto  istituto. 

* Ma  tanto  è lontano  che  tutte  queste  cose  bastassero  ad 
acchetare  i clamori  e le  querele  contro  la  società,  anzi  sempre 
più  per  tutto  il  mondo  si  sparsero  molestissime  contese  sulla 
dottrina  della  società,  che  da  moltissimi  come  ripugnante  alla 
fedo  ortodossa  ed  ai  buoni  costumi  fu  tacciata.  Si  accesero  an- 
cora dissensioni  domestiche  ed  esterno,  e più  frequenti  diven- 
nero le  accuse  contro  di  essa,,  particolarmente  intorno  la  so- 
verchia cupidigia  delle  terrene  ricchezze,  d’onde  trassero  origine 
quei  disturbi  a lutti  già  noli  che  tanto  dolore  e tanta  tristezza 
apportarono  alla  Sede  apostolica,  come  pure  quelle  risoluzioni 
che  da  alcuni  principi  contro  la  società  furono  prese. 

» Da  ciò  ne  avvenne  che  la  medesima  compagnia,  nell’atto 
d’impetrare  dal  papa  Paolo  V di  felice  memoria,  nostro  predeces- 
sore, una  nuova  conferma  del  suo  istituto  e de’  suoi  privilegi, 
Mist.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  5J 
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fu  costretta  a chiedergli  che  volesse  approvare  o eoo  la  sua 
autorità  confermare  alcuni  decreti  pubblicali  nella  quinta  con- 
gregazione generale,  e a parola  por  parola  trascriverli  nella 
sua  lettera  sotto  il  piombo  che  sopra  di  ciò  pubblicò  nel  giorno  4 
settembre  160(1.  Da  questi  decreti  chiarissimamente  si  vede  che 
tanto  le  interne  animosità  e turbolenze  dei  soci  quanto  le 
querele  ed  i lamenti  degli  esteri  contro  la  società  aveano  in- 
dotto i soci  radunati  io  congregazione  a formare  il  seguente 
decreto:  — Poiché  la  nostra  società,  che  dal  Signore  Iddio  è 
stata  suscitala  per  la  propagazione  della  fede  e pel  vantaggio 
delle  anime,  siccome  per  mezzo  dei  ministri  propri  dell’istituto, 
che  sono  le  armi  spirituali,  essa  può  felicemente  sotto  lo  sten- 
dardo della  croce  conseguire  il  fine  che  ha  in  mira  con  utilità 
della  Chiesa  e con  edificazione  del  prossimo,  cosi  essa  impe- 
direbbe questi  beni  e si  esporrebbe  a gravissimi  pericoli,  se  si 
mescolasse  in  quelle  cose  che  sono  secolaresche  e che  appar- 
tengono agli  oggetti  ed  all’amministrazione  degli  Stati;  quindi 
sapientissimamente  è stato  stabilito  dai  nostri  maggiori  che, 
militando  noi  per  la  gloria  di  Dio,  non  c'imbarazziamo  in  quelle 
cose  che  sono  aliene  dalla  nostra  professione.  Ma  essendo  che, 
particolarmente  in  questi  tempi  assai  pericolosi,  in  parecchi 
luoghi  e appresso  vari  principi  (nel  conservare  l'amore  e la 
carità  dei  quali  il  p.  Ignazio  di  santa  memoria  pensò  che  si 
facesse  parte  dell’ossequio  che  a Dio  si  dee),  forse  per  colpa  di 
alcuni  o per  ambizione  o per  indiscreto  zelo,  si  parli  malamente 
della  nostra  religione,  e per  l'altra  parte  il  buon  odore  di  Cri- 
sto è necessario  per  far  frutto;  quindi  la  nostra  congregazione 
ba  giudicato  che  dobbiamo  astenerci  da  ogni  apparenza  di  male, 
e>  che,  per  quanto  è possibile,  si  dee  metter  rimedio  alle  querele, 
quantunque  provenienti  da  falsi  sospetti.  Perciò  in  vigor  del 
presente  decreto  proibisce  a tutti  i nostri  gravemente  e seria- 
mente che  né  pure  eccitati  o da  qualsivoglia  ragione  invitali 
si  mescolino  in  questa  sorta  di  affari,  e che  per  nessuna  pre- 
ghiera o persuasione  si  dipartano  dall’Istituto.  E io  oltre  rac- 
comandò ai  padri  definitori  di  determinare  e stabilire  accura- 
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tamente  con  quali  efficaci  rimedii,  so  in  qualche  parte  vi  è di 
bisogno,  si  debba  porre  assolutamente  riparo  a questo  male.  — 
» Veramente  con  sommo  dolore  dell’animo  nostro  abbiamo 
osservato  che  tanto  i predetti  rimedii,  quanto  moltissimi  altri 
successivamente  adoperati  hanno  mostrato  di  non  aver  quasi 
punto  di  forza  e di  autorità  per  isvellere  e dissipare  tante  e 
sì  grandi  turbolenze,  tante  accuse  e tanti  lamenti  contro  la  sud- 
detta società,  e che  in  ciò  si  sono  inutilmente  affaticati  gli  altri 
nostri  predecessori  Urbano  Vili,  Clemente  IX,  X,  XI  e XII,  Ales- 
sandro VII  e Vili,  Innocenzo  X,  Xf,  XII  e XIII  e Benedetto  XIV. 
Questi  con  molte  utilissime  costituzioni  si  sono  sforzati  di  ren- 
dere alla  Chiesa  la  desideratissima  tranquillità,  sì  riguardo  ai 
negozi  secolareschi  da  non  esercitarsi  tanto  nello  sacre  missioni 
quanto  fuori  di  esso,  si  riguardo  alle  gravissime  discordie  e 
contese  non  senza  gran  danno  delle  animo  e con  maraviglia 
dei  popoli  dalla  società  arditamente  eccitate  contro  gli  ordinarli 
dei  luoghi  pii  e le  comunità  di  qualunque  genere  nell’Europa, 
nell’Asia  e nell’America.  Queste  costituzioni  versarono  parimenti 
sopra  l'interpretazione  e la  pratica  usata  comunemente  in  alcuni 
luoghi  di  certi  riti  gentileschi,  invece  di  quelli  che  sono  dalla 
chiesa  universale  nelle  debite  forme  approvati,  o sopra  l'uso 
o l’interpretazione  di  quelle  sentenze  che  la  Sede  apostolica  con 
tutta  ragione  proscrisse  come  scandalose  e nocive  all' ottima 
disciplina  dei  costumi,  o finalmente  sopra  altre  cose  di  gravis- 
simo momento  e sommamente  necessarie  per  mantener  sana 
ed  intatta  la  purità  dei  dommi  cristiani,  e dalle  quali  non  solo 
nella  nostra,  ma  ancora  nell'età  passata  sono  derivati  moltis- 
simi danni  e ioconvenienti,  cioè  sollevazioni  e tumulti  in  alcuni 
paesi  cattolici,  e persecuzioni  della  delta  Chiesa  in  alcune  pro- 
vince di  Asia  e di  Europa.  Grande  finalmente  fu  l'afflizione 
arrecata  ai  nostri  predecessori,  e tra  questi  a papa  Innocenzo  XI 
di  pia  memoria,  che  dalla  necessità  costretto  giunse  a segno 
di  proibire  alla  compagnia  la  vestizione  di  novizi,  sì  a papa 
Innocenzo  XIII,  che  si  vide  obbligato  a minacciarle  la  stessa 
pena,  e finalmente  a Benedetto  XIV,  che  giudicò  di  dover  co- 
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mandare  la  vigila  delle  case  e dei  collegi  esistenti  nei  domioii 
del  nostro  carissimo  figlio  in  Cristo  il  fedelissimo  re  di  Portogallo 
e di  Algarve;  senza  che  poi  sia  venuta  consolazione  alcuna 
alla  Sede  apostolica,  aiuto  alla  società  o bene  alcuno  alla  cri- 
stiana repubblica  dall'ultima  lettera  apostolica  estorta  piuttosto 
(per  usar  l’espressione  adoperata  dal  nostro  predecessore  Gre- 
gorio X nel  sovracitato  concilio  ecumenico  di  Lione)  che  impe- 
trata dall’Immediato  nostro  predecessore  papa  Clemente  XUl 
di  felice  memoria,  nella  quale  grandemente  si  loda  e nuova- 
mente si  approva  i’istitnto  della  compagnia  di  Gesù. 

» Dopo  tante  e si  grandi  procelle  e fierissime  burrasche  ogni 
uomo  dabbene  sperava  che  sorgerebbe  finalmente  quel  desi- 
deratissimo giorno  che  avrebbe  recata  una  tranquillità  ed  una 
pace  pienissima.  Ma,  governando  appunto  la  cattedra  di  Pietro 
l’islesso  Clemente  XUl  nostro  predecessore,  sopravennero  tempi 
molto  più  difficili  e turbolenti,  infatti,  crescendo  ogni  giorno 
più  i clamori  e le  querele  contro  la  suddetta  società,  anzi  in- 
sorte in  qualche  luogo  sedizioni  pericolosissime,  tumulti,  discor- 
die e scandali  che,  avendo  indebolito,  e quasi  rotto  affatto  il 
. vincolo  della  cristiana  carità,  accesero  grandemente  gli  animi 
dei  fedeli  a prendere  differenti  partiti , ad  odiarsi,  a persegui- 
tarsi, si  videro  le  cose  ridotte  a tal  rischio  e pericolo  che  quelli 
stessi  la  cui  avita  pietà  e liberalità  verso  la  compagnia,  rice- 
vute quasi  per  ereditario  diritto  dai  loro  maggiori,  erano  univer- 
salmente commendate,  cioè  i nostri  carissimi  figliuoli  in  Cristo 
i re  di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogallo  e delle  due  Sicilie, 
furono  assolutamente  costretti  a licenziare  i socii  e scacciarli 
dai  loro  Stati  e domimi,  giudicando  che  questo  unico  rimedio 
estremo  a tanti  mali  era  onninamente  necessario  per  impedir 
poi  che  i popoli  cristiani  nel  seno  stesso  della  santa  madre 
Chiesa  non  s’irritassero  o provocassero  per  lacerarsi  poi  scam- 
bievolmente. 

* Considerando  poi  i predetti  carissimi  in  Cristo  figliuoli 
nostri  che  questo  rimedio  non  poteva  essero  sicuro  e bastante 
a riconciliare  il  mondo  cristiano,  se  la  stessa  società  non  re- 
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stasse  oppressa  affatto  ed  estinta,  quindi  esposero  al  mentovato 
Clemente  XIII  predecessor  nostro  le  premure  loro  e i loro  de* 
siderii,  e con  quella  autorità  che  aveano  e con  preghiere  tutti 
insieme  d'accordo  domandarono  che  con  questo  mezzo  della 
soppressione  della  compagnia  prudentissimamente  provvedesse 
alla  perpetua  sicurezza  dei  loro  sudditi  ed  al  bene  di  tutta  la 
chiesa  cattolica.  Ma  la  inaspettata  morte  del  medesimo  ponte- 
fice impedì  il  corso  ed  il  termine  di  questo  affare.  Quindi,  es- 
sendo noi  stati  per  divina  disposizione  e clemenza  collocati  sulla 
medesima  cattedra  di  Pietro,  ci  furono  subito  presentate  le  stesse 
pubbliche  istanze  e premure,  alle  quali  molti  vescovi  ed  altri 
personaggi  per  dottrina  e per  religione  ragguardevolissimi  ag- 
giunsero le  loro  premure  ed  il  loro  sentimento. 

» Ma  noi,  per  prendere  in  affare  sì  grave  e di  tanta  impor- 
tanza una  risoluzione  del  tutto  sicura,  giudicammo  esserci  neces- 
sario molto  tempo,  non  solo  per  poter  esaminare  con  diligenza, 
ponderare  con  maturità  e deliberare  con  prudenza,  ma  eziandio 
per  chiedere  di  continuo  al  padre  dei  lumi  aiuto  e soccorso 
singolare,  nel  che  abbiamo  anche  spesso  procurato  che  le  ora- 
zioni e le  opere  di  pietà  dì  tutti  i fedeli  ci  fossero  di  aiuto 
presso  Dio  Signore.  Abbiamo  voluto  fra  le  altro  coso  investi- 
gare su  qual  fondamento  si  appoggi  quell'opinione  presso  moltis- 
simi divulgata  che  la  religione  dei  chiorici  della  compagnia  di 
Gesù  sia  stata  in  certo  modo  solennemente  approvala  e con- 
fermata dal  concilio  di  Trento,  ed  abbiam  trovato  che  null’altro 
sopra  di  essa  fu  fatto  in  quel  concilio  se  non  eccettuarla  da 
quel  geuerale  decreto  con  cui  si  stabilisce  riguardo  agli  ordini 
regolari  che,  finito  il  tempo  del  noviziato,  quei  novizi  che  sa- 
ranno trovati  idonei  si  ammettano  alla  professione  o si  fac- 
ciano uscire  dal  monastero.  Laonde  il  medesimo  santo  sinodo 
(mi.  23,  c.  16,  de  regular.)  dichiarò  che  non  intendeva  d’in- 
novar cosa  alcuna  o di  proibire  cho  la  suddotta  religione  dei 
chierici  della  compagnia  di  Gesù  non  potesse,  secondo  il  suo 
pio  istituto  dalla  santa  Sede  approvato,  servire  al  Signore  ed 
alla  sua  santa  chiesa. 
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» Dopo  aver  dunque  adoperati  tanti  e si  necessari  meni, 
noi,  aiutati,  siccome  confidiamo,  dall'assistenza  ed  inspirazione 
del  divino  Spirito  e mossi  altresì  dalla  necessità  del  nostro 
ministero  cbe  c'impone  strettissimamente,  per  quanto  le  nostra 
forze  comportano,  di  conciliare,  promuovere  e fortificare  la  quiete 
e la  tranquillità  della  cristiana  repubblica , e di  rimuovere 
tutte  quelle  cose  cho  potessero  alla  medesima  recare  anche  il 
pili  leggier  danno;  ed  avendo  in  oltre  considerato  cbe  la  sud- 
detta compagnia  non  era  più  io  istato  di  produrre  quei  copio- 
sissimi ed  abbondantissimi  frutti  e quei  vantaggi  pei  quali  fa 
essa  già  istituita , da  tanti  nostri  predecessori  approvala  ed 
ornata  di  moltissimi  privilegi,  e che  anzi  era  sommamente  dif- 
ficile ed  impossibile  che,  sussistendo  essa,  ne  venisse  alla  Chiesa 
una  vera  e lunga  pace;  perciò,  indotti  da  questi  gravissimi 
motivi  e stimolati  da  altre  ragioni  che  le  leggi  della  prudenza 
e l’ottimo  regolamento  della  chiesa  universale  ci  somministrano 
e cbe  noi  serbiamo  altamente  nel  nostro  petto  riposte,  insi- 
stendo sull’orme  dei  medesimi  nostri  predecessori  o partico- 
larmente del  mentovato  Gregorio  X nel  generale  concilio  di 
Lione,  giacché  ora  pure  si  tratta  di  una  società  si  per  la  na- 
tura del  suo  istituto  cbe  per  i suoi  privilegi  ascritta  nel  nu- 
mero degli  ordini  mendicanti,  con  matura  deliberazione,  di 
certa  scienza  e con  la  pienezza  dell'  apostolica  podestà  estin- 
guiamo e sopprimiamo  la  già  detta  società.  Togliamo  ed  abro- 
ghiamo tutti  e ciascuno  de’ suoi  uffizi,  ministeri,  amministra- 
zioni, case,  scuole,  collegi,  ospizi  e qualunque  luogo  esistente 
in  qualsivoglia  provincia,  regno  e signoria,  e in  qualunque 
modo  alla  medesima  appartenente  ; tutti  i suoi  statuti , usi , 
consuetudini,  decreti,  costituzioni  convalidate  eziandio  con  giu- 
ramento, con  approvazione  apostolica  o in  qualsivoglia  altro 
modo;  tutti  altresì  e ciascuno  dei  privilegi  e indulti  generali 
o speciali,  il  tenor  dei  quali  noi  vogliamo  cbe  s'intenda  come 
pienamente  e sufficientemente  espresso  in  questo  presente  breve, 
come  so  qui  parola  per  parola  fossero  i suddetti  privilegi  e 
indulti,  trascritti,  quantunque  poi  concepiti  con  qualunque  for- 


Digitized  by  Googie 


415 

mola  o clausola  irritante  e con  qualsivoglia  vincolo  e decreto. 
Perciò  dichiariamo  che  rimane  cassata  in  perpetuo  ed  intera- 
mente estinta  ogni  e qualunque  autorità  del  proposito  gene- 
rale, dei  provinciali,  visitatori  ed  altri  superiori  della  società, 
qualunque  essi  siano  si  nelle  cose  spirituali  come  nelle  tempo- 
rali : trasferiamo  totalmente  e onninamente  la  medesima  au- 
torità e giurisdizione  negli  ordinarii  dei  luoghi,  giusta  il  modo, 
i casi  o le  persone  e sotto  quelle  condizioni  che  spiegheremo 
qui  sotto  ; proibendo , siccome  colle  presenti  proibiamo , che 
nessuno  in  avvenire  sia  più  ricevuto  io  detta  società  nè  am- 
messo all’abito  ed  al  noviziato,  e che  quelli  che  sino  a questo 
giorno  furono  accettati  non  possano  essere  ammessi  alla  pro- 
fessione dei  voti  semplici  o solenni  sotto  pena  della  nullità 
dell’  ammissione  e della  professione  e sotto  altre  pene  all’  ar- 
bitrio nostro  riserbate.  Anzi  vogliamo,  comandiamo  ed  ordi- 
niamo che  tutti  quelli  che  attualmente  fanno  il  noviziato  sieno 
subito,  immantinente,  immediatamente  ed  effettivamente  licen- 
ziati; e parimenti  proibiamo  che  quelli  che  han  fatta  la  pro- 
fessione dei  voti  semplici  e che  non  sono  stali  promossi  ad 
alcun  ordine  sacro,  possano  esserlo  agli  ordini  maggiori  sotto 
pretesto  e titolo  tanto  della  già  fatta  professione  nella  società 
quanto  dei  privilegi  dalla  medesima  società  ottenuti  contro  i 
decreti  del  concilio  di  Trento. 

> E poiché  tutte  le  nostre  mire  hanno  per  principale  scopo 
di  voler  provvedere  ai  vantaggi  della  Chiesa  e alla  tranquillità 
dei  popoli,  cosi  procuriamo  di  recaro  qualche  consolazione  e 
aiuto  a ciascun  individuo  o socio  deila  stessa  religione,  le  par- 
ticolari persone  della  quale  con  paterno  affetto  amiamo  nel 
Signore,  affinchè  eglino,  liberi  da  tutte  quelle  vessazioni,  dis- 
sensioni ed  angustie  da  cui  sinora  sono  stati  travagliali,  pos- 
sano con  maggior  fruito  coltivare  la  vigna  del  Signore  e più 
abbondevolmente  giovare  alla  salute  delle  anime  ; perciò  de- 
cretiamo e stabiliamo  che  i soci  professi  dei  soli  voti  sem- 
plici e non  ammessi  ancora  agli  ordini  sacri,  dentro  uno  spa- 
zio di  tempo  sufficiente  per  trovare  qualche  impiego,  qualche 
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uffizio,  oppure  qualche  benevolo  ricevitore  (spazio  di  tempo  che 
dovrà  prefiggersi  dagli  ordinar»  dei  luoghi,  né  dovrà  essere 
più  luogo  di  un  anno  contando  dalla  data  della  presento  lot- 
tora  ’ , debbano  assolutamente  uscire  dalle  case  e dai  collegi 
della  medesima  società , sciolti  da  qualunque  vincolo  di  voto 
semplice,  ed  essere  in  libertà  di  scegliere  quel  genere  di  vita 
che  giudicheranno  nel  Signore  meglio  convenirsi  alla  vocazione, 
alle  forze  ed  alla  coscienza  di  ciaschoduoo;  tanto  più  che  que- 
sti tali , anche  secondo  i privilegi  della  compagnia,  potevano 
essere  licenziati  dalla  medesima  senza  altra  causa  che  quella 
che  i superiori  credessero  più  conforme  alla  prudenza  e alle 
circostanze,  senza  premettere  alcuna  citazione,  senz’atti  o senza 
alcun  ordine  giudiziario. 

» A lutti  i soci  poi  promossi  agli  ordini  sacri  diamo  li- 
cenza e facoltà  di  lasciare  le  medesime  case  e collegi,  o per 
passare  a qualche  ordine  regolare  approvato  dalla  Sede  apo- 
stolica , dove  avranno  da  fare  il  noviziato  per  tutto  il  tempo 
prescritto  dal  concilio  di  Trento,  quando  abbiano  nella  società 
fatta  la  professione  dei  voti  semplici,  e se  avranno  fatta  la 
professione  dei  voti  solenni,  staranno  in  noviziato  solamente 
sei  mesi  interi,  dando  noi  loro  sopra  ciò  una  benigna  dispen- 
sa; o pure  per  rimanere  nel  secolo  come  preti  e chierici  se- 
colari sotto  1'  assoluta  e totale  ubbidienza  degli  ordinarii  dei 
luoghi  nella  diocesi  dei  quali  fisseranno  il  loro  domicilio:  or- 
dinando di  più  che  a quelli  che  in  tal  modo  rimarranno  nel 
secolo  si  assegni,  fino  a tanto  che  sicno  altronde  provveduti , 
uno  stipendio  sulle  rendite  della  casa  e del  collegio  ove  prima 
dimoravano,  avuto  però  riguardo  si  alle  rendite  che  ai  pesi  che 
vi  fossero  annessi. 

* Quei  professi  poi  già  costituiti  negli  ordini  sacri  i quali, 
atteso  il  timore  di  una  non  sufficiente  maniera  di  sussistere 
per  mancanza  o per  iscarsità  della  congrua,  o per  non  avere 
dove  procacciarsi  domicilio,  o per  I’  avanzata  età,  o per  ma- 
lattia, o per  altro  giusto  e grave  motivo,  non  crederanno  a 
proposito  di  abbandonare  le  case  o i collegi  della  società,  vi 
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potrà»  rimanere;  con  questa  legge  però,  che  non  abbiano  am- 
ministrazione alcuna  della  sud  letta  casa  o collegio,  che  usino 
solamente  veste  da  chierici  secolari  e che  vivano  in  tutto  e 
per  tutto  soggetti  all'ordinario  di  quel  luogo  ove  dimoreranno. 
Di  più  proibiamo  che  non  possano  sostituire  altri  in  luogo  di 
quelli  che  mancheranno;  che  non  acquistino  nuova  msa  o 
qualsivoglia  nuovo  luogo,  secondo  i decreti  del  concilio  di  Lio- 
ne; che  non  possano  alienare  le  case,  gli  effetti  ed  i luoghi 
che  presentemente  possedono;  che  anzi,  secondo  la  maggiore 
o minore  quantità  dei  soci  che  rimarranno,  possano  esser  riu- 
niti in  una  o più  case,  di  modo  però  che  quelle  che  reste- 
ranno vuote  possano  essere  convertite  in  usi  più  corrispon- 
denti alle  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi,  alio  spirito  dei 
sacri  canoni,  all'intenzione  dei  fondatori,  all’accrescimento  del 
culto  divino,  alla  salute  delle  anime  ed  alla  pubblica  utilità. 
Frattanto  poi  si  destinerà  qualcuno  del  clero  secolare,  fornito 
di  prudenza  e di  buoni  costumi,  che  presieda  al  regolamento 
di  dette  case,  intendendosi  estinto  e soppresso  affatto  il  nome 
della  società. 

» Dichiariamo  parimente  che  restano  compresi  in  questa  ge- 
nerale soppressione  della  società  anche  gl'individui  della  me- 
desima appartenenti  a quelle  proviucie  dalle  quali  sono  già 
stati  scacciali  ; e perciò  vogliamo  che  questi  espulsi,  ancorché 
promossi  agli  ordini  sacri,  se  non  passeranno  ad  altro  ordine 
regolare,  sieno  ipso  [arto  ridotti  allo  stato  di  chierici  e di 
preti  secolari,  e sieno  totalmente  sottoposti  agli  ordinari!  dei 
luoghi. 

* Che  se  gli  ordinarli  dei  luoghi,  in  quelli  che  dall’istituto 
regolare  della  compagnia  di  Gesù  sono  passati  in  virtù  delle 
presenti  nostre  lettere  allo  staio  di  preti  secolari,  osserveranno 
quella  virtù,  dottrina  ed  integrità  di  costumi  che  è necessaria, 
potranno  a loro  arbitrio  concedere  o negare  ai  medesimi  la 
facoltà  di  ascoltare  le  confessioni  sacramentali  dei  fedeli  e di 
predicare  ; senza  la  qual  licenza  in  iscritto  non  potrà  alcun  di 
essi  esercitare  tali  funzioni.  I medesimi  vescovi  però  e ordi- 
Miit.  del  Faticano,  Voi.  IV.  63 
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narii  dei  luoghi  non  potranno  mai,  riguardo  agli  estranei,  con- 
cedere questa  facoltà  a quelli  che  vivranno  noi  collegi  o nelle 
case  prima  spettanti  alla  società,  ai  quali  proibiamo  in  perpe- 
tuo l'amministrare  il  sacramento  della  penitenza  agli  estranei  o 
il  predicare,  come  in  simil  guisa  lo  proibì  anche  lo  stesso  nostro 
predecessore  Gregorio  X.  nel  citato  concilio  generale.  Sopra  di 
che  incarichiamo  la  coscienza  degli  stessi  vescovi,  i quali  de- 
sideriamo che  si  rammentino  di  quel  conto  strettissimo  che 
dovranno  rendere  a Dio  del  gregge  ad  essi  commesso , come 
pure  del  giudizio  severissimo  che  il  supremo  giudice  dei  vivi 
e dei  morti  minaccia  a coloro  che  presiedono  agli  altri. 

» Vogliamo  in  oltre  che  se  taluno  di  quelli  che  professavano 
l’Istituto  della  società  eserciti  l'uffizio  d’istruire  nelle  lettere  la 
gioventù  o faccia  da  maestro  in  qualche  collegio  o scuola , 
toltagli  qualunque  amministrazione,  direzione  o governo,  gli  »i 
conceda  solamente  facoltà  e luogo  di  continuare  ncH’uftiaio  di 
maestro,  purché  dia  qualche  segno  onde  si  posse  sperar  bene 
delle  sue  fatiche,  e purché  si  faccia  conoscere  alieno  da  quelle 
dispute  e da  quei  punti  di  dottrina  che  o per  la  rilassatezsa 
o per  la  frivolezza  sogliono  cagionare  conteso  gravissime  ed 
inconvenienti;  nè  mai  per  alcun  tempo  si  ammettano  a questo 
uffizio  d'insegnare  o si  permetta  che  vi  perseverino  coloro  che 
non  conserveranno  possibilmente  la  quiete  delle  scuole  e la 
pubblica  tranquillità. 

> in  quanto  poi  alle  sacre  missioni,  riguardo  alle  quali  vo- 
gliamo ancora  che  »’ intenda  tutto  ciò  che  abbiamo  disposto 
circa  alla  soppressione  della  compagnia,  riserviamo  a noi  di 
fissar  quei  mezzi  coi  quali  più  facilmente  e più  sicuramente 
si  possa  ottenere  e procurare  la  conversione  degl’ infodeli  e la 
calma  delle  discordie. 

» Rimanendo  poi  cassati  e totalmente  abrogati  tutti  i privi- 
legi e statuti  della  suddetta  compagnia,  dichiariamo  che  i soci 
della  medesima,  subilo  che  saranno  usciti  dalle  case  e dai  col- 
legi di  essa  o saranno  ridotti  allo  slato  II  chierici  secolari, 
restino  abilitali  od  idonei  ad  ottenere  secondo  i decreti  dei 
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Meri  canoni  0 delle  costituzioni  apostoliche,  qualunque  bene- 
fiate  corale  0 semplice,  qualunque  affitte,  dignità,  per  senato  ed 
altri  polii  di  simil  sorta , ai  quali  lutti  era  loro,  mentre  sta- 
vano nella  compagnia,  negato  assolutamente  1’  adito  da  papa 
Gregorio  XIII  di  felice  memoria  oon  suo  breve  dei  10  settem- 
bre 1584  che  comiacia:  Salti  super que.  Permettiamo  pari- 
menti  ai  medesimi,  cosa  che  prima  era  lor  vietata,  di  ricevere 
la  limosina  della  messa  e che  possano  godere  di  tutte  quelle 
grazie  e di  tolti  quei  favori  dei  quali , come  chierici  regolari 
detta  compagnia  di  Gesù,  sarebbero  per  sempre  restati  privi. 
Deroghiamo  altresì  a lutto  ed  a ciascheduna  delle  facoltà  che 
sene  conoeeso  dal  preposilo  generale  0 dagli  altri  superiori  in 
virtù  di  privilegi  ottenuti  dai  sommi  pontefici,  cioè  di  leggere 
i libri  degli  eretici  ed  altri  proseritti  e condannati  dalla  Sede 
apostolica,  di  non  osservare  i giorni  di  digiuno,  di  non  servirsi 
in  essi  di  cibi  di  magro,  di  anteporre  0 posporre  la  recita  delle 
ore  canoniche,  e altre  di  simil  sorta,  delle  quali  severissima- 
mentf  proibiamo  che  possano  in  avvenire  servirsi,  essendo  pen- 
sier  nostro  e nostra  volontà  che  eglino  come  preti  secolari 
adattino  la  lor  maniera  di  vivere  a norma  del  diritto  comune. 

* Vietiamo  ancora  che,  dopo  che  sarà  promulgata  e pubbli- 
cata questa  nostra,  niuno  ardisca  di  sospenderne  I'  esecuzione 
sotto  colore , titolo  0 pretesto  di  qualsivoglia  istanza , appello, 
ricorso,  dichiarazione  0 consultazione  sui  dubbi  che  forse  po- 
tessero nascere  0 sotto  qualunque  altro  pretesto  preveduto  0 
non  preveduto.  Perocché  noi  vogliamo  che  la  soppressione  e 
cassazione  di  tutta  la  suddetta  società  e di  tutti  i suoi  uffizi 
abbiano  fin  da  ora  e immediatamente  il  loro  effetto , nella 
forma  0 nel  modo  da  noi  sopra  espressi,  sotto  pena  della  si»- 
munica  maggiore  da  incorrersi  ipso  facto  e riservata  a noi  e 
ai  romani  pontefici  prò  tempore  nostri  successori,  contro  chiun- 
que presumerà  di  apporre  impedimento,  ostacolo  0 ritardo  al- 
l'adempimento di  queste  nostre  lettere. 

» Ordiniamo  di  più  e comandiamo  in  virtù  di  santa  ubbi- 
dienza a tutte  e a ciascuna  persona  ecclesiastica,  regolare  » 
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secolare  di  qualunque  grado,  dignità,  qualità  e condizione , e 
segnatamente  a quelli  cbe  sono  stati  finora  o ascritti  alla  so- 
cietà od  annoverati  per  soci,  cbe  non  ardiscano  di  difendere , 
impugnare,  scrivere  o anche  parlare  dì  questa  soppressione  e 
delle  cause  e dei  motivi  della  medesima,  come  nè  pure  dell’i- 
stituto, dello  regole  e costituzioni,  forma  del  governo  della  so- 
cietà o di  altra  cosa  che  a questo  argomento  appartenga , 
senza  espressa  licenza  del  romano  pontefice.  Similmente,  sotto 
pena  di  scomunica  riservata  a noi  e ai  nostri  successori  prò 
tempore , proibiamo  a tutti  e a ciascuno  che  non  ardiscano  per 
cagion  di  questa  soppressione,  tanto  occultamente  quanto  pa- 
lesemente, offendere  e provocare  alcuno,  e molto  meno  quelli 
che  sono  stati  soci,  con  ingiurie,  maldicenze,  contumelie  o con 
altro  genere  di  disprezzo  in  voce  o in  iscritto. 

• Esortiamo  tutti  i principi  cristiani  che,  per  quella  forza, 
autorità  e potenza  cbe  da  Dio  hanno  ricevuta  per  la  difesa  e 
pel  patrocinio  della  santa  romaoa  chiesa,  e per  quell’ossequio 
e per  quella  venerazione  onde  sono  animati  verso  questa  Sede 
apostolica,  impieghino  l’opera  loro  e le  loro  premure  acciocché 
questo  nostre  lettere  ottengano  il  loro  pienissimo  effetto,  anzi, 
conformandosi  eglino  a tutto  ciò  che  in  esse  si  contiene,  fac- 
ciano e promulghino  simili  decreti,  pei  quali  s'impedisca  on- 
ninamente che,  mentre  si  darà  esecuzione  a questo  nostro  volere, 
non  insorgano  tra'  fedeli  litigi,  contese  e discordie. 

» Finalmente  esortiamo  tutti  i cristiani  e li  preghiamo  per  le 
viscere  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  a ricordarsi  che  tutti 
hanno  il  medesimo  maestro  che  è in  cielo,  tutti  il  medesimo 
riparatore  da  cui  siamo  stati  a gran  prezzo  comprati,  che  tutti 
sono  stali  rigenerati  nel  lavacro  dell'acqua  per  la  parola  della 
vita  e costituiti  figliuoli  di  Dio  e coeredi  di  Cristo,  e che  tutti 
finalmente  sono  un  solo  corpo  in  Cristo  e tutti  scambievolmente 
membri  l'uno  dell'altro,  e cbe  perciò  fa  di  mestieri  che  tutti 
insieme  legati  col  comun  vincolo  della  carità  abbiano  pace  con 
gli  altri  uomini,  non  professino  alcun  altro  maggior  dovere  se 
non  di  amarsi  scambievolmente;  poiché  chi  ama  il  suo  pros- 
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•imo  adempie  la  legge,  odiando  sommamente  i disgusti,  le  con- 
tese, le  inimicizie,  le  insidio  ed  altre  simili  cose  pensate,  in- 
contrate e promosse  dall'antico  nemico  dell'uman  genere,  affine 
di  perturbare  la  chiesa  di  Dio  ed  impedire  la  eterna  felicità 
dei  fedeli  sotto  il  fallacissimo  titolo  e pretesto  di  scuole,  di 
opinioni  ed  anche  di  perfezione  cristiana.  Procurino  tutti  in  fine 
con  ogni  loro  sforzo  di  procacciarsi  quella  vera  e sincera  sa- 
pienza della  quale  ha  scritto  s.  Giacomo  (cap.  1 Epist.  canon., 
v.  13):  — Vi  ha  egli  tra  voi  alcun  savio  e scienziato?  Ne  fac- 
cia egli  mostra  colle  sue  operazioni,  con  la  buona  condotta  della 
vita  e con  una  sapienza  tutta  mansuetudine.  Che  se  voi  avete 
un  zelo  amaro,  se  portate  gli  odii  e le  risse  ne' vostri  cuori, 
non  vogliale  gloriarvi  ed  essere  in  contradizione  con  la  vostra 
coscienza.  No,  non  è questa  la  sapienza  che  viene  dal  cielo,  ma 
una  sapienza  terrena,  animalesca  e diabolica.  Dove  è rivalità 
e discordia,  ivi  è inquietudine  ed  ogni  scelleratezza.  La  sapienza 
che  viene  dal  cielo,  prima  di  tutto  è pudica,  poscia  pacifica, 
modesta,  docile , inclinata  al  bene,  piena  di  misericordia  e di 
opere  buone,  non  presuntuosa  e senza  emulazione.  Il  frullo  poi 
della  giustizia  si  semina  in  pace  da  quelli  che  amano  la  pace.  — 
> Vogliamo  poi  che  la  presente  lotterà,  ancorché  i superiori 
e gli  3ltri  religiosi  della  predetta  società  e chiunque  altro  che 
abbia  interesse  nelle  sopradette  cose  o in  qualunque  maniera 
pretenda  avervelo  non  abbiano  ad  essa  acconsentito  nè  sieno 
stati  chiamati  ed  ascoltati,  non  possa  in  nessun  tempo  per  vizio 
di  surrezione,  orrezione,  nullità  o invalidità,  o per  difetto  della 
nostra  intenzione  o per  qualsivoglia  altro  difetto  per  quanto  sia 
grande,  impensato  e sostanziale,  o anche  pel  motivo  che  nelle 
cose  premesse  non  sieno  state  osservate  le  solennità  e qua- 
lunque altra  cosa  da  osservarsi  ed  adempirsi,  o per  qualunque 
altro  capo  risultante  dal  diritto  o consuetudine  anche  compresa 
nel  corpo  del  diritto,  o per  capo  di  lesione  enorme,  enormis- 
sima e totale,  o per  qualunque  altro  pretesto,  occasione  e causa 
quanto  si  voglia  giusta,  ragionevole  e privilegiata  ed  anche 
tale  che  per  la  validità  delle  cose  premesse  dovesse  esprimersi; 
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non  possa,  dico,  io  nessun  tempo  essere  notata,  impugnala, 
ritrattata,  richiamala  in  giudizio  o in  controversia,  o ridotta  ai 
termini  dei  diritta,  nò  si  possa  impetrare  contro  la  medesima 
il  rimedio  della  restituzione  m integrum,  deli’  aperizione  della 
bocca,  delia  riduzione  alla  via  ed  ai  termini  del  tus,  o qua- 
lunque altro  rimedio  di  ius,  di  fatto,  di  grazia  o di  giustizia, 
in  qualsi8ia  modo  concesso  o impetrato,  né  farne  uso  in  giu- 
dizio, ma  che  questa  presente  lettera  sia  e debba  essere  sem- 
pre ed  in  perpetuo  valida,  ferma  ed  efficace,  cbe  sortisca  ed 
ottenga  i suoi  plenari  ed  interi  effetti,  e cbe  da  ciascuno  a 
chi  appartiene  o in  qualunque  modo  apparterrà  in  futuro  sia 
inviolabilmente  osservata. 

> In  egual  modo  e non  altrimenti  determiniamo  che  in  tutto 
le  premesse  cose  ed  in  ciascuna  di  esse  si  debba  in  qualunque 
causa  e istanza  giudicare  e definire  da  qualsisia  giudice  ordi- 
nario e delegato,  anche  dagli  uditori  delle  cause  del  palazzo 
apostolico  e dai  cardinali  della  santa  romana  chiesa,  da  qua- 
lunque legato  a Intere  e nunzio  della  Sede  apostolica  e dagli 
altri  che  abbiano  o sieno  per  avere  qualunque  autorità  e po- 
testà. togliendo  ad  essi  ed  a ciascun  di  essi  la  facoltà  di  giu- 
dicare e di  interpretare  altrimenti;  e se  avverrà  cbe  alcuno, 
por  quantunque  autorità,  scientemente  o ignorantemente  abbia 
ardire  di  procedere  diversamente  sopra  tali  cose,  vogliamo  cbe 
tutto  resti  inutile  e di  niun  valore. 

• A tutto  ciò  non  osteranno  le  costituzioni  e ordinazioni 
apostoliche  pubblicate  anche  nei  concilii  generali;  non  osterà, 
quando  sia  necessario,  la  nostra  regola  del  non  togliersi  il  gius 
acquistato;  non  gli  statuti  della  sopradetla  compagnia,  delle 
case,  dei  collegi  o chiese  della  medesima,  quantunque  confermati 
da  giuramento,  approvazione  apostolica  o qualsivoglia  altra  vali- 
dità; non  osteranno  le  consuetudini,  i privilegi,  gli  indulti  e 
le  lettere  apostoliche  alia  medesima  compagnia  od  ai  superiori, 
religiosi  ed  individui  suoi,  sotto  qualsivoglia  tenore  e forma, 
e con  qualunque  derogatoria  delle  derogatorie;  non  osteranno 
altri  decreti  anche  irritanti,  anche  con  simil  motu  proprio,  an- 
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ebe  concistorialmente  o in  qualsiroglia  modo  altre  volte  con* 
cessi,  confermati  e rinnovati;  alle  quali  cose  tutte  ed  a ciascuna 
di  esse,  quantunque  per  la  loro  legittima  derogazione  si  dovesse 
della  medesima  e di  tutto  il  tenor  loro  fare  una  menzione  spe- 
ciale, espressa,  individua  e a parola  per  parola,  e non  con  le 
clausole  generali  ebo  significano  lo  stesso,  avendo  già  noi  pie- 
namente e sufficientemente  espresso  ed  incluso  nella  presente 
lettera  il  tenore  di  tutta  e di  ciascuna  di  queste  cose,  come  se 
espresse  fossore  ed  incluse  parola  per  parola,  ninna  omessane, 
e della  ferma  nella  presente  lettera  tenuta  ed  osservata,  inten- 
dendo noi  ebe  debba  rimanere  in  tutta  la  sua  forza  per  l’ef- 
fetto delle  cose  premesse,  specialmeDte  ed  espressamente  de- 
roghiamo, come  pure  a tutte  le  altre  cose  in  contrario. 

» Vogliamo  poi  ebe  alle  copie  della  presente  lettera,  anche 
stampate  e sottoscritte  per  mano  di  pubblico  notaio  e munite 
del  sigillo  di  qualche  persona  costituita  in  dignità  ecclesiastica, 
si  presti  in  giudizio  e fuori  la  medesima  fede  che  si  presterebbe 
alle  stesso  originale,  se  fosse  esibito  e prodotto.  > 

XVI. 

Questo  breve,  ebe  al  suo  primo  comparire  destò  negli  animi, 
secondo  che  erano  diversamento  disposti,  stupore,  confusione, 
gioia  ed  amarezza,  questo  breve  di  cui  tanto  pariossi  allora, 
malgrado  la  pontificia  proibizione  espressa  di  non  dover  parlar- 
sene nè  io  favore  nè  in  disfavore,  questo  breve  su  cui  la  po- 
sterità potrà  avere  il  diritto  di  portare  un  libero  giudizio,  come 
ne  avrà  allora  tutti  i fondamenti  per  farlo  imparzialmente,  que- 
sto breve  fu  ventitré  giorni  dopo  seguitalo  da  un  altro  con  cui 
il  santo  padre  istituì  una  congregazione  destinata  alla  esecu- 
zione di  tutte  le  coso  stabilite  e comandata  nei  breve  di  sop- 
pressione. Era  questa  congregazione  composta  dei  cardinali 
Andrea  Corsini,  Francesco  Caraffa,  Marco  Marefoschi,  Francesco 
Saverio  de  Zelada , Antonio  Casali , dei  due  prelati  Vincenzio 
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Macedonio  o Onofrio  Alfani,  e di  due  teologi  regolari  come 
consultori.  Veniva  ad  essa  concesso  di  procedere  senza  strepito, 
senza  forma  di  giudizio,  conosciuta  la  sola  verità  del  fatto,  ed 
anche  per  inquisizione  contro  qualunque  persona  che  ritenesse, 
occupasse  ed  occultasse  beni,  effetti,  libri,  scritture,  suppellet- 
tili ed  altro  appartenente  ai  gesuiti;  venivate  proibito  sotto  pena 
di  scomunica  di  manifestar  le  cose  che  nella  medesima  fossero 
proposte,  discusse  e definite;  finalmente  veniva  essa  costituita 
al  di  sopra  di  lutti  i tribunali  o di  tutte  le  altre  congrega- 
zioni di  Roma  in  tutto  ciò  che  riguardava  i beni,  gl’interessi, 
le  chiese  e le  persone  dell'estinta  compagnia. 

La  sera  pertanto  dei  16  agosto,  dopo  essersi  tenute  dalla 
congregazione  varie  sessioni,  parte  nel  pontificio  palazzo  Qui- 
rinale, parte  nelle  stanze  della  sacra  Ruota,  e dopo  essere  il 
tutto  stato  partecipato  al  santo  padre,  ed  avutane  l’approva- 
zione, i due  prelati  Macedonio  ed  Alfani  verso  un’ora  di  notte 
si  avviarono  alla  casa  professa  dei  gesuiti  sotto  il  titolo  di 
Gesù.  Già  per  ordini  precedentemente  dati,  all’uso  militare, 
cioè  di  andar  in  un  sito  per  rivolgersi  poscia  improvvisamente 
e portarsi  in  un  altro,  stava  disponendosi  una  numerosa  guardia 
e scorta  di  varii  distaccamenti.  Quando  tutto  fu  in  ordine,  en- 
trarono i prelati  in  convento,  e qui  in  presenza  del  padre  ge- 
nerale e della  consulta  si  fece  ad  alta  voce  la  lettura  dei  due 
brevi  pontifica,  cioè  quello  di  soppressione  dei  21  luglio  e l’al- 
tro dei  13  agosto.  Finita  la  lettura  e per  conseguenza  la  for- 
male e legale  intimazione  del  gran  decreto,  venne  ordinato  a 
tutti  i religiosi  colà  presenti  e fatti  già  chiamare  per  assistere 
e sentire  qual  fosse  il  loro  destino,  di  doversene  rimanere,  come 
in  sequestro,  fra  quelle  mura  sulle  quali  aveano  perduto  ogni 
proprietà,  con  divieto  espresso  di  non  poter  più  nemmeno  scen- 
dere e portarsi  nella  chiesa  per  celebrarvi  la  messa , confes- 
sare e fare  qualunque  altra  funzione  ecclesiastica,  essendo  però 
in  quanto  alla  messa,  accordata  loro  la  licenza  di  poterla  ce- 
lebrare nelle  cappelle  interiori. 

Quasi  allo  stesso  momento,  con  lo  stesso  treno  ed  apparato, 
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altri  prelati  per  ordine  della  congregazione  portansi  alle  altre 
case  dei  gesuiti.  Al  collegio  romano,  al  noviziato,  al  collegio 
germanico- ungarico,  allo  scozzese,  al  greco,  all’inglese,  a quello 
dei  maroniti,  alla  penitenzieria  di  San  Pietro  in  Vaticano  ed 
in  Trastevere,  dove  dimoravano  i gesuiti  espulsi  dal  Portogallo, 
s'intima  il  pontificio  decreto. 

XVII. 

Fatte  queste  esecuzioni,  affinchè  le  chiese  dei  gesuiti  e spe- 
cialmente quelle  del  Gesti  e di  Sant’  Ignazio  non  rimanessero 
sprovvedute  dei  necessari  ministri,  furonvi  frattanto  introdotti 
i padri  cappuccini  per  celebrarvi  le  messe  e gli  altri  divini 
servizi  ; ad  effetto  poi  che  non  mancasse  il  servigio  per  bene- 
fizio del  pubblico,  nella  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano,  oltre 
i penitenzieri  straordinari,  furonvi  surrogati  i minori  conven- 
tuali, che  ne  presero  tosto  il  possesso.  Dopo  ciò,  si  vide  com- 
parire nella  casa  professa  del  Gesù  un  avvocalo  verso  le  due 
ore  della  notte,  che  seco  nella  carrozza  del  cardinale  Orsini 
trasportò  il  padre  generale  Ricci  col  suo  compagno  e lo  de- 
positò nel  collegio  inglese.  Da  questa  casa,  che  dovea  richia- 
mar soltanto  alla  mente  e agli  occhi  del  padre  Ricci  (a  strana 
e dolorosa  catastrofe  del  suo  ordine , fu  egli  un  mese  dopo 
sotto  buona  custodia  tradotto  in  caslel  Sant'Angelo  con  un 
laico  di  suo  servigio,  ed  alloggiato  in  un  decente,  ma  ben  guar- 
dato appartamento.  Nella  susseguente  notte  furonvi  trasportati 
gli  assistenti  di  Polonia,  di  Germania,  di  Spagna,  di  Portogallo 
e d’Italia,  unitamente  al  segretario  generale  della  compagnia. 

XVIII. 


Tra  la  morte  di  Luigi  XV  in  Francia  e l’incoronazione  del 
suo  successore,  l’Italia  perdette  un  suo  sovrano  e la  Chiesa  il 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  54 


suo  capo  nella  persona  di  Clemente  XIV.  Avendo  questo  pon- 
tefice creduto  opportuno  rimedio  ad  un  leggiero  riscaldamento 
di  gola  farsi  applicare,  senza  consultarne  i medici,  notabil  nu- 
mero di  mignatte  che  gli  levarono  copiosa  quantità  di  sangue, 
cadde  poi  in  breve  in  una  generale  estenuazione  di  forze  e 
di  dimagramento  del  corpo  che  visibilmente  si  riconobbe  nei 
due  ultimi  mesi  di  sua  vita.  Portatosi  egli  nel  dopopranzo  dei 

10  settembre  1774  alla  chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  fu 
sorpreso  dalla  febbre:  per  lo  che  ricondotto  al  Quirinale  gli  fu 
fatta  un’emissione  di  sangue,  e parve  cho  si  trovasse  assai  sol- 
levato. Ma,  cresciuta  nei  seguenti  giorni  di  bel  nuovo  la  febbre 
e sopraggiuntagli  infiammazione  nel  basso  ventre,  peggiorò  per 
modo  che  non  lasciò  veruna  speranza  di  più  lunga  vita.  Or- 
dinato pertanto  nel  giorno  21  pubbliche  preghiere,  il  sacro  col- 
legio si  portò  in  formalità  nelle  pontificie  anticamere,  secondo 

11  costume,  per  intendere  del  di  lui  stato. 

Ricercalo  pertanto  se  avesse  creduto  di  venire  alla  pubbli- 
cazione dei  cardinali  cho  aveasi  riservati  in  petto  fino  dal  di 
26  aprile  1773 , rispose  che  non  era  in  circostanze  di  nomi- 
narli, occupato  oel  pensiero  deH’eternità. 

Infatti,  aggravatosi  il  male  nella  prima  ora  della  notte,  gli 
venne  amministrala  l'Estrema  Unzione,  e,  in  assenza  del  cardi- 
nale Boschi  penitenziere  maggiore,  dal  vescovo  di  Nicopoli  pre- 
sidente dei  penitenzieri  vaticani  gli  vennero  impartite  le  so- 
lenni assoluzioni  in  articolo  di  morte,  come  pure  dal  generale 
dei  conventuali  quelle  della  religione. 

Perduta  poscia  la  favella,  assistito  in  quegli  estremi  momenti 
dal  medesimo  generale  e dall’altro  degli  osservanti  e riformati, 
agonizzando  tutta  la  rimanente  notte  sino  a due  ore  di  sole, 
nella  mattina  dei  ‘22  rese  il  suo  spirito  al  Signore,  in  età  di 
anni  68,  mesi  10,  giorni  22,  e di  pontificato  anni  5,  mesi  4 
e giorni  3. 

Fu  osservato  che  anche  Sisto  V della  stessa  religione  dei 
minori  conventuali  terminò  il  corso  della  sua  vita  in  età  po- 
chissimo diversa  da  quella  di  Clemente  XIV,  appunto  dopo  un 
pontificato  di  5 anni,  mesi  4 e giorni  3. 
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Il  cadavere  in  seguito  esposto  nella  gran  sala  del  pontificio 
patagio  alla  pubblica  vista,  nulla  ostante  le  più  esatte  cure 
praticate  ed  una  replicata  imbalsamatura,  non  fa  possibile  pre- 
servarlo, dopo  tre  giorni  dalla  seguita  morte,  da  un  generale 
sfacelo;  onde  trasportato  di  notte  nelle  consuete  forme  al  Va- 
ticano, convenne,  alla  presenza  dei  maggiordomo  e dei  mae- 
stri di  cerimonie,  rivestilo  di  tutti  i sacri  abili  pontificali  chiu- 
derlo nella  prima  cassa  di  cipresso  per  le  restanti  funzioni  che 
doveansegli  praticare. 


XIX. 


Io  medesimo  ho  veduti  gli  originali  di  due  lettere  scritte  da 
lui  alla  vigilia  della  sua  morte. 

« Sono  realmente  malato,  dicea  colla  prima,  e quel  che  mi 
consola  è,  che  non  sono  ito  punto  in  traccia  del  male,  perchè 
ho  sempre  pensato  che  ogni  uomo  deve  riguardare  la  propria 
salute. 

> La  devozione  più  illuminata  conviene  di  questa  verità,  ed 
è indubitato  che,  atterrando  le  sorgenti  della  vita,  uno  si  espone 
a non  poter  più  adempiere  ai  propri  doveri,  cioè  a non  andare 
alla  messa  quando  vi  si  deve  andare,  a non  poter  osservare 
le  astinenze  prescritte  dalla  Chiesa,  perchè  si  sono  fatti  digiuni 
di  supererogazione  e perchè  si  è seguitato  uno  telo  indiscréto. 

» Quando  le  malattie  non  derivano  da  nessun  eccesso  e che 
ci  sono  mandate  direttamente  da  Dio,  sono  la  penitenza  la  più 
propria  per  espiare  i nostri  falli  e i nostri  errori.  Spargono 
esse  una  satutare  amarezza  sui  piaceri  di  questa  vita,  imbru- 
niscono gli  oggetti  i quali  pareva  ci  abbagliassero,  ci  distac- 
cano insensibilmente  da  tutto  quello  che  è mortale  e ci  ad- 
domesticano Colla  morte. 

» Non  bo  mal  meglio  conosciuto  il  niente  di  me  medesimo 
cbe  dopò  l’epoca  della  mia  indisposizione  ; ho  veduto  che  il 
mio  corpo  non  è realmente  cbe  dn  edilìzio  le  di  cui  mura  croi- 
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Uno  quando  meno  ce  lo  aspettiamo.  Talora  il  mio  male  è forte, 
talora  pare  che  si  addormenti,  ma  questo  succede  per  risve- 
gliarsi con  piii  violenza. 

» L'uomo  dal  momento  che  nasce  diventa  tributario  di  tutte 
le  infermità  ed  ò esposto  a tutti  gli  accidenti  e può  riguardare 
tutto  quello  che  lo  circonda  come  l’occasione  prossima  di  sua 
rovina. 

> L’anima  deve  riacquistare  quello  che  perdono  i sentimenti. 

» Quando  il  corpo  si  indebolisce,  lo  spirito  sale  vivamente 

verso  Iddio;  questo  è l’unico  e vero  mezzo  di  innalzarsi  al  di- 
sopra delle  pene  e dei  patimenti,  perchè  tutta  la  felicità  pos- 
sibile si  trova  in  Dio. 

> La  malattia  la  più  grave  non  è che  una  leggera  puntura 
per  un  filosofo  cristiano,  che  ad  altro  non  pensa  che  alle  cose 
spirituali. 

» Se  gli  stoici  soffrivano  costantemente  senza  avere  altri 
motivi  che  un  vano  orgoglio,  è una  vergogna  per  i cristiani, 
che  debbono  essere  sempre  sul  Calvario  del  loro  Maestro,  il 
soccombere  alla  violenza  del  male. 

» Ma  aimè!  si  danno  bei  precetti,  e per  lo  più  non  siamo 
intrepidi  cho  nella  speculazione. 

» Parlo  qui  particolarmente  di  me  stesso,  che,  dopo  aver 
detto  le  cose  le  più  capaci  di  sostenermi,  penso  molto  più  che 
non  dovrei  a’miei  dolori. 

> Eppure  quanto  quo’  dolori  mi  straziano  più  forte,  io  do- 
vrei maggiormente  alzare  gli  occhi  al  cielo,  il  solo  luogo  dove 
non  sono  nò  malattie  nè  pene  ...  » 

Egli  era  là  sul  suo  modesto  tettuccio,  non  come  un  re  pros- 
simo ad  abbandonare  a malincuore'  le  dovizie  e le  consolazioni 
di  quaggiù,  ma  come  un  uomo  che  con  diritta  coscienza  guarda 
in  viso  la  morte  che  verso  lui  procede  coU’ioesorabile  decreto. 

Un  segretario  scriveva  le  parole  che  l’egro  pontefice  fatico- 
samente dettava.  Il  cardinale  Pallavicino,  segretario  delio  stato, 
stava  in  piedi  sul  verone  dove  abbiam  visto  Clemente  meditar 
lungamente  su  Roma.  L'umile  francescano,  fra  Francesco,  pian- 
geva silenziosamente  d’accanto  al  letto. 
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Il  papa  l'interruppe,  e voliosi  verso  il  suo  vecchio  servitore: 

— Perchò  piangete,  disse,  perchè?  Invidiatemi  piuttosto  per- 
chè  io  posso  dire  col  mio  predecessore,  si,  lo  posso  dire,  ripi* 
gliò  con  forza  : muoio,  perocché  amai  la  giustizia  e detestai  la 
iniquità.  — 

Poi  soprastette  un  poco,  quindi  rivolto  al  segretario  conti- 
nuò  dettando: 

— Scrivete,  fratello,  che  il  mio  diletto  venga  a vedermi.... 

scrivete:  « Vorrei  che  le  mie  brame  fossero  ale  per  traspor- 
tarvi, che  sareste  qui  in  questo  momento.  Ho  qualche  cosa 
da  dirvi  che  non  si  deve  scrivere,  relativamente  alla  mia  situa- 
zione  » 

Queste  parole  sono  storiche. 

Quando  il  papa  le  ebbe  pronunciate,  un  fremito  come  un 
brivido  di  freddo  gli  corse  per  la  persona  e si  lasciò  ricadere 
come  stanco  e spossato  suU’origliere  mormorando  sommessa- 
mente: 

— Dio  mio,  quanti  giorni  dovrà  durare  ancora  quest’  ago- 
nia ? — 

Era  il  giorno  26  d’agosto  del  1774. 

Poco  appresso  un  uomo  entrò  nella  stanza  del  pontefice. 
Esso  alcuni  anni  prima  era  entrato  in  Roma  giovanetto  col 
cuore  pieno  di  speranza  e coll’  anima  ardente  di  amore.  Ora 
profonde  rughe  gli  solcavano  la  pallida  fronte  e un  sorriso  iro- 
nico gli  piegava  sdegnosamente  le  labbra. 

— Salve,  fratelli,  disse  entrando,  la  pace  del  Signore  sia 
con  voi!  — 

E venne  direttamente  al  letto  dove  giaceva  Lorenzo  Gan- 
ganelli.  L’ ammalato  sorrise  e stese  la  mano  al  sopravenulo 
stringendogli  con  vivace  effusione  la  destra. 

— Grazie,  disse,  grazio,  signor  conte;  io  vi  aspettava. 

— Guardate,  o signori,  uscì  a dire  costui  mostrando  l’abito 

polveroso  e disordinato,  sono  dieci  giorni  ch’io  divoro  le  vie  di 
Europa  per  giungere  in  tempo — 

Pallavirino,  fra  Francesco  e il  segretario  si  strinsero  d’at- 
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torno  a lui  curiosamente  ansiosi.  Egli  colla  mano  contara  i 
battiti  del  cuore  di  Clemente  e parea  che  interrogasse  quei  pal- 
piti per  saper  quanto  tempo  avrebbero  duralo  ancora. 

— - Ebbene,  mormorò  il  francescano,  ebbene,  signor  conte?  — 

Il  conte  taceva  e pensava. 

Dopo  cinque  minuti  di  profondo  silenzio  il  misterioso  dot- 
tore si  rivolse  agli  astanti  col  viso  più  sereno. 

— Nulla  è perduto,  o signori....  — Poi  con  voce  alta  e so- 
lenne soggiunse:  — Che  tutti  preghino  il  Dio  della  giustizia 
perchò  non  permetta  ii  compiersi  di  un’opera  infernale.  — 

A quello  parole  il  papa  sollevò  la  persona  affranta  sai  co- 
scici;  un  lampo  gli  baleni  negli  occhi  e un  fuggevole  incar- 
nato gli  colorò  le  guance. 

— Conte  di  Cagliostro,  disse,  io  non  vi  domando  che  otto 
giorni,  poi  sia  fatta  la  volontà  del  Signore.  — 

Il  conte  di  Cagliostro  si  chinò  all'orecchio  dei  papa. 

— Padre  santo,  parlò  sommessamente,  voi  siete  avvelenato. 

— Lo  sapeva,  rispose  tranquillamente  Ganganelli.  I gesuiti 
non  perdonano. 

— Ma  noi  vi  salveremo , soggiunse  Cagliostro;  voi  vivrete 

per  la  cristianità 

— Mio  caro,  ripigliò  Clemente,  Dio  qualche  volta  transige; 
Satana  qualche  volta  è vinto;  s.  Ignazio  non  ode  preghiere 
e non  teme  esorcismi.  — 

Un  servitore  di  anticamera  sollevò  in  quel  momento  la  por- 
tiera e presentò  un  dispaccio  al  cardinale  Pallavicino. 

Il  segretario  di  Stato  lo  scorse,  poi  vivamente  disse: 

— Santità,  il  padre  Ricci  è morente 

— Egli  mi  precede  — , rispose  Clemente;  poi  aggiunse  a 
bassa  voce:  — L’ultimo  veleno  del  serpente  è il  più  fatale.  — 
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XX. 

Il  nome  di  Clemente  vivrà  eterno  nei  fasti  della  Chiesa  e 
della  religione.  Noi  ahbiam  veduto  in  qnai  momenti  egli  sai) 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro.  Il  Portogallo,  in  aperto  disgusto 
colia  santa  Sede,  voleva  darsi  un  patriarca;  la  Francia,  la  Spa- 
gna e Napoli  si  consideravano  offesi  dal  modo  con  cui  aveva 
operato  Clemente  XIII  verso  il  duca  di  Parma  ; Venezia  pre- 
tendeva riformare  le  comunità  religiose  senza  il  concorso  del 
papa;  la  Polonia  tentava  di  scemarne  l’autorità;  i Romani  stessi 
mormoravano,  e la  filosofia  di  Voltaire,  sparsa  da  ogni  parte, 
combatteva  il  trono  e I'  altare.  Colla  prudenza  della  serpe  e 
colla  semplicità  della  colomba  I’  abbiam  già  veduto  rimediare 
a tanti  mali  differenti. 

Infaticabile  nel  lavoro,  veglia  una  parte  delle  notti  per  oc- 
cuparsi negli  affari  della  Chiesa  di  cui  era  il  capo,  e degli 
Stati  dei  quali  era  sovrano,  c La  regola,  diceva  talvolta,  è la 
bussola  dei  religiosi  ; ma  il  bisogno  dei  popoli  é l’oriuolo  dei 
sovrani.  > Giulivo  ed  arguto  non  offendeva  mai  alcuno.  «Non 
recomi  a meraviglia,  disse  un  giorno,  che  il  cardinale  di  Bor- 
nie abbia  molto  desiderato  di  vedermi  papa:  chi  ama  la  poe- 
sia ama  le  metamorfosi.  » Si  scomponeva  pochissimo  dei  li- 
belli che  i suoi  nemici  lanciavano  contro  di  lui.  c Mi  si  da- 
rebbe quasi  a credere,  diceva,  che  coloro  cbe  vogliono  diffa- 
marmi, pensino  che  io  sia  un  grand'uomo;  poiché  le  satire  per 
lo  più  attaccano  il  merito.  * 

Il  suo  amore  per  le  lettere  lo  impegnò  a formare  un  museo 
in  Roma,  nel  quale  adunò  molti  preziosi  avanzi  dell’antichità. 
Brasi  fatta  dare  una  lista  dei  più  celebri  scrittori  de'  suoi 
Stati;  e se  la  morte  non  lo  avesse  impedito  di  mandare  ad 
effetto  i suoi  disegni,  dovea  ricompensare  coloro  le  cui  opere 
aveann  per  iscopo  la  religione  e la  patria. 

« É giusto,  diceva  al  cardinale  Cavalchici,  cbe  gli  autori 
che  ci  istruiscono  o che  ci  edificano  trovino  rimuneratori  nei 
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principi.  Il  danaro  non  può  esser  meglio  impiegato  che  in  so- 
stenere il  inerito  e in  animare  i talenti.  È cosa  vergognosa 
pensar  soltanto  ad  indagare  i malfattori  e non  ad  informarsi 
della  fortuna  e del  soggiorno  degli  uomini  che  illuminano  il 
mondo.  » 

Aggiungiamo  a questi  tratti  che  fu  sì  sobrio  e sì  disinteres- 
sato che  non  riconobbe  nò  il  suo  ordine  nè  il  nepotismo.  La 
di  Ini  condotta  fu  quella  di  religioso  piuttosto  che  di  papa. 

c Le  cose , rispondeva  a chi  sollecitavate  a far  testamento , 
andranno  a chi  spetteranno.  » 

L’inventario  di  queste,  secondo  la  permissione  accordata  al- 
1’  abate  Fabri , pronipote  di  lui,  dai  cardinali  capo  d’  ordine, 
fatto  in  presenza  di  autorevoli  testimoni,  si  ridusse  a scudi  150 
in  circa  in  cedole,  contanti  e medaglie  d’oro  e d'  argento,  a 
200  onde  d’argento  lavorato,  a 4 casse  di  tabacco  di  Spagna, 
a gran  numero  di  porcellane  di  varie  fabbriche  e specialmente 
della  fabbrica  di  Sassonia , dono  di  quella  elettrice,  a 30  fra 
pianate  e tonicelle  di  gran  valore,  a biancheria  in  gran  copia, 
e ad  un  anello  con  un  zaffiro  contornato  di  grossi  brillanti. 
Furono  queste  tutte  le  suppellettili  e tutti  i mobili  che  in  quasi 
sei  anni  di  pontificato  lasciò  Clemente  XIV. 

Se  le  statue  furono  talvolta  un  ridicolo  monumento  della  ti- 
mida adulazione  che  le  fece  ergere  e della  presuntuosa  vanità 
che  se  le  appropriò,  quelle  di  Clemente  furono  lontane  da  que- 
sta doppia  taccia  vergognosa.  La  prima  gli  fu  eretta  nella 
piazza  maggiore  della  città  di  Urbania.  Ancona  pure  volle  il 
busto  di  lui  nel  pubblico  palazzo  per  essersi  ultimato  il  lavoro 
di  quel  porto.  1 chierici  regolari  passionisti  fecero  collocare  un 
busto  di  (ino  maripo  nella  loro  chiesa  dei  ss.  Giovanni  e Paolo 
di  Roma  in  memoria  di  aver  lui  approvata  la  loro  congregazione. 
In  Sant'Arcangelo,  grossa  terra  della  Romagna,  ove  il  ponte- 
fice sorti  i suoi  natali,  si  alzò  un  magnifico  arco  trionfale. 
Finalmente  i padri  della  congregazione  delle  Missioni  nella  loro 
casa  di  Sant'Andrea  apostolo  a Monte  Cavallo  gli  collocarono 
un  nobilissimo  busto  di  fino  marmo. 
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XXI. 


Terminate  lo  solenni  esequie,  a tenore  delie  costituzioni,  il 
collegio  dei  cardinali  si  rinchiuse  collo  consuete  formalità  e ce- 
rimonie in  conclave.  Vennero  di  Francia,  di  Germania  o di  Spa- 
gna i cardinali  di  Luinez,  Migazzi  e Selis  Folcb.  Nel  tempo  che 
erano  già  raccolti  quei  porporati  giunse  in  Roma,  ad  esempio 
del  conclave  precedente,  l'elellor  palatino  dei  Reno,  che  quan- 
tunque viaggiasse  incognito  con  poco  accompagnamento  e sotto 
il  semplice  titolo  di  conto  di  Veldsen,  ricevette  però  in  quella 
metropoli,  d'ordine  del  sacro  collegio,  tutti  gli  onori  dovuti  al 
sublime  suo  grado. 

Proseguivano  intanto  i taciti  scrutinii  nell'assemblea  dei  sa- 
cri  elettori.  Ognuno  al  di  fuori  di  quell'augusto  recinto,  a norma 
dei  propri  desiderii,  sperava  di  vedere  promosso  quello  che  ne 
era  l’oggetto.  L'ondeggiamento  di  queste  varie  speranze  e di 
questi  timori  si  mantenne  per  cinque  mesi,  meno  tre  giorni. 
Finalmente,  il  giorno  15  febbraio,  elessero  in  novello  sommo 
pontefice  il  cardinale  Giovanni  Angolo  Braschi  di  Cesena  e, 
fatte  le  consuete  adorazioni,  dalla  gran  loggia  del  palazzo  Va- 
ticano lo  pubblicarono  col  nome  di  Pio  Vi.  Era  egli  il  penul- 
timo cardinale  promosso  da  Clemente  XIV  nel  giorno  26  aprile 
1773  e godeva  l' importante  carica  di  tesoriere  della  camera 
apostolica. 


Miti,  del  Valicano.  Voi.  IV. 
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CAPITOLO  X 


Voltaire. 


I. 


Collegato  alla  storia  del  cristianesimo  rimarrà  eternamente 
il  nome  dì  Voltaire.  Noi  nel  disegno  di  quest'opera  non  ci  pos- 
siamo dispensare  dal  farlo  conoscere  ai  nostri  lettori. 

Francesco  Maria  Arouet,  a cui  piacque  dirsi  Voltaire  ("dive- 
nuto celebre  sotto  il  nome  mentito) , nacque  d' un  notaio  nel 
1U94  a Chatenoi  presso  Parigi:  ebbe  padrino  l’ultimo  drudo 
di  Ninon  de  1’  Enclos,  Chateauneuf,  che  gli  stillò  in  cuore  la 
irreligione  sin  da  fanciullo;  lo  menò  adolescente  in  brigale  che 
facevano  professione  d'epicureismo  ; indi  gli  ottenne  di  andare 
paggio  dell’ambasciator  francese  in  Olanda  : di  là  rimandato , 
imprese  pratica  di  legge  e si  stancò  : un  amico  paterno , che 
aveva  avuto  dimestichezza  con  illustri  personaggi  della  corte 
d’Enrico  IV,  l’ospitò  nel  suo  castello  e gli  forni  materiali  pre- 
ziosi che  gli  giovarono  poscia  a comporre  1’  Enriade  e il  Se- 
colo di  Luigi  XIV. 

Chiuso  nella  Bastiglia  per  aver  satirizzato  il  re  defunto,  ne 
uscì  in  capo  ad  un  anno  co\V Edipo  in  pronto,  che,  messo  in 
iscena  (nel  171 8),  trovò  gran  favore;  non  così  Artemira  e Ma- 
rianna, che  gli  tc-nner  dietro.  Altri  versi  e la  vendetta  d’  un 
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grande  che  ferivano  ricondussero  per  sei  mesi  Voltaire  alla 
Bastiglia.  Di  là  passò  in  Inghilterra , e con  frequentarvi  tre 
anni  consecutivi  Bolingbroke,  Tindal,  Collins,  Tolland,  compiè 
il  suo  tirocinio  d'ateismo.  A Londra  mise  fuori  VEnriade  o le 
Lettere  filosofiche;  la  ragguardevol  somma  che  gli  fruttarono 
pose,  reduco  a Parigi,  in  ispeculazioni  che,  col  favore  del  for- 
nitor  generale  dell'esercito  Paris  Duvernet,  in  breve  tempo  lo 
resero  opulento. 

Visse  vari  anni  in  dimestichezza  amorosa  colla  marchesa  di 
Chatelet,  a cui  erano  famigliari  le  matematiche,  e che  lo  istradò 
a scrivere  gli  Elementi  della  filosofia  di  Newton  (1738)  ; a 
fianco  di  tal  dottoressa  e nel  ritiro  della  sua  villa  di  Cirey 
compose  Ah  ira,  Zulima,  Maometto,  Merope  e la  famosa  Pai- 
cella. 

Mori  la  marchesa  nel  1749,  e l’ospite  trasferì  i suoi  penati  a 
Potsdam,  ove  Io  chiamava  Federico  II  : in  quel  frattempo  avea 
pubblicato  il  pooma  di  Fonlenoi  e il  Tempio  della  Gloria, 
meschine  adulazioni  di  Luigi  XV,  non  che  fatti  rappresentare 
con  varia  fortuna  Oreste , Roma  salva,  i Pelopidi,  Semiramide. 
La  dimora  di  Voltaire  in  Prussia  durò  tre  anni  : frizzi  pun- 
genti del  poeta  (si  diceva  incaricato  di  bianchir  le  tinge  sale 
di  Federico,  alludendo  al  correggere  che  faceva  i versi  di  lui), 
motti  espressivi  del  re  (on  presse  l’orange  et  on  en  jette  Vi- 
coree,  quand  on  a sucé  le  jus)  ruppero  l'amicizia  tra  loro.  Vol- 
taire se  n’  andò  maltrattato  e fremente  : avea  scritto  colà  il 
Secolo  di  Luigi  XIV,  gli  Annali  dell’ impero,  e il  Saggio  sui 
costumi. 

Comprò  Ferney  nel  1 758  tenendovi , gli  ultimi  venti  anni 
del  viver  suo,  corte  bandita  ai  visitatori  e bandiera  alzata  di 
irreligione.  Colse  a Parigi  nel  1778  un  supremo  trionfo  quan- 
do, assistendo  alla  rappresentazione  della  sua  Irene,  vide  co- 
ronato il  proprio  busto  in  pieno  teatro,  e,  accompagnato  a casa 
dalla  turba  plaudente,  fu  udito  sciamare:  Fou*  voulei  m’ètouffer 
soni  les  rosesi 

Poche  settimane  dopo,  il  30  maggio,  mori  come  era  vissuto' 
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trasportato  ascosamente  al  chiostro  di  Scellieres,  il  suo  corpo 
vi  fu  sepolto,  per  venirne  cavato  nel  1793  a conseguire  pom- 
posa tumulazione  nei  Pantheon  parigino  accanto  a Marat. 

La  vita  di  Voltaire,  di  cui  scorremmo  d’un  sol  fiato  le  date 
principali,  ci  si  presenta  scompartita  in  tre  epoche:  la  prima, 
che  aggiugne  sino  al  suo  viaggio  d’  Inghilterra  ; la  seconda , 
che  comprende  gli  anni  della  sua  maturità  dal  trentesimose- 
condo  al  sessantesimoquarto  ed  ha  per  chiusa  il  suo  stabilirsi 
a Ferney;  e 1'  ultima,  che  si  compone  della  sua  dimora  colà, 
insinché  venne  a Parigi  per  trionfarvi  e morire.  Cadauna  di 
tali  epoche  è osservabile  pel  carattere  diverso  che  andò  suc- 
cessivamente assumendo  l’odio  di  Voltaire  contro  il  cristiane- 
simo. Lungo  la  prima  si  contentò  di  attaccare  la  superstizione 
e il  fanatismo.  « Sono  serpi , diceva , che  avvolgono  la  reli- 
gione colle  loro  spire;  bisogna  schiacciar  loro  la  testa,  cu- 
rando di  non  ferire  la  innocente  che  infettano  e soffocano.  > 
La  Enriade  è la  espressione  di  quest’epoca.  11  viaggio  oltre  la 
Manica,  che  apre  la  seconda,  è stato  l’avvenimento  più  impor- 
tante e decisivo  per  lui:  sin  allora,  vissuto  in  compagnia  d’e- 
picurei, non  orasi  chiarito  empio  che  a balzi  e irreligioso  che 
per  via  di  motteggi;  alla  scuola  dei  filosofi  inglesi  maturò  e 
formulò  la  sua  miscredenza.  Il  qual  secondo  stadio  venne  da 
lui  inaugurato  colla  pubblicazione  delle  Lettere  filosofiche  e 
chiuso  col  Saggio  sui  costumi.  Non  si  contentò  più  di  muover 
guerra  a ciò  che  chiamava  il  fanatismo:  scagliò  suoi  colpi  di- 
rettamente contro  il  cristianesimo,  non  però  alla  scoperta;  cir- 
condossi di  artifizii  e menzogne;  pose  nel  suo  fare  una  ipo- 
crisia che  celava  I’  oltraggio  sotto  le  apparenze  del  rispetto  ; 
dissimulò  il  disprezzo  incollandosi  sul  viso  la  maschera  d'una 
fede  umile  e modesta  : questa  duplicità , che  dove»  riuscirgli 
faticosa  e increscevole,  eragli  suggerita  da  un  calcolo  d’  ambi- 
zione; sperava  di  non  aver  sempre  ad  esser  unicamente  scrit- 
tore; aspirava  a figurare  nella  sua  patria  in  alto  seggio  poli- 
tico; nella  lusinga  di  riuscire  un  di  o I’  altro  ad  adagiarvisi, 
scansava  di  crearsi  impedimenti  insuperabili  a quell’agognato 
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conseguimento  con  far  professione  troppo  aperta  del  suo  intimo 
pensare  : che  se  Luigi  XV  avesse  saputo  vincere  I’  antipatia 
profonda  che  gl’  inspirava  Voltaire  e dargli  l'offa  bramala,  sa- 
rebb’  esso  stato  per  la  Francia  così  operoso  ed  avveduto  mi- 
nistro come  dagli  ozii  rabbiosi  fu  fatto  infaticabile  corrompi- 
tore dell’Europa.  Che  ne  avvenne?  fuggiasco  di  Prussia,  ban- 
dito da  Parigi,  e tocca  1’  età  in  cui  sfumano  le  illusioni  del- 
l’ambizione delusa,  Voltaire  si  appigliò  al  partito  suggeritogli 
dalla  stizza  lungamente  repressa,  dalla  voglia  imperiosa  di  go- 
dersi l’ultimo  conforto  che  gli  rimaneva,  facondo  crudelmente 
espiare  altrui  la  violenza  che  per  tanto  tempo  si  era  fatta.  Ed 
ecco  il  terzo  stadio  della  vita  aprirglisi  nel  castello  baroniale 
di  Ferney,  rócca  senza  torri  di  liscio  acciaio,  ma  non  meno 
imprendibile  e sicura  di  quella  del  mago  Merlino;  a riparo 
della  quale,  nel  cuor  dell’Europa,  quello  spirilo  umiliato  e su- 
perbo, scioltosi  finalmente  da  ogni  vergogna  e paura,  spie- 
gherà al  vento  il  gonfalone  della  rivolta , che  il  soffio  della 
procella  agiterà  in  lunghe  spire  sui  popoli  maravigliati  e com- 
mossi. Quella  nimicizia  che  notammo  dapprima  leggiera  e dis- 
tratta fra’  piaceri , indi  cresciuta  mal  frenata  da  ambizione , 
eccola  scatenata  e furibonda  : venti  anni  sonle  accordarli  a 
sfogarsi  ! vivrà  sino  all'  ultimo  fiato  dello  sciagurato  che  in- 
vase; sorvivrà  allo  sciagurato  fino  al  di  in  cui  l’edifizio  bat- 
tuto dal  turbine  della  infernale  sua  collera  sarà  visto  fragoro- 
samente cadere. 


II. 


Non  è scritto  più  svariato  dell’ Epistolario  di  Voltaire;  nò 
più  acconcio  ad  eccitare  lo  sprezzo,  a destare  la  indegnazione 
de’  galantuomini  ; un  de’  suoi  maggiori  pregi  consiste  nell’in- 
tima conoscenza  che  c'infonde  dell'uomo  famoso;  sendochà  ogni 
suo  modo  di  sentire  vi  sta  non  solamente  espresso,  ma  attuato: 
quasi  lo  paragonerei  alle  Confezioni  di  G-  G.  Rousseau;  però 
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penso  che  queste , nonostante  il  fasto  e la  umiltà  del  titolo , 
son  tutt’altro  che  genuine  e sincere;  la  brillante  fantasia  del 
sofista,  che  snatura  ogni  cosa  per  abbellirla,  presenta  i quadri 
in  luce  gradevole  ma  falsa,  e mostrando  di  volersi  pingere  cou 
piena  lealtà,  diremmo  ch'egli  inganna  sò  stesso  avanti  d’in- 
gannare altrui.  Voltaire  scrive  lo  sue  lettere  senza  studio  , o 
ci  sta  davanti  in  quelle  pagine  con  tutta  la  spontaneità  delle 
sue  movenze,  con  tutta  la  evidenza  delle  sue  affezioni,  de’suoi 
odii,  de’  suoi  capricci,  ligio  ad  ogni  impressione  del  momento, 
ad  ogni  foga  della  immaginazione,  ad  ogni  balzo  deli'  umore  : 
l’affettata  schiettezza  di  Rousseau  è una  specie  di  mostra  per 
accreditare  la  menzogna;  la  franchezza  di  Voltaire  é vieppiù 
attendibile  per  essere  spesso  la  impotenza  di  celare  i senti- 
menti che  lo  padroneggiano  : qua  ruggisce  una  bestemmia 
contro  Cristo , là  scaglia  una  imprecazione  contro  un  antago- 
nista; morde  e carezza;  sbrana  e adula;  denigra  e incensa; 
freme  e ride;  loda  e beffeggia  : non  si  confessa,  sibbene  si  mo- 
stra. Nè  figuriamoci,  per  questo,  che  Voltaire  fosse  sincero: 
fu  semplicemente  uomo  che  si  tradì  a sua  insaputa.  Chi  mai 
abusò  più  di  lui  della  maschera  eh’ è detta  cortesia  f ne  pos- 
sedei!’egli  tutte  le  forme,  ne  conobbe  tutto  le  delicatezze,  se 
ne  appropriò  tutti  i vezzi,  la  spinse  sì  oltre  da  farla  confinare 
colla  ironia  e la  irrisione:  si  pigliò  giuoco  malignamente  della 
vanità  degli  adulali  da  lui;  a qual  autor  di  quisquilie  o scri- 
vacchiator  di  versetti  non  promise  la  immortalità?  qual  acca- 
demico in  erba,  qual  embrione  filosofo  non  acclamò  colosso 
presente  o futuro?  E d’altra  parte,  godendosi  della  più  robusta 
salute,  non  ismise  mai  dal  magnificare  le  sue  infermità,  dal 
rappresentarsi  con  un  piè  nel  sepolcro:  aveva  occhi  di  lince , 
e si  spacciava  avviato  a cecità.  Quello  suo  lettere  chiariscono 
pur  bene  lo  sue  frodi  e il  suo  ciarlatanesimo  I 
Scriveva  a d’ Alembert  il  20  giugno  1760:  t Horault  disait 
un  jour  à un  do  ses  frères:  — Vous  ne  detruirez  pas  la  réli- 
gion  chrélienne.  — C’est  ce  que  nous  verrons  — , dit  l’autre.  * 
Quost’flf/ro  era  Voltaire,  che  proseguiva  il  24  luglio:  « Serait-il 
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possible  que  cinq  ou  six  hommes  de  mèrito  qui  s’entendraient, 
uè  reussissent  pas , après  l’exomplo  que  nous  avous  de  douze 
faquins  qui  ont  reussi?  » E il  23  agosto  : < J'aimo  passione- 
meut  mes  frères  od  Belzebuth.  » È agevole  comprendere  chi 
fossero  costoro  ed  a qual  intento  fratelli.... 

Condorcet,  che  si  agsumette  officio  di  evangelista  di  questo 
rigeneratore  di  nuovo  conio,  racconta  da  che  provenisse  lo 
scoppio  dell’odio  ch’ei  professò  al  cristianesimo:  fu  tocco  da 
invidia  dei  romore  che  aveva  alzalo  la  professati  di  fede  posta 
da  Rousseau  in  bocca  del  vicario  savoiardo:  volle  vincerla  in 
audacia  ; e nella  sua  anima , egregiamente  predisposta  a tal 
uopo,  ingigantì  ia  detestazione  di  ciò  che  già  gli  era  esoso  e 
si  tramutò  in  furore:  tutti  i propagatori  e difensori  della  Ri- 
velazione furono  qualificati  da  lui  bétes  puanles,  cuistres , po- 
lissons.  Scriveva  a Tiriot  il  S dicembre  1759:  « Un  de  mes 
plaisirs  dans  mon  petit  royaume  (de  Ferney)  est  de  tirer  à 
boulets  rouges  sur  ces  droles-là , sans  les  craindre;  c’esl  un 
amusement  de  ma  vieillesse  »;  e ad  Elvezio  il  10  maggio  1761  : 

< Est  co  que  la  proposition  honnète  et  modeste  d'étrangler  le 
dernier  jésuite  avec  les  boyaux  du  dernier  jansenisle  ne  pour- 
rait  amóner  les  choses  à quelque  conciliation  ? « e a Damila- 
ville  il  26  febbraio  1762:  c C’est  bien  dommage  que  les  phi- 
losophes  ne  soient  ni  assez  zelés,  ni  assez  ricbes  pour  aller 
détruire  par  le  fer  et  par  la  fiamme  ces  ennemis  du  geore  ! 

humain.  > Il  Redentore  divino,  a cominciare  da  quest’epoca, 
cessò  in  siffatto  epistolario  d’  aver  un  nome  proprio;  e fuvvi 
designato  coH'epitcto  d’ infame  : più  che  cencinquanta  fiato  le 
lettere  recano  a chiusa  il  ritornello  ècrasez  l'infame,  e per  ab- 
breviazione la  sigla  Ecr.  linf.  od  Ecrlinf.:  vi  ha  una  lettera 
(del  2 marzo  1763)  firmata  Christ-moque....  Che  gli  Ebrei  si 
pigliassero  beffò  di  Gesù  crocifisso  è cosa  agevole  a conce- 
pirsi : ma  che  un  Francese  del  secolo  XYIil  si  ridesse  di  Lui 
e appellasse  infame  il  suo  culto,  questo  ò fenomeno  propria- 
mente infernale.  : • 

Oltre  la  qual  frenesia  contro  il  cristianesimo,  1’  epistolario 

v. 
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di  Voltaire  ci  palesa  un’  ipocrisia  che  supera  ogni  credenza. 
Scriveva  egli  a d' Argentai  il  Iti  febbraio  17G1:  « Si  j’avait 
cent  mille  hommes,  je  sais  bien  ce  que  jo  fairais ; mais  comma 
jo  no  ics  ai  pas,  je  communierai  a Pàques;  et  vous  m’appel- 
It  rez  bypocrite  tanl  que  vous  voudrez.  » Si  accostò,  infatti , 
alla  mensa  eucaristica  con  gran  pompa  nella  sua  chiesa  di 
Ferney  ed  auco  vi  predicò. 

Scrisse  in  simile  ricorrenza  a d’Alembert  il  5 maggio  176$: 
« Quo  doivent  faire  les  sages  quand  ils  soni  cnvironnés  de 
barbares  ? il  est  dos  temps  où  il  faut  imiter  leurs  contorsione 
et  parler  leur  langage.  Au  reste  ce  que  j’ai  fait  cette  annee 
je  Fai  déju  fait  plusieurs  fois,  et,  s’il  plaìt  à Dieu , je  le  ferai 
ancore:  il  y a des  gens  qui  craignent  de  manier  des  arai- 
gnécs:  il  y en  a d'autres  qui  les  avalent....  s E 1'  8 maggio 
176U, subito  dopo  Pasqua:  « On  ne  peut  donner  une  plus  grande 
marque  de  mépris  pour  ces  facóties  quo  de  les  jouer  soi- 
mòme.  > 

In  Voltaire  questa  ipocrisia  era  la  conseguenza  d'  una  teo- 
rica generale  e formale  di  menzogna  : se  n’apriva  con  Thiriot 
sino  dal  21  ottobre  I73G:  t Le  mensonge  n'est  un  vice  que 
quand  il  fait  mal  ; c’est  une  très-grando  vertu  quand  il  fait 
bien:  soyez  dune  plus  vertueux  que  jatnais.  Il  faut  mentir 
commo  un  diable,  non  pas  limiJemont,  non  pas  pour  un  temps, 
mais  hardiment  et  toujours.  Mentez,  mes  umis,  je  vous  le  ren- 
drai  dans  l'occasion.  » E poneva  in  pratica  i precotti:  scriveva, 
infatti,  a d'Argeutal  il  1$  gennaio  17U3:  « V-a-t-il  une  amo 
de  boue,  aussi  licito,  sussi  meprisuble  ? le  malheureux....  » 
Parlava  di  Thiriot;  il  giorno  dopo  scriveva  a Thiriot:  « Cro- 
yez-moi,  mon  chéte  Thiriot;  je  vous  aime  et  ne  vous  trompe 
point  ! I...  » 

Il  dabben  vecchio  invitava  una  sua  nipote^  venirlo  a tro- 
vare in  questi  termini  : « J’espère  que  vous  ne  mepriserez-pas 
mes  petits  penate»  et  quo  vous  viendrez  les  embellir  de  votre 
prósence  et  de  vos  desseios:  apportez-moi  surtout  les  plus  im- 
modestes  pour  me  rejouir  la  vue;  les  aulres  sons  sont  eu  pi- 
teux  état  ; je  degrignole  assez  vite....  » 


Digitized  by  Google 


441 

Talora  gli  toccò  sentirsi  dire  verità  un  po’  dure.  < Souve- 
nez-vous  (gli  scriveva  il  presidente  Des  Brosses  con  lettera  ci- 
tata nelle  Mèmeire»  de  Pieoi,  l'anno  1768)  des  avis  prudens 
que  je  vous  ai  ci-dcvant  donnés  en  conversation , lorsque,  en 
me  racontant  ies  traverse*  de  votre  vie,  vous  ajoulàles  que 
vous  étiez  d’un  caraclère  nalurcllement  insoient.  Je  vous  ai 
donné  man  amitie  parco  qu'il  y a des  jours  que  vous  en  èlez 
digne  : uno  tnarquo  que  je  ne  l’ai  pas  retirée  c’est  l’averlisse- 
ment  que  je  vous  donne  ancore  de  ne  jamais  ferire  dans  vos 
momens  d’aliónation  d’esprit,  pour  n’avoir  pas  à rougir  dans 
votre  bon  sens  de  ce  que  vous  auriez  fait  dans  votre  delire  : » 
E madama  Denis  sua  nipote,  in  data  dei  IO  febbraio  1754: 
< Le  ebagrin  vous  a peut-ètre  tournée  la  tòte;  mais  peut-il 
gagner  le  emur?  L’avance  vous  poignarue;  ne  me  forcez  pas 
à vous  bair:  vous  ètes  le  dernier  des  bommes  par  lecoeur....  s 

Or  non  è desso  stupendo  il  fanatismo  degli  ammiratori  di 
Voltaire,  che  pretendono  richiamarsene  a questo  epistolario  me- 
desimo (ho  citato  solo  la  millesima  parte  delle  sue  turpitudini) 
per  provare  non  dico  il  brio  di  chi  lo  scrisse  (intorno  a que- 
sto siam  d’accordo),  ma  la  nobiltà  de!  suo  carattcro  e la  ge- 
nerosità del  suo  cuore  ?... 


Ili. 

La  saturnale  della  reggenza  io  mezzo  a cui  Voltaire  spese 
gli  anni  della  giovinezza  lo  trasse  a giudicare  sinistramente 
dello  spirito  della  sua  nazione  nel  tempo  stesso  che  i vizii  e 
lu  corruttela  delle  classi  elevale  che  frequentò  gli  rilevarono 
le  arti  di  prestamente  conseguir  fama  ed  oro  : comprese  che, 
per  conquidere  la  turba  (anco  i grandi  eran  turba  a que’  gior- 
ni, e la  più  trista),  trattavasi  meno,  como.solea  dire,  de  frap- 
par juste,  que  de  frapper  furi;  meno  d'illuminare  che  di  ab- 
bagliare: cupido  di  fama  e ricchezze,  il  valentuomo  pose  una 
rara  accortezza  a servigio  de’  suoi  interessi  e fu  tenerissimo 
Miti.  delVatimno.  Voi.  IV.  56 
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di  questi  durante  sessantanni  consecutivi,  d'ogni  cosa  avendo 
cavato  prò,  perfino  dalle  stranezze  del  suo  umore  e dalla  foga 
della  sua  imaginazione;  scriveva  contemporaneamente  co- 
menti  a Newton  o la  Pulcella;  una  epopea  e carmi  scherzosi; 
tragedie  e facezie;  storie  o romanzi:  volPosscr  filosofo,  anco 
teologo;  tenne  corrispondenza  di  Iottere  con  monarchi,  con 
cardinali  ; dedicò  libri  a re,  a papi,  a cortigiane.  Chi  sta  con- 
tento alla  superficie  (quasi  tutti)  non  pono  in  dubbio  le  dot- 
trine d’un  si  gran  polisofista  ; le  donno  c i giovani  piansero  a 
veder  rappresentato  Io  sue  tragedie  e lo  acclamarono  egregio 
conoscitore  dell’uman  cuore  e filosofo;  i filosofi,  alle  cui  opi- 
nioni prestava  la  magia  del  suo  stilo,  Io  celebrarono  sommo 
poeta. 

Ed  infatti,  al  modo  che  dicemmo  essersi  egli  diportalo  colla 
società  del  suo  tempo,  cioè  averla  sagacemente  squadrata  per 
adularla  e multarla,  n’  adoprò  collo  lettere  francesi  ; le  vide 
difettive  d’una  epopea,  e si  accinse  ad  empiere  tal  lacuna,  quasi 
fosse  giovanil  passatempo  un  assunto  si  arduo:  senza  curarsi 
nò  della  favola  nè  del  maraviglioso  nò  dei  pregi  proprii  del 
poema  eroico,  infarcì  rapidamente  il  suo  tessuto  di  ritratti  bril- 
lanti, di  paragoni  ingegnosi,  d'antitesi,  di  sentenze;  tutto  der- 
rate piuttosto  filosofiche  cho  poetiche,  perché  addette  piuttosto 
al  pensare  che  al  sentire;  declamò  contro  il  fanatismo  e la 
corte  di  Roma  ; sciorinò  da  barbassoro  assiomi  di  religione  e 
politica;  e il  volgo,  sedotto  dal  nuovo  stilo,  collocò  Y Enriade 
a lato  faWEneide  e della  Gerusalemme. 

Di  questa  ingannevole  vernice  si  giovò  a còglierò  un’  altra 
corona  : vols’ egli  le  spalle  alla  estetica  teatrale  trasmessa  dai 
Greci  e si  propose  cacciare  di  seggio  Racino  e primeggiare 
sullo  patrio  scene  per  via  di  novità:  conscio  che  sarebbegli 
tocco  soggiacerò  a piena  sconfitta,  se  avesse  osato  affrontare 
il  rivale  con  armi  pari  e leali,  preferì  suggelti  insoliti,  oppor- 
tuni al  suo  fare:  lo  crociate,  la  scoperta  d'America,  la  con- 
quista della  China  operata  dai  Tartari,  i riti  degli  adoratori 
del  fuoco  in  fondo  all’Asia,  la  fondazione  dcU’islaraismo  in  Ara- 
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bia  ; dissimulò  colla  peregrinità  degli  avvenimenti  la  fiacchezza 
del  contesto,  la  meschinità  delio  svolgimento.  Racine  aveva 
espressi  per  bocca  do'  suoi  personaggi,  con  semplice  e naturai 
eloquenza,  sentimenti  consoni  alla  lor  situazione,  al  lor  carat- 
tere ; Voltaire  fe’  pensare  e parlare  i suoi  da  filosofi  ; e 1’  al- 
tera gravità  con  cui  spacciarono  aforismi  piacque  al  pubblico, 
del  qual  carezzavano  l’istintivo  spirito  antireligioso  ed  antimo- 
narchico. Ella  fu  una  meraviglia  udir  Giocasta  cho,  in  pieno 
paganesimo,  declamava  contro  i sacerdoti  e gli  oracoli;  Zaira, 
cresciuta  in  un  serraglio,  dissertare  sugl'influssi  dell’educazione 
in  fatto  di  credenze  religiose;  Alzira,  ne' deserti  d'America, 
discutere  sul  suicidio,  non  da  selvaggia  ma  da  romana  dell’èra 
dei  Seneca;  un  Tartaro,  capo  di  nomade  tribù,  tenere  ragio- 
namento di  leggi  costituzionali;  e infine  il  Tartufo  di  Molière 
sulla  scena  tragica , al  tocco  della  verga  di  Voltaire,  trasfor- 
marsi nell’Impostore  della  Mecca».. 

Voltaire  soggiogò  gli  spirili  deboli  coll’ardimento  sin  allora 
inudito  delle  sue  opinioni:  a cominciare  da  giovine  non  si  de- 
gnò tampoco  discutere  colle  nazioni,  coi  secoli,  ma  di  sua  te- 
sta , e mettendo  innanzi  non  altra  autorità  che  la  propria , 
sferzò  come  ridicole  lo  più  antiche  c venerande  credenze;  indi, 
cresciuto  uom  maturo,  dallo  attaccar  le  credenze  scese  a per- 
vertire i costumi,  costringendo  la  poesia  ad  animare  de’  suoi 
più  appariscenti  colori  i quadri  più  turpi;  sfrontatezza  che  fu 
detta  forza  di  carattere,  allor  appunto  che  l’impudente,  or  ano- 
nimo, ora  pseudonimo,  sempre  pavido  d’essere  conosciuto,  anche 
quando  niuno  pensava  a fargli  del  male,  confidava  i suoi  ter- 
rori agli  angioli  custodi  cho  s’aveva  a Parigi,  raccomandando 
loro  di  ripudiare  in  suo  nome  quegli  scritti  ; così  pronto,  di- 
ceva, a prestar  giuramento  che  non  erano  suoi,  come  a co- 
municare in  occasion  della  vicina  Pasqua  per  chiarirsi  buon 
cristiano. 


Ut 


IV. 

I)a!  giorno  che,  precorrendo  l'età  colla  svegliatezza  dell’ in- 
gegno, Voltaire  prese  in  mano  la  penna  sin  a quello  in  cui 
morte  compagna  di  decrepitezza  gliela  fe'  cadere  d'infra  le  dita, 
la  fama  ebbe  da  costui  il  suo  maggior  da  fare,  e per  dodici 
lustri  senza  requie  dovette  mettere  a disposizione  di  lui  le 
cento  sue  trombe:  siccom’egli  in  esordire  avea  trovato  preso 
ogni  seggio  letterario  (eccetto  l’epico)  dai  grandi  scrittori  del 
secolo  di  Luigi  XIV,  cosi  diode  opera  sorda,  talor  anco  palese, 
a screditarli:  ì migliori  letterati  del  suo  tempo,  Pompignan, 
Piron,  Collè,  Buffon,  Montesquieu  e quant’  altri  aveansi  indi- 
pendenza  o dignità,  disapprovarono  il  novatore  irriverente;  il 
quale,  allora,  per  crearsi  un  partito,  ricorse  a spediente  che 
fu  il  capolavoro  della  sua  politica.  Imprese  a fare  sullo  ripu- 
tazioni letterarie  la  speculazione  che  vedeva  in  uso  presso  le 
ditte  bancarie  rispetto  a’  prestiti  vitalizii,  e che  vediam  oggi 
praticata  dalle  casse  di  risparmio  accoglienti  l'economia  setti- 
manale dell’artigiano  e l’obolo  della  vedova;  aperse,  cioè,  un 
fondaco  ove  ogni  più  meschino  scrittorello  depositò  il  frutto 
delle  sue  veglie;  al  quale  fe’ buon  viso  Voltaire,  purché  vi 
trovasse  incensati  sè  e la  donna  de'  suoi  pensieri,  la  sua  cara 
filosofia.  I complimenti  che  gli  piovettero  da  ogni  banda  im- 
pinguarono a dismisura  il  capitale  d’encoroii  che  andava  teso- 
reggiando; ei  ne  sborsava  gl’interessi  ai  somministratori  in 
acconti  di  lodi  e rate  di  celebrità  che,  a dir  vero,  furono  vi- 
talizie, ma  il  cui  titolo,  ipotecato  sui  credito  di  Voltaire  e gua- 
rentito dalla  sua  probità,  era  tenuto  in  conto  di  solido.  È gra- 
zioso vedere  oggi  come  cotesto  gran  banchiere  di  fama  trat- 
tava nelle  sue  corrispondenze  segreto  i da  lui  celebrati  in 
palese:  preparava  loro  un  fallimento,  scoppiato  alla  pubblica- 
zione del  suo  epistolario,  nei  quale  furono  involti  anche  co- 
loro che  aveva  accalappiali  colla  lusinga  d'  averli  a lasciare 
suoi  eredi. 
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Le  sagaci  speculazioni  di  Voltaire  non  stettero  ristrette  alla 
Francia:  tirava  di  lontano,  anticipando  grossi  Tondi  di  moine 
e di  adulazioni,  applausi  cbe,  appunto  perché  giunti  di  lontano, 
aveano  po’  gonzi  sapore  di  meglio  sinceri  e più  autorevoli  : 
conti  inglesi,  marchesi  italiani,  conti  russi,  principi  alemanni, 
perfino  bascià  turchi  e capi-tribù  d’America  (soli  mancarono 
al  ritrovo  i mandarini)  indirizzarono  al  patriarca  epistole  d’os- 
sequio, dichiarazioni  di  vassallaggio,  ch'ei  si  affrettava  di  tras- 
mettere ai  posteri,  ricambiandoli  di  officiosi  responsi,  de’  quai 
si  avessero  gli  scriventi  a pavoneggiare  presso  i compatrioti: 
la  fama,  come  i corpi  che  cadono,  vires  acquiti t euudo,  e da 
quell’incrociamenlo  di  lodi,  date  e ricambiate,  si  alzò  un  fra- 
stuono di  cui  tutta  Europa  andò  piena:  Voltaire  non  si  con- 
tentava vellicare  l’amor  proprio  degli  individui  ; stuzzicava  con 
isfacciate  adulazioni  la  vanità  nazionale  dei  popoli  invidiosi 
della  Francia;  è da  vedere  che  buon  mercato  questo  rinnegato 
facesse  a Caterina  di  Russia  de’  suoi  Velches,  de’  suoi  premièri 
singes  de  l'univers  (i  Francesi). 

Ciò  che  per  avventura  contribuì  principalmente  alla  rino- 
manza di  Voltaire  fu  un  caso  unico  ne’  fasti  Ictterarii:  il  poeta- 
filosofo,  che  avea  pretensione  d’essere  uom  di  corte,  s’imballò 
in  un  re  che  si  figurava  d'esser  nato  poeta-filosofo:  quo’  due 
erano  ugualmente  schernitori  ed  increduli;  s’avvicinarono  seuza 
mai  accordarsi;  lor  discussioni  spassarono  le  brigate;  buon  per 
loro  ch’eran  ambo  alla  moda,  e che  i talenti  dell'uno,  le  vit- 
torie dell’altro  vietarono  che  diventassero  ridicoli:  corsero  di 
grandi  ciance  intorno  al  re  innamoralo  dei  filosofo,  intorno  al 
filosofo  che  rinunziava  ai  favori  del  ro  per  seppellirsi  (diremo 
con  Molière  - le  pauvre  hommel)  nella  sua  signoria  di  Ferney 
a spendervi,  da  modesto  castellano,  cencinquantamila  lire  di 
rendita.... 

Protettore  e protetti,  ciurmadore  e trappolati  se  n’  andarono 
alla  malora.  Voltairo  più  non  vive  che  ne’ suoi  libri  e negli 
influssi  che  questi  esercitarono  ; ò ornai  giunto  il  tempo  anco 
per  lui  che  ogni  illusione  sgombri,  e sia  proclamata  la  verità 
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nella  sua  austera  interezza  : epico  meschino , tragico  infelice- 
mente novatore,  dichiariamo,  senza  giri  di  parole,  che  fu  tristo 
storico , più  (risto  filosofo  ; ed  anche , come  manipolatore  di 
frasi  e motteggi,  da  meno  di  molti. 

E per  cominciare  da  quest’ultimo  asserto  che  può  parere  il 
manco  facile  a provarsi,  dichiareremo  anzitutto  che  grande 
propriamente  fu  la  valentia  di  Voltaire  in  deridere  ; e in  ciò 
fare  sedette  principe,  perchè  non  ebbe  competitori  e restò  solo: 
ci  penseremmo,  per  avventura,  che  se  Pascal,  Boìleau,  Molière 
ed  anco  Giangiacomo  Rousseau,  Gresset,  Piron,  avessero  voluto 
scendere  all’infame  prova  di  schernire  ex-professo  la  religione 
e la  morale,  non  vi  sarebbono  riusciti  quanto  Voltaire  ; e che 
anco  meglio  di  lui  non  avrebbero  razzolato  nell’  immondezzaio 
di  Hulten,  di  Lutero,  di  Bucanano,  di  Calvino  per  cavarne 
que’  sali  che,  diluiti,  spacciò  siccome  suoi  ? 

V. 

Voltaire,  ovuuquo  ebbe  a fronte  competitori,  non  seppe  esser 
primo.  In  quanto  a storia,  lo  sfoggio  che  vi  fa  d’  una  erudi- 
zione superficiale  e il  modo  con  cui  la  scrive  senza  ombra  di 
gravità  lo  costituiscono  guastamestieri  : n’  eccettuo  la  vita  di 
Carlo  XII,  in  cui  la  lindura  del  racconto  contrasta  piacevol- 
mente col  mirabile  de’  casi , e la  narrativa  somiglia  all'  eroe 
ch'era  semplice  nelle  sue  azioni  e straordinario  nelle  sue  ge- 
sto: ma  i capitoli  noli  sotto  nome  di  Secoli  di  Luigi  XIV  e XV 
non  sono  (per  quanto  egregiamente  trattati  uno  per  uno)  la 
storia  nè  d’  un  re  nè  d’ un  popolo , sibbeno  rendiconto  som- 
mario e dottorale  di  alcuni  eventi , scene  animate  d’  un  gran 
dramma  a cui  mancano  esposizione,  intreccio  e sviluppo  ; ma- 
teriali adunati  da  scrittore  cho  si  va  provando  in  vari  generi, 
ed  a cui  profitteranno,  se  avrà  mento  capace  d’alzarsi  alla  sin- 
tesi richiesta  da  ogni  grande  e illustre  fatica.  Il  lavoro  storico 
<li  più  momento  messo  in  luce  da  Voltaire  è il  suo  Etsai  tur 
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rhistoire  generale.  Ed  osserviamo  qui  primamente  che  lo  seri* 
vere  una  storia  generale  non  consiste  in  cumular  fatti,  ma  in 
ordinarli  e generalizzarli;  ond’ò  che  co’  fasti  di  tutte  le  genti 
potresti  manipolare  uno  zibaldone  di  annali  peculiari;  e vice- 
versa li  riescircbbe  convertire  la  storia  d’  un  solo  popolo  in 
universale  storia , caso  che  n’  adoperi  come  Bossuet  allorché 


Bossuet. 


collegò  le  vicendo  degli  Ebrei  a quello  dei  pagani  e rannodò 
ogni  avvenimento  al  sovrano  ed  unico  fatto  della  venuta  di 
Cristo.  Or  bene,  il  fare  di  Voltaire  si  palesa  precisamente  l’in- 
verso di  quello  di  Bossuet  ; intendimento  del  suo  Saggio  è di- 
mostrare la  religione  essere  stata  causa  d’  ogni  malore  del 
mondo  (gli  è come  se  tu  accagionassi  la  salute  d’ogni  infer- 
mità umana  perché  siam  malati  prima  di  ricuperar  la  salute, 
e moriamo  in  perderla  definitivamente);  tristo  e bugiardo  as- 
serto che  nega  Dio  e rovina  la  società  : il  male,  per  quanto 
sia  diffuso,  è vizio,  eccezione,  nè  può  fornir  soggetto  ad  una 
storia  generale;  e veramente  quel  Saggio  di  Voltaire,  asserito 
generale,  consiste  nel  più  meschino  sminuzzamento  : la  storia 
della  religione  si  limila  a quella  d’alcuni  papi;  la  storia  delle  na- 
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zioni  a quella  d'alcuni  individui;  in  cambio  d'avvenimenli  trovi 
aneddoti;  in  cambio  di  riflessioni  epigrammi;  sempre  il  caso, 
ovunque  disordini:  la  storia , come  la  scrive  Voltaire , assumo 
un  fare  stizzoso,  maligno  che,  da  annali  dignitosi  dei  popoli  e 
dei  tempi,  la  scambiano  in  ricordi  d’un  malcontento. 

Come  Voltaire  trattasse  la  filosofia  diremo  in  appresso  : se 
la  filosofia  ò l’amore  della  sapienza  e della  verità,  sarebbe  stato 
miracolo  che  asess’  ella  potuto  albergare  nella  sua  mente  : fu 
filosofo  alla  foggia  di  Rabelais;  s’incollò  sul  viso  la  maschera 
di  Socrate,  ma  il  bastone  a'  sonagli  che  stringeva  in  pugno  o 
non  cessava  di  squassare  lo  davano  a conoscere;  lo  che  suona 
sì  vero  che  Voltaire,  citato  continuamente  come  poeta  ed  anco, 
sebben  di  rado,  come  storico,  non  lo  è mai  come  filosofo:  Mon- 
taigne, Pascal,  La  Bruyòre,  Montesquieu,  Giangiacomo  sono  in 
bocca  di  tulli,  giammai  Voltaire  in  argomento  grave  : gli  è un 
di  que’  boriosi  scioperati  che  soglion  esser  chiamati  a far  ri- 
dere le  brigate , ma  a'  quai  chiudiamo  la  porta  ogniqualvolta 
ci  abbiam  da  trattare  una  qualche  grave  bisogna. 

La  prosa  di  Voltaire  è tipo  di  chiarezza,  d’eleganza,  di  na- 
turalezza; senza  mende  qual  è compariamola  a quella  dei 
grandi  maestri  testé  nominati,  e la  saporeremo  senza  carattere 
proprio,  senza  originalità;  esprimente  piuttosto  grazia  che  ro- 
bustezza : si  fa  leggere  volontieri,  ma  non  s'imprime  nel  pen- 
siero, alimento  gradevole  al  palato  e di  facile  digestione,  ma 
poco  sostanzioso. 

Voltaire  non  siedo  dunque  primo  in  verun  ramo  di  lettere, 
nonostante  che  abbia  aspiralo  ad  essere  primo  in  tutti,  e tale 
sia  stato  gridato  e creduto  da  molti;  a meno  che  non  ci  piac- 
cia dire  ramo  di  lettere  il  cinismo,  in  professar  il  quale  Io  si 
può  riconoscere  grande,  anzi  insuperabile  : niuno  apprestò  me- 
glio di  lui  la  coppa  avvelenala  con  cui  inebbriaro  i contem- 
poranei: ciò  al  cui  riuscimento  spese  la  vita,  e venne  accla- 
mato sua  creazione,  fu  delitto  contro  i costumi  e la  patria:  la 
rivoluzione,  infatti,  lo  salutò  suo  genio;  la  effigio  o lo  sche- 
letro di  Voltaire  passeggiarono  su  carro  trionfale  le  insangui- 
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nate  vie  di  Parigi;  genio,  effigie,  scheletro  da  paragonare  al 
cavallo  di  Troia,  le  cui  làtèbre  ricettavano  desolazione  ed  in- 
cendio, 


. . . . Scandii  fatali*  macbina  muros, 

Fasta  artnis,  medi&'que  minans  illabitur  urbi  ! . . . 


VI. 

Tre  precipui  caratteri  paionmi  costituire  lo  spirito  filosofico  : 

la  sintesi,  od  ampiezza  del  concepire, 
la  rettitudine  del  giudicare, 
la  indipendenza  del  pensare. 

1.  La  voce  filosofia  comprende  tutto  che  vi  ha  di  più  ele- 
vato nelle  fatiche  dell’  intelletto,  di  più  profondo  nell’  umano 
sapere  : considerata  in  sè  può  definirsi,  in  generale , la  cono- 
stenza  delle  cause  : la  ricerca  e lo  studio  della  causa  prima , 
o di  Dio,  è suo  punto  culminante:  applicata  a ciascuno  dei 
rami  dello  scibile,  ella  consiste  in  trovar  ia  causa  e la  ragione 
dei  fatti  peculiari  che  costituiscono  questa  o quella  seieuza, 
^[•piccandoli  lutti  ad  un  principio  unico  dal  qual  proviene  ogni 
cosa.  Ogni  causa,  ogni  ragione',  ogni  inizio  suppone  una  sin- 
tesi: il  genuino  carattere  della  filosofia  è dunque  la  potenza 
sintetica;  l’analisi  non  assume  carattere  filosofico  che  a patto 
di  servire  alla  sintesi,  mercè  quell’  osservazione  diligente  dei 
fatti  e lor  analogie  che  deve  addurla  alla  nozione  delle  leggi, 
cioè  delle  cause.  La  sintesi  è come  una  grande  scala  che  sale 
dal  confine  del  nulla  alla  pienezza  dell’  essere,  dagli  atomi  a 
Dio:  quanti  più  gradini  montiamo,  tanto  più  siamo  filosofi; 
sicché  a possedere  la  piena  filosofia  ci  bisognerebbe  aggiugner 
ia  cima. 

Niun  uomo  è da  tanto  : chi  andò  men  discosto  da  quel  cul- 
Jfist.  del  Vaticano.  Voi.  IV.  57 


Digitized  by  Google 


480 

mine  fa  Aristotile  tra  gli  antichi,  a.  Tomaso  d’ Aquino  nel  medio 
evo,  Leibnizio  ai  tempi  moderni.  A fianco  di  sì  grandi  nomi  scri- 
vere il  nome  si  lieve  di  Voltaire  somiglierebbe  ironia  : smettendo 
ogni  idea  di  confronto,  investighiamo  semplicemente  se  la  potenza 
sintetica,  che  è condizion  primaria  e vitale  della  filosofia,  tro- 
visi in  Voltaire  sviluppata  a segno  di  meritargli  titolo  di  filo- 
sofo. Confesso  che  questo  vocabolo  sintesi,  nella  sua  solennità, 
mi  ha  dissonanza  e antipatia  con  quella  forma  di  spirito  mo- 
bile, impaziente,  irrequieta  che  si  appella  Voltaire  L’asserita 
universalità  de’ costui  lumi,  anco  a supporla  reale,  non  prove- 
rebbe nulla;  qui  non  si  tratta  della  universalità  della  me- 
moria, che  sarebbe  vanto  d’eruditi,  sibbene  di  una  universalità 
di  sintesi,  che  costituirebbe  il  sovrano  filosofo.  La  vera  scienza 
non  consiste  unicamente  in  sapere,  ma  in  sapere  con  ordine 
e assieme:  Voltaire  era  indubbiamente  fornito  d’intelletto  vasto 
e gagliardo  solamente  per  la  improntitudine  degli  attacchi;  aveasi 
tale  uno  slancio  da  balzare  da  un  capo  all’altro  della  circon- 
ferenza del  mondo  delle  idee,  ma  giacea  privo  della  vigoria 
necessaria  per  istarsene  fermo  al  centro  e dominare  di  là  la 
immensa  periferia. 

2.  Il  criterio  è guida  alla  sintesi,  è il  gran  regolatore  di  tntte 
le  operazioni  dell’anima;  ci  può  essere  sintesi  cosi  nel  vero 
come  nel  falso,  e sarà  sempre  sintesi;  non  ci  ha  criterio  che 
nel  vero:  la  sintesi  senza  criterio  sarebbe  naviglio  errante  nella 
immensità  de’  mari,  ricco  di  vele,  ma  privo  di  timone:  in  filo- 
sofia, non  meno  che  in  politica,  il  genio  consiste  nell'appaiamento 
di  queste  due  doti,  ampiezza  e giustezza,  cioè  veder  molto  e 
veder  bene.  Voltaire  possedette  egli  tali  doti?  A pochi,  lo  con- 
fesso, parve  concessa  intuizione  più  netta  o senso  pratico  più 
delicato  d’assai  cose:  se  la  chiarezza,  la  precisione,  la  forza  del 
dire  son  gl’infallibili  connotati  del  criterio,  qual  dire  fu  chiaro, 
preciso,  forte  più  di  quello  di  Voltaire?  eppertanto  ci  ha  nel 
suo  criterio  una  pecca  recondita,  da  cui  giace  tutto  ottenebrato  ; 
lo  scemo  argomentare  continuamente  dall’ eccezioni  contro  la 
regola,  dai  vizii  d’un’istituzione  contro  la  istituzione,  soma  mai 
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porre  mente  che  la  correzione  di  certi  abusi  è spesso  peggiore 
degli  abusi  medesimi,  e che  talvolta  per  istaccar  una  pietra  si 
fa  pericolare  l'edifizio. 

Varie  cause  concorsero  a falsare  in  Voltaire  il  criterio: 
la  violenza  degli  odii  che  lo  accecavano,  la  mobilità  del  tem- 
peramento che  lo  trascinava,  una  irrequietezza  incessante  ed 
infine  una  tendenza  peculiare  del  suo  ingegno,  cbe  gli  Tacca 
ricercare  il  verosimile  anziché  il  vero,  preferire  un  paradosso 
brillante  ad  una  semplice  verità,  fare,  in  una  parola,  il  bello 
spirilo  a spese  della  ragione,  e mescere  la  follia  al  buon  senso 
pretendendo  aggraziarlo  ed  allegrarlo.  Le  menti  inclinate  al 
motteggio  subiscono  questa  legge,  di  non  dire  il  falso  senza 
ficcarvi  un  po’  di  vero,  di  uon  asserire  il  vero  senza  insinuarvi 
un  po’  di  falso;  avviene  loro  pertanto  d’imprimere  a cosiffatta 
miscea  un’originalità,  viva,  piccante,  eh’  è bizzarra  e scimiott* 
profondità,  che  abbaglia  e strascina  colle  sue  stranezze,  seduce  i 
deboli  e talvolta  pone  in  intrico  anco  i forti:  non  ho  io  schiz- 
zato con  questi  tocchi  Voltaire,  potente  e fiacco,  prestigioso  e 
pericoloso? 

3.  Spirito  sintetico  e criterio  non  bastano  a costituire  il 
filosofo;  non  basta  veder  molto  e bene:  vuoisi  per  giunta 
vedere  co’ propri  occhi,  cioè  possedere  la  facoltà  di  pene- 
trar addentro  la  superficie  delle  cose,  e penetrarle  sino  al 
fondo,  senza  lasciarsene  imporre  da  voci,  da  formale,  da  au- 
torità che  I’ opinione  ha  consacrate;  facoltà,  per  dir  breve, 
eh’  è giudice  di  cassazione  nel  proprio  foro  e s’  inchina  so- 
lamente dinanzi  la  irresistibile  evidenza  e la  invitta  ragione; 
già  l’ho  denominata  la  indipendenza  del  pensare.  Al  suonare 
di  questa  parola  indipendenza  ci  sentiamo  conquisi  da  un 
sentimento  sì  vivo  d’allegrezza  e d'orgoglio  che  la  nostr'anima 
preoccupata  si  passiona,  si  precipita,  a risico  di  non  istringor 
sovonle  altro  che  un’ombra.  Non  è benedizione  più  desiderabile 
sulla  terra  della  genuina  indipendenza  del  pensiero,  ma  no®  è 
maledizione  più  funesta  d’un’indipendenza  menzognera  e vana... 
ed  è focile  scambiar  l’una  per  l'altra  ; la  indipendenza  bugiarda 
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è più  seducente  perché  più  venturosa.  Vedete  Voltaire:  v’ebbe 
unqua  pensatore  apparentemente  più  libero  e ardito?  qual  si- 
curezza nel  suo  e'oquio!  qual  disinvoltura!  qual  brevità  inci- 
siva! come  scoppia!  come  tuona!  chi  I»  ferma?  Come  frange 
e getta  a ludibrio  della  turba  le  più  sante  credenze,  le  tradi- 
zioni più  rispettabili,  lo  autorità  più  venerate!  la  mente  in- 
dietreggia spaventata  a tanta  baldanza:  non  è questa  l’apoteosi 
della  indipendenza?  e non  diremo  che  costui  è un  gran  filo- 
sofo?... Un  gran  filosofo!...  questo  nome,  il  più  bello  che  suoni 
iu  bocca  d'uomo  dopo  quello  di  Dio  e della  virtù,  mi  ramme- 
mora l’augusta  serenità,  la  calma  divina,  la  pace  profonda  dei 
sublimi  intelletti,  i quali  accolsero  un  non  so  che  di  pio  ed 
ingenuo,  di  altero  e modesto,  d’ardito  e timido,  che  sembra  a 
prima  giunta  contradirsi,  epperò  s’informa  a creare  l’alta  e 
mite  maestà  del  genio:  in  essi  non  riscontro  nò  entusiasmo 
violento  nò  collera  superba  nè  temerità  sprezzante,  e am- 
miro come  la  indipendenza  del  pensare  procede  in  essi  di 
pari  passo  colla  moderazione  del  parlare  e colla  venera- 
zione degli  uomini  e delle  tradizioni.  A considerare  come 
Voltaire  siasi  collocato  agli  antipodi  di  cotesti  tipi,  dico  tra 
me:  — Qual  ò mai  dunque  la  facilità  dello  turbe  a lasciarsi 
sedurrei  per  quale  strano  equivoco  ed  inconcepibile  scambio 
d’ideo  e di  vocaboli  poteron  esso  dare  ad  un  infame  saturnale 
il  sacro  nome  d’indipendenza?  e quell’audacia  sventata  che  getta 
in  aria  tutte  le  verità,  come  costumano  i bimbi  con  monete 
per  Spassarsi  a guardarle  cadere,  sarebb’ella  mai  la  costitutrice 
dello  spirito  filosofico?  Oh  no!  Voltaire  non  era  un  ingegno 
indipendente  e libero;  ma  semplicemente  un  ingegno  trasci- 
nalo e ribelle.  — 

E ci  ha  un  altro  abbaglio,  parimenti  stranissimo,  che  la  filo- 
sofia del  secolo  scorso  coltivò  e fe’  fruttificare  con  rara  felicità: 
gli  enciclopedisti  si  aggiudicarono,  con  esclusione  d’ogni  altro, 
la  qualificazione  di  spiriti  forti  e liberi  pensatori.  Che  cosa 
significa  ciò?  basta  egli  non  credere  per  esser  filosofi?  oppur 
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che  la  indipendenza  d’un  ingegno  elevato  non  saprebbe  menare 
alla  fede  religiosa  gli  è mentire  alla  storia,  gli  è disconoscere 
quei  grandi  intelletti  che,  lungo  i primi  quattro  secoli  della 
noslr’èra,  corsero  spontanei  incontro  al  Vangelo  ; gli  è vitu- 
perare i più  chiari  nomi  d’Europa  da  milloltocenlo  anni  in 
qua:  la  libertà  riconosce  la  forza  a sostegno  indispensabile;  nè 
le  anime  sanno  esser  forti  senza  fede:  un'anima  senza  fede  è 
qualche  cosa  d’innominato,  di  mostruoso:  pigliar  le  mosse,  come 
Cartesio,  dal  dubbio  metodico  per  avviarsi  alla  certezza  potrà 
denominarsi  filosofia:  pigliar  le  mosse  dal  dubbio  alla  foggia 
di  Voltaire  è operare  in  filosofia  ciò  che  la  leva  di  ferro  dei 
demolitori  opera  in  architettura;  è costruire  non  la  scienza,  ma 
l'ignoranza  : che  cosa  suona,  disfatto,  quel  dubbio  superbo,  se  non 
una  ignoranza  che  si  complica  d’inquietudine  e di  orgoglio?  la 
libertà  di  pensare  non  sarebb'ella,  per  avventura,  che  la  fran- 
chigia di  non  pensare,  di  mettere  ogni  cosa  in  problema  senza 
risolvere  niente,  di  tutto  smuovere  senza  nulla  raffermare? 

Ogniqualvolta  udiam  tenuto  discorso  d’uomo  che  si  è con- 
sacrato al  culto  della  filosofia  e delle  lettere,  ecco  che  invo- 
lontariamente ce  lo  figuriamo  sereno  e dignitoso,  che  domanda 
alla  solitudine  agio  a quelle  dolci  ed  elevato  meditazioni  le 
quali  in  mezzo  al  trambusto  socievole  sfumerebbero  non  fecon- 
date. Questo  non  fu  il  vivere  di  Voltaire  : ignorò  che  cosa  fosse 
serenità  e requie;  assorto  in  un  continuo  vortice,  i suoi  scritti 
non  furono  che  azioni  e lotte;  nato  più  ad  operare  che  a stu- 
diare, fu  sempre  visto  inseguire  non  idee,  ma  scopi;  sempre 
collo  sguardo  teso  e coll'orecchio  in  agguato,  lo  diresti  un 
generale  in  guerra  od  un  ministro  in  attualità  di  grandi  eventi: 
pone  mano  a venti  lavori  ad  ud  tempo,  fa  una  tragedia  in 
pochi  di  e,  se  Io  metti  io  puntiglio,  un  alto  io  poche  ore. 

No,  cosi  non  adoprano  i grandi  maestri  : due  prerogative 
li  distinguono;  amor  puro  o disinteressato  della  disciplina  che 
coltivano,  ed  una  pazienza  coscienziosa,  figlia  di  siffatto  amore: 
il  sapere  ò geloso,  vuol  esser  coltivato  per  sè;  i nobili  godi- 
menti che  Dio  gli  accorda  non  patiscono  mescolanze.  La  pa- 
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zienza  ne'lravagli  della  mente  è di  buon  augurio,  è il  miiterioso 
presentimento  d'una  verità,  d’una  bellezza  recondite,  comprese 
esistenti  ed  attive,  una  specie  di  divinazione  che  precedei  grandi 
e lieti  scovrimenti  dell'intelletto.  Fra  un  uomo  di  genio  ed  un 
mediocre  non  ò il  primo  pensiero  che  costituisce  la  differenza  ; 
è il  secondo:  il  mediocre  si  ferma  al  primo  nò  sospetta  che 
v'abbia  oltre  qualche  cosa;  l'uomo  di  genio  spingesi  innanzi, 
conscio  che  vi  ha  di  meglio:  una  segreta  scontenteaza  lo  do- 
mina sinché  non  aggiugne  quell'ideale  che  intravede  e sembra 
sfuggirgli  davanti.  Mercò  del  quale  istinto  felice,  della  qoal 
curiosità  perseverante  nè  mai  sodisfalla,  l’anima  va  crescendo 
in  cognizioni  e virtù,  e lascia  dietro  di  sé  visibili  le  tracce  dei 
propri  progressi.  Per  Voltaire  non  v’ebbero  progressi  : a vent’anni 
già  possedeva  tutta  la  sua  filosofìa;  pensò  e scrisse  decrepito 
ciò  che  aveva  pensato  o scritto  in  giovinezza:  non  v'ebbero 
sviluppamenti  fondamentali  in  lui:  nè  la  fresca  età  videlo  ge- 
neroso, ardente;  nè  la  matura  riserbato  e saggio;  nò  l’avanzati 
dignitoso  e grave:  ignorò  le  battaglie  della  passione  col  rimorso, 
l’ebbrezza  delle  ricadute,  le  dolcezze  del  pentimento:  quell’anima 
fu  simile  al  Mare  Morto,  ne' cui  gorghi  maledetti  giace  som- 
mersa la  Pentapoli  infame,  e sulle  acque  bituminose  del  quale 
soffiano  i venti  senza  pur  incresparle.... 

VII. 

— Se  Voltaire  fu  realmente  spregevole  come  asserite,  spie 
gatemi  in  qual  modo  gli  riuscì  di  conseguire,  mentre  visse, 
suffragi  poco  meno  che  universali;  conservando,  anche  dopo, 
ed  oggi  stesso  appo  molti,  riputazione  non  solo  di  letterato  ec  ■ 
celiente,  ma  altresì  di  filosofo  illuminato?  — 

Vuoisi  durare  qualche  fatica  ad  ammettere  la  buona  fede  di 
questa,  che  non  è obbiezione,  ma  asserita  difficoltà  di  compren- 
dere: proviamoci  a diradare  siffatta  ultima  nebbia  di  spiriti 
preoccupati  e dubbiosi. 
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Ecco  due  coocetti  che,  svolti  a fondo,  somministrerebbero 
materia  ad  un  volume;  e qui  presentati  in  forma  sommaria, 
senza  veruna  dichiarazione,  basteranno  a indicare  il  modo  di 
sciogliere  il  quesito  propostoci. 

1.  A'giorni  della  grand'  auge  di  Voltaire  l’infamia  de’ suoi 
diportamenti  ora  mal  nota. 

i.  Foss’olla  stala  anco  nota,  cagioni  gagliarde  allora  esistenti 
sarebbero  concorse  a riscattarlo  da  molta  parte  della  vergogna 
\merilata,  al  modo  che  valsero  ad  abbuiare  la  nozione  delle  suo 
brutture  dopoché  fu  morto. 

La  prima  di  queste  due  proposizioni  è sì  evidente  da  non 
chiedere  dimostrazione.  Ai  giorni  di  Voltaire  i più  de'suoi  let- 
tori o ignoravano  qual  fosse,  o udito!  dire  noi  credevano,  te- 
nendo quelle  denunzie  in  conto  di  calunnie  spacciate  da  in- 
vidiosi del  grand’  uomo,  da  fanatici  avversatori  della  felicità 
oh’ei  si  proponeva  versare  sul  genere  umano.  I due  soli  per- 
sonaggi il  cui  biasimo,  ove  si  fosse  palesato,  avrebbe  avuto 
sinistro  suono  per  lui,  Stanislao  re  di  Polonia  e Federico  il, 
in  disgrazia  d’ambo  i quali  era  caduto  per  le  sne  solenni  ma- 
riuolerie,  non  gli  furono  severi  in  pubblico,  il  primo  per  carità 
cristiana,  il  secondo  per  calcolo  filosòfico:  per  consimili  motivi 
altri  uomini  autorevoli  aveano  taciuto;  e in  quanto  ai  pochi 
che  avevano  parlato,  la  loro  testimonianza  era  stata  tenuta 
sospetta. 

Arroge  che  i suoi  più  coraggiosi  oppositori  ignoraron  essi 
stessi  fino  a qual  punto  avessero  ragione;  cadauno  avea  noti- 
zia di  poche  facce  di  quol  vero  che  poscia  ne  presentò  un  sì 
gran  numero  di  denudate  e schifose:  bisognò,  per  terminare 
d’illuminare  la  coscienza  de'giudici,  il  trapasso  di  moltissimi,  lo 
cui  memorie  o lettere  vennero  a mano  a mano  scovrendo  que- 
sto o quel  fatto  ignorato;  fu  sovratulto  mestieri  che  Voltaire 
morisse,  onde  venisse  fuori  per  opera  de'suoi  iigii  (a  tal  segno 
accecano  fanatismo  e passione!)  V epistolario  a rivelare  tante 
ribalderie  di  cui  non  si  aveva  sentore,  a confermarne  tante 
altre  che  stimavano  incerte,  a somministrare  la  prova  docu- 
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meulata  delle  turpitudini  e delle  doppiezze  del  vantato  filosofo. 
Senza  la  pubblicazione  di  tal  raccolta  ignoreremmo,  per  esempio, 
quali  oltraggiose  parole  usava  scrivendo  di  un  tale  che  il  giorno 
dopo  assicurava  colla  medesima  penna  e lo  stesso  inchiostro 
della  sua  più  sincera  amicizia  e stima;  ignoreremmo  come  ordi- 
nasse a’ suoi  cagnotti  di  consegnar  in  segreto  ai  librai  e ri- 
mandargli stampati  i manoscritti  d’opere  alle  quali  ebbe  l’au- 
dacia di  spergiurarsi  estraneo,  siffattamente  che,  nonostante 
gl’indizii,  il  pubblico  ne  lo  credette  innocente. 

In  secondo  luogo  le  brutture  di  Voltaire,  che  ci  son  oggi 
palesi,  fosserlo  anco  state  a'suoi  contemporanei,  l’effetto  di  tal 
rivelazione  sarebbe  riuscito  cosa  da  poco:  colleghi  ed  iniziati 
avrebbero  cominciato  dal  negare,  anco  a dispetto  dell’evidenza, 
con  quell’émpito  rabbioso  ch'è  figlio  della  malafede,  con  quel- 
l'accortezza e concordanza  d'assordanti  clamori  che  son  proprie 
dello  spirito  di  partito  e gli  valgono  a falsare  il  vero  per  anni. 
Capo  d’una  schiera  poderosa  stretta  da  legami  secreti,  a’  quali 
ogni  mozzo  era  buono  e che  noverava  soldati  pronti  a qualsia 
fazione,  dai  Fabii  temporeggiatori  agli  Orlandi  furiosi,  Voltaire 
non  poteva  andare  derelitto;  in  ninna  supposizione  sarebbelo 
stato;  l’onore  delta  bandiera  de’ sofisti  noi  permetteva:  a sonai 
glianza  de’  Persiani  di  Mardonio  avrebbero  scoccato  tale  un 
nembo  di  frecce  da  oscurare  il  soie. 

Non  è si  agevole,  come  taluno  avvisa,  colle  solo  armi  deila 
verità,  per  quanto  sembrino  forti  od  irresistibili,  sloggiare  men- 
tre vive,  dal  posto  che  occupa  un  uomo  spedo  nel  mestiere 
di  darla  ad  intendere,  egregio  nell'arte  di  mascherarsi;  che  a 
disinvoltura  ed  eloquenza  associa  protezioni  regie,  clientele  po- 
polari mercato  con  ogni  generazione  di  strisciamenti  e leccornie , 
e il  qual  mena  nell’opulenza  la  vita  del  feudatario  con  nome 
di  principe  delle  lettere  contemporanee  e di  benefattore  del 
genere  umano.  Cacciarlo  da  colesto  seggio  apparisce  de!  lutto 
impossibile,  ove,  per  giunta,  il  furbo  scenda  il  fiume  a seconda; 
cioè  i suoi  errori,  i suoi  vizii  altro  non  sieno  che  una  manife- 
stazione più  spiccata  de’  pregiudizi  e de'coslumi  del  secolo. 
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Questo  era  il  caso  di  Voltaire:  i suoi  diportamenti,  a sup- 
porli noti,  non  avrebbouo  saputo  ispirare  un  ribrezzo  parago- 
nabile a quello  che  desterebber  oggi:  per  eufemismo  sarebboasi 
detti  deboleue;  che  non  avrebbon  essi  presentato  altro  che  l'at- 
tuazione d’  un  sistema  la  piena  pratica  del  quale  era  tuttavia 
respinta,  almeno  in  parte  e per  mera  forma,  ma  la  cui  teorica, 
impudentemente  proclamata  dagli  uni,  veniva  con  assai  mitezza 
tollerata  dagli  altri.  Già  intimamente  nimicate  al  domma  re- 
ligioso positivo,  le  classi  agiate  e colte  come  sarebbono  riu- 
scite a serbarsi  Ade  a regole  austere  e fisse  in  portar  giudizio 
delle  azioni?  in  epoca  nella  quale  ogni  cosa  crollava  sfasciala, 
così  la  morale,  come  le  istituzioni  e le  credenze,  la  moltitudine 
nou  si  sarebbe  discoslala  da  Voltaire,  anco  a conoscerlo  per 
quei  malvagio  che  era;  e se  qualcuno  un  po’  più  meticoloso  si 
fosse  appartato,  avrebbe  finito  con  imitare  il  re  di  Prussia,  ran- 
nodando la  consuetudine  con  uomo  sì  divertente,  sì  fermo  in 
arcione,  sì  bellicoso,  si  caldamente  vantato  e servito. 

Nè  basta.  Vuoisi  penetrare  più  addentro  nel  pensiero  dei 
contemporanei  del  patriarca  di  Ferney;  diciamolo  aperto,  per 
quanto  sembri  paradosso:  a giudizio  di  molti  de’ più  influenti 
tra' suoi  contemporanei  Voltaire  doveasi  patrocinare  non  a mal- 
grado che  tristo,  ma  perchè  tristo.  Non  dimentichiamo  infatti 
che  fra  i titoli  d’onore  con  cui  lo  salutò  il  pubblico  parigino 
uel  1788,  v’ebbe  questo  di  viva  l'autore  della  Puicelia!  Ci  sov- 
venga che  Duvernet,  parlando  di  tal  poema  scaturito  da  una 
fantasia  ebbra  e da  un’anima  oscena,  ardi  scrivere  e stampare 
che  lo  si  collocherebbe  un  dì  al  dissopra  dell’Iliade,  dell' Eneide, 
della  Gerusalemme.  Dal  punto  che  vi  ha  possibilità  di  metter 
alla  luce  de)  sole  di  tai  mostruose  dichiarazioni  senza  venir 
chiusi  in  un  manicomio  od  in  un  ergastolo,  un  èra  ed  un  paese 
son  giudicati  abbastanza:  e veramente  furon  epoca  e paese  in 
cui  la  scioperatezza  era  divenuta  occupazione  giornaliera,  re- 
golare; ed  ogni  ricco  s’avea  la  sua  casa  di  piacere  o postri- 
bolo privato,  come  se  fosse  biblioteca  o giardino  botanico; 
epoca  e paese  in  cui,  la  moda  esigendo  la  violazione  dello  leggi 

Itisi,  del  Valicano.  Voi.  IV.  Ò8 
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di  Dio  e della  santità  del  nodo  coniugale,  chi  avesse  per  av- 
ventura resistito  alle  proprie  passioni,  soccombeva  alla  tiran- 
nide dell’uso;  epoca  e paese  in  coi,  per  un’aberrazione  stupenda 
della  ragione  umana,  esistevano  ipocriti  di  vizii  come  ci  hanno 
in  ogni  tempo  ipocriti  di  virtù.  Con  porsi  campione  de’ rei  co- 
stumi del  suo  tempo,  del  suo  paese,  costituendosene  storico, 
pittore,  apologista,  esprimendoli  nei  diportamenti,  consacrandoli 
alla  immortalità  mercè  gli  scrìtti,  Voltaire  ci  fa  l'effetto  della 
porsonifìcazionc  della  Francia  dei  secolo  decimoltavo;  e penso 
che  gli  Strauss  e i Niebubr  dell'età  ventura  non  dureranno 
faiien  a convertirlo  io  mito. 


Vili. 

Sovvienmi  d’aver  trovato  in  un  moralista  francese  del  quale 
mi  è sfuggito  il  nome  questa  frase  che  mi  colpi  per  la  sua 
stranezza  apparente  e pel  suono  paradossale  delle  parole:  il 
riy  a pus  d'homme  entièrement  per  veri,  car  il  n’y  en  peut 
avoir  qui  n’ait  au  moini  les  vertus  ile  sei  vices.  Che  la  sen- 
tenza sia  singolare  ne  fa  fede  la  impressione  che  mi  fece;  la 
memoria  che  da  molti  anni  ne  serbo  dà  segno  che  la  mi  andò 
a versi  fin  da  principio:  venni  sempre  più  comprendendola  giu- 
sta col  crescere  degli  anni  e della  spcrienza;  or  è per  trovare 
un  commentario  nell’applicazione  che  imprendo  farne  a Voltaire. 

[}n  uomo  ebe  si  pone  capo  non  solamente  di  una  cospira 
ziooe  segreta,  ma  anche  d'un  attacco  a visiera  calata  contro  il 
cristianesimo,  doveva  tenere  due  maniere  d’ argomentazioni 
continuamente  in  pronto,  adoperandole  non  meno  per  la  offesa 
ebe  per  la  difesa.  Dopo  aver  posti  in  ridicolo  i donami,  gettate 
nei  fango  le  prove,  negati  i miracoli,  strappata  al  Redentore 
la  sua  corona  di  spine  per  sostituirlo  un  berretto  da  pazzo,  era 
mestieri  dai  campi  della  storia  o del  passato  venirne  a quei 
delia  morale  o del  presente;  chiarire  che,  bugiarda  nella  sua 
origine,  la  religione  del  Vangelo  fu  malvagia  e dannosa  nei 
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suoi  effetti  e che  quindi  non  altro  riversò  sul  mondo  che  una 
innondazion  di  nequizie.  A quosto  ardito  assunto  presentavansi 
pietre  d'inciampo  le  viriti  così  dette  cristiane , che,  coi  modi 
più  semplici  e spontanei,  chiamano  ogni  rozzo  ed  anche  ogni 
tristo  a benedire  ne' sacrar»  la  pazienza  degli  istruttori,  nei 
confessionali  la  mitezza  degli  ammonitori,  nelle  scuole  lo  zelo 
de' maestri,  ne’ tuguri  la  carità  de’  limosinieri,  nelle  prigioni  la 
pietà  de’ccnsolatori,  persino  sul  patibolo  la  presenza  d’un  ultimo 
amico  che,  in  mezzo  al  più  spaventoso  abbandono  degli  uomini, 
dà  al  condannato  il  supremo  bacio  in  Die  d'un  fratello,  d'un 
padre.  Haller  orasi  mostrato  grande  anche  nelle  tra  parole 
Christo  in  pauperibus,  che  suggerì  di  scrivere  e che  posane  tuttodì 
scritte  suli’ospitaie  di  Berna  ; scaccia  Cristo  dalle  crociere,  dopo 
che  lo  avrai  strappalo  esso  stesso  dalla  croce  per  gettarlo  alla 
fugna,  e tosto  lamenti  cupi  e disperali  empiranno  quell’asilo 
d’ angosce  sulle  quali  non  è più  mano  che  sia  per  applicare  il 
balsamo  della  rassegnazione  e della  speranza... 

Quest’erano  grosso  pietre  d'inciampo  al  veloce  inoltrarsi  del 
cocchio  trionfale  su  cui  la  ragione  doveva  ascenderò  nn  di, 
simboleggiata  da  una  meretrice  ignuda....  Voltaire  diè  mano 
ad  isgomberare  da  siffatti  intoppi  la  via;  forsechò  avea  pre- 
sentimento che  su  quel  cocchio  anche  il  suo  cadavere  sarebbe 
stalo  un  dì  trasferito  agli  onori  del  pantheon.  Eppertanto,  a 
cacciar  in  fondo  le  virtù  cristiane,  come  avea  dianzi  adoperalo 
colle  credente,  ricorse  a due  spedienti,  i soli  che  potessero 
valergli  allo  intento:  1.  asserire  quelle  virtù  essere  mera  [ipo- 
crisia; 2.  sostituirne  altre  dichiarate  genuine.  Gli  uomini  non 
sanno  vivere  senza  l’idea  della  virtù;  privi  di  quest’atmosfera 
morale  soffocherebbero:  o il  patriarca  di  Ferney  non  s’illuse; 
onde,  nel  punto  stesso  che  abbatteva  te  virtù  cristiane,  sosti- 
tuiva loro  lo  naturali  e filosofiche:  alla  carità  la  filantropia. 
all’ amor  di  patria  e di  famiglia  l’flmor  del  genere  umano; 
nella  guerra  da  muoversi  implacabile  alla  ignoranza,  ai  pre- 
gia iizii,  alla  superstizione  compendiò  il  novello  catechismo; 
il  quale,  nel  tempo  stesso  che  allentava  ogni  legame  d’amore. 
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di  sangue,  di  paese,  erigeva  una  sinistra  babeile  di  doveri 
negativi,  cioè  tutti  di  sperimento  e distruzione!... 

Ma  con  quantità  negative  è impossibile  creare:  buissimo  fu 
l’accorgimento  di  Voltairo  nel  rintracciare  gli  elementi  positivi 
che  gli  erano  indispensabili,  non  in  sò  o ne’  suoi,  che  sarebbe 
stala  fatica  gettata,  sibbene  nello  stesso  campo  nemico.  Calas, 
vecchio  calvinista,  fu  condannato  aM’uUimo  supplizio  dal  par- 
lamento di  Tolosa,  convinto  d’aver  ucciso  il  figlio  per  impe- 
dirgli di  farsi  cattolico;  quasi  contemporaneamente  Sirven,  an- 
ch’egli protestante,  subì  la  medesima  pena  per  aver  gettata  in 
un  pozzo  la  figlia,  parimenti  deliberata  di  convertirsi  : Voltaire, 
pel  quale  l'aristocratica  quiete  di  Ferney  era  punto  di  appog- 
gio alla  leva  con  cui  studiavasi  sommovere  il  mondo,  colse  l’op- 
portunità di  quelle  due  buie  tragedie  e si  atteggiò  al  cospetto 
dell’Europa  rivendicatore  della  innocenza  oppressa:  Calas  e 
Sirven,  secondo  lui,  aveano  soggiaciuto  a calunnie;  non  essi 
uccisero  i figli,  sibbene  i figli  furon  suicidi,  e la  rabbia  cat- 
tolica si  sfogò  su  que’miseri  vecchi,  accusandoli  d’uno  snaturato 
fanatismo,  del  quale  sol  essa  è capace.  Ingegnoso  trovato  per 
mia  fòl  i due  giovani  che,  col  fervore  proprio  della  loro  età, 
vonno  ascriversi  a religione  che  qualifica  massimo  dei  peccali 
il  suicidio,  denno  reputarsi  suicidi:  e le  famiglie,  di  cui  son 
provate  le  fanatiche  ire  e le  minacce,  non  solo  andranno  netto 
del  sangue  di  cui  furono  trovate  grondanti,  ma  diventerà  ne- 
quizia pur  sospettamele  ree!  Forsechè  Voltaire  credeva  ferma- 
mente a quella  innocenza  da  lui  con  tanto  schiamazzo  asserita? 
ecco  che  cosa  ne  scriveva  in  secreto  al  conte  di  Argentai  il  5 
giugno  1762:  < J’apprends  à l’instnnt  qu’on  vient  d’enfermer 
dans  des  couvens  sèparés  la  veuve  Calas  et  ses  deux  Silos  • 
la  famille  Calas  serait  elio  coupable?  * e tre  anni  dopo,  a cosa 
da  luu^o  tempo  finita,  a Damiiaville  il  23  marzo:  c II  y avait 
contro  les  Calas  des  sujets  de  sbupcons,  puisquc  le  cadavre  du 
fils  avait  été  trouvé  dans  la  maison  palernelle....  s 

Due  uffiziali  ad  Abboville  in  uscire  da  un  postribolo  strito- 
larono a sassate  un  Crocifìsso  sulla  pubblica  via  : fu  br  intentato 
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processo  di  sacrilegio;  un  d’essi  venne* mandato  a morte,  l’altro 
fuggi  e,  per  raccomandaziono’di  Voltaire,  trovò  favore  presso 
Federico  II:  non  ci  ebbe  stranezza  od  ingiustizia  nella  condanna 
che  colpi  il  delinquente,  dacch'ella  stava  scritta  nella  giuris- 
prudenza della  monarchia  francese.  Voltaire  gridò  responsabile, 
non  la  giurisprudenza  francese,  ma  la  religione  cattolica  di  quel 
sangue  versato:  al  tuonare  delle  sue  maledizioni  fecer  eco  tutti 
gli  increduli  d’Europa. 

Colle  maledizioni  scagliate  contro  il  fanatismo  cattolico  echeg- 
giò per  I’  Europa  il  nome  dell’illuminato  e magnanimo  difen- 
sore di  Calas,  di  Sirven , di  la  Barre;  lo  aver  egli  restituito 
in  onore  la  memoria  di  quei  tre  fu  celebrato  qual  documento 
d’  una  delle  sue  virtù  filoto/iche;  o d’  un'  altra  virtù  di  simil 
conio  si  levò  parimenti  il  grido  a voderlo  ospitare  a Ferney 
uu’  asserita  discendente  del  grande  Corneille,  onde  potò  scri- 
vere a’  suoi  corrispondenti:  c'était  foumir  à un  vieux  soldat 
l'occation  d'étre  utile  à la  fille  de  son  generai. 

Vedendo  che  le  rivendicazioni  legali  gli  riuscivano,  Voltaire 
difese  anco  la  memoria  di  un  oscuro  popolano  condannato  a 
Saint-Omer  come  reo  di  parricidio,  c l’altra  illustre  del  conte 
di  Lally-Tolendal , governatore  dello  Indie  francesi,  stato  de- 
collato a Parigi  per  sentenza  del  Parlamento.  So  Calas  e con- 
sorti gli  aveano  fatto  buon  giuoco  contro  la  Chiesa,  Lally,  quel 
da  Saint-Omer,  i servi  della  gleba  del  Jura,  e il  conte  di  Mo- 
rangiès,  gli  mandarono,  dirò  cosi,  il  pallone  sul  bracciale  per 
Scagliarsi  (però  con  impudenza  temperata  da  tema)  contro  » 
parlamenti  e la  monarchia;  altra  virtù  che  la  turba  battezzò 
in  Voltaire  con  nome  di  coraggio  civile. 

Penso  aver  integrato  il  commentario  alle  parole  il  n'y  a pus 
(f  fiamme  entièrement  pervers , car  il  n'y  en  peni  avoir  qui 
naie  au  moine  les  vertus  de  ses  vices:  bile  anti-cattolica  trasse 
Voltaire  a rintegrar  la  memoria  dei  giustiziali  di  Tolosa  e di 
Abbeville;  fu  gridalo  magnanimo:  voglia  di  far  parlare  di  sè 

indusse  a concedere  asilo  in  sua  casa  ad  una  parente  di 
Corneillo,  e fu  lodato  di  delicatezza  e generosità  : per  isfer- 
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zare  il  parlamento  parigino,  che  gli  era  odioso,  impugnò  la 
sentenza  di  lui  contro  Lally,  e conseguì  fama  d’intrepido  prò 
pugnatore  della  giustizia:  patrocinò  l’affrancamento  de’  vassalli 
del  Jura  per  buscarsi  il  titolo  d'amico  della  libertà:  tutte  le 
virtù  di  Voltaire  furono  dello  stesso  tenore;  specchietto  di  cui, 
appiattato  io  un  angolo  della  finestra,  si  valeva  ad  abbagliare 
i viandanti , scoccando  loro  negli  occhi  la  imagine  riflessa 
del  sole. 

Alla  enumerazione  delle  virtù  di  Voltaire  collochiamo  presso 
quella  de'  vizii  di  cui,  per  dichiarazioni  proprie , andò  larga- 
mente fornite; 

fu  malvagio  figlio  e fratello,  ne  rendon  testimonianza  le 
sue  lettere  (a  La  Harpe  28  genn.  1772  — a Uoussinol  2 gen- 
naio 1739); 

si  vergognò  del  suo  nome  di  famiglia  (a  Moussinot  17 
maggio  1741)  ed  assunse  i titoli  che  non  gli  competevano  (di 
conte  di  Tourney.  Federico  a Voltaire  l.°  maggio  e 21  giu- 
gno 1760); 

consenti  ad  essere  spione,  sperando  che  questo  mestiere 
gli  avesse  a fruttar  un’ambasciata  (a  d’Argental  novemb.  1759); 

ripudiò  formalmente  la  patria  (a  Caterina  II  18  ottobre 
1771),  ed  augurò  sconfitte  alle  armi  francesi  (a  d’Argental 
25  maggio  — a d'Etalonde  26  maggio  1767); 

tradì  la  confidenza  d’  un  ospite  derubandogli  manoscritti 
fidatigli  (il  volume  delle  poesie  di  Federico,  che  arrestato  alla 
frontiera,  fu  costretto  di  rendere,  dopo  aver  subito  maltratta- 
menti i quai  vuoisi  somigliassero  ad  una  salva  di  bastonate); 

fu  giuocatore  arrischiato  a segno  di  perdere  in  un  mese 
dodicimila  lire  (a  Cideville  3 settembre  1732); 

venne  condannato  per  sentenza  di  giudice  a sborsare  tren- 
tamila lire  per  danni  recati  in  frode  ad  un  podere  che  aveva 
a pigione  (vedi  corrispondenza  di  De  Brosses); 

frodò  la  data  fede  (aveva  fatto  acquisto  di  fieno;  essen- 
dosi indugiato  a levarlo,  ricusò  di  pagarne  l’ammontare  con- 
venuto perchè  nel  frattempo  era  scaduto  di  prezzo.  — Mais 


Digitize3  lby"GcfOgIe 


485- 

enfin,  disse  il  venditore  sdegnato,  j'ai  volte  parole.  — Ah  tu 
as  ma  parole!  gli  rispose  Voltaire:  eh  bien  garde-la....  et  ton 
foin  aussi!); 

spergiurò  infinite  volto  (a  Damila  ville  8 ottobre  1764 
— 20  e 28  maggio  1765  — a d’Argenlal  14  agosto  1765, 
22  ottobre  1764,  eoe.); 

non  la  perdonava  nemmeno  ai  morti.  < Ne  troublez-pas  ies 
cendres  de  ceux  qui  réposent  dans  le  tombeau  »,  gli  scriveva 
Federico  il  17  ottobre  1750;  « que  la  mort  au  moins  mette  fin 
à vos  injusles  baines:  vous  sériez  capable  comma  Orphée  de 
descendre  aux  enfers,  non  pour  en  ramener  la  belle  Eurydice, 
mais  ponr  y poursuivre  un  ennemi  que  votre  rancune  n’a  quo 
trop  persecutó  dans  ce  monde  » ; 

de’ vivi  fece  quel  peggiore  governo  che  potè;  ben  se  lo 
seppero  Giambattista  Rousseau  esule , Giangiacomo  Rousseau 
profugo,  la  Beaumelle  per  lui  prigioniero , Maupertuis  per  lui 
infermo,  Trevenot  e cento  altri; 

amò  il  libertinaggio,  non  per  trascinamento  dei  sensi,  ma 
per  mera  corruttela  (scriveva  a Cidaville  il  14  ottob.  1738:  — 

J’ai  bien  peu  de  tempérament, 

Mais  ma  maitresse  me  pardonne. 

Et  je  l’aime  plus  tendrerasnt  ; — 

e a Federico  il  23  agosto  1742: 

D’un  homme  je  ne  suis  qu'une  ombra; 

Je  u'ai  que  l’ombre  de  l’amour....); 

a giudicarlo  ipocrita  ci  sovvengano  le  sue  comunioni  pa- 
squali  o lo  Ietterò  da  noi  dianzi  citate  a Thiriot,  a d’ Argentai; 

coochiodiamo  con  ripetere  le  parole  di  madama  Denis;  — 
L’avarice  vous  poi  gnor  de  : vous  elette  demier  des  hommes  par 
le  cwur.  Ecco  schizzato  un  curioso  quadro  delle  virtù  che  Vol- 
taire non  possedette;  non  istupirem  quindi  che  l’autore  delle 
Serate  di  Pietroburgo  scrivesse  di  lui  le  due  seguenti  pagine r 
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IX. 

— Non  vuoisi  lodare  Voltaire  che  con  un  certo  ritegno  e , 
quasi  direi,  a contra-cucre;  i’ammirazioue  che  molli  gli  profes- 
sano è sogno  d’anima  corrotta  : non  ci  facciam  illusione  ; non 
è accetto  a Dio  chi  si  sente  attirato  dai  libri  del  patriarca  di 
Forney.  Piacque  pigliarsi  beffe  dell’  autorità  ecclesiastica  che 
danna  scritti  in  odium  auctoris;  epperò  non  vi  ha  niente  cbe 
sia  più  equo;  rifiutiosi  gli  onori  del  genio  a chi  abusa  dei 
suoi  doni:  se  questa  legge  fosse  osservata,  i mali  libri  presto 
scomparirebbero  ; ma  poiché  non  dipende  da  noi  di  promul- 
garla, studiamoci  almeno  d’andar  netti  dalla  colpa  (eh*  è più 
grave  di  quello  che  ci  penseremmo  a prima  giunta)  di  vantare 
gli  scrittori  ribaldi  e principalmente  costui.  Egli  ha  pronun- 
ciala contro  sé  stesso,  senza  avvedersene,  una  lerribil  sentenza 
quando  scrisse: 

Un  espril  corroinpu  ne  fui  jamais  sublime! 

Detto  verissimo  ! e per  questo  Voltaire  co’  suoi  cento  volumi 
non  valicò  mai  i confini  del  grazioso  : n’eccettuo  la  tragedia , 
in  trattar  la  quale  era  costretto  dall’indole  del  componimento 
ad  esprimere  nobili  sensi  eh’  erangli  stranieri;  ed  anco  dove 
pare  cbe  trionfi,  non  inganna  che  i miopi;  nelle  migliori  scene 
che  scrisse  somiglia  ai  due  suoi  grandi  rivali  come  un  abile 
ipocrita  ai  santi.  Non  intendo  impugnare  il  suo  merito  dram- 
matico: stommi  fermo  alla  mia  precedente  osservazione;  ripeto 
che  appena  Voltaire  parla  in  nome  proprio,  eccolo  circoscritto 
al  grazioso;  niente  vale  a scaldarlo,  nemmanco  la  battaglia  di 
Fonlenoi:  quant’è  lindo  e brioso/  dirà  taluno,  e lo  dico  anch’io, 
ma  con  intendimento  di  criticarlo.  Del  resto  non  posso  soffrire 
la  esagerazione  cbe  lo  qualifica  universale , scemo  assai  lacune 
in  cosiffatta  universalità:  è nullo  noli’ ode;  chi  potrebbe  ma- 


Digitized  by  Google 


465 

^vigliarsene?  la  empietà  pensata  avera  soffocato  in  lui  la  di- 
vina fiamma  dell’entusiasmo:  egli  è nullo  parimenti  (e  talora 
anche  a tale  da  diventare  ridicolo)  nel  dramma  lirico,  aven- 
dosi orecchi  chiusi  ad  ogni  bellezza  armonica , al  modo  che 
aveva  gli  occhi  serrati  ad  ogni  bellezza  pittorica:  anco  ne' ge- 
neri che  paion  più  analoghi  al  suo  talento,  si  trascina  car- 
pone: è mediocre,  freddo  e spesso  (chi  l’avria  detto?)  pesaute 
e grossolano  nella  commedia;  chè  i tristi  non  sanno  esser  co- 
mici : per  la  stessa  ragione  non  seppe  mai  fare  un  epigram- 
ma ; la  menoma  evacuazione  della  sua  bile  area  mestieri  di 
cento  versi,  a dir  poco , per  effondersi  : che  se  si  prova  Bella 
satira,  scivola  nel  libello  : è insopportabile  nella  storia , a di- 
fetto delle  grazie  dolio  stile  che  son  tutte  sue,  niun  pregio  po- 
lendo tener  luogo  di  qua’  che  gli  mancano  e che  son  vitali 
alla  storia,  vo’ dire  gravità,  buona  fede  e dignità.  In  quanto 
alla  sua  epopea  non  ho  diritto  di  parlarne  ; sendochò  per  giu- 
dicare un  libro  occorre  averlo  letto,  e per  leggerlo  bisogna 
esser  desti.  Monotonia  che  sopisce  giace  diffusa  per  entro  la 
più  parte  de’  suoi  scritti,  i quai  non  versano  che  su  due  sog- 
getti, la  Bibbia  e i suoi  nemici,  ned  hanno  corde  che  per  due 
note,  bestemmia  ed  insulto.  Il  suo  motteggiare  sì  vantato  è 
lungo  esso  stesso  dall’essere  eccellente  : il  riso  che  suscita  non 
ò schietto;  lo  diciam  ghigno.  Non  avete  mai  avvertito  come 
l’anatema  divino  siagli  stampato  in  viso?  siete  ancora  in  tempo, 
dopo  tanti  anni,  di  giudicarne  co’  vostri  occhi , se  noi  faceste 
finora  : movete  a contemplarlo  al  palazzo  Ae\Y  Eremitaggio:  ogni 
qualvolta  lo  rivedo,  sempre  mi  allegro  che  quel  ceffo  non  ci 
sia  stalo  trasmesso  da  un  qualche  scalpello  erede  della  Grecia, 
il  quale  avrebbe  saputo,  per  avventura,  infondergli  nna  qual- 
che dramma  di  bellezza  ideale:  qui  tutto  è naturale;  ci  ha 
verità  in  quella  testa,  come  se  fosse  maschera  di  gesso  cavata 
da  cadavere  : vedete  quella  fronte  abbietta  che  il  pudore  non 
colorò  mai,  que’  due  crateri  spenti,  entro  cui  sembrano  ribol- 
lire tuttavia  lussuria  ed  odio;  quella  bocca  (forse  dico  male, 
ma  non  è mia  colpa),  quel  fesso  che  trascorre  da  un  orecchio 
Misi,  dtl  Faticano.  Voi.  IV.  59 
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all’altro  e qua'  labbri  contralti  da  crudele  malizia,  come  molla 
parata  a scoccare  ironie  o sarcasmi.  Oh!  non  mi  parlate  di 
costui  ; non  riesco  a sostenerne  l’idea  : quanto  male  ha  fatto  ! 
Simile  all'  insetto  eh’  è flagello  dei  giardini  nè  morde  che  la 
radice  delle  piante  più  preziose.  Voltaire  coi  suo  pungolo  non 
cessa  di  ferire  le  due  radici  della  società,  le  donne  e i gio- 
vani; gl’  imbibisce  de’  suoi  tossici,  che  a questo  modo  tras- 
mette da  generazione  a generazione.  Gli  è invano  che,  per  ve- 
larne gli  attentati,  i suoi  ammiratori  ci  assordano  di  brani  so- 
nori, ne'  quali  ò udito  parlare  egregiamente  degli  oggetti  più 
venerandi  : questi  ciechi  volontari  non  vedono  che  con  ciò 
rendono  definitiva  la  condanna  di  sì  malvagio  scrittore  : se  Fó- 
nelon,  colla  medesima  penna  che  pinse  i gaudii  dell’Eliso, 
avesse  scritto  il  Principe,  sarebbe  cento  volle  più  reo  di  Ma- 
chiavelli. Il  gran  delitto  di  Voltaire  è l’abuso  dei  talenti,  la 
prostituzione  meditata  d’  un  ingegno  creato  per  celebrare  Dio 
e la  virtù.  Nè  saprebb'egli  allegare,  come  lauti  altri,  a circo- 
stanze attenuanti  giovinezza  sconsiderata,  foga  di  passioni  o,  per 
ultimo,  la  trista  fiacchezza  umana;  niente  lo  assolve:  la  sua  cor- 
ruzione è d'un  genere  che  gli  appartiene  in  proprio,  che  si  ab- 
barbica alle  più  tenui  fibre  del  suo  cuore  ed  ingagliardisce  di 
tutte  le  forze  del  suo  intelletto;  che,  sempre  alleata  del  sacrilegio, 
insulta  Dio  rovinando  gli  uomioi.  Con  un  empito  senza  esem- 
pio questo  insolente  bestemmiatore  arriva  sino  a dichiararsi 
nemico  personale  del  Salvatore  degli  uomini,  e ardisce  dall'a- 
bisso del  suo  niente  affibbiargli  un  nomo  ridicolo,  appellare 
infame  la  legge  adorabile  che  T Uomo-Dio  apportò  alla  terra. 
V'ebbero  cinici  che  fecero  stupire  la  virtù;  Voltaire  fa  stupire 
il  vizio;  si  tuffa  nel  fango,  vi  si  rotola,  se  n’ingozza  e,  con 
abbandonare  la  fantasia  in  preda  all'  entusiasmo  dell'  inferno 
che  lo  trascina  sino  agli  estremi  limiti  del  male,  inventa  pro- 
digi, mostri  che  fanno  impallidire  : Parigi  lo  coronò , Sodoma 
l’avrebbe  bandito,!...  » 
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La  grandezza  di  Voltaire  non  ha  sopravissuto  alle  ofìmere 
suo  cagioni;  il  mondo  spaventato  dal  vuoto  dove  lo  conduco- 
vano  le  beffarde  negazioni  del  pontefice  di  Ferney  ritornò  spon- 
taneamente alle  calme  aspirazioni  della  fede,  e la  nuova  gene- 
razione non  domandò  più  i’  esclusione  di  Dio  per  la  scienza , 
ma  l'accordo  della  fede  colla  filosofia.  La  coscienza  umana  af- 
fermò due  grandi  principi!  senza  di  cui  ogni  ordine  crolla  e 
ogni  popolo  decade:  Dio  e l’immortalità  dell'anima.  La  guerra 
assurda  che  Voltaire  e consorti  volevano  combattere  contro 
l’essere  supremo  non  è che  un’empia  parodia  degli  antichi  ti- 
tani. Invano  l’orgoglio  umano  vuol  cancellare  dalle  eterne  pa- 
gine del  creato  quello  che  egli  non  sa  comprendere:  il  fiore 
che  tu  calpesti  come  il  sole  che  risplende  sul  tuo  capo  rac- 
chiude un  infinito  mistero  a cui  invano  tutta  la  scienza  di 
tutti  gli  uomini  e di  tutti  i secoli  tenterebbe  rispondere  : — 
La  parte  del  mondo  nuovo,  il  vero  regno  della  filosofia  che 
sopravive  alle  aberrazioni  di  Vultaire  ò la  discussione  estesa 
a ogni  cosa  umana  dall'imo  al  sommo.  Discutiamo  lutti  i pon- 
tefici, lutti  i re,  tutti  i tribuni.  Dio  solo  sta;  immobile,  eterno, 
invulnerabile.  Guai  alla  generazione  educata  nell’ateismo:  essa 
finirebbe  adorando  le  cipolle  e creando  innumerevoli  felisei 
alla  cieca  superstizione.  Credere  in  Dio  e nella  immortalità  è 
sollevare  l’umanità  al  più  alto  grado  della  perfezione  di  cui  è 
capace  : negare  queste  verità  elementari  che  la  coscienza  detta 
irresistibilmente  a tutti  i cuori  è degradare  la  stirpe  di  Adamo, 
è voler  scendere  coi  bruti  nel  fango,  è rinnegare  le  più  nobili 
qualità  dello  spirito  e dell'intelligenza. 


CAPITOLO  XI 


Il  terrore. 


I. 

La  storia  non  può  lacerare  quelle  pagine  che  la  verità  scris- 
se : in  mezzo  agli  splendidi  fatti  della  rivoluzione  francese  ci 
ha  una  .di  coleste  pagine  che  si  vorrebbe  poter  lacerare  : il 
terrore.  Nome  fatale , pieno  di  tristi  memorie  e di  un’  epica 
grandezza  tutta  sanguinosa  e ravvolta  nel  manto  di  un  fune- 
bre lenzuolo.  Pare  che  in  certi  giorni  eccezionali  di  parossismo 
l'umanità  grandeggi  e gli  attori  del  gran  dramma  sociale  cre- 
scano per  un  misterioso  impulso  all’  altezza  di  titani.  Yizii  e 
virtù  tutto  prende  proporzioni  nuove  ; l’ eroismo  diventa  co- 
mune e si  mescola  al  delitto  : si  direbbe  che  un  fato  irresi- 
stibile spinga  gli  uomini  su  una  china  precipitosa,  e lo  mano 
inesorabile  del  destino  li  incalzi. 

Luigi,  il  bene  amato,  diventa  in  breve  l’abborrito  Capoto;  e 
quando  la  coalizione  europea  minaccia  la  Francia,  gitta  appià 
dell’  Europa  il  capo  sanguinoso  di  quel  povero  re  diseredato , 
misero  avanzo  di  tante  grandezze! 


IL 

Leggendo  l'autore  di  quest’opera  un  corso  di  lezioni  storiche 
sulla  rivoluzione  francese,  così  ebbe  a dire  nello  esordire  : 
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< Disse  alcuno  che  la  istoria  non  sia  se  non  il  registro  delle 
follie  e delle  scelleraggini  dell’uman  genere  — ciò  non  è esatto: 
coloro  che  non  comprendono  la  possono  pensare  cosi;  chi  in- 
tende, no.  Chi  vede  più  in  là  che  tanto,  scorge  in  tutto  il  tra- 
mastio  della  umanità  nell'ordine  dei  tempi  un  moto  unico  per 
unico  impulso,  una  aspirazione  provvidenziale  verso  il  massimo 
fine  dell'uomo,  la  perfezione. 

Due  secoli 

L’un  contro  l’altro  armato 

> Così  pigliando  a prestanza  parole  di  quel  vivente  onore 
d'Italia,  cittadino  grande  della  illustre  Milano  che  è Alessan- 
dro Manzoni,  io  incomincio  la  onorovole  fatica  alla  quale  osai 
sobbarcarmi,  piti  guardando  alla  nobiltà  del  soggetto  ed  alla 
amorevolezza  degli  uditori  che  al  povero  e disadorno  intelletto. 

> Vogliate  adunque,  onorevoli  signori,  prestarmi  benevolente 
attenzione,  e vogliate  colla  gentilezza  e colla  cortesia  dell’  a- 
nimo  che  avete  sì  grande,  sopperire  al  difetto  notevole  delle 
poche  mie  forze. 

v Prima  di  principiar  propriamente  lo  speciale  mio  assunto, 
che  è di  narrare  le  vicende  contemporanee,  che  io  intendo  le 
avvenute  dai  primi  di  questo  secolo  in  qua,  convien  ch’io  dis- 
corra alquanto  del  grande  cataclisma  politico  che,  rovesciando 
l’ordine  antico  di  Francia,  gittava  le  sementi  di  quello  avve- 
nire di  cui  oggi  a noi  dato  è raccogliere  fortunatamente  i 
primi  desideratissimi  frutti. 

» Luigi  XIV,  che  chiamarono  grande  perchè  ebbe  a smisu- 
rata ambizione  di  regno  aiutatori,  gra  ndi  e prodi  e valenti  ge- 
nerali e valorosissimi  soldati,  lasciò  pertanto  alla  sua  morte 
rovinata  la  Francia-,  sfinita  d'uomini,  di  mezzi,  di  risorse.  Volle 
padroneggiare  la  Europa  tutta  ; mise  in  angustia  il  regno  per 
sagrifici  esorbitanti,  e lasciò  fra  la  universale  rovina  l’elemento 
fatale  del  primo  esercito  stanziale,  verace  piaga  degli  Stati,  a 
cui  anche  in  pace  impongono  i mali  della  guerra  ponendo  in 
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sul  collo  ai  miseri  popoli  una  moltitudine  di  gente  oziosa,  scio- 
perala e licenziosa. 

* Così  il  prestigio  fallace  di  gloria  ebe  circondò  Luigi  quar- 
lodecimo  non  lasciò  dopo  sè  sulla  Francia  immiserita  e grama 
che  squallide  e vuoto  memorie  di  milioni  d’oro  e di  vite  ste- 
rilemenle  sprecati,  e una  spaventosa  miseria  terminò  Io  abba- 
gliante splendore  di  una  pompa  fallace. 

» Filippo  d’Oriéans,  reggente,  fu  appresso  principe  illustre: 
ritraeva  nell'animo  di  Enrico  IV;  mite  e compassionevole  pel 
popolo,  lo  difendeva  spesso  contro  a’ ministri,  più  realisti  di 
lui.  Pure,  stranamente  licenzioso,  lasciò  soprafarsi  da  una  folla 
di  cortigiani  insolenti  e di  femmine  senza  pudore,  che  quasi 
ingordo  insaziabili  arpie  divoravano  svergognatamente  lo  Stato. 

» La  scostumatezza  e la  licenza  trapassarono  dalla  corte  in 
tutti  gli  ordini:  gli  scandali  inauditi  avvilirono  e prostituirono 
ogni  cosa  pili  santa,  ed  ò in  tali  condizioni  che  Luigi  XV  uscito 
di  pupillo  ebbe  a prender  fra  mani  il  freno  della  autorità  so- 
vrana. 

* Durante  questo  lungo  regno,  dalla  miseria  pubblica  si  pro- 
cede precipitosamente  alla  corruzione  universale.  Tutto  si  fece 
mercato  e monopolio,  vendita  o compra.  Le  cariche,  gli  onori, 
le  fonti  dei  molteplici  tributi,  tutto  fu  messo  airincanlo;  l'avara 
speculazione,  avidamente  e voracemente  intesa  ad  impinguarsi, 
crebbe  da  un  lato  l’ira,  dall’altro  la  dissoluzione. 

» Gli  spiriti  volti  allora  a nuovi  studi  per  opposizione  alla  in- 
crollabilità  regia,  sostenuta  dall’immobile  aristocrazia  e dal  clero 
fanatico,  tirarono  all’ateismo  filosofico  e per  esso  alla  idea  repub- 
blicana secondo  le  tradizioni  spartane.  Traviamento  dell’umano 
intelletto,  che,  incapace  di  spingersi  innanzi,  volea  guardare 
indietro  e rifarsi  all’  idea  di  un  passato  oramai  da  lung’ordine 
di  secoli  sepolto  e reso  impossibile,  comechò  — I morti  non 
rivivano  mai! 

» Cosi  la  Francia,  paese  di  vivaci  intelligenze,  di  facili  e ar- 
denti pensieri,  sentiva  commuoversi  tutta  da  un  fremito  incom- 
preso, e un  desiderio  strano  di  novità,  un'ardente  aspirazione 
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di  mutamenti  la  trascinava,  quasi  inconsapevolmente,  verso  una 
catastrofe  smisurata,  abisso  spaventevole  dove  i vecchi  sistemi 
cadendo  dovevano  infrangersi  inevitabilmente,  cosi  come  i de- 
formi figli  di  Sparta,  dalla  rupe  fatale  precipitati  nei  sottostanti 
burroni  del  Taigete,  miseramente  infranti  perirono. 

9 Voltairo  e la  schiera  degli  enciclopedisti,  aiutati  per  fatale 
adfcordo  da  Caterina  di  Russia,  da  Giuseppe  II  austriaco  e da 
Federico  il  grande,  aveano  messa  negli  animi  quella  commozione, 
giltandovi  l’ateismo  accademico  e sbandeggiando  daH’inlimo  dei 
cuori  le  convinzioni  profonde  della  fede. 

» I filosofi  della  scuoia  di  Voltaire  e di  Diderot  avevano  di- 
strutto coll'arma  terribile  del  ridicolo  e del  sarcasmo  ogni  vec- 
chia credenza;  negli  animi  per  opera  loro  si  andava  facendo 
il  vuoto. 

> Ora  come  nella  natura  non  può  durare  il  vuoto,  che  per 
legge  fisica  avidamente  aspira  e a sè  richiama  l’aria,  non  dura 
nell’anima  umana  l’assenza  della  fede,  il  nulla  dei  sentimenti. 

9 E la  umanità  spogliata  di  ogni  convinzione  per  la  dottrina 
volteriana  cercava  affannosamente  un  sentimento  nuovo  che 
la  pascesse,  una  fede  nuova  che  la  confortasse;  o alla  fede 
anelava  cosi,  come  anela  il  moronte  all’aere,  alla  luce. 

9 La  società  era  divisa  in  diversi  campi.  — 

> L’aristocrazia  stretta  dattorno  alla  vecchia  legittimità  del 
trono. 

9 La  borghesia  che,  fattasi  compatta  ne’ parlamenti,  stendea 
la  mano  all’ente  nuovo  del  popolo. 

9 11  clero  rappreseoiante  il  papato  e sparso  pel  mondo  col 
satellizio  del  vagabondo  lungo  ordine  dei  frati  regolari  e irre- 
golari. 

9 Da  tempo  la  Francia  stava  oppressa  dal  peso  di  una  mise- 
rabile condizione  di  scioperato  governo  : le  gravissime  tasse 
fiscali,  lo  angherie  feudali  mantenute,  i preti  moltiplicali  inau- 
ditamente e assorbenti  colle  oziose  e parassite  braccia  tanto 
larga  porzione  di  sterile  ricchezza  e di  vita  infeconda  ; tutto 
ciò  urtava,  offendeva,  eccitava  il  popolo  che  al  lume  della 
nuova  filosofia  sorgeva. 
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> Nel  clero  v’era  qualche  cosa  di  più  laido.  Diviso  in  alto 
e basso,  in  aristocrazia  e democrazia  pretina , 1’  uno  difforme 
dall'altro,  ma  insieme  veramente  perfidissimo  consorzio. 

> Il  primo,  uscito  dalla  nobile  e ricca  e vecchia  casta  della 
nobiltà,  menava  una  vita  lasciva,  oscena,  lussureggiante,  più 
che  altro  imitata  a’ corrotti  bascià  dell’oriente  ; offesa  crudele 
alla  semplice  e pura  vita  di  Cristo,  povero  operaio,  umile, 
mansueto. 

> L’altro,  povero  e modesto,  vivente  nel  popolo  e col  po- 
polo, aborrente  dalla  casta  privilegiata  mitrata  e cappata,  si 
accostava  all’indifferentismo  volteriano  e,  per  far  guerra  alla 
gerarchia  superiore  dell’episcopato,  vendeva  Cristo  quotidiana- 
mente nel  simbolo  della  messa,  e del  sacerdozio  facea  mercato 
e speculazione. 

d Abusando  dell’  autorità  del  confessionale,  il  clero  gittava 
negli  animi  una  semente  peggiore  che  non  facessero  i volle- 
riani. 

» Coll’arte  gesuitica  del  padroneggiare  le  paurose  coscienze 
il  prete  per  via  della  donna  dominò  la  famiglia.  Pure  se  que- 
sto ridusse  a molto  male,  quando  il  male  toccò  alla  tirannide 
i più  si  ribellarono,  e la  donna  istessa,  accortasi  di  per  sò 
quale  strumento  vile  se  ne  facesse  fra  le  mani  il  prete,  reagì 
e nell’animo  debole  trovò  tanto  vigore  da  resistere  e da  vin- 
cere la  paura  corrompitrice  della  gesuitica  arte. 

> Permettete,  o signori,  ch'io  mi  formi  alquauto  qui  ad  un 
nobilissimo  tema  — La  donna  1 

» Fiore  olezzante  e più  che  vaghissimo  del  giardino  della  crea- 
zione, la  donna  é il  profumo  della  vita.  Nella  donna  amante, 
aposa  e madre  è I’  avvenire  della  società.  Essa  è che  veglia 
l’uomo  bambino  nel  sonno  innocente  della  culla  ; essa  è che 
ci  impara  i primi  nomi , quei  nomi  che  dovremo  amare  tutta 
la  vita;  essa  è che  ci  sveglia  nella  mente  le  prime  idee,  quelle 
idee  che  non  si  possono  dimenticare  mai  più;  essa  è che  ci 
desta  net  cuore  i primi  palpiti,  quei  palpiti  che  rimangono  la 
più  soave  memoria,  il  conforto  più  caro,  che  quasi  mistico  an- 
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giolo  custode  dalle  rosee  ali,  ci  accompagna  e ci  protegge  nel 
breve  cammino  che  divide  la  culla  della  tomba. 

» È un  sorriso,  uno  sguardo,  una  parola  della  vergine  amala 
che  fa  capace  I’  uomo  di  inauditi  ardimenti , che  solleva  I’  a- 
nima  e il  cuore  ben  oltre  i brevi  confini  della  polvere  che 
muore. 

» E la  donna  che  sul  pudico  seno  raccoglie  lo  stanco  e fa- 
ticato capo  dell’  uomo  quando  la  sera  dopo  il  laborioso  tra- 
vaglio della  mente  o delle  braccia  ritorna  spossato  e ben  so- 
vente disanimato  nella  solinga  pace  del  domestico  focolare , la 
donna  non  è ella  veramente  l’angiolo  consolatore  che  ravviva, 
riaccende,  avvalora  ?... 

» Badiam  dunque  noi  alla  donna.  Guardiamo  che,  educala 
nella  niente  e nel  cuore,  ella  non  debba  per  nostro  fallo  man- 
care al  nobile  suo  cómpito.  Seguitiamo  anche  in  ciò  le  ver- 
gini aspirazioni  dell’idea  civile  del  Vangelo  di  Cristo,  che,  ri- 
levandola dal  fango  ove  la  barbarie  antica  I’  avea  gittata , ne 
fa  mirabilmente  I’  altare,  la  religione,  I*  apostolo,  geniale  della 
civiltà. 

i Rispettiamo  la  donna,  guardiamo  in  lei  non  solamente  la 
vesta  appariscente  della  bolla  persona , non  solamente  la  vo- 
luttuosa fonte  del  piacere  che  fugge,  ma  l'arca  santa  della  fa- 
miglia, il  tesoro  dei  nobili  e puri  affetti,  la  gentile  educatrice 
del  cuore,  la  nobile  sorgente  de’  più  nobili  affetti. 

s Alla  donna  quindi  si  volgano  i nostri  consigli , le  nostre 
preveggenze,  le  nostro  parole;  cerchiamo  di  farle  parlare  al 
cuore  la  voce  della  religione  vera,  sbandeggiandone  la  clericale 
idolatria;  liberiamola  coll’  ammaestramento  della  facile  parola 
del  Vangelo  di  Cristo  dalle  paurose  ubbie  delle  minacciale 
fiamme  e dei  minacciati  tormenti  in  nome  di  un  Dio  di  cui 
ò attributo  la  misericordia  ; strappiamone  la  vergine  e confi- 
dente intelligenza  dagli  artigli  del  cattivo  prete  per  sollevarla 
alle  sublimi  virtù  ed  alla  uobile  dignità  della  libera  coscienza; 
e dall’  Èva  che  corrompe  leviamo  la  donna  cristiana  a Maria 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  SO 
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che  santifica,  rifacciamone  altare  e religione,  fiore  e profumo , 
consolazione  e consiglio. 

» E cosi  adoperando  faremo  opera  veramente  civile  ed  effi- 
cacemente adopreremo  al  rinnovamento  maraviglioso  dei  po- 
poli per  la  via  dell’ istruzione  che  ravviva  e nobilita,  fecon- 
dando nei  cuori  la  viva  e immortale  semenza  della  virtù. 

s Ed  or  da  questo  discorso  ch’io  ho  creduto  rivolgervi  come 
attinenza  gravissima  alla  meta  sublime  di  civile  perfeziona- 
mento cui  concordi  adopriamo,  ritorno  al  principale  argomento 
del  mio  discorso. 

» La  rivoluzione  francese  vi  porgerà,  o signori,  uno  de’  più 
grandi  argomenti  che  duri  nelle  eterne  pagine  della  istoria. 

> Comincialo  per  quella  aspirazione  nobilissima  verso  il  bene 
che  dicemmo  innanzi,  questo  rivolgimento  inaudito  ebbe  veste 
di  gigante  grandezza.  L'opposizione  dell'aristocrazia  e la  forza 
delle  sfrenate  plebi  cozzando,  proruppero  in  una  lotta  spaven- 
tosa, e tutte  le  passioni  dalle  più  turpi  alle  più  nobili  fecero 
una  strana  e paurosa  confusione,  e tutto  fu  gigante  per  que- 
sto grande  periodo;  il  bene  e il  male,  il  vizio  e la  virth. 

j Non  mai  un  sì  breve  confine  di  tempo  fu  pieno  di  una 
così  tanta  meraviglia  di  fatti. 

> Luigi  XVI  salì  sul  vecchio  trono  de’  suoi  maggiori  nelle 
condizioni  che  abbiam  discorso.  Erano  tempi  grossi  di  procelle, 
giorni  supremi  di  aspettazione,  e grave  peso  per  fermo  ebbe 
ad  essere  alla  debole  mano  di  un  re  fanciullo  lo  scettro,  co- 
rona di  pungenti  spine  il  regale  diadema. 

» Accadea  di  quei  giorni  un  gravissimo  fatto. 

» Le  colonie  inglesi  d'America  insorgevano  contro  la  domi- 
nazione della  madre  patria  che  prevaricando  s’ora  fatta  ma- 
trigna. E allora,  strana  conciliazione,  si  vide  un  re  assoluto 
trascinato  dall’onda  incalzante  dei  tempi  aiutare  con  armi  di 
regno  dispotico  la  rinascente  libertà  sulle  vergini,  lontanissime 
sponde. 

> E coi  nnmerosi  volontari  capitanati  dal  marchese  di  Lafa- 
yetle  che  tornavano  d’America  tornava  pure  in  Francia  l’ele- 
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mento  repubblicano  riacceso  e avvalorato  ai  miracoli  di  Fran- 
klin e di  Washington,  e nel  popolo  francese  la  filosofia  volte- 
riana  pigliò  nell’ aspetto  politico  la  forma  democratica  della 
repubblica. 

» Luigi  XVI,  buono  d'indole  e di  cuore  ma  inetto  di  mente 
alle  gravi  cure  dello  Stato,  lasciò  travolgersi  da’  contrari  par- 
titi. Veduta  la  deplorabile  condizione  delle  finanze  e la  minac- 
cia di  un  prossimo  generale  fallimento,  si  pensò  a un  radicale 
provvedimento  il  quale,  spartendo  il  peso  dei  tributi  e assog- 
gettandovi anche  il  clero  e la  nobiltà  per  vecchi  e vieti  pri- 
vilegi esenti,  rifornisse  e provvedesse  all’erario  stremato  di  ogni 
risorsa. 

> Cresceva  il  disordine  a di  per  di;  moltiplicavansi  quelle 
che  con  mal  vocabolo  diceano  grazie  pecuniarie , concedute 
sempre  o quasi  sempre  al  favoritismo  ed  alla  prostituzione, 
spesso  senza  saputa  neppure  del  re , a cui  nullameno , come 
suolo,  ne  risalia  tutto  l’odio  e tutta  la  responsabilità.  Gli  in- 
teressi soli  del  debito  pubblico  ingollavano  da  soli  meglio  che 
la  terza  parte  dei  redditi  (I). 

» il  comprare  e il  vendere  toccava  coll’estrema  miseria  l'e- 
strema tirannide,  e il  povero  popolo  conveniva  che  comprasse 
persino  il  diritto  di  esercitare  il  più  vile  mestiere,  il  diritto 
di  vivere  lavorando. 

b Come  l’ammalato,  agli  ultimi,  cerca  nel  cambiamento  del 
medico  uno  impossibile  conforto,  cosi  la  monarchia  di  Francia 
si  arrabattava  affannosamente  fra  ministri  nuovi,  mutati  di  con- 
tinuo, perchè  nessuno  polca  saper  modo  di  cavar  sangue  da 
un  corpo  ornai  dissanguato  interamente. 

b Turgot,  uomo  di  molta  mente,  persuaso  della  necessità  di 
abolire  le  immunità  della  Chiesa  e dell’aristocrazia,  estendendo 
a tutte  le  classi  i tributi,  pensiero  questo  a cui  pure  Luigi  XVI 
piegavasi,  dovette  ritrarsi  in  faccia  all'impossibilità  di  far  in- 
tender ragione  ai  caparbi  privilegiati , che,  come  oggi  fanno 
Austria  e papa,  colla  cieca  ostinatezza  aiutavano  fatalmente  al- 
ierà la  propria  rovina. 
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» Necker,  ginevrino,  speculatore  avveduto  nelle  faccende  com- 
merciali. padre  della  celebre  signora  di  Sidei,  integro  ed 
esperto , assunto  dalla  pubblica  fiducia  al  govorno , provvede 
qualche  tempo  cogli  imprestiti  opportunamente  negoziati.  Ma 
la  cortigianeria,  sempre  vile,  avida  e scialacquatrico,  adombrata 
alle  idee  messe  innanzi  di  riforma  e d’  economia  , ribellatasi 
tolse  al  ministro  modo  e spora nza  di  fare  il  bone , così  che 
egli  pure  si  dovè  ritrarre. 

» Ritirandosi  però  espose  in  una  scrittura  celebratissima  a 
que’  tempi  e di  cui  venderonsi  ottantamila  esemplari'  le  con- 
dizioni vere  dello  Stato.  Rivelò  laidezze  inaudite  di  corte,  se- 
greti osceni  di  gabinetto,  rapine  vergognose  di  altissimi  per- 
sonaggi, e l’ira  e lo  sdegno  deU’aristocrazia  e della  corte  piom- 
barono sullo  schietto  e coraggioso  statista  che  frattanto  nel  po- 
polare concetto  trionfava. 

* » Colonne,  audace,  ingegnoso  e destro,  pigliò  allora  le  redini 

dello  Stato.  Radunò  pel  primo  una  specie  di  parlamento  dei 
notabili,  cioè  di  capi  degli  ordini  privilegiali,  sperando  che 
«'inducessero  a partecipare  al  carico  dei  tributi. 

> Ragunala  quest’assemblea  e avuto  a fatica  un  conto  della 
spaventevole  condizione  economica  dot  regno,  primo  frutto  che 
ne  uscì  fu  la  dimissione  del  Colonne  e l’esilio  di  lui  e di  Necker, 
su  cui  l’ira  della  corte  per  nuovi  suoi  scritti  sempre  piò  si 
aggravava. 

» Chiamato  in  fretta  dal  nuovo  ministro  arcivescovo  Brienne, 
venuto  al  potere  per  favor  di  femmine,  il  parlamento,  questo, 
concilio  dopo  lunghe  deliberazioni,  imbevuto  com'era  de’  vecchi 
principii,  rispinse  l’approvazione  degli  editti  che  estendevano  la 
universalità  de’ tributi,  protestando  non  averne  autorità  senza 
il  consentimento  della  nazione. 

» Così  il  parlamento,  negando  e abdicando  la  propria  auto- 
rità, fu  con  questa  deliberazione  la  finale  cagione  del  futuro 
rivolgimento,  consacrando  con  un  ultimo  atto  di  cieca , ingiu- 
sta , pertinace  opposizione  degli  ordini  privilegiati , aristo- 
crazia, clero  e magistratura,  il  diritto  terribile  della  rivolu- 
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zinne  in  un  popolo,  costretto  a rivendicar  colla  forza  il  proprio 
diritto. 

» Radunato  di  nuovo  a Versailles  il  parlamento,  evenuto  io 
chiaro  il  governo  come  dagli  ordini  più  nobili  della  società 
gli  fosse  impossibile  ottenere  concorso  ed  aiuto  che  non  fosso 
forzato,  pensò  di  ricorrere  al  terzo  stato  proso  nell’ordine  del 
popolo,  o Luigi  XVI  convocò  pel  primo  di  moggio  del  1789 
la  riunione  degli  Stati  generali,  ove  oltre  a’  deputati  del  clero 
e della  nobiltà  dovevano  pur  sedere  quelli  della  borghesia. 

» A questo  punto  incomincia  veramente  la  rivoluzione  ne’  suoi 
alti  più  terribili  nell’ordine  materiale  dei  fatti. 

» Ritiratosi  l'arcivescovo  {trienne  dopo  aver  rubalo  in  mezzo 
alla  universale  iattura  un  seicentomila  lire  di  rendita  e dopo 
aver  in  compenso  della  sua  mala  amministrazione  ottenuto  il 
cappello  cardinalizio  dalla  corte  di  Roma,  il  popolo  cominciò 
a infuriare,  e i primi  moti  furono,  come  suole  accadere,  una 
immensa  dimostrazione  contro  l’abborrito  ministro. 

® Ne  fu  bruciata  pubblicamente  l'effigie,  e a furia  di  plebe 
l’avrebbero  trucidato  se  non  fossegli  riuscito  fuggire  in  tempo. 

> Per  disgraziato  consiglio  intervenne  la  truppa  : le  armi  si 
cozzarono  una  prima  volta,  corse  una  prima  volta  il  sangue 
cittadino,  da  mani  cittadino  versato  por  lo  vie  di  Parigi. 

» Solamente  si  attutò  per  poco  la  commozione  alla  nuova 
che  il  re,  cedendo  alla  pressura  della  pubblica  opinione,  richia- 
mava Necker  al  governo. 

> Così  si  venne  all'aprimento  degli  Stali  generali,  all’  adu- 
namelo di  questa  grande  assemblea  d’onde  più  tardi  doveano 
uscire  tutti  i grandi  alti  della  rivoluzione,  dalla  costituente 
alla  convenzione.  » 

E qui  fo  punto  nella  citazione  delle  mie  parole  che  fa  un 
quadro  delle  vere  e lontane  cagioni  di  quel  grande  commovi- 
mento che  squassò  il  mondo  dalle  fondamenta.  Non  é ufficio 
nostro  narrare  la  grande  vicenda  francese  ne’ suoi  particolari. 
Sarebbe  terribile  racconto  di  terribili  fatti.  La  ferocia,  la  li- 
cenza, l’anarchia,  suscitate  dalla  cieca  opposizione  del  passato. 
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come  fiume  impetuoso  e grosso  rompono  ogni  riparo , rove- 
sciano ogni  argine  e traggon  seco  un’  onda  spaventevole  di 
sangue. 

Tutto  un  mondo  sale  in  massa  i gradini  del  patibolo.  E 
Maria  Antonietta  d’Absburgo,  questa  nipote  di  cento  re,  questa 
donna  cui  un  popolo  intiero  si  prosternava,  sale  anch'  essa  il 
palco  infame,  e l’augusto  capo  rotola  neU’immonda  cesta! 


Ora  cbe  lo  scettro  di  ferro  stava  in  mano  di  Robespierre, 
incominciò  a torsi  ogni  emulazione  all’  assoluta  sua  autorità. 
Rimanea  la  fazione  denominata  de’ Giacobini,  la  quale  in  so- 
lenni adunanze  preparava  i decreti  del  congresso  nazionale:  fra 
loro  avevano  gran  lode  un  tale  Hebert,  cbe  declamava  il  Dio 
della  Francia  essere  il  popolo  francese,  ed  un  avventuriero  te- 
desco, il  quale  fantasticamente  si  denominava  Anacarsi  Clootz, 
vantava  sò  medesimo  cittadino  del  mondo,  e predicava  fran- 
camente l’ ateismo.  Risoluto  il  nuovo  tiranno  di  sterminare 
questi  emuli,  denunziò  egli  medesimo  al  congresso  una  cospi- 
razione tramata  da  loro  contro  la  repubblica  francese.  I prin- 
cipali di  quella  fazione  vennero  posti  in  catene  e ben  quat- 
trocento loro  fautori.  E siccome  non  pochi  del  congresso  erano 
di  quella  fatta,  ancb’essi  furono  imprigionati,  reclamando  va- 
namente essere  i deputati  inviolabili  secondo  la  costituzione  : 
posti  al  giudizio  del  tribunale  rivoluzionario  ne  furono  condan- 
nali al  supplizio  trentacinque  subitamente  ; fra’  quali  Anacar- 
si, Hebert,  Gobel  settuagenario  apostata  vescovo  di  Parigi  e 
il  cappuccino  Cbabol. 

Stando  in  folla  innanzi  al  tribunale  , nell’  udire  la  sentenza 
taluni  prorompevano  in  tremende  imprecazioni  contro  i giudici, 
altri  per  disperala  frenesia  sputavano  loro  in  faccia  con  urla 
feroci:  la  calca  degli  spettatori  sciamava  quanto  essi:  Ana- 
earsi , conforme  la  sua  stranezza , protestando  ai  giudici  di 
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appellarsene  al  genere  umano,  eccitò  un  riso  universale.  Cac- 
ciali al  fine  dalla  sala,  tutti  affastellati  in  triviali  carrette  con- 
dotti alla  mannaia,  vi  furono  speditamente  decapitati.  Il  po- 
polo accompagnava  quel  trionfo  di  morte  con  ischerni  ed  urla, 
beffando  i condannati.  Al  cadere  poi  della  mannaia  suonava 
I'  aere  di  grida  festose,  ed  apparivano  innalzati  i cappelli  sui 
bastoni  nella  calca  ondeggiante  ; il  quale  movimento  fu  causa 
di  urti  e percosse  micidiali. 

Dopo  questa  prima  vittoria,  il  tiranno  ridusse  in  breve  la 
Francia  tutta  ad  un'arena  di  stragi.  Il  terrore,  quasi  nume  del 
governo  e virtù  di  Stato,  era  la  norma  di  ogni  sua  operazione. 
Le  macchine  sanguinose  troncavano  teste  innumerabili  in  ogni 
luogo.  Banchieri,  magistrati,  nobili,  merendanti,  gabellieri,  ca- 
pitani, accusati  di  cospirazione,  si  traevano  alla  mannaia  più 
vicina:  fra’ quali  fu  deplorato  il  supplizio  dell’ottuagenario  av- 
vocato Malesherbes  con  tutta  la  sua  famiglia , sterminata  in 
odio  della  difesa  da  lui  fatta  del  re.  Il  duca  di  Biron,  caldo 
fautore  del  volgo  sfrenato,  n’ebbe  allora  il  merito  con  la  man- 
naia e la  confiscazione.  Apparve  fra  tutti  spettacolo  di  crudeltà 
sul  palco  di  morte  madama  Elisabetta,  alla  quale  fu  troncata 
la  testa  con  lo  stesso  ferro  che  I’  aveva  recisa  al  re  suo  fra- 
tello: tratta  con  furore  dalla  carcere  ove  gemeva,  aliena  da 
ogni  politica  vicenda,  innocente  quanto  infelice,  senza  forma 
di  giudizio  consegnata  ai  manigoldi , fu  decapitata  con  molti , 
confusa  nella  turba  loro:  e mentre  il  fìsco  adunava  tesori  con 
le  rapine,  giunse  a togliere  a questa  infelice  principessa  un 
ditale  d'oro,  unica  favilla  di  regio  splendore,  e dargliene  altro 
di  metallo  comune.  Il  provetto  maresciallo  di  Noailles,  la  du- 
chessa di  lui  moglie,  le  vedove  duchesse  di  Biron,  suocera  e 
nuora , le  principesse  di  Monaco  e di  Chimai , la  contessa  di 
Gramont,  dama  della  reina,  sembrarono,  dopo  questa,  vittime 
minori.  Nè  parve  in  tante  scelleratezze  iniqua  la  morto  del 
giovane  duca  di  Broglio,  uno  de’  principali  istigatori  della  ri- 
voluzione. Il  maresciallo,  suo  padre,  di  chiara  stirpe  e di  se- 
vera probità,  abborrendo  la  tristezza  del  figlinolo,  era  giunto 
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a maledirlo;  di  che  questo,  mostrandosene  come  più  degno, 
se  ne  vantava  quasi  trionfo  di  libertà.  Niuno  parimenti  de* 
plorò  che,  incolpato  di  congiura  contro  il  tiranno , fosse  de- 
capitato il  ribaldo  Simon,  aio  del  Delfino.  Quasi  poi  giusto  pre- 
mio della  invenzione,  fu  con  la  macchina,  alla  quale  rimase 
il  nome  di  lui,  decapitato  in  Lione  il  medico  Vittorio  Guilio- 
tin  per  accusa  di  pratiche  nel  Piemonte  coi  nemici:  condotto 
a provare  la  sua  mannaia,  non  cessava  di  ripetere  ch'era  stata 
sua  mente  di  alleviare  la  pena  ai  condannali.  Fra’  quali  scempi 
le  donne  parigine  inventarono  un  rito  di  leggerezza  inaudita: 
solcano  adunarsi  quello  che  avessero  perduto  sotto  la  mannaia 
i fratelli,  i genitori,  io  sorelle,  i figliuoli,  i mariti,  e coi  loto 
congiunti  ne  celebravano  danzando  i funerali;  denominarono 
quella  costumanza  il  balio  delle  vittime.  Avvenne  persino  che 
le  femmine  per  leggiadria  cingessero,  a foggia  di  collana,  la 
gola  con  un  capestro  sanguigno , raccogliendo  la  capellatura 
nella  sommità  del  capo,  quasi  disposte  a chinarlo  alla  mannaia. 

Nella  città  di  Arras  il  volgo  degli  sbracati  costringeva  le 
vedove  de'  morti  con  la  guilliotina  a sposare  chi  di  loro  le 
chiedesse  sino  al  numero  di  tre  mogli  per  ciascheduno.  Ivi 
spedito  commissario  del  congresso,  Giuseppe  Lebon  ordinò  la 
morte  a colpi  di  archibuso  di  chiunque  la  domenica  vestisse 
in  foggia  più  ragguardevole  degli  altri  di:  una  banda  feroce 
trascorrendo  Arras  e Cambray  manometteva  uomini  e femmine 
in  esecuzione  di  quei  divieto.  Fra’  quali  eccessi  avvenne  che 
una  fanciulla,  denudata  da  quei  masnadieri  in  presenza  del 
commissario,  fosse  di  poi  tratta  per  ludibrio  nelle  vie  di  Arras 
e gettata  quindi  entro  ie  prigioni  di  quella.  Ma  trapassò  costui 
le  sue  non  meno  che  le  scelleratezze  comuni  verso  una  donna 
il  cui  marito  egli  aveva  condannato:  alla  misera,  che  a’ suoi 
piò  lagrimava,  sembrò  commoversi  quel  tristo,  perchè  solleva- 
tala o postala  a sedere  si  disponea  favellarle  cortesemente; 
ma  fu  vana  congettura  : intese  da  lui  che  il  compiacerlo  di  sua 
bellezza  era  il  solo  modo  con  cui  salvare  il  marito.  Ella,  per- 
cossa da  tale  intimazione , tacque  e fuggi  : intanto  il  marito 
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già  8i  traeva  alla  mannaia:  epperò  la  donna,  vinta  dalle  ango- 
sce, si  prostrò  di  nuovo  al  tiranno,  e il  pianto  solo  orale  fa- 
vella: semiviva  all’arbitrio  del  drudo  feroce,  poiché  ricuperò 
i sensi , conobbe  posto  il  marito  in  libertà  ; ma  questi  aveva 
abbracciati  appena  i figliuoli  e giaceva  nel  talamo,  ne  fu  di- 
velto dai  masnadieri  : la  donna  stimò  essere  uno  scambio  di 
costoro  e fidatamente  ricorse  a Lebon  ; egli,  nè  puro  ascoltan- 
dola e guardatala  bieco,  le  gettò  in  grembo  alcune  monde 
qual  prezzo  di  meretrice , di  che  ella  fremendo,  gii  si  slanciò 
avida  più  che  capace  di  vendetta  : accorsero  le  guardie  alle 
grida  e trassero  la  donna  col  marito  alla  mannaia.  Lebon , 
dalle  finestre  di  sua  casa,  contemplò  quella  esecuzione.  Altro 
messaggero  di  morto  spandea  il  terrore  alte  fonti  di  Vaichiusa 
e tiugea  di  sangue  la  Sorga , quelle  regioni  sacro  agli  amori 
sublimi  del  più  sublime  ingeguo,  date  in  preda  al  commissario 
Maignot  a far  vendetta  contro  la  città  di  Bedouin  perchè  di 
notte  vi  si  era  prosteso  l’albero  di  libertà  : incominciò  dal  tron- 
care la  testa  a sessantatrè  abitanti*,  il  rimanente,  scacciati,  si 
ricoverarono  nei  monti  vicini,  donde  rimirarono  la  patria  in 
fiamme.  Un  tale  Damont  nel  medesimo  tempo  trascorreva  le 
provincie  setteutrionali  di  Francia,  ed  alzata  ove  giungesse  la 
guilliolina,  vi  predicava  Falciamo:  per  ia  quale  spedizione  cerio 
di  lode,  si  recò  lieto  al  congresso  nazionale,  che  io  accolse  con 
applausi  trionfali. 

Nella  copia  di  tante  stragi  parea  lo  ingegno  di  uua  vasta 
nazione  inferocito  dilettarsi  di  quelle  siccome  virtù  Se  ammiri 
una  atrocità , ne  incontri  più  stupende  ; se  taluna  credi  la 
estrema,  altra  incredibile  ti  si  porge.  La  Francia  tutta  era  di- 
visa in  carnefici  e condannati.  In  tanta  sete  di  sangue  dava 
maggior  copia  a saziarsene  la  provincia  della  Vandea.  Ivi,  ora 
vinti,  ora  vincitori,  con  varia  e crudelo  fortuna,  combatteano 
sempre  quelle  genti  per  lo  scettro  e per  gli  altari:  epperò  con- 
tr’ essi  la  tirannide  volgea  gli  sforzi  maggiori.  Sedea  pertanto 
nella  città  di  Nantes  un’  adunanza  di  tristi  denominata  ii  tri- 
bunale rivoluzionario,  che  mieteva  ia  vita  de’  buoni  Un  tale 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  61 
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Goulin,  reo  di  morte  per  delitti  nel  regio  governo,  ed  un  tale 
Grandmaison,  omicida  sfrontato,  ed  altri  loro  simili  compo- 
neano  quel  consesso  infernale.  Era  a’  suoi  cenni  una  masnada 
nominata  compagnia  di  Marat  a dinotare  l’indole  sua.  Questi 
ribaldi  imprigionarono  più  di  quattromila  persone  incolpate  di 
congiure  e se  ne  divisero  le  spoglie.  Ottanta  sacerdoti,  da  quel 
tribunale  condannati  alla  relegazione , posti  in  una  nave  for- 
mata in  modo  che  si  disciogliesse  e di  notte  spinta  nel  fiume 
Loira,  in  breve  si  disfece  e sommerse  gli  imbarcati.  Ma  poi, 
senza  tale  artifizio , a furore  di  volgo  i masnadieri  gettavano 
nel  fiume  donne  pregnanti  e fanciulli  a torme.  I bambini  lai 
tanti  orano  sommersi  con  le  madri  : elle  imploravano  indarno 
pietà  per  essi  dai  carnefici  che,  motteggiando,  rispondeano  do- 
versi affogare  quei  lupicini.  La  compagnia  di  Marat  si  stancava 
le  braccia  percuotendo  con  le  sciabole  quelli  che  tentavano 
giungere  alta  ripa  a nuoto.  Divenuta  la  ferocia  delizia  del  cuo- 
re, giovanetti  e fanciulle  nude  erano  legate  a paio,  percosse  da 
sciabole  il  capo,  quindi  a branche  gettate  nel  fiume;  le  quali 
operazioni  con  voce  dell’arte,  si  denominavano  nozze  repubbli- 
cane. Le  acque  della  Loira,  infette  dalla  strage,  non  erano  po- 
tabili, e vi  perivano  i pesci.  La  mannaia,  nel  medesimo  tempo, 
troncava  fino  gli  adolescenti  impuberi.  Gli  stessi  carnefici  si 
doieano  per  la  insopportabile  fatica  di  tante  esecuzioni.  Ivi  * 
per  sei  settimane  trecento  becchini  appena  bastarono  a’  sot- 
terramenti. Quasi  poi  fosse  poca  la  ferocia  del  magistrato  detto 
rivoluzionario,  vi  si  aggiunse  per  commissario  un  tale  Carrier 
a superarla.  Era  costui  alto  di  persona,  scarno  di  viso , truce 
negli  occhi,  mostruoso  nell'aspetto.  Quanti  prigionieri  di  guerra 
gii  cadeano  in  potere  delle  regie  parti  sollevali  in  quelle  re- 
gioni, tanti  ne  cacciava  al  supplizio  incontanente,  fossero  pur 
donne  o fanciulli.  Gli  uomini  poi,  quand’  erano  molti,  gli  di- 
struggeva a torme  con  l’ artiglieria.  Nò  solo  presi  in  guerra, 
ma  agricoltori  tolti  all’  aratro  avea  spenti,  e distrutti  i loro 
abituri,  e devastate  le  messi:  altri,  adescati  da  promesse  di 
perdono,  cedendo  le  armi,  erano  poi  da  lui  con  perfidia  morti. 


Digitized  by  Google 


483  • 

Costui  sedea  a mensa  entro  nave  sulla  Loira,  quando  in  gran 
copia  vi  fossero  gli  affogamenti.  Un  altra  commissario  nomi- 
nato Kollet,  emulando  la  tristezza  del  collega,  fece  trarre  le- 
gala alla  coda  del  suo  cavallo  una  giovinetta  contadina  , per- 
chè nel  suo  villaggio  aveva  sonata  la  campana  a convocare  il 
consiglio  del  comune.  Spedili  poi  da  lui  ai  tribunale  sellanta- 
cinquo  accusati,  gli  accompagnò  con  lettera  a quello  nella 
quale  con  atroce  lepidezza,  alludendo  all'usato  sterminio  di 
molti  con  gli  archibusi,  chiedea  fossero  ammessi  all'onore  della 
solenne  archibusnta:  aggiugnea  eh'  egli  opinava  tal  guisa  di 
struggere  i nemici  essere  più  sublime  della  pigra  mannaia. 
Nè  si  ristringea  la  crudeltà  a quelle  regioni , anzi  nelle  altro 
tutte  recavano  terrore  i messi  del  tiranno  : fra’  quali  Javoque, 
spedito  a Montbrison  sua  patria  a desolarla,  poiché  v’ebbe  ster- 
minata gran  parte  dei  cittadini,  solea  declamare  non  essere 
uomo  libero  chi  non  tracannasse  a coppe  il  sangue,  intanto 
altro  commissario,  Lejeune,  manometteva  Besan$on  e tutto  il 
suo  territorio  con  le  carneficine;  delle  quali  tanto  si  compiacea 
che  nella  sua  cucina  volle  che  si  troncasse  la  testa  ai  polli 
con  una  piccola  mannaia:  ne’  conviti  poi  usava  una  gbiliottina 
d’  argento,  dilettandosi  con  essa  decapitare  e trinciare  le  vi- 
vande di  animali.  E mentre  in  una  provincia  il  rapace  com- 
missario Malarmé  strappava  dal  collo  di  ogni  donna  le  croci 
d’oro  come  insegna  di  superstizione,  in  altra  Dartigoyto,  fra 
le  stragi  e il  furto,  predicava,  in  un’  accademia  da  lui  insti- 
tuita,  doversi  condiscendere  agli  inviti  di  natura  come  sacra 
norma  dei  costumi:  epperò  nella  città  di  Àuch,  ove  tenea  tale 
scuola,  forzava  le  madri  a condurvi  lo  loro  figliuolo  od  ascol- 
tare le  oscene  sue  istituzioni,  conformo  alle  quali,  adunata  una 
festa  per  danzo  e sinfonie,  sforzò  concorrervi  gran  numero  di 
matrone  e fanciulle  più  riguardevoli,  ed  esso  vi  apparve  nudo, 
gloriandosi  mostrarsi  qual  era  nato;  di  che  non  pago,  venne 
pur  nudo  in  iscena  al  teatro,  dove,  ebbro  di  gozzoviglia,  ma- 
gnificando la  potenza  di  amore,  derise  la  verecondia  come  stol- 
tezza. 
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Fra  continui  supplizii  divenne  il  vivere  una  concessione  della 
tirannide  e non  piti  diritto  di  natura.  E però  la  dignità  Ano 
allora  propria  dei  mapstrati  fu  trasferita  ai  carnefici,  i quali 
godeano  il  sommo  imperio  nel  regno  della  morte  : quello  di 
Brest  sedea  presidente  nelle  adunanze  de'  mostri  suoi  pari , e 
nelle  cause  di  morte  faceva  insieme  il  testimonio , il  giudice 
e l’esecutore;  alla  sua  voce  tremenda  ognuno  consentiva;  ogni 
suo  motto  si  ripetea  con  ammirazione;  altri  ambivano  averlo 
per  genero  ; molti  per  le  vie  lo  abbracciavano  con  lieta  fronte  ; 
infiniti  palpavano  quella  mano  tiepida  di  sangue.  Ridotti  gli 
uomini  quasi  a divorarsi  fra  loro,  suonò  la  fama  esservi  nella 
terra  di  Meudon  concia  di  pelli  umane,  e che  il  deputato  Bar- 
rerò giugoesse  a vestirne  per  saio.  In  tale  mostruosa  forma  di 
consorzio  civile,  il  senato  nazionale,  nel  giorno  ottavo  di  mag- 
gio dell'  anno  millesettecontonovantaquattro , pubblicò  un  de- 
creto nel  quale  protestava  all’  universo  che  il  popolo  francose 
riconosceva  l’Ente  Supremo:  dichiarava  il  più  degno  culto  di 
lui  essere. la  pratica  dei  nostri  doveri;  fra  questi  annoverava 
odiare  le  violenze  e le  frodi,  punire  i tiranni  e i perfidi,  soc- 
correre gli  sventurati,  rispettare  i deboli,  difendere  gli  oppressi, 
fare  altrui  quanto  bene  si  può,  nè  comportarsi  ingiustamente 
con  alcuno.  Tradotto  in  tutte  le  lingue  principali  del  mondo, 
quel  decreto  fu  sparso  rapidamente.  Quindi,  onde  richiamare 
alla  mento  umana  il  pensiero  della  divinità  e il  decoro  della 
nostra  specie,  stabilirono  i padri  coscritti  doverla  celebrare 
ogni  anno  in  onore  della  Virtù  e della  Natura , il  giorno  de- 
cimoquarlo  di  luglio,  in  cui  fu  diroccata  la  Bastiglia,  e il  de- 
ctmo  di  agosto,  in  cui  fu  presa  d’assalto  la  reggia,  e il  vige- 
slmoprimo  di  gennaio,  in  cui  fu  decapitato  il  re. 

Cosi  P orgoglio  degli  usurpatori  millantava  il  proprio  go- 
verno, quantunque  altro  non  fosse  che  una  cieca  distruzione 
dell’antico.  Quel  popolo  che  in  furore  aveva  distrutta  la  Ba- 
stiglia, come  ròcca  della  tirannide,  ora  vedea  nel  solo  Parigi 
trentadue  vasti  edifizii  convertiti  in  carcere  e pieni.  Ivi  di 
continuo  spinti  a migliaia  gli  accusati  rimanoano  in  turba  nella 
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starna  maggiore  del  luogo,  e gli  altri  separati  nelle  minori. 
Ov’era  la  turba  si  denominava  la  topinaia,  perché  vi  correano 
cosi  i topi,  che  vivevano  domestici  con  gl' imprigionati.  Nè  fu 
raro  cbe  a questi,  mentre  la  notte  erano  sopiti  sullo  strame , 
fossero  da  quegli  animali  rose  le  membra  : si  concedea  loro 
nel  giorno  muoversi  nei  corridoi,  nei  cortili  e nei  giardini,  se 
quegli  edificii  ne  avessero,  ma  di  notte  venivano  chiusi  Per 
eseguire  speditamente  questo  ritiro  della  sera,  i custodi  usa- 
vano sciogliere  mastini  avvezzi  a tale  offlzio,  i quali  si  avven- 
tavano a'  pigri.  Così  spinti  nelle  stanze,  vi  entravano  con  un 
carceriere  e un  commissario  del  magistrato  supremo;  costui 
presentava  l’alto  di  accusa  a cbi  dovea  trarsi,  la  mattina  se- 
guente, al  giudizio,  donde,  in  pochi  momenti,  alla  mannaia.  Il 
cibo  dei  racchiusi  dipendea  da’  lor  tristi  custodi,  e però  scarso, 
ingrato,  a prezzo  enorme.  Anzi  in  un  libro,  pubblicato  di  poi 
col  titolo  pittura  delle  prigioni,  si  afferma  per  gravi  conget- 
ture che  fosse  imbandita  a quei  miseri  la  carne  de’  loro  com- 
pagni decapitati.  Gl’  infermi  erano  curati  in  guisa  che , dopo 
certe  medicine,  morivano  in  breve.  Sembrava  anche  dai  fre- 
quenti salassi  cbe  fossero  pur  essi  un  arcano  spedisele.  G per 
confermare  cbe  uiuna  legge  di  umanità  ora  valesse,  benché  vi 
fosse  quella , nella  presente  costituzione , doversi  differire  al 
parlo  il  supplizio  di  una  donna  pregnante,  non  era  osservata. 
In  que*  feretri  di  angoscia  i custodi,  spesso  ebbri,  favellavano 
per  loro  diporto  coi  detenuti  narrando  insulse  novelle,  trastul- 
landosi con  insensate  arguzie  e motti  fastidiosi.  Grano  costretti 
gli  uditori  ad  applaudirli  per  non  sofferirne  gli  oltraggi.  Ta- 
lora quei  barbari,  struggendosi  in  frenetica  allegrezza,  abbrac- 
ciavano e baciavano  or  l’uno  or  l’altro,  i quali  dovevano  sop- 
portare non  solo,  ma  ricambiare  quelle  tremende  carezze.  In 
tale  sogno  funesto,  anziché  la  vita,  diversi  imprigionati  vi  per- 
dorono  il  senno. 

Fra’  quali  un  certo  Bazelaire , notalo  per  singolare  bel- 
lezza mella  persona,  mentecatto  diede  in  miserabili  furori.  Ma 
le  donne,  specialmente,  impazzavano  in  quegli  affanni  mortali. 


486 

Fu  però  tra’  molti  deplorato  il  caso  della  signora  Lachabeaus- 
sier,  nell’anno  suo  vigesimo,  di  leggiadro  aspetto,  vedova  e 
pregnante:  ella,  imprigionata  con  la  madre,  ne  fu  divisa  di 
poi;  mancatole  il  quale  conforto,  le  si  aggiunsero  maggiori 
crudeltà,  perchè  niun  altro  letto  le  rimase  che  quello  di  una 
gran  cagna  del  carceriere,  in  comune  con  lei:  uscita  pertanto 
di  sonno,  rimanea  tacila  e immola  i giorni  intieri  all’uscio  del 
carcere  ov’  era  chiusa  la  madre,  e in  breve  di  ambascia  vi 
spirò.  Ma  anche  fra  il  pianto  e le  agonie  non  mancava  alcuna 
gioconda  leggerezza , attribuita  agli  abitanti  di  quella  città 
come  propria  natura.  Epperò  quando  entrasso  qualche  nuovo 
compagno  di  miserie,  solcasi  accogliere  nella  stanza  comune 
con  baie  festoso.  A.  un  tocco  di  squilla,  che  lo  annunziava, 
concorreano  i detenuti  alla  porta,  scontrandolo  con  tripudii  ro- 
morosi.  I poeti,  se  ve  n’  erano,  cantavano  prontamente  versi 
allusivi  al  nuovo  collega  : che  se  mai  l’ aspetto  o il  contegno 
suo  dispiaceva  alla  turba,  ella,  beffandolo,  decretava  con  la 
formola  di  quel  tempo  fosse  abbandonato  dalle  leggi : alla 
quale  condanna  venivano  dietro  scherni  ed  oltraggi  cosi  tor- 
mentosi die  gli  stessi  carcerieri , per  sottramelo , erano  co- 
stretti ricoverarlo  altrove.  Si  trattenevano  poi  narrando  le  pro- 
prie avventure,  invitandosi,  eccitandosi  scambievolmente  a tale 
estemporanea  eloquenza:  chi  prevaleva  in  essa  n’  era  lodato 
pure  in  estemporanei  versi  di  poeti.  Non  mancavano  recitatori 
di  commedie  nè  uditori  pronti  agli  applausi  ed  alle  fischiate 
nè  talvolta  balli  e canti  da  scona  o perfino  sacri  inni,  cele- 
brando vesperi  e messe  in  pieno  coro  a contrappunto.  Una 
scheggia,  una  carta,  un  corpo  sonoro  qualunque  diveniva  stru- 
mento musicalo.  Queste  piacevoli  baio  diedero  materia  di  com 
porre  un  almanacco  denominato  delle  prigioni,  florido  per  molle 
poesie,  motti,  facezie  di  chi  a momenti  lasciava  il  capo  alla 
mannaia.  Ove  poi  i detenuti  fossero  in  piani  diversi  nel  me- 
desimo edifuio,  quelli  ch'erano  nel  superiore  calavano  di  notte 
per  mezzo  di  funicelle  composte  coi  fili  do’  loro  pannolini  molle 
polizze  e ne  ritraevano  le  risposte,  denominando  questa  cor- 
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rispondenza  la  posta.  In  difetto  d'inchiostro  suppliva  il  sangue: 
la  carta  era  venduta  a gran  prezzo  da’  carcerieri. 

IV. 

Proseguivano  intanto  gli  sforzi  dell’Europa  collegata  a ven- 
dicare la  morte  del  re,  lodati  dal  mondo  più  che  felici.  Peroc- 
ché, al  principio  di  questo  medesimo  anno  millesettocentonovanta- 
quattro,  gli  eserciti  francesi,  fatto  impeto  feroce  contro  i col- 
legati, gli  spinsero  dalla  Alsazia  e dal  Reno  entro  la  Germa- 
nia , ove , perseguitandoli  , spargevano  incendii,  rapine  e ter- 
rore, formidabili  per  lo  numero,  e per  lo  disprezzo  della 
morte.  Eglino,  ebbri  di  liquori,  acconci  a quest’effetto,  caldi 
per  le  promesse  di  saccheggia  menti  e ricchezze,  combattevano 
sì  fieri  e ostinati,  che  si  opponeva  loro  a stento  l'ordinaria 
disciplina.  Vi  si  aggiunsero  le  invenzioni  de’  globi  volanti  e del 
telegrafo  insieme:  con  quelli  vedeva  l’occhio  umano  tanto  spa- 
zio della  terra  quanta  non  mai  aveva  veduta  ; con  questo  si 
trasmetteano  le  notizie  a lungi  intervalli  in  momenti:  e ben- 
ché tale  artifizio  non  sia  nuovo,  come  quello  de’ globi,  pure  i 
modi  e gli  effetti  sono  maggiori  di  quanti  vo  ne  sia  ricordanza; 
perché  sulle  vetto  de’monti  con  tali  macchine,  mediante  segni 
osservati  dal  telescopio,  trascorrono  le  novello  come  vento.  Gli 
esploratori,  poi,  lanciati  coi  globi  nelle  nubi,  contemplavano  i 
campi,  gli  ordini,  i movimenti  del  nemico  quasi  in  dipintura  : 
la  quale  invenzione  poteva  variare  l’arte  della  guerra,  se  le  dif- 
ficoltà non  l’avessero  resa  impraticabile  a lungo  uso.  La  vastità 
de' globi,  le  materie  per  comporli,  le  operazioni  chimiche  per 
innalzarli  non  si  confanno  alla  necessaria  velocità  de’movimenti 
militari;  non  ne  rimane  perciò  altro  uso  che  di  mirabile  speri- 
mento: non  cosi  del  telegrafo,  di  cui  vieppiù  se  ne  comprende 
la  utilità  e accresce  la  perfezione.  Con  questi  vantaggi  inauditi 
nelle  storie  ottennero  i Francesi  vittorie  memorabili,  specialmente 
nello  Fiandre.  Ivi,  nella  primavera  di  quest’anno,  avvennero 
giornate  contro  l’ imperatore  Francesco  lì , che  vi  stava  al 
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suo  esercito,  più  simili  a carneficine  tra  fiere  che  a combat- 
timenti tra  uomini;  perché  i Francesi,  dapprima  sconfitti,  ritor- 
navano vieppiù  animosi,  e quanti  ne  cadevano,  altrettanti  ne 
sopravenivano  feroci  a vendicarli.  Per  gl'impetuosi  loro  assalti 
contro  le  artiglierie  nemiche  si  ergeva  de’loro  corpi  una  trincea, 
la  quale  impediva  l’uso  di  quello;  ed  essi,  sormontando  gli 
spenti  commilitoni,  occupavano  artiglierie  giudicato  inespugna- 
bili dagli  esperti.  Pareano  quindi  crescere  i Francesi  io  numero 
e io  furore  quanto  era  più  loro  contraria  la  fortuna,  più  audaci 
e fieri  ornai  nelle  sconfitte  che  nelle  vittorie.  Le  città  diroc- 
cate, le  ville  arse,  i campi  sterili,  le  deserte  regioni  eccitavano 
la  ostinata  vendetta  loro.  Biancheggiavano  quelle  vaste  pianure 
di  ossa  umane,  quasi  lor  messe.  Fra  quelle  sanguinose  giornate 
fu  memorabile  il  vigesimoquinto  di  giugno  per  lo  numero  e 
furore  dei  combattenti  nelle  vaste  pianure  di  Fleurus.  Gli  Au- 
striaci vi  lasciarono  sul  campo  diecimila  de’loro.  L’imperatore, 
pertanto,  dopo  segnalate  prove  del  valore  de* suoi,  il  sangue 
umano  prezzando  quanto  lo  spregiavano  i Francesi,  abbandonò 
quelle  regioni  al  furore  di  questi.  I collegati  inglesi  ed  olao 
desi,  i quali  concorrevano  a quella  guerra,  parlili  gli  Austriaci, 
si  ricoverarono  in  Olanda,  innondandone  le  fortezze  per  difen- 
derle dall’impeto  ornai  irreparabile  di  si  disperata  nazione.  Nel 
qual  furore  il  congresso,  odiando  più  che  altri  per  antica  av- 
versione gl’inglesi,  ordinò  c!.e  non  si  ammettessero  prigionieri 
di  quella  gente,  ma  fossero  lutti  spemi,  benché  supplichevoli 
e disarmati.  Al  qual  decreto  altro  ne  oppose  il  re  della  Gran 
Bretagna,  e fu  che  i suoi,  non  imitando  quell’  atrocità,  osser- 
vassero la  consueta  ragione  delle  genti:  ma  prevalse  nel  sol- 
dato francese  l’onore  della  milizia  alla  barbarie  del  comando; 
epperò,  quantunque  si  declamasse  continuamente  nel  congresso 
da  vili  oratori  contro  la  inosservanza  di  quel  decreto,  non  di- 
venne carnefice  nn  solo  fra  gl’innumerabili  guerrieri. 


Digitized  by  Google 


189 


V.  . - 

*.  * 

Cedeano  ornai  l'Austria,  l'Inghilterra,  la  Prussia,  l’Olanda 
alla  fortuna  delle  armi  francesi:  la  Spagna  sola,  minore  di  forze, 
superava  l’impeto  di  quelle.  Il  prode  generale  Ricardos  area 
occupata  gran  parte  del  Rossiglione,  temuto  ed  ammirato  dagli 
stessi  Francesi,  che  lo  denominavano  il  fiero:  ma  le  sue  im- 
prese, degne  di  storia,  furono  troncate  da  brighe  di  cortigiani 
invidiosi,  per  le  quali  non  riconosciuti,  anzi  depressi  i meriti 
suoi,,  venne  per  angoscia  a morte.  Declamavano  intanto  gli 
oratori  nel  congresso  francese  non  doversi  temere  la  gran 
lega  do*  monarchi  europei,  la  schernivano  anzi  continuamente 
con  sentenze  giudicato  più  audaci  che  vere  e solo  opportune 
a nudrire  astutamente  nella  nazione  la  speranza  do'  trionfi:  in- 
sisteva la  facondia  nel  rilevare  i capricci  delle  corti  e come 
sieno  dominate  dal  favore,  dagli  intrighi  e dall’adulazione,  tal- 
ché i grandi  affari  vi  dipendano  spesso  dalle  più  vili  pas- 
sioni; vedersi  nelle  più  vaste  monarchie  adunali  i vizii  lusin- 
ghieri appiè  del  trono,  e non  ardire  starvi  alcuna  virtù  se- 
vera ; leggersi  nelle  storie  formatesi  leghe  di  sommi  poten- 
tati, in  breve  riuscite  vane,  quanto  era  maggiore  l’aspettazione 
universale;  le  gare  e le  discordie  averle  disciolle  come  pro- 
pria infermità.  A confermare  quosli  presagi , il  re  di  Prussia 
dichiarò  alla  dieta  dell'  impero  che  il  mantenere  al  Reno  ben 
settantamila  de'  suoi  più  scelti  combattitori  superava  ornai  le 
forze  dell’erario  suo,  già  esausto  nella  difesa  comune:  quindi 
richiedeva  fossero  dall’impero  medesimo  stipendiali,  altrimenti, 
per  evitare  la  rovina  del  proprio  Stato,  era  costretto  ritirarli. 

La  dieta,  anch'  ella  esausta,  rispondea  in  modi  larghi  e lenti 
con  niuna  soddisfazione  del  re.  Già  ritraeva  egli  le  sue  genti 
dal  Reno;  ma  l'Inghilterra  e l’Olanda,  per  impedire  tanto  di- 
fetto, si  offerirono  a mantenerle:  ritornò  quindi  a concorrere 
Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  6Ì 
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alle  comuni  imprese.  Nè  parea  io  Italia  concordia  maggiore 
fra  le  corti  di  Torino  e di  Vienna,  quantunque  da  scambievole 
interesse  congiunte  a difendere  i loro  dominii:  perch’era  voce 
alla  corte  del  re  sardo  che  i ministri  dell’  imperatore,  valen- 
dosi della  necessità  da  cui  quel  sovrano  veniva  costretto  ricor- 
rere a loro,  già  chiedeano  premio  delle  imprese;  insinuavano 
doversi  da  lui  compensare  gli  sforzi  a sostenerlo  sul  trono; 
pretendeano  la  cessione  di  Alessandria  e Tortona,  mostrandosi 
freddi  in  altro  modo  alle  operazioni  militari. 

11  tiranno  della  Francia,  intanto,  ordinava  con  terribili  de- 
creti cbe  ognuno,  idoneo  all’armi,  fosse  tratto  alla  guerra.  11 
fiore  de’giovani,  legati  con  fune,  a guisa  di  gregge,  cammina- 
vano dolenti  alle  carneficine.  Le  madri,  affannose  per  la  morte 
di  un  figlio,  soiferivano  sequestri,  guardie  ed  avanie  se  un  altro 
evita sseja  milizia  o l’abbandonasse.  Una  crudele  astuzia  aveva 
ridotta  la  gioventù  a scegliere  l’ archibuso  o la  mannaia.  Per 
congettura  prudente  sembrava  che  la  Francia,  straziata  da  un 
mostro  e dalle  sue  discordie  sanguinose,  non  avrebbe  trovati 
nel  proprio  seno  i difensori  della  sua  infelicità:  pure  in  questa 
guerra,  e nelle  regioni  delle  Fiandre  e in  tutto  il  corso  dii 
Reno  dalie  sue  sorgenti  a mezzodì  sino  alle  sue  foci  setten- 
trionali, combattevano  i Francesi  in  battaglio  quotidiane  ster- 
minatrici, da  lungo  tempo  non  memoralo  nelle  storie,  tanto 
per  la  violenza  degli  assalti  meravigliosi  quanto  per  la  co- 
stanza in  rinnovarli.  Un  cosi  lungo  tratto  dell’  Europa,  irlo 
di  fortificazioni,  sembrava  inespugnabile  ad  ogni  olTosa.  Le  più 
antiche  e bellicose  monarchie  si  sforzavano,  collegate,  di  umi- 
liare l’orgoglioso  nemico  dei  troni  e degli  altari;  ma  tal  era  la 
disperata  ferocia  con  la  quale  i Francesi  assaltavano  ròcche 
insuperabili  che,  empiendo  le  fosse,  gli  stagni,  i fiumi  de’ cada- 
veri loro,  valicavano,  trapassavano  sempre  a nuovi  assalti  nuovi 
combattitori,  come  a giuoco  di  morte.  Non  monti,  non  valli, 
non  selve,  non  fiumi,  non  formidabili  artiglierie,  non  trincee 
fulminanti  ratteneano  l’impeto  struggitore  di  una  vasta  nazione 
spinta  dal  suo  tiranno  alle  stragi.  Parea  quindi  erronea  quella 
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sentenza  celebrata  nelle  storie  e confermata  da  bravi  scrittori, 
ninna  potenza  essoro  maggioro  che  la  fondata  nell' affetto  dei 
governati,  nè  mai  combatter  essi  così  valorosi  che  quando  lo 
fanne  per  propria  utilità:  erano  quegli  eserciti  composti  di 
schiavi,  destinati  vittime  al  falso  nume  di  libertà;  adunati  da 
ogni  condizione,  mercadanti,  nobili,  artigiani,  monaci,  chirurgi, 
medici,  danzatori,  musici,  letterati,  schermitori ;^por  forza  eroi, 
sconfìssero  le  più  valenti  e disciplinate  nozioncelle  difendeano 
gli  ordini  sociali.  Rimanea  pertanto  confuso  il  giudizio  umano 
all’aspetto  di  tali  successi  di  un  governo,  il  qual  era  fondato 
sull'empietà  e la  ribellione.  Nè  i suoi  capitani  erano  scelti  con 
prove  di  senno,  ma  fra  venturieri,  fra  uomini  perduti,  fra  ri- 
baldi e crudeli  e di  estrema  ignoranza.  Talunoj’si  riconobbe 
essere  del  tutto  imperito  nella  scrittura,  e però  il  congresso 
decretò  che  senza  la  cognizione  di  quella  niuDO  fosse  promosso 
a generale;  nò  un  tal  grado  supremo  rendeali  meno  schiavi  di 
fanti  comuni,  perchè,  fra  le  pubbliche  novelle  di  quel  tempo, 
in  Parigi  si  lesse  un  ruolo  di  generali  con  questo  compendio 
della  sorte  di  ciascheduno,  sedici  da  sè  medesimi  uccisi,  cin- 
quantasette  decapitali,  ventiquattro  fuggiti,  dugentosettantolto 
deposti  od  incarcerati. 


VI. 


Ma  con  quell’  impeto  per  cui  Robespierre  aveva  cinto  un 
diadema  di  sangue,  con  quel  medesimo  gli  fu  svelto  dalla  fronte. 
Menlr’egli  sedea  carnefice  nel  congresso  nazionale,  il  giorno 
viaesimosottimo  di  luglio,  una  voce  proruppe:  Cada  il  tiranno. 
Questa,  come  segnale  ad  animi  già  frementi,  eccitò  i colleghi 
a ripeterla  o minacciare  con  tumulto  di  eseguirla.  Quegli,  dap- 
prima, oppose  una  intrepida  calma  al  furore  comune,  ma, 
qu  .ndo  ne  conobbe  prossimi  gli  effetti,  chiodoa  urlando  udienza 
o la  morte:  molli  rispondoano  la  morte,  la  morte;  vinto,  per 
ciò.  dui  terrore,  implorava  udienza  benigna  alle  sue  discolpe. 
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Ai  esporre  le  quali  asceso  alla  bigoncia,  fu  impedito  dallo 
strepilo  universale.  Scese  pertanto  da  quella,  si  ritrasse  al 
seggio  suo  e vi  languiva  oppresso  dal  fato  imminente:  non 
gli  riinanoa  altra  favella  ebe  di  bestemmie  ; sgorgarono  dalle 
sue  labbra  balbuzienti  por  ira,  finch'ella  del  lutto  le  chiuse. 
Denunziato  incontanente  come  oppressore  della  patria,  fu  con- 
dotto alla  presenza  di  quel  congresso  denominato  di  pubblica 
salvcua,  dove  poc'anzi  balenava  tremendo  ogni  suo  sguardo. 
Aveva  l'aspetto  allora  deformato  in  miserabile  guisa:  perchè, 
quando  vide  le  offese  imminenti,  impugnata  una  pistola  nascosa 
nelle  vesti,  se  la  scaricò  entro  le  fauci;  il  colpo,  uscito  a sbieco 
per  una  guancia,  ruppe  i nervi  che  sostengono  il  mento,  onde 
la  bocca  si  spalancò  a foggia  di  mostro  divoratore:  compres- 
sogli il  mento  con  bende  annodate  alla  fronte,  appena  serbava 
le  forme  di  volto  umano.  Così  straziato,  sofferse  agonizzando 
un  lungo  costituto  di  oltraggi  a gara  fra  giudici  e spettatori. 
Il  seguente  giorno  soggiacque  alla  mannaia,  slromento  deli- 
zioso alla  sua  crudeltà.  Le  imprecazioni  e lo  contumelie,  ac- 
compagnarono il  carro  su  cui  gemeva  il  tiranno.  Una  donna, 
lanciandosi  verso  lui  per  entro  la  folla,  gridò:  Scendi  all’in- 
ferno con  le  maledizioni  delle  spose  e delle  madri  tutte  I 11 
carnefice,  all’alto  della  esecuzione,  svelse  rozzamente  le  bende 
dal  capo;  si  rilassò  il  mento,  e riapparve  tutta  la  misera  soz- 
zura del  volto:  gridò  quel  tristo  d’angoscia,  non  compianto  da 
alcuno.  Massimiliano  Robespierre  era  nato  in  Arras,  e gli  cor- 
reva il  trigesimoqulnlo  anno  di  vita,  e il  mese  settimo  della 
tirannide,  quando  gli  fu  tronca  la  testa.  La  sua  condizione  fu 
di  legista:  i suoi  condiscepoli  in  gioventù  lo  conobbero  taci- 
turno, inquieto,  pensieroso.  Venuto  a Parigi,  fu  scelto,  alla  prima 
assemblea,  legislatore,  ove  spiegò  incontanente  la  sua  ardita 
eloquenza:  poi  la  rivolse  tutta  allo  stato  popolare,  adulando  il 
quale  con  dicerie  sfrenate,  divenne  idolo  dol  volgo  e tiranno 
del  congresso:  ivi,  nou  già  da  collega,  ma  da  monarca  in  alto 
seggio,  con  fiera  voce,  atteggiamenti  imperiosi  e formidabili 
semenze,  sgomentava  gli  attoniti  uditori:  aveva  dalla  natura 
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un  favellare  imaginoso,  cresciuto  da  lui  con  l'arte;  palliava  i 
sofismi  con  istile  seduttore,  talvolta  sublime  e insieme  temperato 
con  parole  correnti  a guisa  di  spontaneo  discorso:  che  se  gli 
animi  fossero  disposti  a maraviglia  o a perturbazione,  usava 
una  eloquenza  misteriosa,  con  alte  e grandiose  parole,  cui  la 
mente  degli  uditori  confusa  non  ardiva  giudicare, prive  di  senso. 
Uno  sguardo  bieco,  lanciato  in  silenzio  contro  alcuno  dei  col- 
leghi era  segno  infausto  di  vendetta.  Sobrio  nella  vita  privata, 
alieno  dal  lusso  e dalle  morbidezze,  quanto  più  crudele,  tanto 
più  ragionava  della  virtù  soavemente.  Fu  di  orgoglio  smisurato, 
ma  privo  di  valore  e inetto  alla  milizia.  Spregiatore  solenne 
della  fama,  leggeva  con  diletto  nei  giornali  di  Londra  abbor- 
rita  e derisa  la  sua  persona,  e ne  ripetea  i motti  più  arguti 
per  trastullo.  Fu  di  statura  comune,  di  portamento  superbo; 
curvava  spesso  le  dita  a guisa  di  artigli;  si  stringea  sovente 
nelle  spalle,  volgendo  insieme  il  capo  dall’ una  all’altra;  ag- 
grinzava la  fronte;  gli  tremolavano  le  palpebre  in  chiudersi  ed 
in  aprirsi  con  moto  frequente.  Ebbe  il  volto  non  istraordinario, 
il  colore  bilioso,  gli  occhi  mesti.  Cosi  l’orgoglio  del  senato  na- 
zionale rimanea  confuso  nella  sua  vantata  sapienza  di  dar  forma 
di  governo  invidiabile  dall’universo  al  popolo  francese;  perchè, 
sagriiìcato  il  re  suo  qual  vittima  illustre  di  libertà,  ridotto  in 
breve  egli  stesso  ludibrio  di  un  mostro,  lo  spense.  In  cosi  cieca 
perversità  non  rimaneva  altro  di  libero  in  Francia  che  il  delitto. 

VII. 

Stupenda  pittura  di  orribile  tragedia  ! Fu  un  baccanale  di 
sangue,  un’orgia  di  carnefici:  eppure  contemporaneamente  tre- 
dici armate  sorgevano  come  per  incanto  dal  suolo  della  Fran- 
cia, come  gli  uomini  di  Cadmo,  a vendicare  l’offesa  del  vecchio 
mondo.  Era  un'ebbrezza  tremenda  che  trascinava  in  un  vor- 
tice di  tempeste  milioni  e milioni  d’uomini  decisi  a mantenere 
ia  libertà  a costo  di  qualunque  eccesso.  Un  bene  prezioso  si 
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comperava  a coslo  di  carissimo  prezzo:  la  storia  compiangerà 
eternamente  le  vittime  del  Terrore,  ma  in  una  sfera  più  se- 
rena dove  le  passioni  trovano  la  calma  che  giudica  imparzial- 
mente uomini  e cose  quivi  brillerà  per  non  offuscarsi  mai  più 
il  grande  risultamento  della  rivoluzione  francese  che  dopo  di- 
ciotto secoli  affermava  nuovamente  al  cospetto  del  mondo  gli 
imprescrittibili* diritti  che  Gesù  aveva  proclamati  d' in  vetta  al 
mome  del  sacrificio:  Uguaglianza  — Fratellanza  — Libertà. 
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Pio  VI. 


I. 

Noi  dod  dobbiamo  raccontare  le  gesta  immortali  della  ri- 
voluzione francese  nò  ripetere  i nomi  delle  cento  vittorie  che 
la  Francia  incatenò  al  suo  carro  sotto  la  guida  del  grande 
Italiano. 

La  rivoluzione  passò  come  un  vortice  di  tempeste  sul  mon- 
do : tutto  il  passato  croilò  : le  armi  del  giovane  capitano  vin- 
cevano sui  campi  di  Marengo. 

Disceso  daH'alpi,  in  meno  di  quindici  giorni  riporta  sei  vit- 
torie, prende  trenta  stendardi,  fa  quindicimila  prigionieri  e 
conquista  la  più  ricca  parte  del  Piemonte.  Le  battaglie  di  Mon- 
tenotte,  di  Millesimo , di  Dego  e di  Mondovl  obbligano  il  re 
di  Sardegna  a distaccarsi  dagli  alleati  e a domandare  un  ar- 
mistizio, che  gli  è accordato  dal  vincitore.  Questi,  seguendo  il 
fortunato  corso  delle  sue  prime  vittorie,  conduce  le  truppe  re- 
pubblicane in  Lombardia.  Entrano  in  Piacenza,  in  Pavia,  in 
Cremona  ed  in  Milano  dopo  aver  fatto  prodigi  di  valore  sotto 
Lodi.  La  costernazione  si  sparge  per  lutto.  Un’  insurrezione 
manifestatasi  a Pavia  ed  a Binasco  è severamente  punita.  Il 
duca  di  Parma  o quello  di  Modena  cercano  pure  una  sospen- 
sione d’armi. 
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Allora  il  generale  Booaparle,  rivolgendo  lutti  i suoi  pensieri 
ad  infiammar  nuovamente  le  sue  truppe  e ad  istillar  qualche 
sicurezza  nella  costernala  Italia,  dal  quartiere  di  Milano  fece 


Napoleone  lionaparte. 

pubblicare  un  proclama,  di  cui  ecco  i principali  tratti  relativi 
al  destino  di  Roma. 

c Sì,  o soldati,  avete  fatto  assai....  ma  non  vi  resta  forse 
altro  da  fare?  Si  dirà  di  noi  che  abbiamo  saputo  vincere,  ma 
non  abbiamo  poi  saputo  approfittare  della  vittoria  ? La  poste- 
rità potrà  rimproverarci  di  aver  trovato  Capua  in  Lombardia? 
Ma  già  vi  vedo  correre  all’armi:  un  vii  riposo  vi  stanca,  e i 
giorni  perduti  per  la  gloria,  lo  sono  per  la  vostra  felicità.  Eb- 
bene partiamo....  Ci  restano  ancora  delle  marcio  forzate  da 
fare,  dei  nemici  da  sottomettere,  degli  allori  da  cogliere,  delle 
ingiurie  da  vendicare.  Coloro  che  hanno  affilato  i pugnali  della 
guerra  civile  in  Francia,  che  hanno  vilmente  assassinato  i no- 
stri ministri,  incendiato  a Tolone  i nostri  vascolli,  tremino.... 
l’ora  della  vendetta  è sonata. 
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» Ma  sieno  pure  i popoli  senza  inquietudine;  noi  siamo  amici 
di  tutte  le  nazioni,  e specialmente  lo  siamo  dei  discendenti  di  < ' 

Bruto , degli  Scipioni  e dei  grandi  uomini  che  abbiam  presi 
per  modello. 

» Ristabilire  il  Campidoglio,  porvi  in  onore  le  statue  degli 
eroi  che  lo  resero  celebre,  risvegliare  il  popolo  romano  asso- 
pito da  tanti  secoli  di  schiaviti!  sarà  il  frutto  delle  vostre  vii 
torio;  faranno  esse  epoca  nella  posterità,  meutre  avrete  una 
gloria  immortalo  di  cangiar  I’  aspetto  alla  più  bella  parte  di 
Europa. 

» Il  popolo  francese,  libero,  rispettato  dal  mondo  intero,  darà 
all'Europa  una  pace  gloriosa  che  la  risarcirà  di  tutti  i saeri- 
fizii  che  da  sei  anni  é stata  costretta  di  fare.  Voi  ritornerete 
alle  vostre  case,  e i vostri  concittadini  nel  mostrarvi  a dito  di- 
ranno : Egli  era  dell'armata  d'Italia.  > 

Piucchè  un  proclama  si  preciso  e si  chiaro  riguardo  all'in- 
tenzione  dei  Francesi  su  Roma  e sullo  Stato  pontificio , i prò 
gressi  stessi  delle  loro  armi  indussero  il  senato  di  Bologna  a 
cercar  di  guarentire  quella  legazione  da  ogni  disgrazia.  Fu 
tosto  convocata  I’  adunanza  generale  di  tutti  i senatori , e si 
deliberò  di  spedirne  duo  al  genorale  Bonaparte  a Milano.  Fu 
pure  colà  spedilo  dal  santo  padre  il  ministro  di  Spagna  resi- 
dente a Roma  per  entrare  in  negoziazione  col  generale  suddetto, 
che  assicurò  il  ministro  spagnuolo  di  noa  avere  istruzioni  par- 
ticolari per  intavolare  alcun  trattato  col  papa. 

Intanto  però  che  i deputali  bolognesi  trovavansi  a Milano, 
la  truppa  repubblicana  entrò  in  Bologna  e vi  entrò  pure  lo 
stesso  generale  Bonaparte.  Non  furono  inefficaci  i maneggi  dei 
due  senatori  ch'erangli  stati  spediti.  Appena  giunto  a Bologna, 
convocò  il  senato  e significògli  ch'essendo  informalo  delle  an- 
tiche prerogative  e dei  privilegi  della  città  e della  provincia, 
quando  venne  in  poter  dei  pontefici,  ed  informato  parimenti 
che  sì  le  prime  che  i secondi  erano  stali  io  ogni  tempo  lesi , 
intendeva  di  restituire  alla  città  stessa  I’  antico  suo  governo. 

In  conseguenza  di  ciò  rimaneva  abolita  ogni  autorità  vegliante, 

Misi,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  63 
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e quindi  tulio  ii  potere  legislativo  ed  esecutivo  concenlravasi 
nel  senato.  Esigette  poscia  ii  generale  che  il  senato  stesso  pre- 
stasse in  di  lui  .mano  il  giuramento  di  fedeltà  alla  repubblica 
francese,  ch'esercitasse  il  suo  potere  sotto  la  di  lui  dipendenza, 
liucbò  si  trattenesse  in  Bologna,  ed  in  sua  assenza  sotto  quel 
comandante  che  deputerebbe  a fare  le  sue  veci. 

Distrutta  in  tal  guisa  la  dominazione  temporale  del  papa , 
atterrata  l’arma  pontifìcia  per  tutta  la  città  ed  erettavi  la  bo- 
lognese a livello  di  quella  della  repubblica  di  Francia , il  ge- 
nerale Bonaparte  intimò  al  cardinale  legalo  di  partire  pochi 
momenti  dopo  da  Bologna  e fece  porre  in  arresto  il  vice-le- 
gato. Quanto  all’arcivescovo,  gli  fu  commesso  di  reprimere  gli 
animi  prevenuti  che  suscitar  potessero  il  popolo  ; quindi  radu- 
nato il  clero,  con  paterne  voci  insinuògli  la  buona  armonia 
tra  gl’interessi  della  Chiesa  e quelli  dello  Stato. 


II. 


In  questo  frattempo  ii  ministro  di  Spagna,  che  stava  in  Bo- 
logna ad  affrettar  col  generale  Bonaparte  qualche  accomoda- 
mento per  lo  stalo  pontificio . dopo  il  maneggio  di  un  mese , 
in  compagnia  pure  del  marchese  Gnudi  incaricatone  a questo 
effetto  dal  santo  padre,  ottenne  un  armistizio  con  queste  con- 
dizioni : 

I.  Che  il  papa  manderebbe  più  presto  che  fosse  possibile  un 
plenipotenziario  a Parigi  per  ottenere  dal  direttorio  esecutivo 
la  pace  definitiva , offerendo  i risarcimenti  necessarii  agli  ol- 
traggi ed  alle  perdite  che  i Francesi  aveano  sofferte  nel  di  lui 
Stato,  e specialmente  per  la  morte  di  Bassville,  dando  i com- 
pensi dovuti  alla  di  lui  famiglia. 

II.  Che  tutte  le  persone  carcerale  nello  Stato  del  papa  per 
opinioni  politiche  sarebbero  subito  rimesse  in  libertà,  e i loro 
offelli  restituiti. 

IH.  Che  i porti  delio  Sialo  del  papa  resterebbero  chiusi  ai 
bastimenti  delie  potenze  in  guorra  contro  la  repubblica , ed 
paerti  ai  legni  francesi. 
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IV.  Che  l'armata  francese  continuerebbe  a stare  in  possesso 
delle  legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara. 

V.  Che  la  cittadella  di  Ancona  sarebbe  nel  termine  di  sei 
giorni  consegnata  in  mano  dei  Francesi  colla  sua  artiglieria , 
munizioni  e viveri. 

VI.  Che  il  papa  darebbe  alla  repubblica  francese  cento  qua- 
dri, busti,  vasi,  statue  a scelta  dei  commissarii,  che  sarebbero 
spediti  a Roma,  tra  le  quali  sarebbero  specialmente  compresi 
il  busto  di  Giunio  Bruto  in  bronzo  e quello  in  marmo  di  Marco 
Bruto,  T uno  e l’ altro  esistenti  in  Campidoglio,  e 500  mano- 
scritti a scelta  dei  suddetti. 

VII.  Che  il  papa  pagherebbe  alla  repubblica  francese  ventun 
milioni  di  lire  di  Francia,  dei  quali  quindici  milioni  e cinque- 
centomila  lire  in  ispecie  e verghe  d’oro  e d'argento,  e cinque 
milioni  e cinquecentomila  lire  in  derrate,  mercanzie,  cavalli  a 
buoi,  secondo  la  richiesta  che  farebbero  gli  agenti  della  re- 
pubblica francese. 

Vili.  Che  il  papa  sarebbe  obbligato  di  dare  il  passo  alle 
truppe  francesi  tutte  le  volte  che  fosse  domandato. 

Stava  Roma  ondeggiando  tra  la  speranza  e lo  spavento,  sprov- 
veduta di  forze  onde  opporsi  al  torrente  che  minacciava  il  Cam- 
pidoglio, quando,  giunto  un  corriere  col  concluso  armistizio, 
trovossi  rimessa  dal  suo  abbattimento  l'antica  dominatrice  del 
mondo.  Partecipate  alla  congregazione  di  Stato  con  una  ag- 
giunta di  vari!  cardinali  la  sera  stessa  dell’arrivo  di  quel  cor- 
riere le  condizioni  dell’  armistizio , fu  forza  ridursi  alla  ra- 
tifica , per  quanto  amare  fossero  le  conseguenze.  Per  dare 
esecuzione  al  primo  articolo,  rivolte  in  prima  al  dator  d’ogni 
bene  le  pìh  fervide  preghiere  con  un  triduo  generale  e colla 
celebrazione  del  solenne  Te  Deum , in  rendimento  di  grazie 
per  la  sospensione  dell’  imminente  pericolo , si  spedi  a Parigi 
un  ministro  plenipotenziario , acciocché  maneggiasse  la  pace  **  ì 

diffinitiva.  Indi  si  presero  le  misure  necessarie  per  ammassare 
le  stabilite  somme , ponendo  in  requisizione  I’  oro  e I’  argento 
delle  chieso,  non  meno  che  dei  particolari,  che  unirsi  dovea  a 
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quanto  restava  di  danaro  effettivo  in  castel  Sant'Angelo,  dal 
deposito  fattovi  da  Sisto  V due  secoli  prima. 

III. 

Le  negoziazioni  di  pace  ch’erano  state  intavolate  tra  il  santo 
padre  e la  repubblica  francese  essendo  sospese  in  Parigi,  per- 
chè il  ministro  plenipotenziario  di  Sua  Santità  colà  spedito  avea 
ricusato  di  sottoscrivere  un  articolo  inconciliabile  colle  mas- 
sime della  cattolica  religione,  il  direttorio  esecutivo  decreti  che 
un  deputato  della  corte  di  Roma  si  dovesse  recar  presso  i 
commissari  francesi  dell’armata  d’Italia. 

Monsignor  Galoppi  essendo  stato  scelto  a questa  importante 
destinazione  dal  pontefice,  si  trasferì  tosto  a Firenze,  luogo  fis- 
sato dai  commissarii  pel  congresso.  Questi  consegnarono  al 
ministro  pontificio  64  articoli  coll’  espressa  dichiarazione  che 
dovevano  essere  accettati  o ricusati  complessivamente.  Monsi- 
gnor Galoppi  ritorna  a Roma  per  sottoporre  all’  esame  e giu- 
dizio del  santo  padre  questi  articoli  medesimi.  Il  pontefice  con- 
vocò una  congregazione  di  tutti  i cardinali  che  trovavansi  a 
Roma,  ed  in  quella  si  giudicò  unanimemente  che  i detti  arti- 
coli erano  incompatibili  colle  massime  della  religione  cattolica 
e attentatorii  per  indegna  maniera  ai  diritti  della  sovranità  ; 
quindi  furon  rigettati. 

Il  prelato  romano  ritornò  a Firenze  e partecipò  la  pontificia 
risoluzione  ai  commissarii  francesi  col  mezzo  di  uno  scritto  mi- 
nisteriale segnato  da  lui  e dal  ministro  di  Spagna  mediatore 
tra  la  santa  Sede  e la  Francia.  I commissarii  ricusarono  di  ri- 
cevere questa  nota,  allegando  per  motivo  di  non  avere  alcuna 
relazione  col  ministro  di  Spagna.  Monsignor  Galoppi  replicò 
loro  con  altra  nota  ministeriale  in  cui  reclamava  la  media- 
zione di  Sua  Maestà  Cattolica  e lor  diceva,  che  sebbene  aves- 
sero ricusato  il  suo  primo  scritto  perchè  era  segnato  dal  mi- 
nistro di  Spagna,  nulla  di  meno  considerar  doveano  la  risposta 
del.  pontefice  come  consegnata. 
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IV. 


Sospese  le  negoziazioni  di  pace  in  Parigi,  rotto  1’  armistizio 
già  segnato  a Bologna,  richiamato  da  Roma  il  ministro  di  Fran- 
cia Cacault,  accresciuta  l’armata  francese  d'Italia  di  nuovi  rin- 
forzi e diretta  verso  gli  Stati  della  Chiesa , conobbe  il  ponte- 
fice ch'era  per  lui  indispensabile  la  guerra.  Egli  però,  piti  cir- 
cospetto di  Giulio  II  e dogli  altri  pontefici  bellicosi,  non  volle 
che  la  guerra  s’intraprendesse  per  via  offensiva. 

Aderendo  ai  consigli  del  maresciallo  Colli,  institui  una  con- 
gregazione permanente  composta  di  persone  laiche  da  cui  di- 
pendere dovessero  interamente  i negozii  militari.  Rimesso  a 
questa  congregazione  interamente  tutto  ciò  che  concerne  la  di- 
rezione e la  sopravveglianza  sull’  esercito,  sulle  fortezze  e su 
quanto  aspettar  può  ai  militari  movimenti,  sbarazzò  il  buon 
pontefice  sò  stesso  e tutti  gli  altri  ecclesiastici  della  sua  corte 
da  queste  euro  tanto  estranee  a chi  è costituito  per  trattar 
solo  gli  augusti  misteri  della  religione  e le  opere  della  pace. 

Fatte  appena  queste  disposizioni,  entrano  le  truppe^rancesi 
negli  Stati  pontificii,  s’incamminano  verso  Imola,  che  apre  loro 
le  porte,  passano  il  Serio  ben  guardato  da  milizie  e da  arti- 
glierie ed  occupano  Faenza  cb’  orasi  preparata  a far  ad  esse 
resistenza.  Forlì,  Cesena,  Cervia,  Rimini,  Ravenna  e quante 
altre  città  e terre  forti  s’innalzano  nella  Romagna  sono  prese 
dalle  armi  repubblicane. 

Intanto  il  generalissimo  Colli,  raccolte  nel  ducato  di  Urbino 
le  disperse  truppe,  accresciute  però  di  nuovi  rinforzi , lasciato 
sufficiente  presidio  nella  capitale  di  quella  provincia,  rinforzata 
la  guarnigione  di  Ancona  col  rimanente  dell’esercito  assai  per 
altro  dalla  diserzione  diminuito  e reso  pavido  dei  precedenti 
disastri,  si  pose  in  campo  aperto  ad  osservare  i movimenti  del 
nemico. 

Questo  senza  perder  tempo  penetrò  nel  ducalo  di  Urbino  e, 
lasciata  da  un  canto  la  capitale,  la  cui  espugnazione  si  riservò 
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ad  altri  momenti,  marciò  rapidamente  lungo  la  spiaggia  del- 
l’Adriatico, entrando  quasi  in  trionfo  nelle  città  di  Pesaro,  di 
Fano,  di  Fossombrone  e di  SiDigaglia.  Con  eguale  rapidità  e 
con  eguale  prosperità  di  successi  cadono  in  poter  dei  vincitori 
Urbino,  Ancona,  Loreto,  tutta  la  Marca  e si  avanzano  a Foli- 
gno. Roma  a tali  nuove  ò tutta  compresa  da  grandissimo  spa- 
vento. 

Il  giorno  11  febbraio  1797  e la  notte  susseguente  furono  un 
giorno  ed  una  notte  di  angosce  pel  popolo  romano  e per  lo 
stesso  pontefice.  Pareano  ritornati  quei  fatali  momenti  quando 
Annibaie  vincitore  altendevasi  alle  porte  di  Roma. 

Si  raccolsero  in  quei  giorno  intorno  al  vecchio  ed  infermo 
pontefice  i porporati  consiglieri , e deliberarono  che  it  santo 
padre  sarebbe  il  giorno  dopo  partito  alla  volta  di  Terracina , 
portando  seco  gli  effetti  preziosi  esistenti  nel  Vaticano,  nel  monte 
di  pietà  e nei  castel  Sant’Angelo,  unitamente  a quanto  aveasi 
potuto  salvare  dal  tesoro  di  Loreto. 

Queste  misure  scoraggiarono  sempre  più  gli  spaventati  Ro- 
mani, ^ già  nella  notte  medesima  un  confuso  strepito  di  cigo- 
lanti ruote  e di  scalpitanti  cavalli  per  le  varie  strade  di  Roma 
additava  la  numerosa  fuga  da  essa  di  parecchi  signori  coi  loro 
scrigni  e coi  loro  arredi  più  importanti. 

V. 

In  tale  ambiguità  di  cose,  giungono  a Roma  due  uffiziali 
inglesi  provenienti  da  Foligno  con  piego  consegnato  loro  dal 
maresciallo  baron  Colli,  in  cui  assicurava  il  pontefice  di  aver 
occupate  posizioni  fortissimo  onde  poter  fare  una  valida  resi- 
stenza, e che  in  caso  di  pericolo  avrebbe  con  espresso  avver- 
tito Sua  Santità. 

Persuaso  il  papa  da  tali  ragioni,  sospese  la  sua  partenza, 
ordinò  il  richiamo  dell’  equipaggio.  Sparsasi  tal  nuova , tutta 
Roma  si  pose  in  calma,  vedendosi  in  qualche  modo  assicurata, 
e vi  tornarono  quelli  ch’eransi  allontanati. 


Diqitized  by  Goóffle 


503 

Rimessa  la  militare  congregazione  dallo  spavento,  pensò  di 
bel  nuovo  seriamente  alle  misure  di  difesa.  A queste  andarono 
pur  congiunte  per  parte  del  sommo  pontefice  quelle  più  vigo- 
rose onde  condurre  Bonaparte  alla  pace. 

Dopo  aver  Pio  Vi  raccomandata  la  sua  causa  al  re  di  Na- 
poli ed  al  granduca  di  Toscana,  preso  il  consiglio  dei  cardinali, 
destinò  un'apposita  deputazione  cbe  andasse  a chiedere  la  pace 
ai  vincitore. 

Questi  deputali  al  congresso  di  pacificazione  erano  accom- 
pagnali dalla  seguente  lettera  scritta  dal  sommo  pontefice  al 
generale  Bonaparte. 

< Pio  P.  Vi.  Caro  figlio,  saluto  ed  apostolica  benedizione. 
Desiderando  terminare  all’  amichevole  le  nostre  attuali  diffe- 
renze con  la  repubblica  francese  e dar  luogo  al  ritiro  dello 
truppe  che  voi  comandate,  noi  deputiamo  ed  abbiamo  presso 
di  voi  inviato  come  nostri  plenipotenziarii  due  ecclesiastici,  mon- 
signor cardinale  Mattai,  a voi  pienamente  noto,  e monsignor 
Galoppi,  e due  secolari,  il  duca  don  Luigi  Brascbi  nostro  ni 
potè  ed  il  marchese  Massimi,  i quali  sono  rivestili  della  nostra 
plenipotenza  per  concertare  con  voi,  promettere  e sottoscrivere 
le  condizioni  di  pace  che  noi  speriamo  giuste  e ragionevoli , 
obbligandoci  sotto  la  nostra  fede  e parola  di  approvarle  e ra- 
tificarle in  modo  speciale  cbe  sieno  ferme  ed  inviolabili  in  ogni 
tempo.  Assicurati  dai  sentimenti  di  benevolenza  che  ci  avete 
palesati,  ci  siamo  astenuti  dallo  sloggiare  di  Roma,  e da  ciò 
trarrete  argomento  della  grande  confidenza  che  abbiamo  in  voi 
riposta.  Noi  terminiamo  assicurandovi  della  nostra  grandissima 
stima  e dandovi  la  paterna  apostolica  benedizione.  » Roma 
12  febbraio  1797. 


Vi. 

Giunti  i deputali  pontificii  a Foligno,  non  avendovi  trovalo 
Bonaparte,  portaronsi  a Macerata,  indi  a Tolentino,  dove  egli 
avea  trasferito  il  suo  quartier  generale.  Quivi  furono  accolti 
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cortesemente  ed  intavolarono  tosto  le  negoziazioni  di  pace. 
Questa  fu  ratificata  in  ventisei  articoli  simili  in  latto  alla  ca- 
pitolazione di  una  piazza  assediata. 

In  forza  dei  medesimi  il  papa  obbligavasi  a rivocare  ogni 
adesione,  consenso  ed  accessione  palese  e segreta  da  lui  fatta 
alla  coalizione  armata  contro  la  repubblica  francese  ed  a non 
somministrare  tanto  per  la  guerra  attuale  che  per  te  guerre 
avvenire  a veruna  delle  potenze  armate  contro  la  detta  repub- 
blica soccorso  alcuno  in  uomini,  in  vascelli , in  arm> , in  mu- 
nizioni da  guerra,  in  viveri  ed  in  danaro  sotto  qualunque  ti- 
tolo: a licenziare  dentro  cinque  giorni  dopo  la  ratifica  del 
trattato  ie  truppe  nuovamente  formate,  non  facendo  restare 
cbe  quei  reggimenti  ch’esistevano  avanti  il  trattato  dell’armi- 
stizio di  Bologna  : a non  ricevere  nei  porti  e rade  dello  Stato 
ecclesiastico  i vascelli  da  guerra  o corsari  delle  potenze  armate 
contro  la  repubblica  : a rinunziare  puramente  e semplicemente 
a tutti  i diritti  che  potrebbe  pretendere  ed  avere  sopra  la  città 
e territorii  di  Avignone,  contado  venesino  e sue  dipendenza, 
come  pure  di  codere  e di  trasferire  alla  repubblica  francese 
tutti  i suoi  diritti  sui  territorii  conosciuti  sotto  il  nome  di  le- 
gazioni di  Bologna,  di  Ferrara  e della  Romagna,  e di  lasciare 
alla  detta  repubblica  la  città,  cittadella  e villaggi  cbe  formano 
il  territorio  della  città  di  Ancona  sino  alla  pace  del  continente. 
Oltre  obbligarsi  il  papa  per  sò  e pe’  suoi  successori  a non 
trasferire  ad  alcuno  i titoli  delle  signorie  del  territorio  ceduto 
alla  repubblica  francese,  a dover  dare  esecuzione  a tutti  gli 
articoli  dell’  armistizio  firmato  otto  mesi  prima  in  Bologna  e 
ad  altri  ancora  non  meno  aggravanti;  dovea  Sua  Santità  far 
disapprovare  per  mezzo  di  un  suo  ministro  a Parigi  l'assassi- 
nio commesso  nella  persona  del  Bassville,  pagando  dentro  del - 
1'  anno  o rimettendo  a disposizione  del  governo  francese  la 
somma  di  300,000  lire  tornesi  da  ripartirsi  tra  quelli  che  avean 
sofferto  in  quella  occasione. 

Subito  che  fu  concluso  il  trattato  di  pace  e spedito  a Roma 
per  essere  ratificato  ed  approvalo,  come  fu  pienamente,  ri- 
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termini  : 

c Devo  ringraziare  Vostra  Santità  delle  obbliganti  espres- 
sioni contenute  nella  lettera  ch’ella  si  ò preso  l’incomodo  di 
scrivermi.  La  pace  tra  Vostra  Santità  e la  repubblica  francese 
è già  conclusa.  Mi  reputo  felice  di  aver  potuto  contribuire  al 
particolare  di  lei  riposo.  Impegno  Vostra  Santità  a diffidare  delle 
persone  che  in  Roma  sono  vendute  alle  corti  nemiche  della  Fran- 
cia e che  si  lasciano  condurre  esclusivamente  dall’odio , che 
trae  sempre  seco  la  rovina  degli  Stati.  Tutta  l’Europa  conosce 
le  inclinazioni  pacifiche  e le  virtù  conciliatrici  di  Vostra  San- 
tità. La  repubblica  francese  sarà , lo  spero . una  delle  più 
vere  amiche  di  Roma.  Spedisco  il  mio  aiutante  di  campo,  capo 
di  brigata,  per  significare  a Vostra  Santità  la  stima  e la  per- 
fetta venerazione  che  ho  per  la  di  lei  persona,  e la  prego  di 
credere  al  desiderio  che  ho  di  darle  in  ogni  incontro  le  prove 
di  rispetto  e di  venerazione  con  le  quali  ho  l’onore  di  essere 
di  lei  obbligatissimo  servidore.  » 

VII. 


Pio  VI,  fedele  agl’impegni  contratti  con  la  Francia  fin  dal 
principio  d'aprile,  avea  eseguito  gli  onerosi  esborsi  di  quindici 
milioni  di  liretornesi,  oltre  la  provvista  di  ottocento  cavalli  bar- 
dali e di  varie  munizioni  da  bocca  e da  guerra.  Avea  già  man- 
dato il  marchese  Massimi  per  suo  ambasciatore  a risiedere  a 
Parigi  e contemporaneamente  avea  spedito  a quel  direttore  il 
conte  Corirossi  per  chiedere  scusa  dell’omicidio  di  Bassville. 
Interrotta  ogni  politica  comunicazione  colla  corte  di  Vienna  e 
col  gabinetto  di  S.  James,  consigliato  il  cardinale  segretario  di 
Stalo,  per  essere  persona  male  accetta  ai  Francesi,  di  doman- 
dare la  sua  dimissione,  e sostituilovene  un  altro,  accolto  ono- 
revolmente il  cittadino  Giuseppe  Bonaparte,  fratello  del  gene- 
rale, col  carattere  di  ambasciadoro  della  repubblica  francese 

i Usi.  del  Vaticano.  Voi.  1Y.  64 
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si  trovò  il  buon  pontefice  in  dure  circostanze  che  amareggia- 
rono fortemente  la  compiacenza  della  saggia  sua  condotta , e 
la  dolcezza,  qualunque  esser  potesse,  della  sua  situazione. 

Ancona,  che  sino  alla  pace  continentale  dovea  restare  in  mano 
del  Francesi,  volle  sottrarsi  interamente  dal  dominio  del  papa, 
volle  essere  una  repubblica  libera  ed  indipendente,  e lo  fu- 
L'albero  della  libertà  eretto  in  mezzo  della  piazza  fu  il  titolo 
giustificativo  perché  quel  popolo  passasse  dal  dominio  del  pon- 
tefice a quello  della  indipendenza.  Pio  VI  protestò,  ma  dovette 
cedere  alla  forza.  La  repubblica  cisalpina,  opera  del  generai 
Bonaparte,  avea  già  preso  l’aria  ed  il  carattere  di  potenza  in 
Europa.  Volea  per  tale  essere  riconosciuta  da  tutte  le  corti  e 
principalmente  da  quelle  d'Italia.  La  lentozza  della  corte  di  Roma 
nel  risolversi  a tale  riconoscimento  indusse  il  direttorio  esecutivo 
cisalpino  ad  intimare  a Pio  VI  che  se  nello  spazio  preciso  di 
otto  giorni,  da  computarsi  da  quello  in  cui  riceverebbe  questa 
intimazione,  non  riconoscesse  la  repubblica  cisalpina  nella  forma 
più  autentica,  legale  e solenne,  s’intenderebbe  essergli  dichia- 
rata la  guerra.  Il  santo  padre,  che  amava  solo  la  pace  e la 
concordia,  sorpassando  ogni  riguardo,  discese  ad  essere  il  primo 
a destinare  un  suo  ministro  rappresentante  presso  la  detta  re- 
pubblica,.che  fu  immediatamente  spedito  a Milano  con  le  sue 
credenziali. 

Gran  parte  del  popolo  romano  era  allora  in  fermento.  E qual 
popolo  noi  fu,  in  quei  momenti,  non  nella  sola  Italia,  ma  in 
quasi  tutta  l’Europa?  La  passione  di  novità  riscaldava  gli  animi 
ed  accecava  le  menti.  Il  governo  di  Roma,  che  volea  prevenire 
le  conseguenze  di  un  riscaldamento  che  andava  propagandosi 
ne’  suoi  abitanti,  facea  principalmente  la  notte  scorrere  gente 
armata  per  dissipare  ogni  radunanza  tumultuosa.  Nel  giorno  28 
dicembre  1797  più  di  trecento  partigiani  della  democrazia  si 
adunarono  nella  villa  Medici,  gridando  Viva  la  libertà  e met- 
tendo sopra  i loro  cappelli  il  nastro  tricolorato.  In  mezzo  ad 
essi  fu  veduto  il  generale  francese  Duphot,  che  dovea  sposare 
una  sorella  dell’ambasciatore  Bonaparte.  Costoro,  baldanzosi  per 


"TDigitized  by  Google 


807 

ia  protezione  francese,  gridarono  di  voler  alzare  nel  Campi- 
doglio l’insogna  della  libertà. 

1 ribelli  resistono  alla  fanteria  pontificia  ed  entrano  nella 
casa  dell’ambasciadore.  Sopravviene  intanto  una  compagnia  di 
dragoni,  che,  dando  di  sprone  ai  loro  cavalli  ed  entrando  a pre- 
cipizio nel  cortile  del  palazzo,  minacciano  ia  morte  a chiunque 
immediatamente  non  sloggiasse  di  là. 

A questo  strepito  1’  ambasciatore  Bonaparte  coi  generali 
Duphot  e Siurloch  tenta  dallo  scalo  di  far  cessare  il  tumulto, 
chiama  a parlamento  i capi  della  truppa,  ma  questi  non  as- 
sentano ad  altri  accordi  fuorché  all'Immediato  allontanamento 
dei  ribelli.  Allora  il  Duphot,  volendo  atterrire  i soldati  ponti* 
fidi,  sfodera  la  scimitarra,  precipita  dalle  scale,  si  getta  in  mezzo 
ai  così  delti  patrioti  e gli  anima  a scacciare  dal  cortile  la  truppa 
ch'oravi  entrata.  I dragoni  indispettiti  fanno  fuoco  sui  rivoltosi; 
ne  cadon  parecchi  di  feriti  e di  estinti,  e tra  questi  lo  stesso 
generale  Duphot,  che  muore  poco  approsso  dalle  riportate  ferite. 

Vili. 

Ognuno  può  immaginarsi  quali  esser  doveano  le  disposizioni 
di  animo  dell'ambasciatore  francese  per  la  morte  del  suo  fu- 
turo cognato.  Domandò  i passaporti  onde  uscire  immediatamente 
da  Roma  e dallo  Stato  ecclesiastico,  per  non  esporsi,  come  egli 
diceva,  ad  una  seconda  Bassvillata.  Gli  ottenne  dal  segretario 
di  Stato.  Intanto  però  che  rendevansi  in  Roma  gli  onori  fuBebri 
al  cadavere  dell'estinto  Duphot,  che  facdvasi  un  rigoroso  pro- 
cesso sull'accaduto,  che  intimavasi  la  pena  di  morte  a chiunque 
osasse  di  fare  qualche  insulto  ai  forastieri  e specialmente  alle 
persone  addette  alla  repubblica  francese,  l'ambasciatore  Bona- 
parte affrettava  il  suo  viaggio  per  Parigi.  Quel  governo,  quali- 
ficando l’avvenuto  come  un  segno  autentico  d’inimicizia  per 
parte  del  papa,  fece  immediatamente  arrestare  nella  propria 
casa  l'ambasciatore  pontificio  ed  ordinò  al  generale  Berlhier 
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che  comandava  allora  le  troppe  francesi  in  Italia,  di  muover 
guerra  al  sovrano  di  Roma  e di  assicurarsi  della  saa  persona. 

Scende  pertanto  giù  dalle  alpi  il  generale  Bertbier  fornito  di 
illimitati  poteri  dal  direttorio  esecutivo  di  Parigi  ed  assume  il 
comando  dell’armata  francese  d’Italia.  Conduce  il  suo  esercito 
sugli  Stati  della  Chiesa. 

L’  Umbria , il  Piceno,  la  Sabina , le  terre  del  Falisci , degli 
Equi  e dei  Fidenati  tremarono  all’arrivo  di  Bertbier,  come  pal- 
pitarono una  volta  alla  comparsa  di  Brenno. 

Bertbier  volle  rassicurare  gli  animi  costernati  e mettere  nel 
medesimo  tempo  un  confine  alla  licenza  ed  all’  ingordigia  mi- 
litare. Dal  suo  quartiere  generale  di  Ancona  pubblicò  dunque 
i due  seguenti  proclami: 

c Le  rive  del  Tevere  erano  per  essere  spettatrici  delle  dol- 
cezze della  pace  che  doveano  succedere  ai  flagello  della  guer- 
ra; ma  l'implacabile  astuto  governo  di  Roma  cospirava  e cer- 
cava d’intorbidare  la  tranquillità  delle  nazioni  e rendevasi  col- 
pevole del  più  vile  di  tutti  i delitti.  Egli  ha  insultalo  la  mo- 
derazione e la  generosità  che  mostrò  la  repubblica  francese 
col  trattato  segnato  a Tolentino.  Deve  una  soddisfazione  eguale 
alla  sua  perfidia.  Un'armata  francese  s’avanza  verso  Roma,  ma 

10  lo  dico  con  verità,  la  sua  marcia  non  ha  altro  motivo  che 
quello  di  punire  gli  assassini  del  bravo  Duphot,  quei  mede- 
simi che  si  bagnarono  nel  sangue  dello  sgraziato  Bassville,  ed 
infine  di  punire  coloro  che  hanno  osato  disprezzare  il  carat- 
tere e la  persona  dell’  ambasciatore  della  repubblica  francese. 

11  popolo  romano  estraneo  a tanti  orrori  e a tanta  perfidia  tro- 
verà nell’armata  francese  protezione  ed  amicizia. 

» Il  governo  di  Roma  si  ò roso  colpevole  del  più  vile  di 
tutti  i delitti.  Fece  assassinare  il  nostro  compagno  di  gloria , 
il  bravo  Duphot.  Ila  mancato  al  rispetto  che  dovessi  all’  am- 
basciatore francese,  che  si  ritirò  da  Roma.  Voi  siete  in  marcia, 
bravi  soldati,  per  vendicare  tanti  delitti,  per  punire  il  governo 
di  Roma  ed  i suoi  assassini.  La  vendetta  è giusta  , ma  deve 
essere  senza  macchia:  il  popolo  romano  è innocente,  è stra- 
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niero  a tanti  orrori  e trovar  dcye  nell’  armata  proiezione  ed 
amicizia.  Egli  amerà,  siccome  pure  ammirerà  la  saviezza  e le 
virili  dei  soldati  cittadini.  Il  governo  francese  vuole,  e l'onore 

10  comanda,  che  le  persone,  le  proprietà,  il  culto  e i suoi  tem- 
pli sieno  rispettati.  Il  saccheggio  sarà  punito  colle  più  severe 
pene.  Si,  o bravi  fratelli  d’armi,  noi  saremo  degni  di  noi  me- 
desimi. > 

Il  nemico  s'avanzò  frattanto.  Il  governo  di  Roma,  dopo  vari! 
consigli  di  Stato,  delibera  di  spedire  una  deputazione  al  gene-  »„ 

rate  Berthier  per  promettergli  a nome  pubblico  ogni  possibile 
soddisfazione  e per  pregarlo  di  far  accampare  le  sue  truppe 
d’intorno  alla  città.  Nulla  valsero  I maneggi  del  ministro  ple- 
nipotenziario di  Napoli , perchè  fosse  accolta  la  deputazione. 

Bertbier  sostenne  di  voler  P ingresso  in  città,  dichiarando  es- 
sere tali  gli  ordini  del  direttorio,  e promettendo  per  altro  di 
non  inferire  alcun  travaglio  al  papa  ed  ai  di  lui  ministri.  Si 
preparano  dunque  quartieri  per  le  truppe  francesi  in  castel 
Sant'Angelo  ed  altrove;  si  destinano  provvigioni  pel  loro  man- 
tenimento, cbiudonsi  cinque  porte,  pongonsi  in  attività  duemila 
uomini  tra  fanti  e cavalli,  che  si  dividono  in  molte  pattuglie. 

Giungono  intanto  le  nuove  che  la  vanguardia  nemica  è ar- 
rivata a Monlerosi,  e che  il  giorno  appresso,  cioè  il  9 febbraio, 
sarebbe  a Baccano  ed  alla  Storta.  Si  diffonde  subito  per  Roma 

11  seguente  manifesto  segnato  dal  segretario  di  Stato  di  Sua 
Santità  : 

c Romani  I Saggi  e virtuosi  Romani , è il  vostro  amato  so- 
vrano, il  vostro  caro  padre  che  vi  parla  per  mio  organo.  Yi  ( 

fo  sapere  eh’  è avvisato  dell’  avvicinamento  a questa  capitale 
dell’armata  francese,  ed  è assicurato  che  non  viene  per  trat- 
tarci con  maniere  nemiche.  Non  abbiate  dunque  alcun  timore, 
e la  di  lei  presenza  vi  faccia  anzi  tranquilli  e vi  assicuri. 

Pieno  di  confidenza  nella  leale  condotta  e nella  generosità  della 
repubblica,  non  meno  che  nella  condotta  prudente  e moderata 
del  di  lei  generale,  non  teme  punto,  ed  animalo  dalla  più  sen- 
sibile tenerezza  per  voi  non  vi  abbandona  nè  vi  abbandonerà 
giammai  qualora  foste  esposti  a qualche  pericolo.  » 
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11  giorno  10  di  buon  mattino  comparvero  i Prancesi  sulle 
allure  che  dominano  la  città  e vi  eressero  alcune  trincee  guar- 
nite di  cannoni. 

Andarono  a parlamentare  col  generalo  alcuni  cardinali  ed 
il  ministro  di  Spagna,  e fu  stabilito  che  dentro  il  giorno  siesso 
si  lascerebbe  entrare  in  Roma  la  truppa  francese. 

Nel  dopo  pranzo  si  fece  sloggiare  dal  castel  Sant’  Angelo , 
non  senza  grave  dolore  del  sovrano  e dei  sudditi,  la  guarni- 
gione pontificia  e furonvi  introdotti  500  fanti  francesi.  Entrarono 
in  seguito  altri  1500  uomini  condotti  dal  generale  Cervoni,  che 
furono  distribuiti  tra  i quartieri  e principali  luoghi  della  città. 
Nei  giorni  susseguenti  s’accrebbe  la  guarnigione  francese  per 
I'  arrivo  di  nuove  truppe  sino  al  numero  di  novemila  uomini. 
Il  generale  Bertbier  entrò  poi  solennemente  in  Roma  accom- 
pagnato dal  suo  stato  maggiore  e scortato  da  squadroni  di  ca- 
vallerìa. Fissò  il  suo  soggiorno  nel  palazzo  Quirinale,  distribuì 
la  sua  truppa  nei  luoghi  più  importanti,  mise  una  imposizione 
di  un  milione  e duecentomila  scudi  da  esser  pagata  nel  pih 
breve  tempo  possibile,  una  requisizione  di  tremila  cavalli  ed 
un  generale  sequestro  su  tutti  gli  effetti  esistenti  in  Roma  di 
ragione  delle  nazioni  inglese,  portoghese  e russa. 

IX. 

Mentre  erano  in  questo  stato  le  cose  di  Roma,  e che  nella 
mattina  del  giorno  13  febbraio  i cardinali  celebravano  nella 
cappella  sistina  del  Vaticano  la  messa  solenne  per  1’  anniver- 
sario della  coronazione  del  papa,  giunto  allora  all’anno  vigesi- 
moterzo  del  suo  pontificato,  un  numero  di  circa  quattrocento 
patrioti  si  raccolsero  nella  piazza  di  Campo  Vaccino.  Come  si 
trovarono  insieme  uniti,  videsi  strascinato  per  terra  un  lungo 
abete,  alla  cui  vista  i caporioni  cominciarono  a gridare:  Ecco 
la  libertà  : evviva  ! 

Lo  strepito  s’accrebbe  di  mano  in  mano  che  esaltavansi  le 
teste  di  tutti  quelli  ch’erano  colà  raccolti.  Una  folla  di  curiosi 
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si  congiunse  ad  essi  per  vedere  lo  spettacolo.  L’albero  fu  stra- 
scinato dirimpetto  al  Campidoglio.  Comioeiò  allora  a gridarsi 
ch'era  finalmente  giunto  il  tempo  in  cui  il  popofo  romano  potea 
ricoverare  gli  antichi  suoi  diritti.  Si  chiese  a tutti  gli  astanti 
se  volevano  viver  liberi.  A questa  dimanda  echeggiò  la  piazza 
di  un  si  tumultuoso.  £ questo,  proseguirono  a chiedere  i ca- 
porioni, il  voto  del  popolo  romano?  Venne  replicato  di  si.  Un 
solenne  rogito  di  questa  popolare  volontà  si  distese  immedia- 
tamente. Furono  chiamati  cinque  notai,  e questi,  quasi  che 
mille  persone  fossero  l’intero  popolo  romano,  distesero  un  atto 
notarile  in  cui  affermossi  essere  questa  la  di  lui  volontà.  Si 
elesse  immediatamento  una  deputazione  per  recare  al  generale 
Borthier  il  rogato  voto  del  popolo  romano.. Accolse  egli  corte- 
semente  i deputali,  e preceduto  dalla  musica  militare,  accom- 
pagnato dallo  stato  maggiore  e da  cento  cavalli  di  ciascun 
reggimento  di  cavalleria,  si  portò  al  Campidoglio. 

Questa  ristauraziono  della  romana  repubblica  fu  seguita  da 
un  saccheggio  universale.  I palazzi  del  Vaticano,  di  Monte 
Cavallo , di  Terracina  e di  castel  Gaodolfo  furono  spogliati. 
I signori  romani  e specialmente  quei  cardinali  ch’eransi  mo- 
strati nemici  della  rivoluzione  francese  pagarono  amaramente 
la  pena  di  questa  loro  avversione. 

Quanto  aveavi  in  Roma  e nello  Stato  pontificio  di  grande 
e di  squisito  in  pittura,  statuaria,  incisione,  stampe,  mano- 
scritti e medaglie  cadde  in  poter  di  quelli  che  aveano  fatto 
rivivere  i nuovi  Metelli,  i nuovi  Bruti,  i nuovi  Catoni. 

X. 

La  rinata  repubblica  fu  divisa  in  otto  dipartimenti  che  pro- 
serò la  loro  denominazione  dai  fiumi  Cimino,  Circeo,  Clitunoo, 
Metauro,  Musone,  Tevere  e Tronto,  ed  ebbero  per  capiluogbi 
Roma,  Anagni,  Viterbo,  Spoleto , Perugia , Macerata  Fermo  e 
Sinigaglia.  Risorsero  parimenti  le  antiche  magistrature,  e v’cb- 
b«r  consoli,  tribuni,  pretori,  questori,  edili. 
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Tutte  queste  novità  erano  state  partecipale  dal  generale  Ber- 
Ihier  al  direttorip  di  Parigi  con  questo  annunzio  : 

< Cittadini  direttori.  L'armata  francese  era  al  Campidoglio 
per  rendere  omaggio  ai  grandi  uomini  de'  bei  tempi  di  Roma, 
allorchò  il  popolo  romano  si  dichiarò  di  voler  rientrare  in  pos- 
sesso degli  usurpati  suoi  diritti,  e mi  domandò  la  protezione 
della  repubblica  francese,  che  io  accordai,  e Roma  ò libera.  » 
Egli  poi  ottenne  dal  direttorio  la  seguente  risposta  ed  ap- 
provazione : 

c La  spedizione  che  avete  eseguito  con  tanta  felicità,  citta- 
dino generale,  trae  seco  una  lusinghiera  ricompensa.  Il  nome 
di  liberatore  del  Campidoglio  non  può  essere  indifferente  ad 
un  Francese.  A questa  ricompensa  che  voi  avete  giustamente 
meritata  per  ie  sagge  misure  poste  in  opera  nella  esecuzione 
di  questa  intrapresa  aggiunge  il  direttorio  la  distinta  testimo- 
nianza della  propria  soddisfazione.  » 

XI. 


Fino  al  di  15  febbraio  in  cui  fu  proclamata  la  nuova  re- 
pubblica romana  parea  che  i Francesi  non  mirassero  alla  di- 
struzione del  governo  papale.  Sebbene  per  la  condiscendenza 
pacifica  di  Pio  VI  fossero  entrati  in  Roma  ed  avessero  occu- 
pati i luoghi  forti  delia  città,  non  aveano  tentalo  nulla  diret- 
tamente contro  il  governo. 

Ritirato  nel  Vaticano  pe'  suoi  incomodi,  godeva  il  romano 
pontefice  della  maggior  libertà  nell’uso  degli  spirituali  suoi  di- 
ritti, e i di  lui  ministri  esercitavano  liberamente  le  sacre  loro 
funzioni  e gli  uffizii  del  sacerdotale  loro  ministero,  in  oltre 
continuava  egli  ad  avere  le  apparenze  di  una  pompa  esteriore 
conveniente  ad  un  principe  temporale;  proseguivano  i propri 
uffizii  le  persone  addette  al  suo  servigio,  non  meno  che  le 
guardie  svizzere  che  proteggevano  e guardavano  colla  sua  per- 
sona il  luogo  pure  della  sua  residenza. 
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Soltanto  dacché  in  nome  dei  Camiili,  degli  Scipioni  e dei 
Gracchi  fu  nel  Campidoglio  proclamata  la  nuova  repubblica , 
fu  mossa  un'aperta  guerra  al  trono  pontifìcio.  Si  cominciò  dal 
pretendere  come  ostaggi  della  tranquillità  del  popolo  romano 
alcuni  cardinali  ed  altri  principali  soggetti,  che  furono  posti 
in  castel  Sant’  Angelo  ovvero  custoditi  nelle  proprie  case. 
Venne  poi  tolta  al  santo  padro  la  solita  sua  guardia  a cui  ven- 
ner  surrogali  cinquecento  Francesi,  e fu  allora  che  per  mag- 
giore afflizione  di  Sua  Santità  venne  dagli  uffìziali  francesi  co- 
mandato l’allontanamento  dal  suddetto  palagio  della  maggior 
parte  do’  suoi  parenti  e famigliari. 

Rimasto  quasi  solo,  l’ottuagenario  ed  infermo  pontefice  vide 
entrare  nelle  sue  secreto  stanze  il  generale  Cervoni,  che  gl’in- 
timò  a nomo  della  repubblica  francese  di  abdicare  la  sua  so- 
vranità temporale,  contentandosi  di  quella  spirituale  che  gli 
competeva  come  a capo  della  cattolica  chiesa. 

Non  si  smarrì  d’animo  a questa  proposta  l’intrepido  ponte- 
fice e con  franca  voce  rispose  al  generale:  « Che  la  sua  po- 
testà proveniva  da  Dio  o non  dagli  uomini,  in  vigore  di  una 
libera  elezione,  cbe  per  ciò  non  era  in  suo  arbitrio  il  rinun- 
ziarvi;  ch’essendo  vecchio  di  ottant’anni,  non  avea  di  che  te- 
mere, lasciando  tranquillamente  che  si  usasse  sopra  la  sua  per- 
sona qualunque  violenza  ed  iniquo  trattamento  che  piacesse  a 
chi  aveva  la  forza  in  mano.  » 

Questi  sentimenti  confusero  il  generale,  che  non  ebbe  co- 
raggio di  aggiungere  parola.  Ma  il  giorno  18  febbraio  si  pre- 
sentò al  santo  padre  il  commissario  francese  Daller  con  varii 
uffìziali  repubblicani  tratti  dalie  truppe  francesi  ed  italiane  ed 
inlimògli  di  dover  tempo  due  giorni  allontanarsi  da  Roma. 
Replicò  a questa  iutimazione  Pio  VI  eh’  egli  non  potoa  opporsi 
alla  violenza , ma  che  voleva  che  il  mondo  sapesse  che  non 
abbandonava  volontario  la  propria  greggia. 

Al  20  febbraio,  due  ore  avanti  giorno,  fu  fatto  entrare  in 
una  carrozza  unitamente  al  suo  maestro  di  camera  ed  al  suo 
segretario,  accompagnalo  in  altro  tro  carrozze  da  alcune  per- 
disi. del  Valicano.  Voi.  IV.  63 
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sono  di  suo  privato  servigio,  custodito  da  un  distaccamento  di 
ventiquattro  dragoni,  e per  la  porta  Angelica  fu  condotto 
fuori  di  Roma. 


XII. 


Giunto  Pio  VI  a quei  famoso  ponte  dove  il  gran  Costantino 
vide  nell’aria  il  simbolo  coleste  della  sua  vittoria  contro  Mas- 
senzio, fu  lasciato  dalla  guardia  dei  dragoni  e continuò  il  suo 
viaggio  pel  corso  di  sei  giorni  sino  a Siena. 

A Viterbo  soddisfar  volle  alla  sua  devozione  visitando  P in- 
corrotto corpo  di  santa  Rosa  che  conservavasi  nel  monastero 
di  quelle  religiose. 

Il  vescovo  di  Acquapendente  fece  suonar  le  campano  della 
città  ed  accompagnò  in  abiti  pontificali  il  santo  padre  sino  a 
Ponto  Contino,  frontiera  che  separa  la  Toscana  dallo  Stato  della 
Chiesa,  ove  ebbe  Pio  VI  il  conforto  di  vedere  il  duca  di  Nemi 
suo  nipote. 

Il  buon  pontefice,  sostenendo  sempre  con  eguale  costanza  lo 
fatiche  del  viaggio,  arrivò  il  giorno  di  s.  Mattia  a San  Qui- 
rico,  ove  fu  ricevuto  con  tutti  i riguardi  e con  tutte  le  dimo- 
strazioni della  più  affettuosa  sensibilità  dati’  arcivescovo  di 
Siena.  La  prima  domenica  di  quaresima  entrò  in  Siena  e andò 
ad  alloggiare  nel  convento  degli  agostiniani  presso  te  mura. 
La  preghiera  fu  l'occupazione  più  cara  al  suo  cuore.  Egli  non 
abbandonava  la  propria  cella  che  per  fare  una  bravo  passeg- 
giata ogni  giorno  sul  mezzodi,  visitando  lo  principali  chiese 
della  città.  Dava  egli  le  suo  udienze  come  al  Vaticano  con  la 
stossa  presenza  di  spirito,  con  la  stessa  nobiltà. 

La  dignità  del  sommo  sacerdote,  la  paco  e la  santa  gioia  di 
un’anima  che  gusta  l’ineffabile  dolcezza  di  soffrire  per  la  giu- 
stizia, erano  dipinte  sul  suo  volto. 

Non  si  fermò  in  Siena  cho  Irò  mesi.  Un  terribile  terremoto 
successo  in  delta  città  il  dì  26  maggio,  vigilia  della  Pentecoste. 
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che  fece  crollare  gran  parte  di  quell’edifìzio  e privò  la  ponti- 
fìcia famiglia  di  comoda  abitazione,  costrinse  il  santo  padre  ad 
accettar  l’alloggio  presso  i signori  Gallerani,  indi  presso  i si- 
gnori Sergardi  ; ma  ai  2 di  giugno,  sempre  sotto  la  forma  di 
prigioniero,  fu  condotto  a San  Cassiano  presso  Firenze  nei  mo- 
nastero dei  certosini. 

Si  fermò  egli  un  anno  intero  in  questo  sacro  ritiro.  Pochi 
giorni  dopo  il  suo  arrivo  fu  visitato  daf  granduca  di  Toscana. 
Fu  pure  visitato  dal  re  o dalla  regina  di  Sardegna,  che  offri- 
rongli  di  passar  con  loro  in  quell’  isola,  quando  gli  venne  in- 
timato di  trasferirsi  a Cagliari;  dal  qual  viaggio  potò  liberarsi 
attese  le  pressanti  istanze  del  granduca  presso  i Francesi , le 
attestazioni  giurate  dei  medici  e le  umili  rimostranze  del  santo 
padre  medesimo. 

Le  sue  guardie  custodivamo  rigorosamente;  e con  somma 
difficoltà  i preti  ed  i vescovi  potevano  avvicinarlo.  Ma  qaanto 
più  cercavasi  di  privarlo  di  ogni  comunicazione  con  la  Chiesa 
e co’  suoi  ministri,  tanto  più  il  suo  zelo  occupavasi  nei  biso- 
gni e nella  istruzione  dell’una  e degli  altri. 

Da  Firenze  scrisse  egli  tante  lettere  degne  del  successore 
dei  Leoni  e dei  Gregorii.  Di  là  scrisse  quell’  ammirabile  sua 
risposta  ai  quattordici  arcivescovi  e vescovi  francesi  rifugiati 
io  Inghilterra,  per  essere  comunicata  a tutti  i loro  colleghi 
dispersi  negli  altri  regni  e nelle  altre  provinole.  Di  là  indirizzò 
al  cardinale  arcivescovo  di  Malines,  al  vescovo  di  Ruremonda 
od  ai  prelati  del  Belgio  quel  breve  in  cui,  commendando  la  loro 
fermezza  e costanza  nell'  esilio  o nelle  prigioni  per  la  difosa 
della  unità  cattolica,  li  assicurava  cho  la  gioia  ch’egli  provava 
nel  vederli  fedeli  facevagli  obbliare  i suoi  propri  patimenti. 
Di  là  scrisse  all’arcivescovo  di  Genova  per  distorto  dal  dare 
una  dimissiono  che  non  tendeva  ad  altro  che  a lasciar  sosti 
taire  in  suo  luogo  un  soggetto  proposto  dai  repubblicani. 

Da  Firenze  si  alzò  con  forza  contro  la  condotta  dei  profes- 
sori del  collegio  romano  della  Sapienza,  che  aveano  osato  di 
prestare  puramente  e semplicemente  il  giuramento  prescritto 
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dalla  costituzione  romana,  e Io  dichiarò  illecito  totalmente, 
come  pure  condannò  espressamente  l’altro  giuramento  di  odio 
alla  monarchia,  di  attaccamento  e fedeltà  alla  repubblica 
francese  ed  alla  costituzione  dell'anno  III,  esigendone  una  so- 
lenne ritrattazione  per  riparare  lo  scandalo. 

. XIII. 


Intimata  al  granduca  la  partenza  dai  suoi  Stati  dentro  lo 
spazio  di  ventiquattr’  ore , ed  incamminandosi  tostamente  il 
detto  sovrano  alla  volta  di  Vienna  in  compagnia  della  sposa, 
dei  Ggli  e de’  suoi  più  fedeli  servidori , il  generai  francose 
Gaulbier  nel  giorno  stesso  del  suo  ingresso  in  Firenze  spedì 
alfa  Certosa,  ove  albergava  il  santo  padre,  un  distaccamento  di 
sessanta  uomini,  che  si  posero  alla  custodia  di  tutte  le  uscite. 
Nel  giorno  seguente  un  generale  di  divisione  con  due  ufficiali 
dello  stato  maggiore  intimò  al  pontefice  in  nome  del  direttorio 
esecutivo  di  Parigi  di  partire  alla  volta  di  Parma. 

Trova  vasi  allora  Pio  VI  convalescente,  e perciò  i medici  e 
le  persone  sue  aderenti  giudicavano  che  non  fosse  in  istato 
d’intraprendere  il  viaggio.  Fecero  eglino  lo  più  vive  rimostranze 
al  generale  francese  per  indurlo  a differire  questa  partenza, 
misero  in  opera  presso  di  lui  le  interposizioni  di  varii  soggetti 
rispettabili;  ma  lutto  fu  inutile.  Alle  ore  nove  mattina  28  mar- 
zo 1799,  cioè  durante  la  notte,  scortato  da  ducento  soldati 
partì  Pio  VI  da  Firenze  e,  fermatosi  a tre  miglia  da  Bologna 
nella  casa  dei  signori  Gambarini,  giunse  in  quella  città  il 
giorno  30. 

11  Cardinal  Giovanetti  arcivescovo  di  Bologna  andò  ad  in- 
contrarlo. Il  pontefice  entrò  di  giorno.  Le  sue  vetture  di  equi- 
paggio aveanio  preceduto;  egli  entrò  solo,  ed  il  suo  arrivo  im- 
preveduto sorprese  il  popolo,  che  lo  ricevette  con  tutta  la  ve- 
nerazione dovuta  al  carattere  del  suo  antico  padrone.  Il  giorno 
susseguente  al  suo  arrivo  essendo  giorno  di  festa,  avea  il  santo 
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padre  mostrato  desiderio  di  fermarsi,  ma  l’oggetto  di  sì  giusta 
domanda  gli  fu  costantemente  ricusato,  e convenuegli  partire 
per  Parma. 

Nei  tredici  giorni  ch’egli  soggiornò  in  Parma,  non  si  occupò 
che  nel  fare  orazione,  nell’  assistere  al  sagrifizio  della  messa , 
edificando  tutti  quelli  che  P avvicinavano  co’  suoi  ammirabili 
sentimenti  di  rassegnazione.  Erasi  lusingato  di  restarsene  tran- 
quillo in  questa  città,  quando  la  noito  del  13  aprile  gli  si  pre- 
senta all'improvviso  il  comandante  francese,  significandogli  di 
dover  uscire  di  Parma  nello  spazio  di  quattr'oro. 

Questa  intimazione  era  suggerita  dal  timore  di  vederlo  por- 
tar via  dagli  Austriaci,  arrivati  nei  contorni  di  quella  capitale, 
il  papa,  determinato  di  non  partire,  ascoltava  quietamente  le 
più  vive  rappresentazioni  che  so  gli  facevano,  ma  nulla  era 
capace  di  scuotere  la  sua  risoluzione.  Insensibile  a tutti  gli 
altri  motivi  eh'  erangli  addotti,  quando  seppe  che  l’ infante,  la 
sua  famiglia , il  suo  popolo  erano  esposti  per  tal  rifiuto  alla 
vendetta  francese,  Non  postiamo,  disse,  rimaner  qui  dunque 
senza  pericolo  dei  nostri  cari  figli?  ci  fanno  dunque  violenza? 
andiamo. 

Ascoltata  quindi  la  messa,  sali  nella  carrozza  e col  solito  suo 
picciolo  seguito,  scortato  da  trenta  soldati  francesi,  s’avviò  verso 
Torino.  Dopo  dieci  giorni  di  viaggio,  passando  per  Piacenza, 
Tortona,  Alessandria,  Casalmonferrato  giunse  nella  capitale  del 
Piemonte  il  giorno  23  aprile.  Gli  abitanti  di  Torino  furono  in 
movimento  tutta  quella  giornata  in  cui  Pio  Vi  era  atteso  con 
la  più  viva  impazienza.  Ma  la  loro  speranza  restò  delusa.  Fu 
cambiata  l’ora  del  suo  arrivo.  Fu  fatto  entrare  a tre  ore  di 
notte  per  la  porla  del  soccorso,  d’onde  fu  condotto  nella  citta- 
della, e ne  usci  la  mattina  seguente  tre  ore  prima  del  giorno. 
Questa  privazione  fu  delle  più  sensibili  per  i Torinesi,  e la  co- 
sternazione divenne  generale.  A Susa  si  cangiò  la  guardia  del 
papa,  e fu  accompagnato  da  soldati  di  cavalleria  e da  gran 
numero  di  uffiziali.  Essendo  stato  ricevuto  secondo  la  sua  di- 
gnità dal  vescovo  e dal  clero,  alloggiò  nel  palazzo  vescovile. 
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11  giorno  appresso,  obbligato  a fermarsi  ad  Oulx  a cagione  della 
neve,  ricusò  di  partire,  come  avea  fatto  a Parma:  Che  mi  la- 
scino morire  qui,  ditegli;  sono  contento  piuttosto  che  morire 
in  cammino.  Ma  sollecitato  fortemente,  si  piegò,  e mentre  i suoi 
compagni  montano  a cavallo  o sopra  dei  muli,  egli  è posto  in 
uDa  portantina  per  traversare  il  monte  Gioevra. 

XIV. 

Brianzone  è la  prima  città  di  Francia  cbe  ricevette  Pio  VI. 
Gran  concorso  di  popolo  venne  ad  incontrarlo.  Fu  alloggiato 
vicino  all'ospitale  in  una  trista  casa,  ove  non  eranvi  cbe  tre 
camere  in  pessimo  stalo.  Fu  forza  mangiare  e conversare  in 
quella  ove  erasi  eretto  un  altare.  Il  papa,  che  avea  abitato  si 
lungo  tempo  l’immenso  palazzo  del  Vaticano,  vi  stette  cinquan- 
lasei  giorni  senza  lagnarsi  giammai  e privo  di  ogni  comunica- 
zione cogli  abitanti. 

Si  tennero  molti  consigli  di  guerra  relativamente  ai  famigliari 
del  papa  ed  ai  loro  trasporto  in  un’altra  città.  Ora  entrava  in 
questo  consultazioni  la  vicinanza  del  nemico,  ora  la  loro  cor- 
rispondenza sospettata  cogli  stranieri,  ora  l’accusa  che  i detti 
famigliari  levassero  i piani  della  fortezza  per  mandarli  agli 
Austriaci.  Venne  intanto  un  ordine  preciso  per  far  partire  il 
santo  padre,  con  la  condizione  espressa  che  se  le  sue  infermità 
non  gliel  permettessero,  fosso  separato  dalla  sua  famiglia.  Cosi 
fu  fatto.  Un  mese  dopo  cbe  dimorava  in  Brianzone,  gli  fu  tolta 
la  famiglia  nobile,  nò  fu  lasciata  al  santo  padre  che  la  com- 
pagnia dei  suo  confessore  e di  alcuni  individui  della  bassa  fa- 
miglia. Furono  tutti  con  titolo  di  ostaggi  mandati  a Grenoble 
sotto  numerosa  scorta  di  uffiziali  e di  soldati. 

Venticinque  giorni  dopo  questa  crudele  separazione,  il  diret- 
torio di  Parigi  ordinò  il  trasporlo  del  papa  a Valenza,  malgrado 
il  parere  dei  medici  cbe  assicuravano  non  essere  possibile  che 
il  santo  padre  arrivasse  al  luogo  destinato  senza  evidente  pe- 
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ricolo  della  Tila.  I prelati  ch’erano  a Grenoble,  essendone  in- 
formati, ottennero  di  scrivere  al  comandante  perchè  Sua  Santità 
non  partisse  se  non  quando  avrebber  potuto  spedirgli  delle 
carrozze  pel  viaggio.  Ma  a Brianzone,  il  commissario  del  poter 
esecutivo  presso  l'amministrazione  centrale,  istrutto  di  essere 
venuto  il  detto  ordine  ai  comandante,  ebbe  la  barbarie  di  ac- 
celerare il  suo  viaggio,  dicendo:  Il  papa  partirà  tiro  o morto. 
Non  fu  possibile  avero  che  tre  cattive  vetture,  rassomiglianti 
piuttosto  a tre  carrette.  Il  santo  padre  avea  nella  sua  il  suo 
confessore  e due  camerieri. 

Da  Brianzone  a Grenoble  gli  abitanti  delle  città  o dolio  cam- 
pagne correvano  dietro  i di  Ini  passi.  A Embrun  un  popolo 
numeroso  desiderando  ch'egli  vi  si  fermasse,  non  potò  ottenere 
ebo  il  suo  passaggio  nella  città.  Fermatosi  il  pontefice  due  giorni 
a Savine,  trovò  le  carrozzo  mandategli  da  Grenoble,  nelle  quali 
egli  ed  il  suo  seguilo  sarebbero  venuti,  senza  la  barbarie  del 
commissario  dell' Alte  Alpi.  Essendosi  Pio  VI  rimesso  un  poco 
dalla  fatica  del  viaggio,  arrivò  a Gap.  Quasi  tutti  quegli  abi- 
tanti vennero  ad  incontrarlo,  ed  il  santo  padre  fu  accompagnato 
nella  città  come  in  trionfo.  Si  vido  con  ammirazione  la  moglie 
di  uno  dei  capitani  che  lo  seguivano  non  ascoltar  cho  i tras- 
porti del  suo  fervore  e,  superando  tutti  i pericoli,  aver  il  corag- 
gio di  montare  sino  due  volte  sulla  sua  vettura  per  baciargli 
la  mano.  A Vizili©,  luogo  famosissimo  negli  annali  della  rivo- 
luzione francese,  il  santo  padre  fu  compitamente  accolto  nella 
casa  di  un  protostante,  che  mostrando  il  più  vivo  altaccamonto 
alla  persona  del  papa,  ebbe  per  lui  e per  tutto  il  suo  seguito 
attenzioni  infinite. 

A Grenoble,  benché  si  avesse  procurato  di  farlo  arrivare  più 
presto  per  evitare  il  concorso,  i cittadini  gli  vengono  incontro 
a più  di  una  lega  di  distanza  e,  formando  sul  suo  passaggio 
una  doppia  fila,  si  prostrano  colie  lagrime -agli  occhi  per  ri- 
cevere la  sua  benedizione.  Dopo  aver  ottenuto  questo  pegno 
della  sua  bontà,  lo  accompognano  nella  città , ove  entra  non 
in  qualità  di  prigioniero  ma  di  vincitore.  Madama  de  Vanx 
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ebbe  la  fortuna  di  alloggiarlo  io  sua  casa  e di  soddisfare  la 
sua  premura  nel  rendergli  tutti  gli  onori  dovuti  alla  persona 
di  lui. 

Simile  a Marta  allorché  ebbe  la  sorte  di  ricevere  il  Salva- 
tore del  mondo  nella  sua  casa,  questa  degna  albergatrice  mo- 
stra, ricevendo  il  vicario  di  lui,  tutta  la  sollecitudine  che  può 
ispirare  l'attività  deU’amoro  più  figliale,  e non  risparmia  cura 
alcuna  per  fargli  obbliare  le  pene  de'  suoi  viaggi. 

L’amministrazione,  lontanissima  dal  secondare  i trasporti  dei 
cattolici,  fé’  chiudere  subito  le  porte  di  Grenoble  per  impodire 
ai  vicini  di  accorrerò.  Benché  si  fossero  moltiplicali  gli  osta- 
coli, i cittadini  assediarono  l' alloggio  del  papa  impazienti  di 
vederlo  e di  esserne  benedetti.  Dalla  mattina  alla  sera  la  folla 
era  la  stessa.  Il  commissario,  vessalo  dalle  continue  istanze  di 
quo!  popolo,  rifiutavasi  ostinatamente  ai  desiderii  di  lui.  Comandò 
che  lo  finestre  che  mettevano  sul  cortile  fossero  chiuse.  Gli 
fu  fatto  osservare  saggiamelo  che  questa  condotta  irritava 
vieppiù  gli  abitanti,  o eh’  era  meglio  soddisfare  una  si  giusta 
premura,  pregando  il  papa  di  mostrarsi  al  popolo.  Quando  Pio  VI 
s’  avvicinò  alia  finestra , vivi  applausi  si  fecero  intendere  da 
ogni  parte.  I cortili,  le  finestre,  lo  muraglie,  i tetti,  lutto  è 
pieno  di  fedeli  che,  appena  veduto  il  santo  padre,  gridano  scio- 
gliendosi in  pianto:  Viva  il  popal  viva  il  papa!  la  benedizione! 
In  benedizione!  Gli  uffmali,  poco  contenti  di  questo  spettacolo, 
per  quanti  ordini  dessero  onde  calmare  e far  ritirare  il  popolo, 
fu  impossibile  di  sospenderne  gli  effetti. 

Alla  sua  partenza  da  Grenoble,  il  popolo  pertossi  in  folla 
presso  il  papa,  come  erasi  portato  alla  sua  venuta.  I cattolici 
egualmente  che  i protestanti  affoilavansi  intorno  alla  sua  vet- 
tura. Erano  state  distribuite  in  vano  numerose  guardie  fuori 
della  città  per  impedire  le  radunanze  tumultuoso.  Migliaia  di 
persono,  animate  da  uno  zelo  superiore  a tutti  gli  ostacoli,  con- 
tinuarono a seguirlo  a gran  distanza  della  città.  Sulla  strada 
da  questa  capitale  dol  Delfinato  sino  a Tullin  osservossi  una 
donna  o due  sue  figliuole  desolato  di  non  avero  potuto  baciar 
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i piedi  del  santo  padre,  risolate  di  far  tutto  il  viaggio  cor- 
rendo a tutta  lena,  affine  di  poter  penetrare  nel  suo  apparta- 
mento ed  essere  benedetto  nel  momento  che  vi  entrerebbe. 
La  loro  fedo  era  si  coraggiosa,  sì  viva  che  in  faccia  dei  sa- 
telliti o malgrado  la  loro  proibizione  non  cessavano  di  ripe- 
tere per  tutta  la  strada:  Sì,  noi  sforno  cattoliche!  Giunte  al  luogo 
dove  Pio  VI  dovea  fermarsi,  Sua  Santità,  commossa  dalla  loro  por- 
scveranza,  le  feco  chiamare  con  bontà,  le  colmò  d’  elogi  e di 
benedizioni.  In  molti  luoghi  di  questo  viaggio , alcune  giova- 
notte vestite  di  bianco  seminavano  do!  fiori  sul  suo  passaggio 
o ne  gettavano  sino  dentro  la  sua  vettura.  Il  santo  padre,  sen- 
sibile a queste  dimostrazioni  di  amore  o di  rispetto,  sorrideva 
o benediva  con  affezione  particolare  quella  gioventù  innocente. 

11  papa  diede  la  benedizione  pubblicamente  a San  Marcellino 
ed  a Romans,  a cagione  deH’immenso  concorso  dei  fedeli  ch’e- 
ranvisi  raccolti.  A Romans,  soprattutto,  il  numero  fu  si  con- 
siderabile, o l’impazienza  di  vedere  il  sommo  pontefice  si  grande, 
che  quelli  che  lo  custodivano  proposero  di  far  marciare  alla 
sfilata  quelli  che  passavano  dinanzi  a lui.  Fu  porò  fatto  lor 
considerare  che  il  santo  padre  non  era  un  semplice  oggetto  di 
curiosità  da  presentare  agli  occhi;  quindi  allora  fu  determinato, 
corno  orasi  fatto  a San  Marcellino,  di  pregaro  il  papa  di  benedire 
la  folla  che  domandavagli  questo  favore.  Essendo  partito  da 
Romans  scortalo  da  un  distaccamento  d’ussari,  la  strada  tro- 
vossi  coperta  parimenti  di  persone  accorse  per  contemplarlo  ed 
esserne  benedette.  Convenno  abbassare  i vetri  della  carrozza, 
od  il  papa,  condiscendendo  ai  loro  desiderii,  accordò  ad  esso  la 
benedizione.  Siccome  esse  esprimevano  sensibilmente  la  pena 
cho  provavano  della  sua  prigionia,  Pio  VI  alzò  le  sue  deboli 
mani  verso  il  cielo  per  insegnar  loro  a sottomettersi  alla  vo- 
lontà del  Signore. 
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Gli  abitanti  da  Valenza  eransi  molto  avanzali  per  incon- 
trarlo, mostrando  estrema  gioia  nell'inlenderc  cbe  fisserebbe  il 
suo  soggiorno  presso  di  essi.  Entrò  in  quest’amica  città  del 
Dcllinato,  bagnata  dal  Rodano  e circondata  da  buone  mura,  il 
giorno  14  luglio.  Fu  condotto  all'alloggio  del  governatore  nella 
cittadella  ie  cui  porlo  furono  tosto  chiuse.  Nessuno  poteva  vo- 
darlo,  fuori  dei  suo  medico  o delle  sue  guardie.  Siccome  questa 
riso  ora  disabitata,  in  cattivo  stato  e senza  mobili,  l'ammiaistra- 
ziono  era  stata  obbligata  a ripararla.  Ma  alcune  dame  di  di- 
stinzione, emulando  l'ardente  zelo  della  marchesa  De  Vins,  si 
segnalarono  com’essa  col  loro  rispetto  o colle  loro  attenzioni 
pel  sommo  pontefice,  contribuendo  ad  ornare  il  di  lui  appar- 
tamento ed  a procurar  qualche  sollievo  ai  suoi  mali. 

Qui  ebbe  il  conforto  di  vedersi  riunito  alla  sua  nobile  fami- 
glia, da  cui  era  6tato  disgiunto  da  Brianzono  in  poi;  ed  insieme 
f.i  consolato  dalla  presenza  del  minisi!  o di  Spagna,  ii  quale  co- 
H.unicògli  gli  ordini  cbe  aveva  dai  suo  sovrano  di  risiedere 
presso  la  sua  persona  per  assisterlo  in  tutto  ciò  di  cui  poteva 
aver  mestieri.  Si  aggiunsero  a questi  conforti  lo  buone  ma- 
niere con  iui  usato  costanlemento  dalle  autorità  costituito  di 
Valenza,  o i'aiTettuoga  premura  cbe  dimostrarono  verso  di  iui 
e della  sua  famiglia  i due  commissari  destinati  dal  direttorio 
iti  Parigi  por  invigilare  sul  provvedimento  deli’uno  e dell’altra. 
Tanto  bene  però,  quanto  meritato  da  Pio  VI  altrettanto  con- 
trario olle  mire  ostili  de'  suoi  nemici,  concitò  contro  di  iui  e 
conilo  de’ suoi  patrocinatori  l’invidia  ed  il  livore  del  direttorio. 
Uq  fulminante  decreto  di  quosto  tolse  ogni  ingerenza  nei  prov- 
vedimento delia  pontificia  famiglia  ai  due  commissari,  come 
troppo  umani  o cortesi  verso  della  medesima.  Un  secondo  de- 
creto minacciò  i municipali  di  Valenza  di  severi  castighi  se 
non  arrestassero  il  corso  delie  affettuose  e divote  dimostrazioni 
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pubbliche  verso  il  santo  padre:  o finalmente  un  terzo  decreto 
dei  i agosto  ordinò  il  di  lui  trasporlo  a Digiono  capitale  della 
Borgogna , giudicandosi  il  pontefice  troppo  ancora  vicino  al 
teatro  delta-guerra.  Ma  le  inrermità  del  santo  padre  ed  un  at- 
tcstato dei  medici,  unitamente  ad  un  altro  della  municipalità 
di  Valonza  che  facean  fede  dell’ impossibilità  di  tal  trasporto, 
fecero  sospenderò  l’ordine  del  direttorio. 

Trenlacinque  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a Valenza,  cioò  il 
19  agosto,  caddo  egli  pericolosamento  ammalato.  Già  di 
lungo  tempo  si  proparava  al  suo  fine.  Prima  che  fosse  per  forzi 
strascinato  fuori  di  Roma,  incerto  del  suo  destino  ed  aspet- 
tando tutto,  avea  dettato  il  proprio  testamento  al  suo  confes- 
sore generale. 

Aumentandosi  il  male  ogni  giorno,  si  pensò  di  amministrargli 
gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa.  Il  giorno  27  agosto,  verso 
le  sette  oro  della  mattina,  Pio  VI  si  alzò  per  rispetto , ed  es- 
sendosi messo  in  abiti  papali,  si  assiso  sopra  una  sedia  di  ap- 
poggio e ricevette  il  viatico  da  mons.  Spina  arcivescovo  di 
Corinto,  assistito  dal  maestro  di  camora,  dal  segretario,  dal 
confessore,  dal  cappellano  o in  presenza  di  tutta  la  sua  famiglia. 

Mons.  Spina,  cho  dopo  Siena  non  i'avea  mai  abbandonato, 
avendogli  domandato  so  perdonava  ai  suoi  nemici,  il  papa  al- 
zando gli  occhi  al  cielo  e fissando  un  crocefisso  cho  tenea  sem- 
pre in  mano,  rispose:  Coti  lutto  il  cuore,  con  lutto  il  cuore. 
Poscia  monsignor  maestro  di  camera  avendo  recitata  la  pro- 
fessione di  fede,  senti  il  sommo  pontofico  rianimare  la  sua, 
aderendovi  col  sentimento  più  vivo  e posando  una  delle  suo 
mani  sopra  il  petto  o l’altra  sopra  il  santo  Vangelo.  Nel  di 
seguente  mons.  Spina  gli  amministrò  la  Estrema  Unzione,  che 
ricevette  con  la  stessa  pietà.  Un’  ora  dopo  segnò  un  codicillo 
contenente  alcuno  disposizioni  in  favoro  della  sua  famiglia,  ri- 
portandosi interamente  per  tutto  il  resto  al  suo  testamento,  di 
cui  confidò  l’esecuzione  a questo  prelato. 

In  tutto  il  corso  di  quella  giornata,  il  papa  fu  in  continua 
orazione,  o bisognò  anche  avvertirlo  di  moderare  il  suo  fervore 
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per  tema  che  non  nuocesse  al  suo  stato.  La  malattia,  senza  la 
menoma  febbre,  fece  rapidi  progressi;  ma  terminando  di  torgli 
lo  forzo,  gli  lasciò  il  libero  uso  della  tosta  o la  intera  co- 
gnizione. Tendeva  la  mano  a tutti  quelli  della  sua  famiglia 
che  si  avvicinavano  al  suo  letto,  prendeva  lo  loro  e stringevate 
affettuosamente,  come  per  ringraziarli  dol  loro  attaccamento. 
Sulla  mezzanotte,  sintomi  troppo  certi  annunziando  sensibil- 
mente un  Gno  prossimo,  Pio  VI  ricevette  dall’arcivescovo  di 
Corinto  I’  assoluzione  papale.  Tenendo  il  croceGsso  in  mano 
ed  appoggiando  l’altra  sopra  uno  degli  assistenti,  diede  egli 
stesso  di  suo  proprio  movimento  ai  suoi  figli  prostrati  al 
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piede  del  suo  lotto  e grondanti  di  lagrime  una  triplico  od  ul- 
tima benedizione.  Si  recitarono  le  preghioro  degli  agonizzanti, 
allo  quali  egli  si  uni  perfettamente,  avendo  sempre  la  croce 
del  Salvatore  tra  le  mani  e mostrando  il  desiderio  che  si  prò- 
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nunciassero  lentamente  tutte  le  parole,  perchè  egli  potesse  es- 
sere penetrato  dallo  spirilo  dello  medesime.  E mentre  che  cia- 
scuno continuava  a pregare  per  Pio  Vi,  credendolo  soltanto 
addormentato,  già  I’  anima  sua  sciolta  dai  legami  terreni,  ri- 
posava finalmente  nel  seno  di  Dio.  Egli  rendotte  1*  ultimo  so- 
spiro, un’ora  e 25  minuti  dopo  mezzanotte,  venendo  il  di  2'J 
agosto  1799,  nell’età  di  anni  81,  mesi  8,  giorni  2,  dopo  24 
anni,  6 mesi  e giorni  14  di  pontificato,  do!  suo  esilio  me; i 18 
e giorni  14,  e della  sua  dimora  in  Valenza  giorni  45. 


CAPITOLO  XIII 


Pio  VII. 


I. 

Morlo  Pio  VI,  o non  potendo  i cardinali  radunarsi  a Roma, 
fu  improvvisato  a Venezia  il  conclave.  Di  quivi  il  14  marzo  1800 
uscì  papa  Gregorio  Luigi  Barnaba  Cbiaramonti  vescovo  di  Co- 
sena,  che  si  fece  chiamare  Pio  VII.  Beno  augurarono  di  lui  i 
popoli  avvegnaché  ricordassero  una  sua  celebro  omelia  del  Na- 
tale 1795  in  cui  egli  cercava  di  accomodare  ai  nuovi  tompi 
la  Chiesa  senza  urti  e conflitti. 

Ai  cardinali  cbo  lo  avevano  eletto  cosi  parlò: 

« Eletti  da  voi  por  imperscrutabile  giudizio  di  Dio  al  go- 
verno supremo  della  Chiesa , non  senza  gravo  perlurbaziono 
dell’animo  nostro  abbiamo  assunto  il  pontificalo.  Imperciocché, 
se  gravoso  fu  sempre  1'  uffìzio  dell’  episcopato  in  tempi  anche 
favorevoli  por  la  Chiesa,  quanto  mai  dovrà  reputarsi  che  lo 
sia  ne’  contrarii  turbolenti  e diffìcilissimi  1 
s Or  quali  sono  mai  i tempi  no’  quali  ci  troviamo?  Inorri- 
disce l' animo  nostro  allorquando  prendiamo  ad  esaminare 
il  peso  dei  doveri  del  supremo  pontificato  o consideriamo  pa- 
rimenti la  diffìcile  e penosa  situazione  de’  tempi  nostri.  Noi 
conosciamo  quai  doveri  adempier  debba  un  pontefice  per  la 
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salvezza  del  gregge  cattolico,  ma  non  ravvisiamo  in  qual  modo 
possa  il  medesimo  adempirli  in  mezzo  a tanta  licenza  di  vi- 
voro  elio  regna  fra  gli  uomini,  in  mezzo  a tanta  conculca- 
zione delle  umane  e divine  leggi,  in  mezzo  ad  un  sì  gravo  dis- 
prezzo del  sacerdozio  od  in  si  dolorosa  schiavitù  della  Chiesa. 
Questi  pensieri  turbano  l’animo  nostro  e l’agitano,  nò  permet- 
tono che  noi  siamo  quieti  e tranquilli,  mentre  abbiamo  giorno 
e notte  fissa  la  mento  nella  considerazione  di  un  uffizio  cotanto 
importante. 

» E voi,  in  lompi  cosi  calamitosi  ci  avete  eletti  al  supremo 
governo  dolla  Chiesa?  E voi  creduto  avete  esser  noi  quelli 
che  governar  potessimo  la  navicella  di  Pietro  da  ogni  intorno 
scossa  da  crudeli  tempesto,  e ci  avete  reputati  capaci  di  so- 
stenere con  le  nostro  forzo  un  peso  formidabile  ancora  agli 
stessi  spiriti  celesti?  Ma  tra  chi  poi  ci  avete  scelti?  Fra  quelli 
cioè  do’  quali  appena  alcuno  si  trovava  cho  in  questi  mede- 
simi tempi  por  la  fedeltà  sua  meravigliosa  mostrata  alla  Chiesa 
riputato  non  fosso  fortissimo,  il  qualo  sofferto  avondo  di  suo^ 
fortune  lo  spoglio,  l’esilio,  o pericoli  dolla  morto  ed  ogni  altro 
acerbo  trattamento,  divenuto  spettacolo  al  mondo,  agli  angeli, 
ed  agli  uomini  per  Gesù  Cristo,  non  solo  ora  di  un  così  grande 
onore  dognissimo,  ma  molto  di  noi  più  capace  eziandio  di  so- 
stenere cosi  gran  poso  con  gloria  e sicurezza  della  Chiesa. 

» Quali  furono  dunque  i vostri  giudizii?  Voi  avevate  uomini 
sapientissimi  cui  potevate  affidaro  la  Chiesa  fra  tanto  peri- 
gliose procelle,  e perché  ad  un  inesperto  affidar  la  voleste? 
Avevato  degli  uomini  santissimi,  e perché  sceglieste  un  pecca- 
tore? Forse  la  piccolezza  nostra  a lutti  palese  fu  talmente  alla 
penotrazione  vostra  nascosa  ebo  voi  nulla  ravvisaste  in  una 
cosa  tanto  manifesta  ? Forse  quello  spirito  illustratore  delie 
menti  ii  quale  fa  conoscer  quelli  che  esso  elegge  fu  lontano 
da  voi  mentre  sopra  di  noi  prendeste  a deliberare?  Ab  no, 
non  fu  cosi,  venerabili  fratelli,  certamente;  noi  io  diciamo  con 
sicurezza  e non  già  por  nostra,  ma  per  gloria  di  Dio  lo  di- 
ciamo. Fu  presento,  sì,  fu  presonle  Iddio  alio  vostre  menti 
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santissime,  e noi  soli  quegli  eravamo  [che  dovevamo  da  voi 
essere  onninamente  prescelti.  E perchè?  perché  sebbene  tali 
non  sembrassimo  agli  occhi  nostri , agli  occhi  però  di  Dio 
apparivamo  i più  deboli  di  tutti  quanti.  Imperciocché  di  tali 
consigli  appunto  si  servo  Mdio  nel  sostenere  la  sua  chiesa 
per  confonderò  la  superbia  dei  forti.  E quanto  più  deboli  sono 
i mezzi  che  adopera,  tanto  maggiormente  apparisce  ebe  la 
Chiesa  (come  insegna  il  Crisostomo)  ha  piantate  nel  cielo  le 
sue  radici,  e che  Iddio  è quello  che  dovunque  la  difende. 

> Richiamato  di  grazia  alla  memoria  quali  fossero  i primi 
principii  della  Chiesa  nascente.  So  dunque  in  quei  primitivi 
tempi  un  Pietro  pescatoro  e pochi  apostoli  chiamati  ad  illa- 
minare gli  uomini  dalla  oscurità  della  Galilea  furono  valovoli 
a faro  cosi  grandi  cose  che  il  suono  della  loro  voce  si  steso 
su  tutta  la  terra,  cosa  nuova  sembrar  non  deve  (sebbene  me- 
ravigliosa), so  noi  pure  da  quest'isola,  che  dopo  un  lungo  agi- 
tar di  tempeste,  mentre  eravamo  bramosi  di  provvedere  un 

„ nuovo  capo  alla  Chiesa,  ci  offerse  un  asilo,  se  da  un  mona- 
stero di  quell’ordine  dalle  cui  santissime  leggi  ammaestrati  noi 
fummo,  siamo  chiamali  al  governo  della  Chiesa,  afGncbè  quanto 
è più  grande  la  nostra  picciolezza,  tanto  maggiormente  si  co- 
nosca esser  (lessa  non  da  noi  ma  da  Dio  governata. 

» Reggerà  dunque  Dio  la  chiesa  sua.  Sicuri  del  patrocinio 
d'un  si  gran  reggitore,  consapevoli  di  nostra  debolezza , ripo- 
sando nella  di  lui  sola  providenza,  non  ci  prenderemo  forse 
sollecitudine  alcuna  del  gregge  cristiano  ? Anzi,  con  tanto  più 
grande  solleciludino  ci  affaticheremo  per  governarlo,  quanto 
noi  conosciamo  esser  maggioro  la  debolezza  nostra,  e talmente 
ci  applicheremo  al  governo  della  Chiesa,  come  se  da  noi  nulla 
sperar  si  dovesse  dalla  divina  providenza.  Ma  colle  sole  nostre 
forzo  dovremo  noi  applicarci  ad  una  così  importante,  cosi  grave 
e cosi  pericolosa  amministrazione?  Ma  come  potremo  noi  so- 
stenere la  pesante  mole  di  tante  cure  e di  tante  sollecitudini, 
se  voi,  o venerabili  fratelli,  non  ci  assisterete  coi  vostro  aiuto? 

> Quanto  infelice  sia  la  condizione  del  cristianesimo,  voi  ben 
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lo  conoscete  ; di  quante  difese  abbisogni  il  greggo  di  Cristo  in 
mezzo  ad  nna  cosi  grave  corruttela  di  costumi,  voi  bon  lo  ve- 
dete. Voi  dunque,  la  maggior  parto  de'  quali  per  I’  età  e tutti 
per  la  sapienza  ci  precedete,  assisteteci,  ve  no  preghiamo  por 
le  viscere  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  assisteteci  co’  vostri 
consigli;  mostrateci  quello  cbo  da  noi  svellere,  piantare,  ab- 
batterò ed  ediGcaro  si  debba;  sollevalo  colle  forze  vostro  quel 
peso  che  sovrapposto  avete  agli  omeri  nostri.  Noi  vi  facciamo 
una  sacra  promossa  che  I’  opera  vostra , i vostri  consigli  ed 
aioli  saranno  sempre  per  esserci  io  ogni  tempo  gratissimi. 

» Ma  ciò  è forse  abbastanza?  Ciò  basta  certamente  pel  no- 
stro aiuto,  ma  non  basta  però  per  la  gloria  e per  1’  accresci- 
mento della  cristiana  religione.  La  Chiesa,  venerabili  fratelli, 
ha  d’uopo  dei  nostri  esempii.  Una  gravo  ferita  ha  certamente 
ricevuta  in  questi  ultimi  anni  il  sacerdozio.  Con  quanta  di  lui 
gloria  noi  rammenteremo  noi?  Non  fu  mai  forse  per  l’addietro 
in  alcun  tempo  nobilitata  la  Chiesa  da  tanti  trionfi  di  costan- 
tissimi atleti.  Per  non  ripetere  i vostri , abbiamo  [sopra  tutto 
quelli  veramonto  ammirabili  del  nostro  santissimo  padro  pre- 
decessore, la  grandezza  delle  cui  persecuzioni  per  Cristo  sof- 
ferte, reso  ne  hanno  immortale  la  gloria.  Qual  fu  mai  d’esso 
la  fede,  quale  la  fortezza,  quale  la  costanza  nel  difendere  non 
solo  la  causa  della  Chiesa,  ma  ancora  nell’incontrare  per  essa 
la  morte,  alla  quale  andò  incontro  fra  tanti  pericoli,  fra  tanti 
dolori!  cose  delle  quali  non  possiamo  richiamarci  l’idea  senza 
sentirci  ad  ogni  virtù,  pazienza,  longanimità  grandemente  in- 
fiammare. 

» Questa  piaga  poi  cotanto  acerba  riputeremo  noi  elio  sia 
stata  permessa  da  Dio  nella  Chiesa  senza  un  ammirabile  con- 
siglio «lolla  sua  providenza  ? Avendo  egli  fatto  prova  della  fedo 
e della  costanza  del  sacerdozio,  esige  ancora  da  noi  che  di- 
mostriamo al  mondo  di  aver  tratto  gran  profitto  da  questa  no- 
stra tribolazione;  vuote  che  facciamo  conoscere  a tutti  che  non 
nelle  ricchezze  di  cui  fummo  spogliali,  non  nella  pompa  che 
produsse  contro  di  noi  la  invidia  dei  nostri  nemici,  non  nello 
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vane  altre  cose  che  più  sodo  proprie  degli  uomini  profani  elio 
degl’imitatori  di  Cristo,  ma  noi  disprezzo  delle  ricchozzo,  nella 
umiltà,  nella  modestia,  nella  carità  o finalmente  nell'  adempi- 
mento di  tutti  i doveri  del  sacerdozio  si  rappresenta  l’ imma- 
gine doi  nostro  autore  e la  Yera  grandezza  della  Chiosa.  Ma 
basti  sin  qui.  Noi  vediamo,  venerabili  fratelli,  quanto  a voi 
• dobbiamo  per  aver  tanto  attribuito  col  vostro  giudizio  alla  de- 
bolezza nostra.  Appoggiali  al  divino  culto  ed  a'  vostri  consigli, 
ci  sforzeremo  con  tutto  lo  studio  e con  tutta  la  fede  a prati- 
care e ad  eseguire  quanto  dobbiamo.  Preghiamo  adunquo  Iddio 
che  ci  assista  neirincominciamonto  del  nostro  governo  o che 
colla  sua  virtù  faccia  sì  cho  quanto  ó a tutti  manifesta  la  de- 
bolezza nostra , tanto  più  chiaramente  nei  reggimento  delia 
Chiosa  l'ammirabile  sua  divinità  si  faccia  manifesta.  » 

II. 


Non  è nostro  ufficio  narrare  corno  il  nuovo  papa,  ricondot- 
tosi a Roma , s’ intendesse  con  Napoleone  per  restituirò  alla 
Francia  la  religione  avita  : il  concordato  chiuso  l'èra  dolia  de- 
magogia sovversiva,  e gli  altari  risorti  mostrarono  ebo  calun- 
niano il  cristianesimo  coloro  che  colla  libertà  io  reputano  in- 
compatibile. Salito  Napolcono  all  imporo,  volle  essere  sacrato  a 
Parigi  o ottenne  cho  il  pontefice  si  recasso  personalmente  a 
coronarlo.  Il  colosso  sfolgorava  sulla  piramide  di  gloria  ele- 
vata coi  trofei  di  tanto  Vittorio;  tutto  il  mondo  piegava  al  suo 
romando,  nulla  umanamente  avrebbo  saputo  resistergli  : allora 
il  demone  dell’orgoglio  s’impadronì  di  quella  grande  anima  e 
la  perdo.  Egli  dimenticò  la  Francia , dimenticò  il  mondo  per 
non  ricordare  che  sè  medesimo  o preteso  sostituirò  all’  uni- 
verso umano  la  sua  giganto  personalità.  Ma  contro  di  sò  trovò 
una  formidabile  potenza:  egli  aveva  vinto  i milioni  di  baio- 
nette delia  coalizione,  le  capitali  di  tutta  Europa  gli  avevano 
aperte  lo  porte  come  a trionfatore;  o un  vecchio  inerme,  scuza 
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soldati,  senza  cannoni,  senza  vasti  confini  di  regno,  osava  re- 
sistere ai  quos  ego  dell'Invincibile! 

Napoleone,  ingannato  dal  prestigio  della  propria  forza  o della 
propria  potenza,  preteso  di  poter  troncare  colla  spada  di  Ales- 
sandro il  nodo  antico  delia  secolare  contesa  fra  il  papato  o 
l’ impero,  fra  la  Chiesa  e io  Stato.  Con  un  decreto  egli  cre- 
dette di  rompere  quella  resistenza  di  cui  non  sapeva  compren- 
dere le  profondissimo  radici,  o ordinò  lo  smombramento  degli 
Stali  pontifici!. 

* Considerando  (diceva  l’imperatore)  che  il  sovrano  tempo- 
rale di  Roma  ha  costantemento  ricusato  di  far  la  guerra  agli 
Inglesi  o collegarsi  col  re  d’ Italia  per  la  difesa  della  penisola 
italiana  ; 

» Che  l’interesse  de’ duo  regni  e dell’armata  d’Italia  o Na- 
poli esige  che  la  loro  comunicazione  non  venga  interrotta  da 
una  potenza  nemica  ; 

i Cho  la  donazione  di  Carlomagno,  nostro  illustre  prede- 
cessore, de’  paesi  componenti  lo  Stato  pontifìcio  fu  falla  a pro- 
fitto della  cristianità,  ma  non  mai  a vantaggio  dei  nomici  della 
nostra  santa  religione; 

» Vista  la  domanda  dei  passaporti  deli’  ambasciatore  delia 
corte  di  Roma  presso  di  noi , sotto  il  dì  50  marzo , abbiamo 
decretato  e decretiamo  quanto  segue: 

t 1.  Le  provincie  d’  Urbino,  Ancona,  Macerata,  Camerino 
verranno  irrevocabilmonte  od  in  perpetuo  riunito  al  nostro  re- 
gno d’Italia. 

s 2.  il  possesso  de’  predetti  paesi  sarà  formalmente  preso 
il  giorno  11  maggio  prossimo  o vi  saranno  innalzato  le  armi 
del  regno  italico. 

» 5.  Contemporaneamente  vi  sarà  pubblicato  il  codico  di  Na- 
poleone, lo  cui  disposizioni  avranno  forza  di  legge  nel  primo 
giorno  del  prossimo  giugno. 

» 4.  Le  provincie,  come  sopra  riunite,  formeranno  tre  di- 
partimenti organizzati , tanto  nell’  amministrativo  quanto  nel 
giudiziario,  secondo  i regolamenti  del  detto  regno. 
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j 5.  Vi  sarà  in  Ancona  un  tribunale  d*  appello  ed  una  ca- 
mera di  commercio , e quest’  ultima  anche  in  Slnigaglia.  Del 
tribunali  di  prima  islama  e de’  giudici  di  pace  negli  altri  luo- 
ghi, ovo  si  stimerà  conveniente. 

» C.  I tre  suddetti  dipartimenti  formeranno  una  divisione 
militare,  delia  quale  Ancona  sarà  capoluogo. 

a 7.  Al  vicorò  nostro  amatissimo  figlio  sono  attribuite  le  più 
esteso  facoltà  per  l'esecuzione.  » 

Un  secondo  decreto  disponeva  : 

« i.  I cardinali,  prelati  ed  uffiziali  impiegati  qualunque 
siano  presso  la  corte  di  Roma,  nativi  dei  regno  d' Italia , do- 
vranno dopo  il  25  maggio  rientrare  in  detto  regno,  sotto  pena 
di  confiscazione  nel  caso  di  disobbedienza. 

» 2.  Si  apporrà  M sequestro  nel  di  5 giugno  a’  beni  di  quelli 
che  non  avranno  obbedito. 

» Dato  dal  nostro  imp.  palazzo  di  S.  Cloud,  2 aprile  1808.  » 

III. 


Ma  per  questo  la  lite  non  cessava , anzi  viemaggiormente 
si  accendeva  e si  rinfocava  : una  nuova  coalizione  si  formò , 
fu  vinta,  e Abensberg,  Landstat,  Eckmull,  Ratisbona  segnavano 
la  sconfitta  dell'Austria  e il  trionfo  novello  del  gran  capitano 
colla  capitolazione  di  Vienna.  E il  papa , quei  vecchio  inerme 
resisteva  ancora  ! Napoleone  allora  pensò  di  rompere  1’  ultimo 
anello  della  secolaro  catena  e dettò,  inspirandosi  alla  gran- 
dezza della  sua  gloria,  il  memorabile  decreto  che  spezzava  lo 
scettro  di  Gregorio,  di  Nicolò  e di  Giulio,  e distruggeva  il  po- 
tere temporale  : ma  Napoleone  precorreva  i tempi,  e la  fortuna 
combatte  i precursori  e il  più  sovente  ne  fa  dei  martiri. 

c Considerando  (scrisse  il  nuovo  cesare)  che  quando  Carlo- 
magno  imperatore  dei  Francesi  e nostro  augusto  predecessore 
fece  ai  vescovi  di  Roma  donazione  di  diversi  contadi,  li  ce- 
dette loro  a titolo  foudale  ed  al  solo  fine  di  render  maggiore 


DigitUed  by  Googie 


555 

la  felicità  de’  suoi  propri!  Stati,  e cbe  la  città  di  Roma  non 
cessò  per  questo  di  far  porzione  del  suo  impero; 

> Che  quindi  l'unione  de'  due  poteri  spirituale  e temporale 
nelle  medesime  mani  divenne,  come  lo  è ancora,  una  sorgente 
di  continue  discordie;  che  i pontefici  non  si  servirono  che  troppo 
spesso  della, influenza  dell’uno  per  sostenere  le  pretensioni  del- 
l’altro; e perciò  gli  affari  spirituali,  per  loro  natura  immutabili, 
si  trovarono  confusi  con  gli  affari  terreni,  cho  cambiano,  se- 
condo le  circostanze  e la  natura  de’ tempi; 

» Considerando  finalmente  che  tutto  quanto  abbiamo  pro- 
posto per  conciliare  la  sicurezza  delle  nostre  armate,  la  tran- 
quillità ed  il  ben  essere  de’ nostri  popoli,  la  dignità  e l’integrità 
del  nostro  imperio  con  le  protonsioni  do’  pontefici,  non  ha  po- 
tuto effettuarsi;  abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue: 

» 1.  Gli  Stati  del  papa  sono  riuniti  all’impero  francese. 

» 2.  La  città  di  Roma,  prima  sede  del  cristianesimo,  sì  cele- 
bre per  le  antiche  memorie  e pe’  grandi  monumenti  cbe  tuttora 
conserva,  ò dichiarata  Città  imperiale  e libera.  Il  governo  o 
l’amministraziono  di  essa  verranno  determinati  da  un  particolare 
statato. 

j>  B.  I monumenti  della  grandezza  romana  saranno  custoditi 
e mantenuti  a spese  de!  nostro  tesoro. 

» 4.  Il  debito  pubblico  ò dichiarato  debito  dell’impero. 

» ti.  Le  proprietà  attuali  del  papa  saranno  aumentate  sino 
alla  rendita  di  duo  milioni  di  franchi  annuali  e libero  da  ogni 
aggravio. 

» 6.  Questo  proprietà  ed  i palazzi  del  papa  non  solo  non 
saranno  sottoposti  ad  imposizione  veruna,  giurisdizione  e visita 
alcuna,  ma  godranno  inoltre  d'immunità  speciale. 

> 7.  Una  consulta  straordinaria  nel  dì -primo  giugno  del  cor- 
rente anno  1809  prenderà  possesso  in  nostro  nomo  degli  Stali 
del  papa  e darà  lo  disposizioni  convenienti  perché  il  governo 
costituzionale  si  trovi  organizzato  e iu  vigore  nel  primo  gen- 
naio 1810. 

> Dal  nostro  campo  imperiale  di  Vienna  17  maggio  1809.  » 
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Con  uu  secondo  decreto  dello  stesso  giorno  vonivano  nomi- 
nati i membri  della  consulta  od  erano  i seguenti:  presidente 
il  generale  di  divisiono  Miollis  governatore  generale,  Saliceli, 
Degerando,  Jannet,  Del  Pozzo  o Cesare  Balbo  in  qualità  di 
segretario. 

IV. 

Ma  Pio  VII  non  trepidò:  egli  stette  e,  animato  dal  fanati- 
smo, ebo  forse  nell’  intima  coscienza  scambiava  in  buona  fedo 


*•  Pio  VII  papa. 

colla  inspirazione  di  Dio,  rinnovò  lo  maledizioni  di  cui  il 
modio  evo  ci  tramandò  si  numerose  anlecedonzo  o sì  deplora- 
bili esempi.  Scordò  ancb’ogli  che  Cristo  avoa  risposto  al  prc- 
loro:  c 11  mio  regno  non  ò di  questo  mondo  i,  scordò  che 


Digitized  by  Google 


8SS 

egli  aveva  dello:  « A Cesare  quel  che  è di  Cesare,  a Dio  quel 
che  ò di  Dio  »,  scambiando  i pagani  orpelli  colla  semplicità 
cristiana,  lo  prelatizio  o sacerdotali  bruttezze  colla  virtù  della 
Chiesa  primitiva,  la  superstizione  cieca  colia  viva  c lucida  Tede, 
entrò  aneli'  egli  nella  deplorabile  via  segnala  da'  suoi  prede- 
cessori e bestemmiò  il  nomo  santo  di  Dio  per  una  causa  che 
Dio  ripudia,  condanna  o certamente  punisco  nella  sua  ineso- 
rabile giustizia. 

« Sono  finalmente  compiuti  i tenebrosi  disegni  do'nomici  della 
Sedo  apostolica.  Dopo  lo  spoglio  violento  od  ingiusto  fattoci 
della  più  bella  o considerabile  porzione  do'  nostri  domimi,  Noi 
ci  rodiamo  con  indegni  protesti  o con  tanta  maggior  ingiustizia 
spogliali  della  nostra  sovranità  temporale,  con  cui  òslroltamcnto 
legata  la  nostra  spirituale  indipendenza. 

» In  mozzo  di  questa  fiera  porsecuzionc  è consolante  il  pon- 
siero,  cho  Incontriamo  un  cosi  gravo  disastro  non  per  alcuna 
offesa  fatta  o all'imperatore  de'  Francesi  o alla  Francia,  la  quale 
è stata  sempre  l’oggollo  delle  nostro  amoroso  paterne  solleci- 
tudini; non  per  alcun  intrigo  di  mondana  politica,  ma  per  non 
aver  voluto  tradire  i nostri  doveri  o la  nostra  coscienza.  Pia- 
cere agii  uomini  o dispiacere  a Dio  non  ò lecito  a chiunque 
professa  la  religione  cattolica,  molto  meno  può  esserlo  al  capo 
ed  al  propagatore  di  essa.  Debitori  per  altro  a Dio  ed  alla 
Chiesa  di  tramandare  illesi  ed  intatti  i nostri  diritti,  Noi  pro- 
testiamo contro  questo  nuovo  spoglio  violento  c lo  dichiariamo 
ingiusto  e'nullo.  Noi  rigettiamo  con  ispirilo  ii  più  fermo  qua- 
lunque assegnamento  che  l’ imperatore  dei  Francesi  intenda  di 
faro  a Noi  ed  agii  individui  del  collegio.  Ci  copriremmo  tulli 
d'obbrobrio  in  faccia  alla  Chiesa,  se  facessimo  dipenderò  la 
sussistenza  nostra  dalla  mano  dell’usurpalore  de'beni  della  me- 
desima. 

> Noi  ci  abbandoniamo  intieramente  alla  providenza  ed  alla 
pietà  do'  fedeli,  e saremo  contenti  di  terminare  cosi  parcamente 
l'amara  carriera  do'  nostri  giorni  penosi. 

» Adoriamo  con  profonda  umiltà  gl’ imperscrutabili  decreti 
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di  Dio;  invochiamo  la  sua  misericordia  sopra  i buoni  nostri 
sudditi,  che  saranno  sempre  il  nostro  gaudio,  la  nostra  corona; 
e dopo  di  aver  fatto  in  questa  durissima  circostanza  lutto  ciò 
ch’esigevano  i nostri  doveri,  gli  esortiamo  a conservare  sem- 
pre intatta  la  religiono  e la  fode,  ondo  unirsi  con  Noi  per 
Scongiurare  coi  gemili  o collo  lagrime,  tra  il  vestibolo  e l’al- 
tare, il  supremo  Padre  dei  lumi,  affinchè  si  degni  di  cangiare 
i pravi  disegni  do’  nostri  persecutori,  s 

Lo  stesso  giorno  10  di  giugno  del  1809  egli  protestava  cosi 
contro  Napoleone: 

t Coll’autorità  di  Dio  onnipotente,  dei  ss.  apostoli  Pietro  e 
Paolo  e Nostra,  Noi  dichiariamo  che  tutti  coloro  i quali,  dopo 
i'invasiono  di  quest’alma  città  e del  patrimonio  ecclesiastico,  e 
dopo  la  sacrilega  violaziono  do!  patrimonio  di  s.  Pietro  prin- 
cipe degli  apostoli  attentata  ed  eseguila  dalle  truppe  francesi, 
commisero  nella  della  città  o nello  Stato  della  Chiosa  contro 
l’ immunità  dello  chiese,  contro  i diritti  anche  temporali  della 
santa  Chiesa  o di  questa  santa  Sede  quolle  coso,  o alcune  di 
esse,  delle  quali  ci  siamo  lagnati  nello  allocuzioni  concistoriali, 
ed  in  molte  protesto  e reclami  fatti  e pubblicali  per  nostro 
comando , corno  ancora  i loro  committenti , fautori,  consul- 
tori, aderenti  o altri  chiunque,  che  abbiano  procurato  l’esecu- 
zione dello  predette  coso  ed  eseguitele  da  sè  stessi,  siano  in- 
corsi nella  scomunica  maggiore  ed  in  altre  censure  e pene  ec- 
clesiastiche fulminate  de’ sacri  canoni,  dallo  costituzioni  aposto- 
liche o da’ decreti  dei  concilii,  particolarmente  del  Tridentino 
fscss.  XXII,  c.  4);  e se  fa  di  bisogno,  Noi  di  nuovo  gli  sco- 
munichiamo ed  anatematizziamo;  come  pure  che  siano  incorsi 
egualmente  al  tempo  stesso  nello  peno  della  perdita  di  tutti  o 
qualunque  privilegio,  grazie  od  indulti  concessi  in  qualunque 
modo  o da  Noi  o dai  sommi  pontefici  nostri  predecessori;  o 
che  da  tali  censuro  non  possano  cssoro  assolti  o liberati  da 
chiunque  altro  so  non  che  da  Noi  o dal  romano  pontefice  al- 
lora sussistente  (fuorché  in  articolo  di  morte,  ed  in  tal  caso 
colla  ricaduta  nelle  cousure  medesime,  subito  che  sieno  risanati); 
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o che  di  più  siano  inabili  o incapaci  a ricevere  ii  beneficio  del- 
l’ assoluzione  finché  non  abbiano  pubblicamele  riti-aliato,  ri- 
vocalo.  cassato,  abolito  lutti  gli  allentati  in  qualunque  modo 
fatti  od  abbiano  rimesso  tutte  le  coso  intieramente  o con  l'ef- 
fetto nel  primiero  stato,  e non  abbiano  prima  delle  menzionale 
cose  data  una  soddisfazione  per  altra  parte  dovuta  e condegna 
alla  santa  Chiesa,  a Noi  eJ  a questa  santa  5cde.  Por  la  qual  cosa, 
in  vigoro  di  queste  stesso  nostre  lettere  apostoliche,  decretiamo 
ed  egualmente  dichiariamo  cho  tutti  quelli,  anche  degni  di  spe- 
cialissima menzione,  come  anche  i loro  successori  negli  officii, 
col  pretesto  di  queste  lettere  o altro  qualunque,  non  sono  li- 
beri ed  esenti  dalia  ritrattazione  e revocazione,  cassazione  e 
abolizione  di  tutti  gli  attentali  carne  sopra,  da  farsi  per  sé 
stessi,  ovvero  dai  dare  nelle  menzionato  cose  realmente  e con 
l'effetto  una  soddisfazione  altronde  dovuta  e condegna  alla  santa 
Chiesa,  a Noi,  o alia  detta  santa  Sedo,  ma  cho  saranno  sempre 
o sono  a questa  cosa  obbligati,  affinché  possano  ottenere  il 
benefizio  dell’ assoluzione.  Mentre  peraltro  siamo  costretti  a 
sguainare  la  spada  della  santa  Chiesa,  non  ci  dimentichiamo  già 
che,  sebbene  immeritevoli,  facciamo  Noi  qui  in  terra  le  veci 
di  Quello  che  anche  quando  mostra  la  sua  giustizia  non  si 
dimentica  di  cssoro  misericordioso.  Perlocchè  primieramente  ai 
nostri  sudditi  lutti  i popoli  cristiani  (in  virtù  di  santa  obbe- 
dienza) ordiniamo  e comandiamo  cho  ninno  coll'occasione  o 
pretesto  di  questo  Ietterò  stesse  ardisca  di  recar  danno,  ingiuria, 
pregiudizio  o nocumento  alcuno  a quelli  cui  risguardano  lo 
presenti  lettere,  ovvero  a’  loro  boni,  diritti  o prerogative...  Per 
Noi  cortamente  non  ispnnterà  giorno  più  lieto  o più  giocondo 
di  quello  in  cui,  esauditi  dalla  divina  misericordia,  vedremo 
ricovrarsi  nel  paterno  nostro  seno  e ritornare  frettolosi  nel- 
l'ovile dei  Signore  quo’  nostri  figli  da'quali  riceviamo  ora  tanti 
molivi  di  tribolazione  e di  dolore... 

» Data  in  Roma,  presso  S.  Maria  Maggioro  sotto  l’anello  Po- 
scatorio  il  dì  10  giugno  1809  nell'anno  X dol  nostro  pontificato. 

» Pio  papa  VII.  > 
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V. 


Non  ò nostro  ufficio  di  raccontare  in  dettaglio  gli  avveni- 
menti elio  seguirono:  Napoleone,  giunto  al  più  allo  grado  della 
sua  potenza,  accecato  dall'orgoglio,  si  perdette  nella  fatale  spe- 
dizione di  Russia.  Pio  VII,  che  era  stalo  strappato  da  Roma 
colla  violenza  e confinato  a Fontaineblcau,  riebbe  la  libertà  e, 
indi  a poco,  la  corona  temporale.  Forse  il  congresso  di  Vienna 
avrebbo  voluto  togliere  ai  dominii  del  pontefice  lo  Legazioni  per 
darle  all'Austria  e le  Marche  per  darle  a Napoli,  ma  gli  av- 
venimenti provocati  dalla  imprudenza  di  Murai,  poi  i cento 
giorni,  fecero  che  il  principio  della  ristorazione  pura  e sem- 
plice trionfasse. 

Pio  Vii,  secondato  dal  cardinale  Consalvi,  ebe  era  uomo  di 
grande  ingegno,  seppe  farsi  amaro  ed  onorare  dai  popoli,  quau- 
luuque  con  lui  fosse  tornato  a Roma  tutto  l’infesto  corteggio 
di  abusi,  di  soperchicrio  o di  violenze  cho  ò la  secolare  com- 
pagnia del  governo  pretesco. 


VI. 


Morto  Pio  VII  il  20  agosto  1823,  si  pensò  al  successore;  e 
qui  non  è inopportuno  cho  a dimostrare  quel  che  sono  anche 
ai  nostri  l<  m.d  i conclavi  riportare  alcuni  documenti  diploma- 
rci di  quei  tempo  rimasti  lungamente  segreti. 

Ecco  corno  il  principe  di  Mettermeli  6'  indirizzava  addi  25 
giugno  1823  al  principe  Ruffo  ambasciatore  del  re  di  Napoli 
ondo  concertarsi  per  la  prossima  c preveduta  elezione  di  un 
successore  a Pio  VII  : 

« Lo  stato  di  salute  dol  santo  padro  eJ  i timori  sgraziata- 
mente troppo  fondati  che  ispira  hanno  dovuto  fissare  l’attcn- 
ziuno  deU’imporatoro. 
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» Sua  Maestà  imperiale,  anche  facendo  sinceri  voli  por  la 
conservazione  di  quoslo  degno  capo  della  Chiesa,  non  ha  meno 
sentito  la  necessità  di  soffermare  il  suo  pensioni  sull' avveni- 
mento che  può  da  un  momento  all’altro  portare  la  riunione  di 
un  conclave,  e sugli  accorgimenti  che  questo  avvenimento  ri- 
chiederebbe dalia  parte  dell’Austria  o dolio  altro  corti  catto- 
liche. 

» L’imperatore,  intimamente  convinto  che  lo  dello  corti  non 
meno  sollecitamento  si  dedicano  a questo  importante  oggetto, 
ha  incaricato  il  cancelliere  di  corto  o di  Stato  sottoscritto  di 
far  fare  loro  delle  aperture  franche  ed  amichevoli,  o come  per 
preparare  dal  presente  questo  accordo  porfello  fra  esso  e l’Au- 
stria, di  prìncipii  o di  veduto  che  Sua  Maestà  imperiale  riguarda 
come  mozzo  pili  certo  d'assicurare  nel  conciavo  prossimo  la 
scelta  di  un  buon  papa. 

» Ed  ò in  esecuzione  degli  ordini  del  suo  augusto  padrone 
cho  il  sottoscritto  ha  l'onore  d’indirizzare  il  presente  ufficio  al 
signor  principe  di  Ruffo,  ministro  di  Stato,  ambasciatore  straor- 
dinario di  Sua  Maestà  il  ro  dolio  Due  Sicilie,  per  passare  a 
conoscenza  di  Sua  Eccellenza  il  modo  col  qualo  il  gabinetto  di 
Vionna  riguarda  l'eleziono  dei  successore  di  Pio  Vii. 

j>  In  negozio  di  si  alto  interesse  europeo,  l’imporatoro  non 
saprebbo  soparare  gl’interessi  della  sua  monarchia  da  quegli 
dogli  altri  Stati.  La  prevalenza  cho  la  corte  imperiale  si  cre- 
derà chiamata  ad  esercitarvi  in  detta  elezione  sarà  interamente 
nello  spirilo  dell’  alleanza  europea  e rivolta  unicamente  verso 
il  fine  più  utile  alla  religione  e più  conforme  al  ben  cs- 
sero  generalo.  Sdebitalo  di  ogni  premura  o predilezione  parti- 
colare per  tale  o tal  altro  cardinale,  l’imperatore  non  ha  |al- 
tro  desiderio  ebo  di  vedere  innalzato  sul  trono  pontifìcio  una 
persona  virtuosa  che  unisca  ad  una  illuminata  pietà  un  carat- 
tere conciliante  e principi!  moderati,  tale  infine  che,  per  l’in- 
sieme delle  sue  qualità,  sia  all'altezza  delle  circostanze  gravi  e 
diffìcili  nelle  quali  sarà  chiamala  a prendere  le  redini  del  go- 
verno spirituale  dolia  Chiesa  e di  quolla  de’  suoi  Stati.  Invoco 
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dei  diversi  parliti  cbe  non  hanno  che  troppo  spesso  scissi  i 
conclavi,  Sua  Maestà  imperiale  non  vorrebbe  ve  ne  fosso  cbe 
un  solo,  quello  di  cui  tutti  gii  adopramcnti  tentassero  unica- 
mente e sinceramenlo  a far  porre  la  tiara  sulla  testa  la  più 
degna  di  portarla.  Ed  è interamente  in  questi  sensi  che  l'am- 
basciatore austriaco  sarà  incaricato  di  esprimersi  e di  oprare: 
solo  motivo  di  eccezione  che  potrà  credersi  autorizzato  a tro- 
vare in  tale  o tal  altro  cardinale  che  aspira  al  papato  sarebbe 
la  mancanza  di  qualità  indicale  testé , come  il  solo  titolo  di 
preferenza  dovrà  essere,  a suol  occhi,  la  riunione  più  completa 
di  queste  stesse  qualità. 

» È tale  la  professione  di  fedo  che  il  gabinetto  di  Vienna 
non  dubita  di  fare  altamente  io  questa  occasione,  e che  il 
sottoscritto  è incaricato  d'annunziaro  alle  corti  cattoliche  che 
saranno  nella  posizione  di  prevalere  nella  elezione  del  papa 
futuro,  sia  pel  loro  rappresentante  prosso  il  conciavo,  sia  per 
i loro  cardinali  nazionali.  Questa  dichiaraziono  è troppo  con- 
formo alla  lealtà  del  governo  austriaco,  od  ai  sentimenti  per- 
sonali dell'imperatore  perchè  non  possa  venire  accolta  con  quella 
confidenza  che  l’è  dovuta;  e se,  come  Sua  Maestà  imperiale 
stima  pensarlo,  lo  dotte  corti  egualmcnlo  dividono  questo  modo 
di  vedere,  sembra  non  dovrà  esser  difficile  ni  loro  rappre- 
sentanti ed  a quei  dell’Austria  di  abboccarsi  co’  cardinali  bea 
pensanti  od  accessibili  ai  consigli  che  quello  ior  faranno  darò, 
per  allontanare  dal  papato,  per  mozzo  ili  ciò  che  chiamasi  in 
lingua  di  conclave  esclusione  indiretta,  ogni  individuo  che  non 
unisse  in  sè  io  qualità  necessario  por  essere  un  degno  capo  della 
Chiesa  nei  tempi  che  corrono. 

i>  La  corto  imperialo  affatto  disposta  per  sua  parte  ad  ado- 
perarsi per  la  formazione  di  un  partito  di  coronali  diretto  da 
grandi  vedute  e generose  sviluppato  nella  presento  nota,  non 
aspetta  che  la  risposta  del  ministero  di  Sua  Maestà  il  re  dello 
Due  Sicilie  all'invito  che  il  sotloscritto  ha  avuto  ordine  d’indiriz- 
zargli  a questo  proposito,  o la  connivenza  che  il  ministro  di 
Sua  Maestà  il  re  dello  Due  Sicilie  in  Roma,  come  anche  i car- 
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dinali  su’ quali  la  cortegdi  Napoli  crederà  poter  confidare,  ri- 
ceveranno istruzioni  in  questo  senso  per  informarne  a suo 
tempo  l'ambasciatore  austriaco,  corno  il  cardinale  a cui  la  corte 
di  Vienna  confiderà  lo  suo  intenzioni,  o per  incaricarli  di  con- 
dursi conseguentemente. 

» il  sottoscritto  crede  potersi  permettere  un’  ultima  osscr- 
vaziono:  lo  stato  precario  di  Sua  Santità  dove  far  desiderare 
all’imperaloro  d’essere  informato  nel  più  brevo  tempo  possibile 
della  determinazione  ebe  avrà  presa  Sua  Maestà  il  re  delle  Du« 
Sicilie  sul  proposito  del  presente  officio. 

» Il  cancelliere  di  corte  o di  Stato  coglie  questa  occasion. 
di  rinnovare  a Sua  Eccellenza  il  signor  principe  di  Rullo  l’at- 
testalo della  sua  alta  considerazione,  b 

Avvenuta  la  morto  del  papa,  le  corti  si  maneggiarono  ancot 
più  : l’Austria  si  sentiva  padrona  del  campo  : il  cardinale  Al- 
bani lavorava  per  lei,  e il  conto  Appony  suo  ambasciatore  di 
larghissime  somme  disponeva  per  comperaro  e corrompere.  La 
corto  di  Napoli  faceva  da  aiutalrice  all’austriaca,  specialmente 
cercando  di  paralizzare  l’aziono  dolla  Francia,  il  36  agosto  1833 
così  scriveva  il  ministro  Do  Modici  al  rappresentante  dolio  Due 
Sicilie  a Parigi: 

a L’elezione  del  nuovo  sommo  ponlofice  richiama  tutta  la 
sollecitudine  di  Sua  Maestà,  ondo  cada  sopra  uu  cardinale  il 
quale  non  solamente  faccia  la  gloria  di  Dio  ed  il  bene  della 
cristianità,  ma  concorra  sopralutto  potentemente  in  questi  in- 
felici tempi  a far  ispirare  negli  animi  dei  fodeli  quella  sog- 
gezione o religiosa  o politica  che  sola  può  riportare  la  tran- 
quillità. Nel  novello  papa,  oltre  lo  doti  che  si  convengono  al 
suo  eminente  carattere  e che  per  lo  passato  si  ricercavano  in 
un  sommo  pontofico,  si  ritrovino  ancora  quelle  distinte  qualità 
che  io  stato  attuale  imperiosamenlo  esige,  cioò  somma  fermezza, 
niuna  parzialità  c sopratutto  quello  spirito  di  concordia  e di 
conciliazione  che  forma  la  baso  della  politica  ouropea;  e che 
in  conseguenza  si  eviti  ogni  soggetto  duro,  trasportato  o vio- 
lento, al  quale  non  il  nome  di  padre  cornano,  ma  di  capo  di 
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partito  si  convorrebbe.  Quosli  principii  forraan  la  baso  delle 
istruzioni  cho  Sua  Maestà  dà  al  cardinalo  Fabrizio  Ruffo,  al 
qualo  ba  affidato  il  suo  segreto  nel  conclave. 

» Noi  farmi  una  premura  di  renderò  informata  Vostra  Ec- 
cellenza di  questo  disposizioni  di  Sua  Maestà,  affinchè  sia  nel- 
lìntolligenza  delle  sue  reali  vedute  e possa  concorrervi  dalla 
sua  parte,  lo  partecipo  altresì  che  tanto  il  Cardinal  Ruffo,  quanto 
il  marchese  di  Fuscaldo  ban  ricevuto  l'ordine  di  andare  d’ac- 
cordo con  i ministri  di  Francia  e di  Austria,  soggiungendolo 
di  essere  stato  io  assicurato  da  questo  inviato  di  Sua  Maestà 
l'imperatore  che  i due  gabinetti  di  Parigi  e di  Vienna  sono 
perfettamente  d’accordo  su'  principi!  che  regolar  debbono  que- 
sta elezione.  » 

Quindi  pochi  giorni  appresso  (il  29  agosto)  a quello  in 
Roma  : 

< Andando  ad  aprirsi  tra  giorni  il  conclave  per  la  elezione 
del  successore  del  defunto  sommo  pontefice  Pio  VII  di  glo- 
riosa memoria , e desiderando  Sua  Maestà  che  questa  scelta 
cada  in  un  cardinalo  il  quale  siogua  perfettamente  le  tracce 

del  suo  prcdecossore,  la  Maestà  Sua  trova  conducente  all’  a- 

dempimenlo  de’  suoi  reali  desiderii,  ed  al  suo  miglior  servizio 
cho  uno  dei  cardinali  suoi  sudditi  e de’  piti  affezionali  sia  posto 
al  fatto  di  sue  rottissimo  intenzioni,  onde  possa  secondarle, 
subordinandole  sompre  al  giudizio  dell'Altissimo.  Lo  distinte 
qualità  che  concorrono  nella  persona  del  signor  cardinale  don 
Fabrizio  Ruffo,  la  sua  non  ordinaria  perizia  e destrezza  nel 
maneggio  degli  affari  e la  sua  consumata  esperienza  avendo 

determinato  la  scelta  di  Sua  Maestà,  vien  egli  incaricalo  del 

roal  segreto  e delle  corrispondenti  istruzioni  per  regolare  a 
seconda  di  esse  la  sua  condotta. 

» Nel  farmi  una  premura  di  renderne  consapevole  riserva- 
tamcnto  Vostra  Eccellenza  per  sua  intelligenza  e regolamento, 
debbo  altresì  parteciparle  nel  resi  nome  che  il  servizio  di  Sua 
Maestà  esigo  che  ella  si  metta  noi  più  stretto  concerto  col  no- 
minalo signor  cardinale,  per  aver  con  lui,  mentre  ò in  con- 
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clave,  quelle  comunicazioni  che  siano  combinabili  coi  doveri 
della  sublime  sua  dignità.  Tutte  le  notizie  che  ella  in  tal  in- 
contro potrà  acquistare,  sia  per  comunicazione  coll' anzidetto 
cardinale,  sia  per  altre  vie,  si  servirà  parteciparmelo  con  i 
corrieri  che  sono  costà  messi  a sua  disposiziono.  La  provengo 
inoltre  che,  siccome  il  suddetto  Cardinal  Rudi»  ha  avuto  1'  or- 
dine di  andar  di  concerto  con  i cardinali  incaricati  del  segreto 
delle  corti  di  Francia  e di  Austria,  giacché  Sua  Maestà  cri- 
stianissima e Sua  Maestà  l’imperatore  d’Austria  sono  perfetta- 
mente d’  accordo,  come  ne  sono  accertato  dal  signor  conte  di 
Fiquelmont , sulle  qualità  che  debbon  concorrere  nel  nuovo 
sommo  pontefice,  cosi  dovrà  audio  Vostra  Eccellenza  inten- 
dersi bene  coi  ministri  di  dette  corti  che  sono  costà , ed  in 
quel  modo  che  la  sua  prudenza  e la  sua  esperienza  saran  per 
suggerirlo  per  I'  accertamento  del  reai  servizio;  in  guisa  che 
resti  affidato  al  suo  zelo  ed  alle  sue  cure  quanto  può  prati- 
carsi fuori  del  conclave  per  cosi  importante  oggetto,  mentre 
per  quel  che  sbratta  dontro  del  conclave  ella  dovrà  inten- 
dersela col  suddetto  Cardinal  RufTo. 

j Mi  rimane  a dirle  che  quantunque  il  re  Ferdinando  Vii 
non  si  sappia  ancora  so  sia  stato  rimesso  io  liborlà,  pure,  tro- 
vandosi costà  il  signor  cavaliere  Vargas  in  qualità  di  ministro 
della  reggeuza,  persona  d’ indubitata  fede  e di  attaccamento 
alla  rcal  famiglia  Borbone,  ella  potrà  aver  con  lui  piena  co- 
municazione cd  intelligenza,  ondo  insiemo  concorra  a darò  alla 
Chiosa  un  successore  a Pio  VII  che  ne  imiti  le  virtù  ed  i 
principi!  di  governo  che  ha  costantemente  seguiti.  > 

E il  giorno  medesimo  al  celebre  Cardinal  Ruffo: 

« Il  collegio  de'  cardinali  andando  a chiudersi  in  conclave 
per  la  elezione  del  nuovo  sommo  ponlcGce,  o desiderando  Sua 
Maestà  ardentomento  che  questa  scolta  cada  in  uu  cardinale 
il  quale  siegua  perfettamente  Io  tracce  del  suo  predecessore, 
trova  la  Maestà  Sua  conveniente  a’  suoi  desiderii  ed  al  suo  rcal 
servizio  che  uno  dei  cardinali  suoi  sudditi  o dei  più  affezio- 
nali sappia  le  sue  reali  intenzioni,  onde  possa  promovcre  nel 
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conciavo  quanto  possa  contribuire  a farle  secondare.  Quindi 
Sua  Maestà,  prendendo  in  consideratone  lo  distintissimo  qua- 
lità che  concorrono  nolla  persona  di  Vostra  Eminenza,  il  suo 
sommo  zelo  od  il  suo  deciso  attaccamento  per  la  sua  roale 
persona  e famiglia,  non  ebo  l'estensione  de'  suoi  lumi  e la  sua 
non  ordinaria  perizia  o destrezza  nel  maneggio  degli  affari,  si 
ò degnata  di  prescoglieria  tra  gii  altri  cardinali  suoi  sudditi 
per  affidarle  il  suo  reai  segreto  nella  piena  fiducia  che  Vostra 
Eminenza  continuerà  a darlo  in  questa  gelosa  od  importante 
commissiono  nuove  riprove  della  sua  fedeltà  e devozione. 

s Con  parlicolar  mia  soddisfazione  mi  affretto  di  passare  a 
Vostra  Eminenza  nel  reai  nome  quoslo  avviso  per  sua  intelli- 
genza e regolamento,  riserbandomi  di  rimetterle  lo  reali  istru- 
zioni appena  saranno  da  Sua  Maestà  sottoscritte.  » 

Quanto  alle  istruzioni  conferite  al  cardinale  da  Ferdinando  11 
c da  lui  sottoscritte,  eccone  la  copia  autentica  : 

« li  Ro 

v Istruzioni  elio  voi  cardinale  don  Fabrizio  Ruffo  do'  duciti 
di  Barancllo,  cav.  gran  croce  do'  nostri  reali  ordini  di  S.  Por- 
dinando  e del  Merito  o di  S.  Gennaro,  o nostro  consiglierò  di 
Stato,  dovete  aver  presenti  ed  osservare  nell’  importante  com- 
missiono che  vi  abbiamo  affidala  nel  conciare  ebo  va  ad  aprirsi 
per  l'olczione  dei  sommo  pontefice,  confidandovi  ii  nostro  roai 
segreto. 

* L’elezione  di  un  degno  successore  al  defunto  sommo  pon- 
tefice Pio  VII,  la  di  cui  perdita  sarà  sempre  dolorosissima  al- 
l’animo nostro,  richiama  la  nostra  piò  seria  attenzione,  giac- 
ché ali’  interesse  generale  che  dividiamo  con  tutti  i sovrani 
cattolici  per  avore  nel  nuovo  sommo  pontefice,  in  quanto  allo 
spirituale,  uo  padre  santo  quai  si  conviene  al  miglior  servizio 
dell’  Altissimo  ed  alla  salvezza  del  suo  gregge , e pel  tempo- 
rale un  principe  pacifico,  umano  o come  piii  richiedosi  alla 
conservazione  di  una  vera,  slabile  o fraterna  concordia,  è da 
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aggiungersi  1’  altro  importantissimo,  che  è a noi  particolare , 
cioò  quello  di  avere  noi  sommo  ponto  fico  un  principe  amico, 
e per  quanto  si  possa  condiscendente  pel  vantaggio  della  no- 
stra reai  corona  e dei  nostri  sudditi,  a cagione  di  essere  i 
nostri  reali  dominii  confinanti  allo  Stato  ecclesiastico. 

» Queste  considerazioni  imponendoci  il  dovero,  sempre  sub- 
ordinato al  sommo  giudizio  di  Dio,  di  procurare  che  l'elezione 
cada  in  persona  di  un  cardinale  che  abbia  tutto  le  suddette 
qualità , troviamo  conducente  al  nostro  miglior  servizio  ebo 
uno  dei  cardinali  nostri  sadditi  e de’  più  affezionati  sappia  le 
nostre  reali  intenzioni  su  tal  particolare,  ondo  possa  promuo- 
vere nel  conclave  quanto  concorra  all’  adempimento  de'  nostri 
desideri.  Memori  quindi  delle  tante  riprove  di  sommo  zelo  e 
di  deciso  attaccamento  ebo  in  ogni  tempo  ci  avete  dato,  e co- 
noscendo appieno  o la  vostra  non  ordinaria  perizia  e destrezza 
nel  maneggio  degli  affari,  ed  il  credito  che  le  vostre  prege- 
voli qualità  giustamente  vi  danno,  ci  siamo  determinati  di  pre- 
ferirvi ad  ogni  altro  cardinale,  o di  confidarvi  il  nostro  reai 
segreto,  non  dubitando  che  questo  nuovo  attestalo  della  nostra 
estesa  fiducia  vorso  di  voi,  v’impegnerà  sempre  più  a secon- 
dare Io  nostre  rottissimo  intenzioni , tenendo  presenti  le  se- 
guenti istruzioni. 

» 1.  11  nostro  desiderio  ed  impegno  ò che  il  nuovo  sommo 
pontefice  alla  purità  dei  costumi,  al  vero  spirito  di  religione, 
e alle  altre  eminenti  qualità,  di  cui  esser  dee  dotato  il  papa 
per  la  gloria  di  Dio,  per  la  paco  della  Chiesa,  e per  la  con- 
cordia co’  principi  cristiani,  riunisca , sulle  tracce  del  defunto 
Pio  Vii  di  gloriosa  memoria,  un  carattere  non  meno  fermo 
che  conciliante  ; e quale  la  malvagità  do’  tempi  presenti  im- 
periosamente lo  esige,  affinchò  con  mezzi  plausibili  possa  ancor 
egli  efficacemente  concorrere  a dar  riparo  ai  mali  immensi  pro- 
dotti, o che  tuttora  disgraziatamente  produce  lo  spirito  rivo- 
luzionario, il  qualo  da  moltissimi  anni  ha  invaso  tutto  le  classi 
di  persone  e viene  potontemonte  fomentalo  e sostenuto  dalle 
società  segrete  di  qualunque  denominazione  esse  siano. 

Mist.  del  Valicano.  Voi.  IV.  I>9 


sto 

> 2.  Affinchè  possa  ciò  ottonerai,  la  vostra  esperienza  vi 
farà  conoscere  che  oggi  piti  che  mai  converrà  studiare  il  ca- 
rattere dei  cardinali  che  sou  papabili,  affìnchò  possa  farsi  ca- 
dere la  scelta  del  papa  sopra  colui  che  ne  sia  più  degno: 
quindi  ci  attendiamo  dalla  vostra  attenzione,  o per  quanto  i 
sagri  doveri  del  vostro  luminoso  ministero  ve  lo  permettono, 
lo  notizie  sui  parlili  in  cui  si  dividerà  il  conclave  e della  loro 
rispettiva  preponderanza,  e qual  parte  o influenza  abbiano  in 
essi  i cardinali  nostri  sudditi. 

» 3.  Non  appartenendo  alla  corona  del  regno  delle  Due  Si- 
cilie il  diritto  deU'efclustca  espressa,  giacché  ò soltanto  riser- 
valo alle  corti  di  Francia,  di  Spagna  e di  Austria,  confidiamo 
nella  vostra  destrezza  che  impiegherete  tutti  i mezzi  cho  i vo- 
stri talenti  vi  suggeriscono  per  far  valere  l’esclusiva  tacila  o 
per  mezzo  dei  vostri  aderenti  ed  amici,  ed  allettando  altri  colla 
speranza  di  sostenerli.  Ci  sarà  però  grato  il  sapore  le  inten- 
zioni cho  le  riferito  corti  manifesteranno  o in  favore  o contro 
di  qualcho  cardinale,  affinchè  possiamo  farvi  conoscere  le  no- 
stre ulteriori  determinazioni. 

» 4. 1 sentimenti  di  stretta  amicizia,  che  oltre  i legami  di 
sangue  particolarmente  ci  uniscono  a Sua  Maestà  l’imperatore 
d’Austria  nostro  amatissimo  genero,  o la  piena  conoscenza  che 
abbiamo  delle  sue  rottissimo  intenzioni,  non  ci  lascian  dubbio 
di  andare  d’accordo  col  medesimo  in  cosi  rilevante  affare  : in 
conseguenza  vi  autorizziamo  ad  intendervi  in  tulio  col  cardi- 
nale che  avrà  il  segreto  di  quella  imperiai  corto,  o di  andar 
di  concerto  col  medesimo,  ove  non  sia  il  nostro  interesse  com- 
promesso. 

» 5.  Lo  stesso  dovete  praticare  col  cardinale  cho  avrà  il 
segreto  di  Sua  Maestà  cristianissima,  giacché  siamo  assicurati 
cho  quell’  augusto  sovrano  si  è messo  di  accordo  eoa  Sua 
Maostà  l’ imperatore  d’Austria , giacché  entrambi  non  hanno 
altro  in  mira  che  la  scelta  del  papa  cada  nella  persona  più 
degna.  Non  essendo  ancora  in  libertà  il  re  di  Spagna  nostro 
dilettissimo  nipote,  è da  presumersi  che  il  suo  segreto  non  sia 
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ad  alcun  cardinale  confidato:  siccome  però  il  cav.  Yargas  è 
tornalo  a Roma  con  particolari  commissioni  dolta  reggenza, 
siam  sicuri  che  egli  agirà  di  concerto  coll’  ambasciatore  di 
Francia:  e per  conseguenza  il  dotto  di  sopra  per  l* ambascia- 
tore di  Sua  Maestà  cristianissima  ò applicabile  al  cavaliere 
Yargas. 

» 6.  Il  nostro  ministro  plenipotenziario  in  Roma  essendo  da 
noi  particolarmente  incaricato  per  tutto  ciò  cho  può  aver  rap- 
porto al  conclave,  ma  fuori  dello  stesso,  potete  francamente 
iolendervela  seco  lui.  Ciò  non  escludo  cho  non  dobbiate  avva- 
lervi di  altri  mezzi,  quando  vi  si  presenti  l'occasione,  o lo  cre- 
diate a proposito  pel  nostro  reai  servizio;  no’ termini,  ben  in- 
teso, dei  doveri  del  vostro  sagro  ministero. 

» 7.  Riservandoci  di  farvi  conoscere  alcune  altre  nostro  par- 
ticolari intenzioni,  vi  facciamo  una  ossorvaziono  generalo  ; che 
non  sia  del  nostro  interesso  cho  l'eleziono  cada  su  di  un  sud- 
dito pontificio.  Del  resto  quando  in  alcun  di  loro  si  rinvenga 
il  vero  papa  che  nei  desideriamo,  l’animo  nostro  non  sarà  per 
dolersene. 

» Questo  è quanto  per  ora  possiamo  comunicarvi  per  vostra 
regola.  * 

La  corte  di  Napoli  non  tardò  aggiungere  allo  istruzioni  un 
elenco  de’  cardinali  che  stimava  favorirò  o avversare  nella  ele- 
zione. Egli  partivali  in  tre  categorie  : quegli  di  cui  desiderava 
l’innalzamento,  ed  erano,  Consalvi,  Arezzo,  Turiozzi;  quegli  il 
cui  innalzamento  lornavalo  indiflerento , o questi  orano,  Erco- 
laoi,  Borlazzoli,  Palletta,  Serlupi,  Pedicini,  La  Somaglia,  Pacca; 
o finalmente  eranvi  quegli  ebo  non  si  volevano  alla  somma 
dignità , o dei  quali  si  doveva  ogni  maneggio  adoprare  por 
distorno  l'elezione,  ed  erano  : Do  Gregorio,  Opizzoni,  della  Gen- 
ga,  Severoli,  Rivarola.  Il  cardinale  però  cho  lutto  il  favore  si 
aveva  dalla  corto  di  Napoli  era  Arezzo.  In  una  notizia  vergata 
di  pugno  del  cavaliere  De  Medici,  ò scritto  : < Il  principe  di 
Melternich  quando  fu  a Napoli  il  1818  disso  al  cavaliere  De 
Modici,  cho  su  di  questo  porporato  cadevano  lo  veduto  delfini- 
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peratore  : e passando  questo  sovrano  per  Ferrara  Io  feoe  com- 
prendere sotto  velato  parole  allo  stesso  cardinale  : questa  ade- 
sione sarebbo  a Sua  Maostà  gradita  : ma  la  Maestà  Sua  ripo- 
nendo queste  suo  disposizioni  nel  giudizio  di  Dio,  si  limita  solo 
a desiderare  che  il  sommo  pontefice  siegua  lo  tracce  del  suo 
predecessore.  » 

Il  9 settembre  il  marchese  di  iFuscaldo  dava  i primi  rag- 
guagli del  conciavo  : 

< Le  note  dei  voti  me  le  ba  dato  monsignor  governatore 
ma  non  le  garantisco.  È da  osservarsi  che  do  Grogorio  non 
ha  avuto  alcun  voto.  Ho  fatto  osservare  allo  ambasciatore  di 
Austria,  che  Sevoroli  nel  giorno  sei  ebbe  molti  voti,  e questo 
ò cattivo  aspetto.  » 

Alcuni  giorni  dopo: 

< Mando  le  solito  noto.  Severoli  mi  fa  temere.  L'ambascia- 
tore di  Austria  paro  che  non  tema. 

» Ho  veduto  i cardinali  francosi,  ma  in  gran  compagnia, 
o cosi  li  riverirò  questa  sera.  Dubito  che  1’  ambasciatoro  di 
Francia  li  abbia  mal  prevenuti,  dicendo  cho  vi  vuole  porsona 
di  rigore.  Vargas  anche  paria  nel  medesimo  sonso.  Appony  si 
lusinga  che  Albani  potrà  rimediare,  ma  io  non  sono  tranquillo.  » 

L*  ambasciatore  d’Austria  non  mal  si  apponeva  a confidare 
nel  cardinale  Albani , e por  F opra  di  questi  bandiva  da  sò 
lungi  ogni  timore.  Imperocché  raccoltasi  decisivamente  dal  Car- 
dinal Severoli  la  maggioranza  dei  voti,  il  cardinale  Albani  che 
teneva  F esclusiva  espressa  della  corte  di  Vienna , lo  escluso; 
l’Austria  cosi  allontanava  un  cardinale  dal  pontificato  cho  non 
teneva  per  le  suo  mire,  o Napoli  calmava  i suoi  timori  doll’a- 
vero  al  pontificato  un  nemico  di  Consalvi,  oppositore  aperto 
della  politica  seguita  fino  allora  dal  pontefice , riguardo  alla 
corto  di  Napoli.  La  corte  di  Francesco  e quella  di  Ferdinando, 
sebbeno  per  ragioni  opposte,  s’incontravano  in  questa  esclusiva. 
Il  gabinetto  dello  Due  Sicilie  intimamente  era  avverso  alla  pre- 
valenza  dell’Austria,  e concorreva  alle  vedute  di  questa , spe- 
randola colla  Francia  legata  allo  stesso  intento  : poiché  la 
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Francia  temeva  cbe  soverchiasse  maggiormente  in  Italia,  riu- 
scendo l’ impero  ad  avere  un  pontefice  a sò  ligio.  L’Austria 
amica  ispirava  timore  più  che  nemica  : ed  in  questa  condi- 
zione era  il  re  delle  Due  Sicilie.  Onde  l’avversione  per  i car- 
dinali Opizzoni,  Severoli,  Rivarola,  della  Genga  : questi  nemici 
personali  del  Consalvi,  per  gare  private,  se  mai  fossero  venuti 
al  pontificato , avrebbero  disfatto  tutto  che  fu  per  quel  cardi- 
nale ordinato  a lode  del  pontificato  di  Pio  VII.  Ed  in  questo 
disfacimento  I’  Austria  non  avrebbe  con  sue  arti  trasandata 
ogni  sollecitudine  onde  insinuarsi  e torsi  la  prevalenza  e però 
qualsivoglia  mutamento  fosse  avvenuto,  pel  meglio  tornava  del 
gabinetto  imperiale;  onde  il  favorire  Consalvi,  Areno,  della 
corto  di  Napoli:  perchè  costoro  avrebbero  sempre  più  basali 
gli  ordini  del  pontificio  come  s’impiantarono  dalla  istaurazione 
dei  papa.  Questo  intimo  pensiero  della  corte  di  Napoli,  sempro 
più  incalzandosi  i negoziati  nel  conclave,  si  va  manifestando  : 
il  seguonte  dispaccio  che  loslualmento  trascriviamo , al  mar- 
chese di  Fuscaldo  diretto,  in  data  del  22  settembre,  il  signi- 
fica apertamente. 

c Spedisco  il  corriere  per  le  ragioni  da  Vostra  Eccellenza 
divisate  nella  sua  dei  19,  onde  possa  avvalersene  in  ogni  cir- 
costanza, che  il  bene  del  reale  servizio  possa  esigerlo. 

> Colla  mia  lettera  per  la  posta  ho  dato  riscontro  in  ter- 
mini gonerali  a tutto  le  Ietterò  di  Vostra  Eccellenza  capitatomi, 
e per  gli  ultimi  corrieri  e por  il  corso  rogolare.  Tutto  ho  pas- 
sato alla  intelligenza  del  re,  o mi  piaco  ripeterlo  il  suo  so- 
vrano gradimento  per  lutto  ciò  che  olla  ha  oprato  o sta  oprando 
per  lo  santo  oggetto  di  dare  alla  Chiesa  un  degno  successore 
all’  ottimo  Pio  VII,  e che  segua  cosi  nel  temporale  che  nello 
spirituale  i suoi  saggi  andamenti  di  governo,  che  si  vorreb- 
bono  da  uomini  d'ingegno  disastrato  diroccare. 

» Su  quanto  ella  mi  dice  del  cardinale  Albani,  siccomo  sino 
al  punto  in  cui  siamo  la  Francia  e l’Austria  agiscono  d’  ac- 
cordo , sono  perfcttamenlo  del  suo  avviso  di  potersi»  fidaro  ; 
ma  se  disgraziatamente  gl’  interessi  di  questo  due  grandi  po- 
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lenze  divenissero  divergenti  bisognerà  contare  che  1’  anzidetto 
cardinale,  corno  ò suo  dovere,  spinga  innanzi  i proponimenti 
dell'Austria,  mettendo  da  banda  quelli  della  Francia.  Or  Sua 
Maestà,  mentre  protesta  d’essero  ad  ambo  lo  anzidetto  potenze 
egualmente  attaccata,  non  può  allontanarsi  dai  principii  elio 
regolano  i capi  della  sua  famiglia  nei  rapporti  possibili  colla 
corte  ponlilicia.  Se  mai  dunque  la  divergenza  avvenisse,  cosa 
per  altro  da  non  temersi,  non  potrà  aversi  nell’ anzidetto  car- 
dinaie  Albani  illimitata  fiducia.  Il  Cardinal  Rufo  che  ò noi 
conclave,  ò più  a portata  di  Vostra  Eccellenza  di  seguire  lo 
fila  segrete  di  questo  grando  interesse,  o per  conseguenza  so 
mai  a giudizio  dell’Eccellenza  Vostra  sintomi  di  allontanamento 
si  manifestassero,  procuri  per  lo  vie  più  riservato  ed  irnpeno- 
trabili  di  renderne  l’anzidetto  cardinale  avvisato. 

» È riuscito  a Sua  Maestà  carissimo  di  sentirò  il  cardinale 
Opizzoni  alla  moderazione  inclinato;  ed  ba  veduto  da  rapporti 
segreti  ultimamente  da  Vostra  Eccellenza  rimessi,  discifralo  le 
poche  parole  in  cifra,  che  si  lavora  nel  conciavo  per  Arezzo  : 
personaggio  che  Sua  Maestà  ad  ogni  altro  preferirebbe;  cd  ha 
ragion  di  credere  ebo  Arezzo  navighi  non  ad  acquo  totalmente 
contrarie.  Da  una  lettera  da  lui  scritta  ad  un  suo  fratello, 
nella  quale  quantunque  si  parli  di  oggetti  di  famiglia,  siccome 
gli  si  dice  di  renderli  a mo  noti , mi  ò sembrato  di  vederci 
per  adeguale  congetturo  l’uomo  che  non  disperi  dcll’avvcDire. 

> Sia  però  per  riuscirò  il  cardinale  Arezzo,  sia  altro  cardi- 
nale di  similo  saggio  o prudente  carattere,  i cardinali  conto - 
nuli  nella  colonna  d'esclusiva  nel  nolamenlo  da  me  rimessole, 
sono  sempro  da  allontanarsi,  corno  coloro  elio  indubitatamento 
no  farebbono  cadero  in  uno  stato  di  rcaziono  i principii  del 
pontificato  precedente. 

> Non  lo  parlo  di  Yargas:  qualunque  possa  essere  la  sua 
maniera  di  vedero,  nello  stato  attuale  dello  coso  di  Spagna, 
non  può  nò  dco  volerò  ebo  quello  cho  vuolo  la  Francia. 

» A questo  proposito  questa  mattina  ò stato  da  mo  I'  am- 
basciatore di  Francia,  o mi  ba  fallo  loggoro  una  lotterà  di  co- 
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testo  duca  di  Montmoroncy.  Parca  da  questa  lettera  che  si 
dubitasse  casta  doli'  adesiono  de'  nostri  cardinali  alle  veduto 
della  Francia,  e si  desiderava  cho  io  ripetessi  a Vostra  Eccel- 
lenza i sentimenti  del  re,  che  i cardinali  sudditi  dovessero  ten- 
dere ad  uniformarsi  ai  sintomi  di  moderazione , ed  in  conse- 
guenza all'  oggetto  elio  Sua  Maestà  cristianissima  si  propono  ; 
ho  risposto  all’arobascialore,  che  all'infuori  del  cardinale  Ruffo, 
arcivescovo  di  Napoli,  con  cui  io  non  avovo  tenuto  discorso, 
per  i tre  altri  cardinali  di  qui  parliti,  Rullo  Fabrizio,  Firrao 
e Gravina,  erano  tutti  pienamente  fissati  su  questo  andamento: 
che  per  Arezzo,  Sansoverino  o Riario  oro  sicuro,  cho  Vostra 
Eccellenza  gli  avesse  già  tenuti  sull'islessa  strada  ; e solo  per 
do  Gregorio,  come  colui  che  si  ò gettato  nel  partito  degli  ultra 
zelanti,  non  potevo  con  fiducia  compromettermene. 

» Ella  dunquo  vedendo  codesto  ambascialoro  lo  assicuri  di 
questa  posizione;  c qualora  non  sia  nell’altual  momento,  come 
io  l'bo  divisato  con  piena  fiducia  no  lo  renda  consapevole,  o 
seco  lui  concerti  ogni  modo  per  concorrerò  all’oggetto  cho  di 
comune  accordo  il  re  nostro  signore,  l’Austria  o la  Francia  si 
propongono,  v 

Pronunciatasi  una  aperta  divergenza  fra  l’Austria  o la  Fran- 
cia quando  per  la  prima  il  cardinale  Albani  dava  la  esclusiva 
a Severoli,  il  cavaliere  De  Medici  riscontrando  al  marchese  di 
Fuscaldo  cho  accusava  di  leggerezza  l'ambasciatore  di  Francia 
così  scriveva  il  26  settembre  : 

« Io  seguilo  della  lettera  di  Vostra  Eccellenza  veggo  la  leg- 
gerezza dell'  ambasciatore  di  Francia.  Ella  doe  trattarlo  fre- 
quentemente, accarezzarlo,  comunicargli  lo  sue  nolizio:  ma 
nella  sostanza  tenersi  allo  istruzioni  : o solo  secondo  la  mia 
lettera  dei  22  corrente  in  caso  di  divergenza  assoluta  tra  l'Au- 
stria e la  Francia  tenerne  ragguagliato  il  Cardinal  Rullo  per 
suo  regolamento. 

» Lo  ripeto,  noi  dobbiamo  seguirò  ciecamente  le  tracco  del- 
l’Austria quando  sono  conformi  nella  sostanza  a quelle  della 
Francia  : o quando  disgraziatamente  venissero  in  contradizione 
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dobbiamo  con  somma  destrezza  tenerci  in  equilibrio  senza  ur- 
tare l’Austria  e senza  agire  direttamente  contro  la  Francia  : 
ed  in  questo  caso  essere  piuttosto  passivi , e indirettamente  e 
con  somma  avvedutezza  non  nuocere  alle  vedute  della  Francia.  » 

11  marchese  di  Fuscaldo  poi  a servire  i proprii  padroni  tro- 
vava modo  di  corrispondere  per  lunghissimi  dispacci  coll’emi- 
nentissimo Ruffo  serrato  in  conclave,  ed  ecco  come  il  giorno 
29  settembre  egli  veniva  informato  di  quanto  dai  governi  di 
Europa  si  diplomatizzava  : 

« Ieri  mi  pervenne  un  corriere  straordinario  di  Napoli  che 
mi  recò  una  lunga  lettera  dol  signor  cavaliere  Medici , fra  i 
capitoli  della  quale  essendoveno  due,  che  possono  in  qualche 
modo  interessare  la  condotta  dell’Eminenza  Vostra,  mi  fo  un 
dovere  di  comunicarglieli  confidenzialmenlo  con  un  mezzo  si- 
curo, si  perchè  il  nominalo  signor  cavaliere  m’insinua  di  pas- 
sare alla  di  lei  intelligenza  i sentimenti  di  Sua  Maestà,  si  per- 
chè questo  signor  ambasciatore  duca  delle  Valle,  me  no  fece 
ieri  sera  le  più  forti  premure. 

» Siccome  Uno  ad  ora  non  ha  esistito  alcuna  disparità  d'in- 
tenzioni fra  i duo  ambasciatori  di  Austria  e di  Francia,  come 
anche  fra  Vostra  Eminenza  ed  il  signor  cardinale  Albani,  e 
nel  conclave  si  è mostrata  netta  la  deferenza  per  i cardinali 
francesi,  cosi,  mi  paro  che  lo  allarme  che  suscita  il  signor  duca 
di  Lavai  non  abbia  alcun  fondamento,  e che  egli  solo  voglia 
immaginare  una  differenza  nello  intenzioni  delle  due  corti;  men- 
tre agli  interessati  per  lo  dotte  corti',  che  camminano  con  il 
massimo  accordo,  come  lo  ha  dimostrato  la  condotta  tenuta 
nell’ultimo  caso  dell’esclusiva,  sarebbe  necessario  di  sapere  se 
il  ridetto  signor  duca  agisce  in  seguito  di  istruzioni  della  reai 
corte,  o per  solo  effetto  del  di  lui  zelo,  il  che  principalmente 
interessa  Vostra  Eminenza  che  porta  il  principal  carico  del- 
l’affare, mentre  io  da’ suoi  non  vi  posso  avere  che  nessuna  o 
meoomissima  parte. 

» Le  notizie  che  io  aveva  prima  di  chiudersi  il  conclave, 
elio  le  istruzioni  della  Francia  erano  affidato  solo  al  signor  car- 
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dinaie  della  Tura  e non  al  duca,  e che  tali  istruzioni  prin- 
cipalmente erano  dirette,  e doversi  intieramente  andare  uniti 
con  il  signor  cardinale  Consalvi,  come  sono  quelle  che  abbiamo 
avute  noi  dalla  nostra  corte.  Crederei  dunque  che  anche  per 
informare  il  nostro  sovrano  e per  non  avere  Vostra  Eminenza 
procurato  di  sapere  il  positivo  del  ridetto  signor  cardinale  della 
Tura,  avesse  la  bontà  di  comunicarmelo,  con  il  medesimo  metodo 
riservato,  per  poterlo  io  passare  alla  corte,  per  mezzo  del  mede- 
simo corriere  straordinario,  cbe  per  altro  essendo  intieramente 
alla  mia  disposizione  posso  ritenerlo  quanto  occorre. 

* Detto  signor  duca  ha  creduto,  fin  dal  principio  di  quest’af- 
fare, dì  potere  egli  fare  il  papa  transigendo  con  i pretesi  ze- 
lanti e principalmente  con  il  cardinale  de  Gregorio,  e da  ciò  nac- 
quero le  voci  che  si  fosse  un  pazzo  maniaco  e l’altro  borbonico, 
cosa  che  mai  vi  ò stala,  ma  che  facendo  credere  nelle  divi- 
sioni, ha  dato  coraggio  al  detto  partito  dei  zelanti  di  prendere 
spirito,  che  non  avrebbe  avuto  so  avessero  veduta  quella  in- 
tima e sincera  unione  fra  le  corti  a tenore  di  tutte  lo  rispet- 
tive istruzioni. 

> Mi  rincresce  di  sentire  che  una  porzione  de’  medesimi  si 
sia  buttata  al  partito  contrario,  cosa  cbe  per  altro  era  da  te- 
mersi, mentre  quando  si  veda  la  tendenza  a conchiudere  diver- 
samente da  quello  cbe  si  insinua,  nessuno  si  vuole  trovare  dalla 
parte  do’  pochi,  ed  ogni  uno  cerca  di  mischiarsi  nel  partito  che 
vince.  Vostra  Eminenza  è al  caso  di  conoscere  i veri  andamenti 
di  tutti,  e scriverlo  per  anticiparlo  discarico,  ed  in  questa  oc- 
casione ella  con  i sommi  suoi  talenti  puole  fare  un  quadro  delle 
vere  circostanze  dello  affare,  che  ormai  puolo  dirsi  disperato 
e che  diventa  peggiore  stante  la  divisione  che  suole  mettere  lo 
ambasciatore  di  Francia,  e non  errare  seguendo  le  fandonie  e 
le  gelosie  che  forse  potessero  essere  particolari  dello  amba- 
sciatore. 

* Vostra  Eminenza  mi  conosce  da  un  pezzo,  e perciò  stimo 
inutile  di  ripeterle  il  sincero  attaccamento  e stima  che  le  pro- 
fesso ; e perciò,  pregandola  di  prevalersi  di  me  in  quel  poco 
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che  potessi  fare  per  servirla  e contribuire  al  minor  male,  se 
noD  si  puole  fare  il  bene,  mi  do  l’onore  di  ripetermi.  » 
Facciam  seguire  la  risposta  che  il  cardinale  faceva  perve- 
nire (Dio  sa  come)  al  marchese  Fuscaldo.  È scritto  in  origi- 
nale su  un  pezzetto  di  carta,  e accusa  la  fretta  e il  sospetto 
di  chi  viola  scrivendo  un’  antica  legge  e un  giuramento  pre- 
stato. Ma  che  cosa  valgono  i giuramenti  per  un  cardinale? 

« Si  son  letti  li  due  capitoli  di  lettera  del  signor  cavaliere 
de  Medici.  Finora  non  si  conosce  alcuna  divergenza  tra  le  due 
corti  di  Austria  e Francia,  e pare  che  si  cammini  d accordo. 

j Tutto  il  male  viene  dalla  gran  lega  fermata,  come  dicono, 
cortro  il  dispotismo  di  Consalvi , e cinque  dei  nostri  si  sono 
strettamente  uniti  alla  medesima. 

» Danno  quindici  voti  a Castiglione,  cd  altrettanti  a della 
Genga,  ma  le  loro  vero  miro  sono  per  do  Gregorio,  come  l'u- 
nico che  si  crede  di  poter  far  fronte  a Consalvi. 

s Stimano  «legno  Arezzo,  ma  temono  che  possa  piegarsi  verso 
Consalvi. 

» Si  sta  faticando  per  unire  una  esclusiva  di  diciotto  voti , 
por  darsi  luogo  a prudenti  pratiche;  ma  Dio  sa  se  si  potrà 
riuscire  e se  dopo  riuscito  si  potrà  stare  sicuri.  » 

Così  si  chiuse  il  conclave  da  cui  uscì  papa  Annibaie  dolla 
Genga,  che  si  fece  chiamare  Leone  XII,  uomo  di  cortissime  ve- 
duto e che  non  fece  che  passare  sulla  scena  del  mondo  come 
una  sbiadita  meteora  reazionaria.  Morto  il  6 febbraio  1829  gli 
succedette  addì  31  di  marzo  Francesco  Saverio  Castiglione,  che 
si  fece  chiamare  Pio  Vili,  uomo  anch’esso  affatto  ligio  all’au- 
striaca preponderanza.  Dopo  diciotto  mesi  di  regno  anche  co- 
stui mori  lasciando  io  Stato  nella  peggiore  anarchia  ammini- 
strativa e civile.  Alla  vigilia  del  conclave  ecco  come  ne  scri- 
veva l’ambasciatore  di  Napoli  al  suo  governo  il  1°  dicem- 
bre 1830: 

« Fu  mai  sempre  l'epoca  di  un  conclave  una  fase  politica 
alla  quale  presero  interesse  ie  potenze  europee;  nello  attuali 
circostanze  di  vertigini  e metafìsiche  sottigliezze  questo  inte- 
resse diviene  notabilmente  maggiore. 
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» La  doppia  potestà  riunita  nel  capo  di  questo  Stato  ec- 
clesiastico, benché  a primo  aspetto  per  la  piccolezza  del  suo 
dominio  temporale  e por  la  guerra  che  si  è fatta  e continuasi 
da' moderni  filosofi  allo  spirituale  suo  potere  sembrar  possa 
scevra  di  forza,  questa  è ancor  tale  che  dall’elezione  del  sommo 
pontefice  può  dipender  la  sorte  dell’  Italia  e prendere  diverso 
aspetto  tutta  l’Europa. 

» Tralasciando  quella  imprescrulabile  e veneranda  parte  che 
il  sommo  iddio  prende  negli  affari  dol  mondo  e principalmente 
in  questo  che  essenzialmente  riguarda  la  santa  sua  religione; 
non  è difficile  a prevedersi  quale  attività  sarà  qui  adoperata 
da’  rappresentanti  delle  potenze  grandi  e piccole  per  av  re  in- 
fluenza dentro  il  conclave  e regolarne  l’elezione  secondo  i suoi 
interessi. 

» Senza  entrare  in  argomenti  su  questi  interessi  relativi  a 
ciascuna  potenza,  su'  quali  è l’Eccellenza  Yostra  in  grado  di 
pronunziar  più  esatto  giudizio,  io  limiterò  le  mie  osservazioni 
a tutto  ciò  che  ha  relazione  con  la  politica  interna  di  questo 
paese  e con  gli  intrighi  di  questi  eminentissimi  signori  prin- 
cipi elettivi  ed  eleggibili. 

» Sembrami  per  la  brevità  del  pontificato  del  defunto  pon- 
tefice di  gloriosa  memoria,  questo  conclave  altro  non  sarà  se 
non  la  continuazione  di  quello  dell’anno  scorso.  Il  sagro  col- 
legio non  ha  a deplorare  in  questi  venti  mesi  che  cinque 
cardinali  i quali  altra  alterazione  non  avrebbero  portala  che 
il  loro  voto.  In  questo  tempo  sono  stati  insigniti  della  sagra 
porpora  i cardinali  Nembrini,  Mazio,  de  Simone,  de  Itohan-Cha- 
bot  e Weld.  Tra  questi  Mazio  per  la  sua  salute,  de  Simone 
por  l’opinione  che  si  ha  di  lui,  de  RohaQ  e Wold  per  essere 
stranieri  poca  influenza  potranno  avere  in  conclave:  il  solo 
Nembrini  quindi  sarebbe  capace  averne;  ma  la  sua  carriera  e 
la  sua  dimora  furono  sempre  lungi  dalla  capitale. 

j>  Da  ciò  risulta  che  saranno  principalmente  a fronte  li  due 
grandi  parlili  dello  scorso  conclave;  cioè  quello  in  favore  del 
cardinale  de  Gregorio,  di  cui  furono  capi  i cardinali  Falzacappa 
e Bernetti,  o l’altro  diretto  da  Albani. 
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» L’Eccellenza  Vostra  conosce  pienamente  i meriti  dell'emi- 
nentissimo de  Gregorio:  il  di  lui  partito  questa  volta  sarà  na- 
turalmente il  più  attivo  per  essere  stato  vinto  nel  passato  con- 
clave, e perché  l'amministrazione  del  cardinale  Albani  ha  raf- 
freddato vari  de’ suoi  partigiani. 

> Oltre  a ciò  l'appoggio  dell’ imperiai  casa  d'Austria  per 
l’Albani  potrebbe  essere  men  forte,  e per  le  gare  nate  fra  esso 
e questo  ambasciatore,  e perché  non  fu  trovalo  in  seguito  ligio 
come  si  desiderava.  Gli  eminentissimi  che  secondo  credasi  sa- 
ranno da  esso  proposti  sono  Pacca,  il  quale  certamente  per 
religione,  talento  ed  esperienza  politica  sarebbe  ottimo,  se  per 
la  sua  avanzala  età  non  avesse  quasi  che  perduto  la  sua  forza 
morale;  oltre  a ciò  le  di  lui  Memorie  hanno  diminuito  gli  ap- 
poggi che  poteva  contare  nel  sagro  collegio  e nella  prelatura. 

> Pedicini  è buon  teologo  e letterato;  ma  alcune  sue  rela- 
zioni e la  sua  freddezza  non  fanno  sperare  grandi  qualità  poli- 
tiche, ma  sembra  che  l'opinione  sia  in  suo  favore. 

» Giustiniani  per  le  sue  massime  soverchiamente  rigide  non 
sembra  troppo  idoneo  in  questi  tempi,  nei  quali  la  moderazione 
e la  destrezza  possono  solo  opporre  un  argine  a tanti  vari  e 
diversi  interessi  che  impetuosamente  contrastano. 

» Quindi  se  l’Austria  non  fa  sorgere  un  partito  in  favore 
del  cardioal  Cappellari,  che  é suddito  austriaco,  o se  por  qual- 
che circostanza  difficile  a prevedersi  non  sorge  un  qualche 
nuovo  parlilo  sembra  probabilissima  la  vittoria  di  quello  in 
favore  del  Cardinal  de  Gregorio,  il  quale  neU'uUimo  conclave 
ebbe  fino  a 24  voli  e fu  per  essere  eletto  per  acclamazione, 
non  ostante  le  bolle  che  riserbano  questo  metodo  di  elezione 
solo  ne’  casi  di  grande  urgenza. 

* Questa  probabile  vittoria  potrebbe  essere  sollecita,  ma  po- 
trebbe anche  essere  preceduta  da  lunghi  contrasti;  e questo 
nelle  attuali  circostanze  sarebbe  il  peggiore  dei  mali. 

» Le  disposizioni  che  esistono  nelle  provincia  e delle  quali 
ho  minutamente  informato  l'Eccellenza  Vostra,  l'incaglio  di  tutti 
gli  affari  e sopra  lutto  le  misure  che  abbraccerebbe  l’Austria 
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al  minor  movimento  in  questo  Stato,  possono  in  una  lunga 
sede  vacante  far  temere  che  venga  turbata  la  tranquillità  o 
l’indipondeaza,  la  qual  cosa  in  Francia  potrebbe  più  per  gelo- 
sia politica  che  per  rapporto  religioso  essere  cagione  di  mala 
intelligenza. 

» E perciò  istantemente  supplico  l’Eccellenza  Vostra  a favo- 
rirmi colla  possibile  sollecitudine  le  più  chiare  e precise  istru- 
zioni per  regolare  le  pratiche  e gli  offici  convenienti  secondo 
le  mire  della  nostra  reai  corte,  alla  quale  tanto  per  le  politi- 
che relazioni,  quanto  per  il  contatto  dei  due  Stali  deve  prin- 
cipalmente interessare  questa  elezione.,  » 
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Quale  fosso  la  condizione  d’Italia  dopo  la  caduta  della  vasta 
potenza  napoleonica  non  basta  l’animo  di  narrare  senza  grave 
amarezza. 

Tutti  gli  stranieri  scesi  dalle  alpi  o sbarcati  dal  mare  ave- 
vano sollevati  gli  animi  invocando  la  indipendenza  e la  libertà 
dal  giogo  francese.  Inglesi  ed  Austriaci  gareggiavano  a chi  pili 
e meglio  prometteva.  Che  i popoli  credessero  era  strano , ma 
pur  era  vero,  ned’  era  nuovo. 

Ma  quando  videro  a*  fatti  di  che  cosa  e come  si  trattasse , 
cominciarono  le  società  segreto  a pullulare  : l’esempio  magna- 
nimo della  rivoluzione  greca  era  imitato  dagli  Italiani,  che  ri- 
producevano le  eteric , nell’organismo  delle  quali  la  Grecia  aveva 
trovalo  il  segreto  della  propria  costanza  e del  proprio  trionfo. 

Il  mal  governo  tirava  a moti  che  un  po’  di  senno  in  chi 
era  alla  testa  avrebbe  molto  agevolmente  scongiurati. 

Una  insurrezione  militare  obbligò  Ferdinando  di  Borbone  a 
largire  una  costituzione  che  egli  il  13  luglio  del  182Q  giurò 
solennemente.  Ma  a Vienna,  dove  si  aveva  la  chiave  dello  edi- 
ficio abboracciato  nel  1815,  parve  mal  presagio  cotesta  mania 
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costituzionale  e si  avvisava  mettervi  ordine.  La  Sicilia  insorta 
era  stata  ridotta  colle  armi.  Ora  conveniva  affrontare  la  tem- 
pesta austriaca.  Pure  il  re  teneva  fermo  a salvare  le  appa- 
renze e,  dopo  aver  giurato,  decretava  armi  e provvisioni  mili- 
tari di  ogni  maniera  e apriva  finalmente  il  parlamento  napo- 
letano. Ma  cotesti  rappresentanti  del  paese,  abbadando  più  ai 
discorsi  che  al  nembo  onde  rombava  in  aria  la  minaccia,  per- 
devano il  tempo  in  cambiare  i nomi  delle  provincie  secondo 
il  dizionario  antico.  Solito  segno  di  poco  veggenti  cervelli  di 
imitare  in  tutto  e per  tutto  la  repubblica  francese.  Almeno 
imitando  nelle  debolezze  e nelle  farse  avessero  imitate  ancora 
le  virtù  ! Ferdinando , che  vedeva  le  cose  dentro  pigliar  mala 
piega,  e fuori  avversarsi  dagli  alleali  ogni  mutamento  liberale, 
cominciò  a trepidare.  La  mala  coscienza  e la  memoria  di  Lui- 
gi XVI  gli  turbavano  i sonni.  Scrisse  a Vienna.  Risposero  in- 
vitandolo a Lubiana,  dove  stava  per  adunarsi  un  congresso  di 
principi  che  avrebbe  avvisato  al  modo  di  rimettere  tutto  in 
sesto.  Ma  vi  era  una  difficoltà.  1 re  costituzionali  (secondo  al- 
cuni statuti)  hanno  la  necessità  di  viaggiare  con  passaporto 
come  l’ ultimo  dei  loro  soggetti , e codesti  passaporti  li  dà  la 
camera  dei  deputati.  Que’  di  Napoli,  a cui  Ferdinando  si  volse 
per  ire  a Lubiana,  non  volevano  lasciarsi  prendere,  parendo 
loro,  ed  era,  di  perdere  per  tal  modo  il  migliore  statico.  Ma 
Ferdinando  trovò  tant’arte  da  superare  l’avversione  legislativa, 
e la  camera  non  potè  resistere  ad  un  messaggio  reale  dove 
Sua  Maestà,  ripetendo  giuramento  alia  costituzione,  vi  aggiun- 
geva di  volerne  ad  ogni  costo  mantenere  il  patto  e difenderlo 
egli  stesso  a capo  del  suo  esercito  contro  tutti , qualora  nel 
congresso  di  Lubiana  non  avesse  potuto  venir  a capo  di  nulla. 
I rappresentanti  del  paese  diedero  il  passaporto,  e Ferdinando 
parti  per  tornarsene  poi  re  assoluto  a capo  di  straniere  baio- 
nette. Che  egli  amasse  assai  il  suo  paese,  lo  provano  le  corri- 
spondenze confidenziali  coi  ministri.  Diceva  aver  comperati  cani 
e papagalli  ammirevoli  che  dovevano  far  trasecolare  Napoli. 
Fini  per  cambiare  ua  fascio  di  papiri  di  Ercolano,  tesori  del- 
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l’antichità,  contro  un  paio  di  kangouri,  specie  di  scimie  ocea- 
niche allora  tenute  in  conto  di  novità. 

Infrattanto  che  a Lubiana  si  fabbricavano  ferri  da  imporre 
a Napoli,  a Napoli  si  discutevano  le  modificazioni  da  farsi  alla 
costituzione  di  Spagna. 

Ma  la  tempesta  si  avvicinava,  e l’esercito  austriaco  si  rac- 
coglieva sul  Po. 

Finalmente  una  lettera  autografa  del  re  al  principe  reggente 
notificava  la  risoluzione  presa  nel  congresso  che  si  dovesse 
distruggere  l’ordine  nuovo,  giudicato  incompatibile  colla  quiete 
del  regno  e colla  sicurezza  degli  Stati  vicini. 

L’entosiasmo  di  gente  risoluta  a difendere  la  libertà  parve 
rispondere  alia  disfida.  I principali  dello  Stato  accorsero  vo- 
lontariamente ai  corpi  della  milizia,  e lo  illustre  generale  Col- 
letta ebbe  il  portafogli  della  guerra. 

Anche  qui  furono  brevi  speranze  ratto  seguite  da  amari  dis- 
inganni. Le  milizie  di  Napoli  non  ressero  all’  urto  degli  Au- 
striaci. Erano  fuggite  regnando  Gioachino  Murai,  fuggirono  ora 
regnando  i Borboni:  e il  SO  di  marzo  del  1 821  le  baionette 
straniere  precedevano  una  seconda  volta  il  ritorno  di  re  Fer- 
dinando. 


fi. 


La  sollevazione  di  Napoli  non  fu  circoscritta  a codesto  re- 
gno, ma  ripercosse  fin  sotto  l’alpe  : andò  a commuovere  anco 
il  quieto  Piemonte.  Anche  qui  le  Già  erano  state  ordite  dalla 
Carboneria,  che  vi  avea  piantate  le  sue  logge  dipendenti  dalla 
alta  vendita  napoletana,  che  primeggiava  su  tutta  la  setta  in 
Italia. 

Il  vecchio  re  Vittorio  Emanuele  non  dava  per  fermo  nis- 
suna  speranza  di  convertirsi  a idee  nuove;  ma  grandi  spe- 
ranze si  fondavano  sai  giovane  principe  Carlo  Alberto  di  Sa- 
voia Carignano,  presunto  erede  della  corona  di  Sardegna,  il 
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quale  carezzava  copertamonlo  le  massimo  liberali , forse  per 
impulso  proprio  ed  ancora  per  ubbidire  allo  tradizioni  della 
sua  casa,  la  quale,  dai  monti  nativi  e dalla  umile  signoria  era 
venuta  giù  giù  scendendo  al  piano,  destreggiandosi  diplomati- 
camente e valorosamente  combattendo  sui  campi.  Che  il  prin- 
cipe avvalorasse  coteste  speranze,  sta.  Fatto  ò che,  venuto  il 
governo  in  sentore  delle  cose,  furono  fatti  parecchi  arresti  tali 
che  compromisero  i principali  aderenti.  Non  v’  era  più  tempo 
da  perdere,  e conveniva  adoperare  audacia.  Si  fecero  più  che 
mai  dattorno  al  principe  di  Carignano  sollecitandolo  a porsi  a 
capo  dell’impresa.  Esitò  lungamente,  poi  consenti  e statuì  la 
giornata  per  lo  scoppio  della  rivoluzione.  Primieramente  il  7 
marzo,  poi  divisò  il  IO;  ma  siccome  in  alcuni  luoghi  il  contro 
ordine  pervonne  troppo  tardi,  la  insurrezione  proruppe  con- 
temporaneamente il  9 a Possano  e ad  Alessandria.  In  questa 
ultima  città  il  lenente  colonnello  Ansaldi  occupò  la  fortezza  e 
la  cittadella,  e riuscì  a (ormare  una  giunta  di  governo.  Il  re, 
posto  fra  la  riforma  e una  abdicazione , preferì  quest’  ultimo 
partito,  e il  12  marzo  egli  rassegnava  la  corona  al  fratello 
Carlo  Felice,  allora  assente,  ed  eleggeva  il  principe  di  Cari- 
gnano a reggente  del  regno.  Qui  Ja  natura  del  giovano  Carlo 
Alberto  si  manifestò  intera  nelle  esitazioni  o nelle  incertezze 
che  poi  dovovano  coll’  andar  degli  anni  riuscire  ad  un  com- 
plesso di  fatti  dove  costantemente  paiono  loitaro  due  aspira- 
zioni contrario.  Promulgata  la  costituzione  spagnuola,  che  era 
di  moda  in  quel  tempo,  si  pensò  a mandar  deputati  al  nuovo 
re.  Ma  invece,  a voler  che  la  rivoluzione  non  fosse  miseramente 
caduta,  conveniva  tuli’  nitro.  Conveniva  che  il  reggente,  come 
era  consapevole  dei  disegni  del  movimento,  ora  gittasse  affatto 
i rispetti  e sollecitamente  provvedesse  alla  convocazione  delle 
camere  e all’armamento  del  paese.  Venuta  com’  era  non  pre- 
sumibile ma  certa  la  disdetta  di  Carlo  Felice  alle  riforme  pro- 
mulgate, si  doveva  tener  fermo  e proclamare  decaduto  il  re 
ed  assunto  alla  corona  il  principe.  Cosi  adoperando,  come  più 
tardi  fu  visto  farsi  in  Francia  da  Luigi  Filippo  rispetto  a Car- 
Mist.  del  Vaticani.  Voi.  IV.  71 
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lo  X,  Carlo  Alberto  avrebbe  probabilmente  anticipati  i destini 
d’Italia  e,  ad  ogni  modo,  avrebbe  risparmiata  a sò  medesimo 
la  lunga  espiaziono  di  una  crudele  accusa  meritata  più  per 
fiacchezza  che  per  tristizia , sicché  potrebbe  forse  dirsi  di  lui 
con  Dante 


Che  fece  per  vilude  il  gran  rifiuto, 

interpretando  poi  la  viltà  in  senso  affatto  morale,  avuto  ri- 
guardo alla  inescusabile  esitazione  che  combatteva  in  quell’a- 
nimo una  reale  aspirazione  al  bene  e una  cavalleresca  virtù 
che  parvo  rifulgere  sulla  persona  istessa  di  quel  re  infelice. 
Fu  un  raggio  dell’antico  tempo.  Invano  Sanlorro  di  Santa  Rosa 
pose  tutto  l'invitto  animo  suo  a sostenere  le  sorti  periclitanti 
del  regno.  La  reazione  interna  e i soldati  dell’Austria  soffoca- 
rono in  breve  questa  rivoluzione,  come  avevano  soffocata  la 
napoletana.  Carlo  Felice  assunse  il  potere,  e il  giovane  prin- 
cipe di  Carignano  dovette  cercar  modo  di  far  dimenticare  alle 
potenze  alleate  la  taccia  di  carbonaro,  mentre  gli  Italiani  lo 
stigmatizzavano  col  marchio  atroce  de!  traditore,  che,  avuto 
riguardo  ai  fatti  e allo  condizioni  loro,  forse  Don  meritava , 
quantunque  troppe  apparenze  lo  accusassero.  Fatto  sta  che,  se 
non  fosse  stata  la  Francia  che  generosamente  si  adoperò,  le 
mene  astute  del  duca  di  Modena  avrebbero  valso  a far  disere- 
dare dal  vecchio  re  di  Sardegna  il  proprio  nipote,  ammettendo 
alla  successione  della  corona  o un  arciduca  d'Austria  o un 
prìncipe  di  Napoli.  Il  principe  di  Carignano,  per  trovar  grazia, 
non  potò  però  non  dar  qualche  testimonianza  alle  potenze,  e 
fu  allora  che  dovè  vestire  l’assisa  di  granatiere  francese  nel- 
l'annata che  il  duca  d’Angouléme  guidava  alla  ristorazione 
spagnuola.  Combattendo  contro  la  libertà  e la  indipendenza 
dei  popoli  pareva  agli  arbitri  del  mondo  che  Carlo  Alberto 
scontasse  l’ingiuria  di  una  aspirazione  degna  di  principe  ita- 
liano. 
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III. 

La  reazione  vincitrice  imperversava  scorrendo  balda  da  un 
capo  all'aUro  la  soggiogata  penisola. 

Risale  a questo  tempo  la  condanna  di  Confalouieri  e di  Sil- 
vio Pellico,  condanna  a cui  se  l’Italia  doveva  un  martire  di 
più,  dovette  anche  una  gemma  da  aggiungere  alla  gloriosa  au- 
reola che  le  cinge  il  capo. 

11  congresso  di  Lubiana  aveva  procacciato  1*  intervento  au- 
striaco in  Italia.  Il  congresso  di  Verona,  tenuto  nel  1823,  pro- 
vocò l’intervento  francese  in  Ispagna.  Fu  I’  ultimo  atto  collet- 
tivo della  santa  alleanza.  L’Inghilterra,  per  opra  dello  illustre 
suo  ministro  lord  Canning , si  ritrasse  dal  concerto  continen- 
tale per  abbracciare  la  politica  del  non  intervento,  e cominciò 
a giltar  le  basi  di  quel  diritto  nuovo  che  ora  accenna  a pre- 
valere, e sul  quale  si  fonda  la  vera  indipendenza  degli  Stati 
e la  libertà  delle  nazioni.  A Verona  fu  confermala  la  supre- 
mazia dell’Austria  sui  principali  italiani,  che  si  ridussero  vo- 
lontariamente al  più  umiliante  vassallaggio,  interdicendosi  fin 
anco  la  libera  disposizione  della  sovranità  nel  governo  dei  po- 
poli loro.  Il  re  di  Napoli  si  obbligava  esplicitamente  a non 
fare  nessuna  innovazione  nel  reggimento  del  suo  reame  senza 
consentimento  di  Vienna!  Invano  la  Francia  e l’Inghilterra  pa- 
trocinavano la  separazione  amministrativa  della  Sicilia  e una 
qualche  moderazione  nell’usare  della  vittoria.  La  reazione,  che 
nulla  impara  e nulla  dimentica,  persisteva  nell’  insano  propo- 
sito di  abolire  tutta  una  pagina  di  storia,  come  se  fosso  opera 
umanamente  possibile  sopprimere  una  giornata  della  vita  so- 
ciale e cancellare  dal  cammino  eterno  dell’  umanità  le  orme 
della  rivoluzione.  Le  generazioni  passano,  e ciascuna  imprime 
incancellabilmente  il  suo  nome  sul  gran  libro  del  mondo  : cia- 
scuna ha  caratteri,  forme,  intelligenza  propria;  e,  per  quanto  i 
diplomatici  di  Verona  si  studiassero,  la  titanica  impronta  del 


Digitized  by  Google 


564 

secolo  di  Napoleone  non  valevano  a sopprimerla.  Avevano  sop- 
presso nell'Arco  della  Pace  il  ritratto  dell'uomo  fatale  con  stu- 
pido anacronismo  mettendovi  la  effigie  del  nordico  sire.  Ma , 
lo  abbiamo  già  detto,  non  si  giuntano  i posteri  I Chi  avrebbe 
mai  potuto  rompere  il  nesso  di  gloria  che  corre  fra  i nomi  di 
Marengo  e di  Àusterlitz  e il  nome  di  Bonaparte?  Bene  ram- 
mento, e sta  come  segno  dei  tempi,  il  curioso  libro  scritto  da 
un  buon  prete  francese,  il  quale  aveva  preteso  di  fare  una 
istoria  del  suo  paese  ad  usura  Delphini.  Egli  narrava  ingenua- 
mente di  un  generale  Napoleone  al  servizio  di  Luigi  XVI,  e 
continuava  di  questo  passo  sino  all’invasione  del  quindici.  La 
p'ebe  aizzata  poteva  bene  nel  suo  volubile  istinto  distruttore 
decapitare  la  colonna  delle  vittorie  della  grande  figura  del  pic- 
colo caporale,  ma  i cinquecentomila  prodi  che  tornavano  alle 
native  capanne  dal  glorioso  pellegrinaggio  della  vinta  Europa, 
non  sarebbero  stati  inconsapevolmente  i profeti  e gli  apostoli 
di  quel  nome  che  le  nascenti  generazioni  si  avvezzavano  a ve- 
nerare, udendolo  commisto  al  racconto  di  tanti  trionfi?  Il  po- 
polo avrebbe  scordato  l'imperatore  colla  sua  incoronazione  e 
la  sua  corte  in  calze  di  seta  e in  mantelli  di  velluto,  ma  non 
avrebbe  dimenticato  il  piccolo  caporale  di  Marengo,  di  iena, 
di  Wagram.  I Prussiani  venuti  da  vincitori  a Parigi  quando 
la  Francia  piegava  sotto  il  peso  di  un  milione  di  baionette 
vollero  far  saltare  il  ponte  sulla  Senna  che  ha  nome  di  lena. 
Luigi  XVIII  non  volle  lasciar  compire  la  vandalica  impresa. 
Pure  è lecito  domandare  come  si  concepiscano  tali  pensieri  ; 
stimava  forse  Blucher  sotto  le  rovine  del  ponte  di  seppellire  i 
fasti  di  quella  campagna  di  giganti  che  in  quindici  giorni 
spense  la  monarchia  del  gran  Federico?  Abbiam  voluto  pesare 
su  questo  idee,  avvegnaché  ci  paia  che  da  tali  fatti  si  abbiano 
grandi  ammaestramenti. 

La  reazione  non  è che  una  conseguenza  logica  della  rivolu- 
zione. Fox,  uomo  di  stato  insigne,  soleva  dire  la  ristorazione 
essere  la  peggicro  delle  rivoluzioni  e delle  reazioni,  e l'Italia 
ne  ba  fatta  doppia  e dolorosa  prova  nel  1815,  poi  nel  1849. 
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G le  ristorazioni  presentano  sempre  un  significato  spaventevole, 
perchè  generalmente  il  partito  vincitore  Bon  si  contenta  di  ri- 
prendere il  potere,  ma  vuole  eziandio  il  ristabilimento  delle 
cose  distrutte,  che  è impossibile;  impossibile  senza  cadere  nella 
controrivoluzione,  la  quale  poi  a sua  volta  trascina  seco  la 
reazione  rivoluzionaria.  La  forza  delle  cose  è ben  superiore  alla 
potenza  dei  re.  Chi  combatte  contro  uomini  vince,  chi  combatte 
contro  le  cose  soccombe  inevitabilmente.  Le  primizie  delle  con- 
trorivoluzioni sono  ordinariamente  felici,  ma  non  tardano  le 
disillusioni,  e il  giorno  che  la  rivoluziono  provocata  profferisce 
il  suo  terribile  quo*  ego  tutto  è perduto 

Dietro  questi  iminutevoli  principii  è facile  comprendere  co- 
me la  controrivoluzione  a Vienna,  a Lubiana,  a Verona  scri- 
vesse i prolegomeni  delle  rivoluzioni  future. 

Compiuto  il  movimento  della  controrivoluzione  che  svolgeva 
nello  intervento  austriaco  approvato  a Verona  il  concetto  rea- 
zionario del  congresso  di  Vienna,  nuovi  attori  si  presentavano 
sulla  scena.  A Napoli  moriva  Ferdinando,  a Roma  Pio  VII,  che, 
mercè  l’ingegno  del  cardinale  Consalvi,  avca  saputo  rendere 
meno  infelici  i popoli  soggetti.  Ma  colla  morte  di  Pio  VII  anco 
la  corto  pontifìcia  entrava  a spada  tratta  nel  cerchio  controri- 
voluzionario, a cui  recava  tutto  il  peso  della  morale  autorità 
onde  è circondata  la  supremazia  universale  del  catlolirisrao. 
Rifiorirono  i bei  tempi  della  inquisizione,  e la  intolleranza  cinta 
di  scomuniche  e di  decretali  ricorse  l’Europa  combattendo  con- 
tro ogni  maniera  di  progresso.  In  Toscana  a Ferdinando  Iti 
succedeva  il  figlio  Leopoldo  secondo  dol  nome,  da  cui,  per 
ricordanza  doll’avo  illustre,  largamente  si  promettevano  i sud- 
diti. 

Ma  invano  Leone  XII  inducetesi  a pubblicare  una  famosa 
bolla  che  fulminava  le  società  segrete,  loro  imputando  tutti  i 
mali  onde  si  affliggono  gli  Stati.  Invano  le  sette  venivano  male- 
dette e proscritte  come  sovvertitrici  di  ogni  ordine  morale  e ci- 
vile. La  curia  romana  anatomizzava  gli  effetti  e dimenticava  o 
non  voleva  riconoscerne  le  cagioni.  È una  leggo  di  statica  nel- 
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l’ordine  morale  come  nel  materiale  che  l'urlo  risponda  all’urto. 
La  reazione  toccava  que’  confini  oltre  ai  quali  non  è dato  sor- 
passare senza  la  forza  brutale,  e dentro  ai  quali  non  si  può 
mantenere  eziandio  che  per  la  logica  delle  baionette  e de’  can- 
noni. Dovunque  si  ordivano  le  resistenze,  dovunque  si  gittavano 
le  fila  di  misterioso  associazioni,  cbe  sono  il  principio  solito  a 
tutti  i grandi  eventi  sociali  quando  si  tratta  di  rovesciare  e 
di  edificare.  Tutte  le  religioni  e tutte  le  grandi  vittorie  umane 
contano  le  loro  ecatombe.  Tratto  tratto  una  vivace  vampa  guiz- 
zava come  il  lampo  cbe  scaturisce  ad  accennare  il  vulcano,  ma 
le  baionette  e il  patibolo  facevano  l’ufficio  loro,  e un  torrente 
di  sangue  affogava  la  prorompente  fiamma  e ritardava  lo  scop- 
pio dello  inevitabile  incendio,  che  forse  i dominatori  si  lusin- 
gavano di  aver,  nonché  soffocato,  spento.  Un  moto  di  Calabria 
finì  colla  distruzione  di  una  città,  sulle  cui  rovine  un  luogo- 
tenente  del  re  di  Napoli  fe’  piantare  le  forche.  Questo  valga 
per  immaginare  il  resto. 

Una  nuova  commozione  doveva  suscitare  nuove  speranze, 
seguite  da  nuove  e più  amare  delusioni,  ed  offrir  campo  alla 
controrivoluzione  di  raggiungere  il  proprio  apogeo  e fondare 
in  modo  stabile  quel  partito  nazionale  che  a poco  a poco  è riu- 
scito a guadagnare  in  Italia  la  grande  maggioranza  delle  co- 
scienze oneste  e cbe  si  riassumeva  allora,  come  si  riassume 
oggi,  nelle  parole  di  indipendenza  e di  libertà. 

IV. 

Un  re  di  Francia,  Francesco  I,  scrisse  due  versi  che  potreb- 
bero molto  bene  accomodarsi  a dipingere  il  carattere  della 
Francia. 


, » Souvenl  temine  varie; 

Bien  fol  qui  s’y  de.  » 

La  storia  ci  ammaestra  a non  Mupire  di  repentini  mutamenti 
che  accadono  neU'ordinamenlo  interno  della  nazione  francese, 
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ma  la  istoria  ci  indegna  pure  che  nessuno  di  quei  tanti  muta- 
menti che  paiono  improvvisi  al  volgo  accado  mai  senza  essere 
di  lunga  mano  preparato  secondo  le  immutevoli  leggi  dell’equi- 
librio  sociale.  La  caduta  di  Carlo  X,  che  il  popolo  di  Parigi 
mandava  in  esilio  dopo  soli  quindici  anni  dal  trattato  di  Yionna, 
era  la  più  eloquente  e irrefragabile  smentita  inflitta  agli  autori 
della  santa  Alleanza.  L'Inghilterra  aveva  già  rotto  uno  degli 
anelli  della  catena  ritirandosi  in  disparte  a Verona.  La  Francia 
rompeva  l’altro  proclamandosi  padrona  delle  proprie  sorti.  Lo- 
gicamente lo  potenze  di  Europa  dovevano  marciare  nuovamente 
coalizzato  su  Parigi  e imporre  di  nuovo  ai  Francesi  l’obbedienza 
al  diritto  divino.  Praticamente  l’Europa  cominciava  a compren- 
dere che  l'occuparsi  degli  affari  altrui  in  quanto  non  pregiudi- 
cano direttamente  i proprii  era  un  sistema  troppo  costoso;  e 
se  l’imperatore  di  tutte  le  Russie  non  fu  molto  sollecito  a ri- 
conoscere la  monarchia  cittadina  del  1830,  egli  però  non  lo 
fu  punto  a mettere  in  moto  verso  occidente  le  sue  lancia  co- 
sacche.  Forse  si  cominciava  eziandio  a comprendere  che  se  gli 
uomini  ponno  rovesciarsi  facilmente,  le  idee  resistono  alle  baio- 
nette, anzi  grandeggiano  pel  martirio;  ma  siccome  anche  le  grandi 
verità  non  si  fanno  via  che  progressivamente  man  mano  che  si 
compie  la  evoluzione  de’le  idee  e delle  coscienze,  è da  notare 
che  rispetto  al  nuovo  ordinamento  di  Francia  la  riconoscenza 
europea  fu  più  rivolta  alle  forzo  che  ai  diritti  del  popolo  fran- 
cese. In  politica  si  comincia  sempre  dal  riconoscere  la  resi- 
stenza, e il  tempo  solo  consacra  e legalizza,  per  così  dire,  le 
vittorie  ottenute  dalla  forza,  sicché,  risalendo  alle  orìgini,  tutte 
le  legittimità  scompaiono  confondendosi  nella  ragione  del  più 
forte. 

La  rivoluzione  di  Francia  pertanto  e le  dichiarazioni  di  li- 
bertà che  lo  avevano  accompagnata  dovevano  avere  un  contra- 
colpo in  Italia  e l’ebbero.  Si  lusingarono  i capi  che,  avendo  il 
nuovo  reggimento  francese  proclamato  il  principio  di  non  inter- 
vento, non  avrebbe  permesso  cho  altri  contrastasse  all’Italia  il 
diritto  di  rifare  sò  medesima  per  virtù  di  moto  o di  mezzi  pro- 
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prii.  Posto  questo  raziocinio,  non  fecesi  che  divisare  ai  modi,  e 
siccome  voleva  scegliersi  un  centro,  cosi  fu  data  la  preferenza 
a Bologna,  sia  per  la  posizione  che  per  la  fiacchezza  de!  go- 
verno. Era  poi  intendimento  dei  cospiratori  che  la  insurrezione 
scoppiasse  contomporaneamenle  su  diversi  punti  per  rompere  e 
dividere  la  resistenza. 

Francesco  IV  di  Modena  intanto  faceva  all’ amore  colla  co- 
rona d’ Italia  e trovava  modo  di  farsi  accogliere  come  capo 
del  moto  insurrezionale  che  nel  suo  Stato  ordinava  il  prode 
Ciro  Menotti.  Troppo  buio  ha  circondato  quell’atroce  fatto  per- 
chè si  possa  bene  ospornc  i particolari:  certo  è che  il  duca 
aderiva  alla  cospirazione  contro  l’Austria  purché  la  cacciata 
dello  straniero  gli  avesse  profittata  la  corona  di  re.  Forse  non 
era  che  uno  infame  accordo  coll’Austria  medesima  per  meglio 
padroneggiaro  il  moto,  forso  il  duca  so  ne  ritrasse  quando  vide 
la  impossibilità  di  riuscirò:  quello  che  la  istoria  deve  narrare 
è che  nella  sora  del  5 di  febbraio  del  1831  Ciro  Menotti  levava 
il  grido  di  libertà,  ma,  avendo  il  duca  cinta  la  casa  dei  congiu- 
rali colle  milizie,  dopo  eroica  ma  inutilo  difesa  cadevano,  circa 
quaranta,  in  potere  dol  vincitore.  A Bologna,  corso  la  novella 
mentre  durava  la  sede  vacante  por  la  morto  del  papa.  Il  go- 
verno pontificio  ebbo  spavento  del  temporalo,  o il  prolegato  che 
reggeva  la  provincia  elesse  senz’altro  una  commissione  prov- 
visoria di  governo  o promulgò  la  formazione  di  una  guardia 
nazionale.  Quella  uotto  medesima  giungeva  l’avviso  che  Mauro 
Capoilari  era  salilo  al  trono  assumendo  nome  di  Gregorio  XVI. 
A questa  Dotificazione  rispondeva  il  governo  provvisorio  di 
Bologna  dichiarando  abolito  il  potere  temporale  dei  papi. 

E qui  ò ancora  da  deplorare  una  volta  quella  divisione  mu- 
nicipale ondo  l'Italia  gemette  si  lungamente  asservita.  Invauo 
la  rivoluzione  trionfava  rapidamente  distendendosi  fin  sulle 
porte  di  Roma.  Invano,  perocché  uomini  inetti  e puerili  gover- 
navano da  bolognesi  Bologna,  e non  capivano  che  i principii 
son  solidali  e che  quel  vessillo  tricolore  inalberato  sulle  torri 
dell'Emilia  doveva  sventolare  dalle  alpi  al  mare  o ossere  la- 
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ceralo  dal  ritorno  degli  oppressori.  Ci  si  opporrà,  non  senza 
ragione,  il  tradimento  francese,  e sta;  ma,  santo  Iddio,  oome 
mai  durava  ancora  dopo  tante  prove  il  vezzo  e direi  quasi  la 
mania  di  farsi  abbindolare  da  qualche  straniero?  Quanto  al 


Gregorio  XVI  papa. 


governo  francese,  la  sua  condotta  fu  codardamente  sleale;  nò 
mi  si  facciano  rimpianti  di  quella  monarchia  cosi  detta  parla- 
mentare. Eppure  le  dichiarazioni  officiali  non  erano  mancate. 
Lafitte,  presidente  della  camera  dei  deputati,  aveva  detto:  * La 
Francia  non  permetterà  violazione  alcuna  del  principio  di  non 
iatervento-  — La  santa  Alleanza  aveva  per  base  di  soffocare 
collettivamente  la  libertà  dei  popoli  dovunque  ne  fosse  sollevato 
lo  stendardo;  il  nuovo  principio  proclamato  dalla  Francia  ò 
quello  di  concedere  incontestato  sviluppo  alla  libertà  dovun- 
que essa  sorga  spontanea.  » Guizot  aveva  detto  : « Il  principio 
del  non  intervento  è tutt'  uno  colla  libertà  dei  popoli.  » II 
ministro  degli  affari  esteri  aveva  dichiarato  : < La  santa  Alleanza 
era  fondata  sul  principio  di  intervento  sovvertitore  della  indi- 
Miti,  del  Vaticano.  Voi.  IV.  72 
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pendenza  di  tutti  gli  Stati  secondari:  il  principio  opposto,  che 
noi  abbiamo  consacrato  e che  faremo  rispettare,  assicura  a 
tutti  libertà  e indipendenza.  > Che  cosa  doveva  fare  il  go- 
verno di  Bologna?  Comprendere  che  l’aiuto  straniero  era  dubbio 
e lontano  contro  un  nemico  certo  e vicino,  e contare  soltanto 
sulla  rapidità  per  avvantaggiarsi  del  momento  di  sosta  che  la 
sorpresa  per  gli  Aventi  di  Francia  faceva  pesare  sull'Europa, 
incerta  ancora  se  la  politica  di  quel  re  rivoluzionario  potesse 
essere  davvero  una  politica  di  conservatore,  come  egli  nelle 
comunicazioni  confidenziali  alle  varie  corti  andava  promettendo 
in  opposizione  aperta  colle  dichiarazioni  de’  suoi  ministri.  Gli 
uomini  del  governo  invece,  persuasi  che  il  non  intervento  fosse 
e dovesse  essere  una  verità , incrociarono  le  mani  al  petto  e 
posero  tutta  la  loro  politica,  dicevano  con  ingenuità  non  ac- 
concia davvero  a uomini  di  Stato,  a non  fornire  nessun  pre- 
testo che  potesse  legittimare  l' invasione!  Così,  mentre  nella 
solidarietà  stava  l’unica  via  di  salvarsi  o di  perire  con  onore, 
un  decreto  annunciava  che  « Bologna  non  avrebbe  interrotte 
le  antiche  relazioni  di  amicizia  colle  altre  contrade  nè  conce- 
derebbe la  menoma  violazione  de’  loro  territorii,  sperando  che, 
in  ricambio,  nessuno  intervento  avrebbe  luogo  a suo  danno(Ij.  > 

In  questo  mentre  1’  Austria,  assicuratasi  con  Luigi  Filippo, 
passava  il  Po  e inondava  i ducati  di  Parma  o di  Modena,  ma 
a Bologna,  dicevasi,  non  intendendo  ancora  : a Le  cose  dei  Mo- 
denesi non  sono  le  nostre,  il  non  intervento  è legge  per  noi 
come  pei  nostri  vicini,  e nessuno  di  noi  deve  immischiarsi 
nelle  contese  degli  Stali  finitimi.  > Pareva  che  rispetto  al  go- 
verno bolognese  il  Reno  segnasse  i confini  del  mondo,  e tanto 
la  si  pensava  proprio  cosi  che,  in  esecuzione  di  un  decreto  pel 
quale  gli  stranieri  si  dovevano  internare,  settecento  stranieri 
Modenesi  capitanati  da  Zucchi  erano  stati  disarmati  e mandati 
a confino  (!). 

La  occupazione  di  Ferrara  seguitava  quella  dei  ducati,  ma 
il  principio  del  non  intervento  non  era  violato,  perchè  i trat- 
tati di  Vienna  concedevano  all’  Austria  guarnigione  in  quella 
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piazza.  C’  erano  egregi  nomini  che  fremevano;  ma  il  governo 
teneva  fermo,  e i più,  vedendo  tanta  imperturbabile  serenità, 
coi  solito  vezzo  di  leggere  fra  le  righe,  andavano  ripetendo  — 
Sono  d’  accordo  colla  Francia.  — Finalmente  il  20  marzo  gli 
Austriaci  si  presentavano  alle  porte  di  Bologna , le  illusioni 
crollavano,  e rimaneva  il  dolore  nei  vinti  di  non  avere  saputo, 
quando  forse  era  tempo,  trar  partito  dalla  vittoria.  Luigi  Fi- 
lippo menò  vanto,  neU’aprire  della  sessione  legislativa,  di  avere 
ottenuta  un’amnistia  da  Sua  Santità;  e questo  eziandio  era 
menzogna,  avvegnaché  la  sola  concessione  ottenuta  fu  che  non 
si  eseguissero  le  condanne  di  morte. 

Pure  la  impossibilità  del  governare  come  pretendeva  la  curia 
romana  saltava  tanto  agli  occhi  che  tutte  quelle  potenze,  l’Au- 
stria compresa,  le  quali  avevano  concorso  per  diretto  o indi- 
retto modo  a mandare  a male  la  rivoluzione  delle  Romagne, 
pure  diressero  alla  santa  Sede  un  memorando  col  quale  la  in- 
vitavano urgentemente  a riformare  lo  Stato.  Un  editto  che  il 
papa  mandò  fuori  parve  concedere,  e non  era  che  un  atto  di 
ipocrita  deferenza  verso  l’Europa  ; il  malgoverno  continuò  peg- 
giore di  prima.  Invano  Bologna  e le  quattro  Legazioni  fecero 
istanze  ripetute  e vivissime  per  venire  mantenute  libere  dalle 
milizie  regolari  pontificie,  accozzaglia  temuta  di  mercenari  la- 
droni ed  assassini , famosa  per  atroci  eccessi  commessi  poco 
innanzi  nella  sciagurata  Rimini.  Il  papa,  irremovibile,  come  ri- 
putavasi  infallibile,  tenne  immutato  l’ordine,  e le  guardie  ur- 
bane romagnole  deliberarono  di  contendere  colle  armi  il  passo 
all’  odiata  soldatesca.  Il  20  gennaio  1832  si  combattè  fiera- 
mente fra  Rimini  e Cesena.  Ebbero  i mercenari  la  vittoria,  che 
contaminarono  con  orribili  eccessi  e con  inaudite  licenze,  poi- 
ché la  forza  li  ebbe  fatti  arbitri  di  Cesena  e di  Forlì.  Ma  l’odio 
dei  papali  era  tale  che  ei  non  osarono  marciare  innanzi,  sic- 
ché convenne  ricorrere  nuovamente  all’Austria  — il  gendarme 
dell’  ordine.  G li  imperiali  varcarono  una  seconda  volta  il  Po» 
e gli  abborriti  venturieri  poterono  seco  entrare  nella  forte  Bo- 
logna, la  quale,  mentre  plaudiva  con  intenzione  civile  agli 
stranieri,  confondeva  col  suo  silenzio  quegli  Italiani. 
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E qui  è da  registrare  un  nuovo  fatto  di  turpe  commedia  che 
la  Francia  di  Luigi  Filippo  compieva.  Un  giorno  corre  per  tutta 
Italia  una  nuova.  È voce  di  letizia  che  allarga  i cuori  addo- 
lorati. — La  bandiera  dei  tre  colori,  il  vessillo  delle  giornate 
di  luglio  sventola  sulle  torri  di  Ancona.  I fratelli  hanno  udito 
I fratelli.  Le  promesse  di  un  gran  popolo  non  sono  promesse 
di  re.  Ma  ahi  ! quanto  ingenuamente  si  ingannavano  coloro  che 
cosi  salutavano  la  occupazione  della  adriatica  città  come  pegno 
di  un  avvenire  più  lieto.  II  vessillo  delle  giornate  di  luglio 
orasi  mutato  in  un  orifiamma  dinastico  ; il  terrore  di  Varsavia 
era  chiamato  ordine  alla  tribuna  del  parlamento  di  Parigi,  e, 
Luigi  Filippo  accomodava  a suo  modo  il  bisticcio  dottrinario 
— Le  roi  règne  et  ne  gouverne  pas  — regnando  e governando. 
La  Francia  occupava  Ancona,  ma  per  conto  del  papa;  occu- 
pava Ancona,  ma  per  ristaurare  la  riottosa  città  nel  dominio 
delle  somme  chiavi.  Era  la  vecchia  gelosia  contro  l’Austria 
che  giuocava,  amore  all’Italia  non  so  chi  possa  credere  che  ci 
entrasse.  La  misera  era  fra  i due  litiganti,  ed  è tuttavia,  da 
Francesco  I e Carlo  V in  poi,  ma  è per  soffrire,  non  per 
godere. 

Ma  l’uomo  che  più  godesse  il  favore  e la  dimestichezza  del 
pontefice  era  un  Gaetano  Moroni,  prima  suo  barbiere,  poi  suo 
cameriere  e da  ultimo  suo  primo  aiutante  di  camera.  Sua  mo- 
glie abitava  in  Vaticano,  e molto  se  ne  mormorava,  si  che  fu 
uno  scandolo  universale.  Il  Moroni  divenne  in  breve  ricco  e 
potente,  e ricevea  gli  omaggi  non  di  quelli  soli  che  della  sua 
protezione  avean  di  bisogno,  ma  anche  di  vescovi,  cardinali , 
ambasciatori  e ministri  forestieri.  Il  papa  lo  insigni  di  più  or- 
dini cavallereschi:  il  somigliante  fecero  gii  altri  principi:  e 
perchè  neanco  la  gloria  delle  lettere  gli  mancasse,  e’  si  fece 
autore  o,  com’  è più  probabile,  editore  di  un  dizionario  eccle- 
siastico, che  furono  obbligati  di  comprare  tutti  i municipii  e 
tulli  i dipendenti  dalla  corte  o dal  governo.  1 poetastri  canta- 
vano le  sue  lodi  e celebravano  la  nascita  de’  suoi  figliuoli,  che 
il  papa  tenea  al  fonte  battesimale;  gli  avidi  d’ impieghi  e di 
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favori  a lui  si  raccomandavano;  gli  appaltatori  delle  pubbliche 
graveue  con  ini  se  la  intendevano  ; gli  uomini  di  Stato  si  fa- 
cevano suoi  clienti:  egli  era  di  Roma  l'uomo  pili  invidiato,  più 
adulato  e più  dalle  satire  lacerato. 

Eoco  qual  era  lo  stato  delle  provinole  sottoposte  alla  domi- 
nazione di  papa  Gregorio  XVI:  commercio  povero,  industria 
nessuna;  tasse  e balzelli  gravissimi;  campagne  deserte  e mal- 
sane; la  povertà,  lo  squallore  e la  raal’aria  facienti  strage  di 
vite  umane;  debito  pubblico  di  trentotto  milioni  di  scudi;  le 
spese  annue  soperchiaci  le  rendite  di  mezzo  milione  di  scudi  ; 
nessun  sindacalo,  nessun  rendiconto;  amministrazione  male  or- 
dinata , ignara , scioperata  e ladra  ; cinquemila  secolari  rice- 
vere in  stipendio  dugentosettantaseimila  scudi,  trecento  eccle- 
siastici riceverne  un  'milione  e centomila,  ed  in  oltre  benefizii 
ecclesiastici , piatti  cardinalizii,  abbazie,  canonicati  ; mancanza 
di  codici  ; disuguaglianza  de’  cittadini  in  faccia  alla  legge  ; 
immunità  e privilegi  moltissimi;  amministrazione  della  giu- 
stizia intralciata,  lenta,  dispendiosa,  malsicura;  commissioni 
militari  permanenti;  polizia  arbitraria  e atrocissima;  santo  Of- 
fizio  del  quale  il  nome  solo  è una  minaccia  ed  un  obbrobrio 
per  il  secolo  che  lo  sopporta;  istruzione  ed  educazione  pub- 
blica nessuna  o malvagia  ; tripla  censura  sulla  stampa  e sui 
giornali  e libri  esteri  esorbitantemente  severa;  strade  ferrate, 
strade  rotabili,  asili  infantili,  società  di  beneficenza,  letture  se- 
rali, congressi  scientifici  e fino  illuminazione  a gaz  avversati; 
le  città  squallide  e spopolate;  le  campagne  percorse  da  mal- 
fattori; i confini  violati  dai  contrabbandieri;  la  quiete,  la  vita, 
la  fama,  l’onore  delle  famiglie  turbati,  minacciati,  bruttati, 
violati  da  birri,  gendarmi,  centurioni,  curati,  vescovi,  gover- 
natori, vicarii  e inquisitori.  Questo  la  storia  avrebbe  risposto, 
e con  più  severa  toco  avrebbe  soggiunto:  < In  poco  più  di 
tre  milioni  di  abitanti  sopra  i quali  voi  regnate,  non  meno  di 
quarantamila  sono  ammoniti,  cioò  a dire  sono  esclusi  da  qual- 
sivoglia ufficio  onorevole  o lucrativo  sia  di  governo,  sia  di 
municipio;  quattromila  sono  esuli,  proscritti  o rinchiusi  nelle 
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prigioni  e nelle  fortezze  perchè  rei  di  avere  amato  la  patria  : 
or  misurate  il  sangue  versato  per  voler  vostro  a Cesena,  a 
Forlì,  a Rimini,  a Ravenna,  a Bologna,  a Velletri,  ad  Ancona, 
a Roma , dappertutto  ove  sventola  la  bandiera  delle  chiavi 
d’oro;  misurate  le  lagrime  delle  vedove,  degli  orfani,  de’ ge- 
nitori, a’  quali  ammazzaste  i figliuoli  per  avere  creduto  che 
Dio  non  creasse  i tiranni  ; e poi  dite  se  voi  osereste  sostenere 
gli  sguardi  del  vostro  giudice  eterno  1 > 
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CAPITOLO  XV 


Pio  IX. 


I. 


Giovanni  Maria  Mastai  nacque  in  Sinigaglia,  piccola  città  nelle 
Marche,  il  2i  giugno  1792. 

Verso  gli  undici  anni  egli  venne  inviato  al  collegio  di  Voi* 
terra,  ove  era  professore  l’ illustre  padre  Inghirami , al  quale 
tanto  deve  1’  astronomia.  11  grande  astronomo  fu  pure  profes- 
sore nella  sua  vecchiaia  a Felice  Orsini.  Singolare  combina- 
zione! Un  medesimo  professore  formò  l’educazione  di  due  uo- 
mini, di  cui  l’uno  chiese  a prestito  a Napoleone  le  bombe  per 
fulminar  Roma,  e l’altro  s’incaricò  della  restituzione. 

Alcuni  anni  dopo  ritroviamo  il  Mastai  in  Sinigaglia,  tutto 
dedito  agli  esercizi  ed  ai  piaceri  materiali.  Egli  amava  gran- 
demente la  caccia,  il  giuoco,  era  il  lyon  della  città. 

Come  lyon  egli  ebbe  le  sne  imprese  galanti  e non  poche,  e 
i Sinigagliesi  se  le  ricordano  molto  bene.  Fra  le  altre  ricor- 
dano una  tal  Morand,  assai  bella  ed  onestissima,  che  gli  fece 
subire  le  pili  crudeli  ripulse,  e la  principessa  Elena  Albani. 

La  fa  quest’ultima  una  passione  forte  ed  impetuosa. 

Il  giovine  libertine  mutò  ad  un  tratto  ; divenne  serio  e me- 
lanconico. 
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L’Albani  è forse  la  sola  donna  che  Mastai  abbia  veramente 
amato,  il  solo  affetto  sincero,  potente  eh’  egli  abbia  provato 
mai.  Fu  un  vero  peccato  che  il  suo  amore  non  avesse  sorti 
felici:  avremmo  avuto  un  buon  marito  di  più  ed  un  cattivo 
papa  di  meno. 

Mastai  era  già  molto  addentro  nelle  grazie  della  principessa 
quando  un  capitano  di  dragoni  si  fe'  a frequentare  la  casa  , 
si  presentò  rivale  del  Mastai  e fu  aiutato  da  una  felice  com- 
binazione. 

La  famiglia  Albani  volle  fare  un  viaggio  a Loreto.  Mastai 
non  potò  accompagnarla.  Il  capitano  lo  rimpiazzò.  Per  via  la 
carrozza  rovesciossi.  Il  capitano  salvò  con  molto  coraggio  la 
principessa,  raccolse  il  premio  della  sua  bella  condotta;  Mastai, 
per  usar  una  frase  popolare,  fu  scavalcato. 

Imaginate  le  smanie  di  disperazione  del  giovane;  cadde 
ammalato  ; nel  delirio  della  febbre  chiamava  invano  1’  amata 
donna.  Fu  questa  la  prima  e l’ultima  volta  forse  in  cui  Ma- 
stai  fu  vero , P unica  volta  in  cui  sentì  con  forza  o sincerità. 
Lo  ripetiamo , meglio  gli  sarebbe  stato  morire  vittima  di  un 
amore  infelice.  In  quei  giorni  il  futuro  abatino  meritava  stima 
e compassione. 

Fu  in  quell’epoca  che  lo  sfortunato  amante  venne  colpito  da 
una  terribile  malattia  : egli  divenne  epilettico.  La  fu  codesta 
una  grande  sventura  per  lui,  ma  una  maggiore  per  la  nostra 
povera  patria.  Epilettico  Pio  IX  prometteva  libertà  all’  Italia , 
epilettico  chiamava  in  Italia  le  armi  straniere,  epilettico  be- 
nediva il  popolo  dalla  loggia  del  Vaticano,  ed  epilettico  firmava 
con  mano  convulsa  le  condanne  di  morte  di  centinaia  de’  suoi 
fratelli,  de’  suoi  figli  in  Cristo. 

Da  quest’epoca  di  disinganno  data  nel  giovine  lyen  il  culto 
speciale  per  la  Vergine  Maria.  Questo  culto  era  forse  in  lui 
un  risultato  di  quel  sistema  di  compensi  e di  reticenze  morali 
che  avea  imparato  nel  collegio  dei  gesuiti , sistema  a cui  si 
tenne  sempre  fedele.  Un  lyon  bigotto  si  vede  di  rado  oggidì,  ma 
allora,  nelle  città  sottomesse  al  giogo  papale,  si  vedeva  e si 
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vedeva  di  spesso.  Al  devoto  di  Maria  non  pareva  vero  che  la 
Chiesa  non  avesse  per  anco  proclamata  l’ immacolata  Conce- 
zione. — Oh  I se  fossi  papa...  — , diceva  egli. 

In  aspettazione  di  divenir  papa,  egli  fa  framassone.  Si  lasciò 
inscrivere  nella  setta  per  vanità,  perchè  tutta  la  gioventù  ga- 
lante e coraggiosa  vi  apparteneva,  perchè  temeva,  rifiutandosi, 
di  divenir  ridicolo  presso  le  donne;  ma  non  fu  certo  un  caldo 
framassone. 

Infatti , rientrato  Pio  VII  in  Roma , Mastai  fu  ben  lieto  di 
romperla  con  la  framassoneria  e di  andarsene  nella  capitale 
del  mondo  cattolico  e nella  reggia  de’  preti,  attaccato  alla  ve- 
ste prelatizia  di  un  suo  zio,  Paolino  Mastai,  molto  in  grazia 
del  papa. 


II. 

Innanzi  procedere,  diamo  un’occhiata  alla  figura  del  giovino 
Mastai.  La  sua  fisionomia  è assai  delicata , il  tuono  delia  sua 
voce  mellifluo,  il  suo  portamento  è umile  co’  superiori , sover- 
chiarne cogli  eguali , superbo  cogli  inferiori.  Un  sorriso  corre 
continuo  sulle  sue  labbra.  Vi  ha  chi  afferma  che  non  è un  sor- 
riso ma  una  contrazione  epilettica.  Sul  suo  volto  c’è  una  me- 
schianza  di  semplicità  e malignità  che  inganna  come  il  suo 
sorriso:  e la  parola,  tntta  luoghi  comuni  di  convenienza,  me- 
lata e gesuitica,  non  sta  addietro  del  volto.  Un  Romano  fin 
d’allora  lo  definiva: 

— Settantacinque  centesimi  di  sciocchezza  e venticinque  cen- 
tesimi di  malignità.  — 

Elegante  d'aspetto  e di  modi,  colla  protezione  dello  zio,  in  casa 
del  quale  avea  la  tavola  con  una  pensione  mensuale  di  15  scudi, 
si  gettò  nel  così  detto  gran  mondo visse  famigliarmente , 
molto  famigliarmente,  con  duchesse  e principesse;  e per  rifor- 
nirsi il  borsello,  mise  a frutto  la  propria  abilità  nel  giuoco. 
Non  è ch’egli  adoperasse  arti  inoneste,  ma  giuocava  a prefe- 
rii*. del  Valicano.  Voi.  IV.  73 
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ronza  con  chi  ne  sapeva  meno  di  lui  e utilizzava  le  distrazioni 
de'  suoi  avversarti,  i quali  conoscevano  a prova  la  verità  del 
proverbio  romano  : gente  distratta  non  giuochi  a carte.  Una 
delle  sue  migliori  clienti  al  giuoco  era  la  principessa  Chigi, 
le  cui  perdite  furono  assai  considerevoli. 

Mentre  il  nipote  conduceva  una  si  gaia  e spensierata  vita, 
lo  zio  davasi  attorno  per  procurargli  una  posiziono,  e gli  parve 
che  al  giovinotto  elegante  sarebbe  convenuta  la  carriera  mili- 
tare. Raccogliendo  tutti  i propri  sforzi  a questo  scopo,  ottenne 
l’ammissione  del  nipote  fra  la  guardia  nobile  di  Sua  Santità , 
guardia  dal  ricco  e splendido  uniforme,  e che,  dovendo  guar- 
dare soltanto  il  papa  (per  guardare  la  santa  Chiesa  c'erano  e 
ci  sono  le  baionette  straniere  o le  masnade  di  briganti),  go- 
deva del  dolce  far  niente.  Nessuna  posizione  infatti  avrebbe 
potuto  convenir  meglio  al  nostro  giovine  ozioso  e gaudente. 

Fu  grande  la  gioia  di  Mastaì  allorché  riseppe  la  buona  for- 
tuna. Già  s’ andava  imaginando  la  bella  figura  che  avrebbe 
fatto  vestito  collo  sfarzoso  uniforme,  e a pregustarne  la  com- 
piacenza si  faceva  dipingere  con  esso;  ma  una  mattina  egli 
riceve  una  lettera  del  segretario  di  Stato  in  cui  gli  si  an- 
nunzia che  la  sua  nomina,  essendosi  saputo  ch’egli  era  affetto 
da  epilessia , era  stata  revocata.  Fu  un  colpo  di  fulmine  pel 
povero  Mastai;  fu  un  colpo  tanto  più  terribile  perché  in  tal 
modo  era  resa  notoria  un'infermità  ch'egli  a gran  cura  teneva 
celata. 

Per  la  prima  volta  in  sua  vita , presenlandosegli  dei  con- 
trasti, veggendosi  chiusa  una  splendida  carriera  in  cui  sognava 
le  più  belle  imprese....  galanti , l’ infelice  giovine  conobbe  la 
misantropia  : smise  la  vita  di  società  e di  teatro  : si  ridusse 
alla  più  monotona  solitudine. 

A sua  consolazione  gli  venne  in  punto  la  intimità  colla  fa- 
miglia Colonna  ; a sua  distrazione  l'amore  di  donna  Clara  Co- 
lonna, il  quale  andò  in  poco  d’ ora  si  innanzi  che  già  tratta- 
vasi  di  matrimonio.  Ma  il  giovine  non  aveva  alcuna  posizione: 
come  fare? 


Digitized  by  Google 


579 

Un  giorno  l’innamorato  si  reca  da  papa  Pio  VII  ondo  sol- 
lecitare un  impiego,  e il  papa  gli  dice: 

— Caro  giovine , voi  siete  tormentato  da  due  infermità  , 
siete  epilettico  e innamorato,  fatevi  chierico  e guarirete  da  en- 
trambe. — 

Poco  piacque  la  risposta  al  Mastai,  ma  piacque  a donna 
Clara,  che  comprese  come  spingendolo  su  avrebbe  potuto  fare 
del  suo  amante  un  gran  prelatone:  e convinta  che  un  porpo- 
rato vai  bene  un  marito,  tanto  disse  e fece  che  persuase  il 
giovine  a farsi  chierico. 

Negate  fede  ai  presentimenti  della  donna:  Clara  Colonna 
avea  presentito  il  papa  e non  avea  voluto  defraudarne  la  cri- 
stianità. 

Mastai,  spinto  dalle  parole  del  papa  e dai  consigli  di  donna 
Clara,  si  ricordò  di  un  processo  della  sua  famiglia  per  un  di- 
ritto di  prelatura.  Corse  dall'avvocato  ed  ebbe  buone  speranze 
di  esito. 

— Ebbene,  disse  Mastai,  fino  a tanto  che  vinciamo  la  causa, 
vestiamo  l'abito  ecclesiastico:  non  ci  perdo  nulla,  molto  ci  posso 
guadagnare.  — 

Detto  fatto,  egli  assunse  1’  abito  nero,  e lo  portò  subito  sì 
bene,  con  tanta  unzione  e compunzione,  che  si  avrebbe  detto 
lo  avesse  vestito  dall’infanzia. 


III. 

Mastai  fu  uno  di  quegli  abatini  eleganti  che  s’incontrano  in 
gran  numero  a Roma,  cicisbei  ecclesiastici , dandy  in  sottana 
nera,  che  hanno  la  massima  cura  della  loro  persona  e de’  loro 
piaceri,  e che  scendono  in  diritta  linea  dagli  abatini  rimbion- 
diti  della  corte  di  Luigi  XV. 

Vestendo  l’abito  ecclesiastico,  il  galante  chierichetto  non  in- 
tese di  sagrificare  neppur  una  delle  sue  soddisfazioni  mondane; 
soltanto  mise  in  opera  la  malizia  fornitagli  da  madre  natura 
per  ricoprire  la  sua  vita  intima  di  un  velo  pudico. 
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Gli  uomini  della  santa  Chiesa  gli  seppero  grado  della  simu- 
lazione per  salvare  le  apparenze;  fin  d’allora  compresero  che 
in  quel  corpo  malingro,  paralitico,  ma  dominalo,  scosso  e rotto 
dai  piaoeri  del  senso,  c’  era  una  buona  dose  di  astuzia  e fur- 
beria. — Chi  è dotto  nell’  arte  della  simulazione  fa  strada  in 
Roma  : solo  chi  va  diritto  e leale  viene  stramazzato  dal  ge- 
suitismo. 

Lo  zio,  che  non  si  faceva  illusione  sulla  coltura  e l’ istru- 
zione del  nipote , lo  pose  presso  I'  avvocato  Borigrossi , onde 
acquistasse  qualche  nozione  di  legge  ; 1’  abatino  vi  si  recava 
regolarmente,  ma  lo  scopo  della  sua  ambizione  non  era  per 
certo  la  giurisprudenza  : egli  mirava  ad  ottenere  un  canonicato 
nel  capitolo  di  San  Pietro. 

Il  chierico  non  era  di  cattivo  gusto,  perocché  i canonici  di 
San  Pietro  sono  molto  bene  pagati,  godono  di  una  considera- 
zione eguale  a quella  dei  prelati  di  corte,  sono  ammessi  in  tutte 
le  conversazioni,  i balli,  lo  feste,  possono  darsi  alle  partite  di 
piacere  diurne  e notturne,  e mostrarsi  senza  scandalo  presso 
un  tavolo  coperto  di  vini  e liquori.  Questi  canonici  conducono 
sotto  ogni  rispetto  una  vita  edificante. 

Onde  raggiungere  questa  nuova  meta  de’  suoi  voti , si  pre- 
sentò per  entrare  nella  scuola  di  teologia , ma,  fatti  i soliti 
esperimenti,  il  professore  don  Pietro  Ostieri  (morto  cardinale 
nel  1848)  lo  cacciò  dalla  scuola  dichiarandolo  inetto  per  la 
scienza  teologica,  dal  che  noi  dedurremmo  un'opinione  favorevole 
intorno  l’intelligenza  dell'abatino,  se  non  vi  avessero  ben  altre 
prove  in  contrario. 

Allora  il  povero  Mastai  ebbe  ricorso  a don  Giuseppe  Gra- 
ziosi, che  accondiscese  a istruirlo  privatamente  in  sua  casa. 

Come  Dio  volle  egli  si  trovò  teologo. 

In  quella  appunto  monsignor  Ancarani,  canonico  di  San  Pie- 
tro, desiderava  ritirarsi  e domandava  un  coadiutore.  In  simile 
bisogna  si  paga  al  canonico  una  somma  rilevante,  ed  esso  si 
incarica  di  ottenere  da  Sua  Santità  la  nomina  di  successione. 

Lo  zio  si  mise  in  moto.  Che  non  può  l'amore  di  zio  ? Tutto 
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andava  per  il  meglio,  e mancava  solo  la  nomina  papale;  no- 
mina che,  assicurata  con  danaro,  non  manca  mai. 

Ma  questa  volta  mancò. 

L'epilessia  ci  pose  di  nuovo  la  sua  coda  indiavolata.  Una 
lettera  della  segreteria  papale  significò  allo  sgraziato  Mastai 
che  un  epilettico  non  può  essere  canonico  di  San  Pietro. 

Questa  seconda  di  cambio  gettò  l'abate  in  una  prostrazione, 
diremo  più,  in  una  disperazione  d’  animo  da  non  potersi  de- 
scrivere. 

— L’ò  dunque  finita,  diceva  egli:  non  sarò  mai  nulla  a que- 
sto mondo.  — 

Egli  la  sbagliava  di  grosso  : non  capiva  che  un  paralitico 
è nato  fatto  per  essere  papa.  Per  sedere  sovra  un  trono  so- 
stenuto da  baionette  straniere,  mal  fermo  sur  una  base  di  ca- 
daveri, traballante  ad  ogni  più  lieve  soffio,  chi  meglio  di  un 
paralitico?  Allora  papa  e trono  tremano  insieme  e rovinano 
insieme. 


IV. 

Fra  tanti  sforzi  e disinganni , le  avventure  amorose  sparge- 
vano qualche  balsamo  nella  vita  di  Mastai  : ma  l’oggetto  delle 
sue  maggiori  tenerezze  era  sempre  donna  Clara. 

Era  detto  che  solo  medianto  la  protezione  di  donna  Clara 
egli  potesse  far  fortuna.  In  Roma  le  protezioni  femminili  sono 
onnipotenti;  Clara  Colonna,  ricca,  patrizia,  bellissima,  moveva 
a suo  talento  gli  animi  di  parecchi  cardinali:  e quando  un 
solo  cardinale  si  muove,  tutto  gli  obbedisce. 

Mastai  fu  messo  sorvegliante  direttore  nell’  ospizio  di  Tata 
Giovanni,  specie  di  asilo  e scuola  per  i figli  d'operai. 

Questa  istituzione,  fondata  dalla  carità  dell’operaio  Giovanni 
Tata  alcuni  secoli  sono,  frutto  ed  espressione  di  un  semplice 
ma  grande  pensiero  di  un  uomo  del  popolo,  venne  ben  presto 
corrotta  e pervertita  nelle  mani  de'  preti. 
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Sotto  la  direzione  ecclesiastica  il  favore,  non  il  bisogno,  potò 
sull'ammissione  dei  fanciulli  ; il  favore,  il  monopolio,  una  gret- 
tezza meschina,  una  disciplina  oppressiva  ressero  l'istituto.  Però 
il  popolo  romano  non  cesserà  dal  benedire  il  padre  Giovanni 
(ò  cosi  chiamato  in  Roma),  il  quale  non  fu  trattenuto  dal  fare 
il  bene  nemmeno  dalla  certezza  che,  morto  lui,  la  sua  opera 
andrebbe  a male. 

Ecco  dunque  1’  abate  cincischiato  e lisciato  ridotto  alla  po- 
sizione umile  ma  onorevole  di  sorvegliante  in  un  ospizio  di 
poveri:  per  un  uomo  cui  sola  ambizione  e passione  sia  di  fare 
il  bene  nulla  vi  poteva  essere  di  meglio,  ma  pel  nostro  Ma- 
stai  c’era  qualcosa  di  meglio  e di  più:  il  canonicato,  una  pre- 
latura qualunque.  Alfine  donna  Clara  si  bene  adoperassi  che 
un  bel  giorno  potò  presentare  al  suo  amante  la  mantellina 
rossa.  Mastai  fu  canonico  di  Santa  Maria  in  via  Lata , non 
cessando  di  essere  uno  dei  direttori  dell’ospizio. 

Diciamo  uno  dei  direttori,  percbò  egli  aveva  a condirettore 
il  prete  don  Pio  Righi,  uomo  brusco,  severo,  ruvido,  ma  schietto 
ed  amante  della  giustizia,  l’opposto  insomma  di  Mastai.  Fra  i 
due  erano  continui  gli  alterchi,  e si  racconta  che  un  giorno, 
durante  il  pranzo,  a grande  scandalo  della  comunità,  un  piatto 
volò  dalla  mano  di  Bigbi  sul  viso  di  Mastai,  ammaccandolo  ed 
insanguinandolo. 

Quel  giorno  l'abatino , bestemmiando  la  sua  mala  fortuna, 
si  lasciò  dietro  la  porta  dell’ospizio  per  recarsi  a domandare 
una  riparazione  del  riparabile  — • il  naso  rotto  o la  bocca  pe- 
sta non  lo  era  — presso  il  cardinale  vicario , Annibaie  della 
Genga. 

Giunto  che  fu  in  piazza  Navona , s’ incontrò  in  una  gran 
massa  di  popolo,  nel  cui  mezzo,  sovra  un  pulpito  improvvisato, 
se  ne  stava  un  certo  monsignor  Piatti,  vociando  o gesticolando 
come  ui  ossesso.  Monsignor  Piatti  apparteneva  ad  una  compa- 
gnia di  missionari  che  avevano  l’assunto  di  ridurre  alla  fede 
sanfedista  i transteverini.  Il  volgo,  commosso  dalla  voce  so- 
nora e dai  gesti  impetuosi  del  padre  missionario,  prorompeva 
in  acclamazioni  ed  in  applausi. 
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Questo  successo  in  pubblica  piazza  allettò  e infervorò  viva- 
mente I’  abatino , che  di  punto  in  bianco,  spinto  come  sempre 
dalla  vanità,  risolvette  di  farsi  predicatore. 

Non  obbliò  tuttavia  di  recarsi  dal  cardinale  vicario. 

A costui  seppe  raccontare  le  cose  si  bene  che  il  cardinale 
ne  fu  edificato,  promise  di  toglierlo  dall’  ospizio  di  Tata  Gio- 
vanni e di  procurargli  al  più  presto  possibile  una  promo- 
zione. 

Intanto  gli  offerse  modo  di  consacrarsi  alla  predicazione. 

Gran  numero  di  Romani  si  ricordano  del  primo  giorno  io 
cui  egli  esordì  nella  chiesa  di  San  Carlo  al  Corso.  Il  suo  ac- 
cento, i suoi  sguardi,  la  sua  mimica,  se  non  la  sua  eloquenza, 
fecero  piangere  donne  e bambini.  Fin  d'  allora  il  futuro  papa 
riusciva  egregiamente  nel  far  piangere! 

Onde  però  entrare  nella  vagheggiata  compagnia  delle  mis- 
sioni, era  d'uopo  di  essere  ordinato  prete.  Anche  in  tal  bisogna 
la  sua  infermità  creava  un  impedimento  preveduto  dai  canoni: 
ma  donna  Clara  non  c’era  per  nulla;  le  difficoltà  furono  ap- 
pianate, la  dispensa  data;  Mastai  pronunziò  la  sna  prima  messa 
nel  1819. 

Prete  e missionario,  il  cardinale  Testa-Ferrata,  ecco  un  nome 
che  andrebbe  proprio  a cappello  di  molte  toste  vescovili  e arcive- 
scovili di  adesso,  volle  inaugurare  il  suo  ingresso  quale  vescovo 
in  Sinigaglia  con  una  specie  di  rappresentazione  melodrammatica 
religiosa  e trascelse  il  Mastai  a sostenervi  la  prima  parte. 
Mastai  fu  veduto  nella  sua  città  natale,  teatro  delle  sue  prime 
gesta  amorose,  predicare  l’orrore  dei  mondo,  commuovere  con 
omelie  tutto  dolciume  e sdilinquimenti  declamate  sul  far  della 
notte,  sovra  una  specie  di  pulpito  coperto  di  un  drappo  mor- 
tuario, con  torcie  all’ingiro  che  gettavano  fantastici  e sinistri 
schiarori  in  mezzo  le  tenebre. 

Viveva  in  quel  tempo  in  Sinigaglia  una  fanciulla  per  nome 
Ferretti,  in  concetto  di  idiota.  Vuole  un  racconto  che  questa 
fanciulla  si  prendesse  di  violento  entusiasmo  pel  giovine  pre- 
dicatore e che,  fatta  da  costui  chiamare,  gli  predicesse  in  una 
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sorta  di  delirio  isterico  straordinari!  eventi  e una  futura  gran* 
dezza. 

L’abatino  si  sentì  gongolar  l'anima. 


V. 


Le  parole  profetiche  della  Ferretti  ravvivarono  oltre  ogni 
dire  l'ambizione  del  Mastai. 

Donna  Clara  tolse  a secondarlo  mirabilmente  e,  profittando 
delle  buone  disposizioni  e delle  promesse  del  Cardinal  vicario, 

10  pregò  con  tutto  il  calore  dell’eloquenza  femminile  a procu- 
care  all'  abatino  il  grado  di  coadiutore  io  una  missione  apo- 
stolica. La  missione  apostolica  in  discorso  era  quella  del  Chili/ 
cui  era  destinato  vicario  monsignor  Muzzi. 

Annibaie  della  Genga  non  seppe  negare  cosa  alcuna  a donna 
Clara,  ma  per  ottenere  l'effetto  desiderato,  temendo  l’opposizione 
del  segretario  di  Stato,  Consalvi,  andò  diritto  dal  papa  e si  foce 
da  lui  promettere  la  nomina  di  Mastai. 

Appena  sola,  Sua  Santità,  quantunque  infallibile,  comprese  di 
aver  sbagliato  nel  faro  quella  promessa,  giacché  era  stato  no- 
minato un  altro  coadiutore,  certo  Giuseppe  Saliusti.  Chiamò  il 
Consalvi  e gli  disse  di  trovare  un  qualche  temperamento;  e 

11  ministro  segretario,  cui  prima  cura  ò di  contentare  il  papa, 
combinò  la  faccenda  in  questo  modo,  che  cioò  il  Muzzi  togliesse 
seco  il  Sallusli  e il  Mastai,  e che  attendesse  il  primo  pretesto, 
un  attacco  di  epilessia  od  altro  male  qualunque,  per  sbaraz- 
zarsi dell’abatino. 

Il  vicario  apostolico  partì  sperando  in  un  attacco  di  epiles- 
sia che  lo  liberasse  del  Mastai,  ma  nè  il  lunghissimo  viaggio, 
nò  la  prigionia  sostenuta  alle  Baleari  giunsero  ad  appagare  i 
suoi  desiderii.  La  missione  pervenne  sana  e salva  in  partibut 
infldelium. 

Il  Chili  era  agitato  da  varii  partiti,  fra’  quali  la  politica  romana, 
sotto  veste  di  metter  pace,  intendeva  procurarsi  un  punto  di 
appoggio  per  la  supremazia  ecclesiastica. 
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Era  una  missione  delicata  e difficile.  Chi  se  ne  cavò  meglio 
di  tutti  fu  il  Mastai.  Risaputo  il  giuoco  che  arcano  voluto  far* 
gli,  mirò  a vendicarsi  di  monsignor  ricario  e di  Saliusti , e 
mettendo  in  opera  le  arti  gesuitiche,  in  cui  era  dottissimo,  ri 
riuscì  a meraviglia.  Mandò  a male  la  missione,  santamente 
denigrando  il  ricario  presso  gli  uomini  del  gorerno,  distrug- 
gendo ogni  risultato  e buon  accordo  ch’egli  fosse  per  ottenere, 
mettendo  in  sospetto  monsignor  Muzzi  di  Saliusti,  e Saliusti  di 
monsignor  Muzzi;  scrivendo  intanto  a Roma  che  ogni  cosa  an- 
dava per  la  peggio  a motivo  della  insipienza  di  monsignore  e 
del  segretario. 

Si  giunse  al  punto  che  il  gorerno  invitò  il  vicario  aposto- 
lico a partirsene  dal  Chili,  onde  evitare  gravi  complicazioni  e 
scandali.  Monsignor  Muzzi  codeva,  mentre  Mastai,  a rilevarsi 
nel  concetto  del  governo  romano,  apertamente  consigliava  alla 
resistenza. 

Questi  maneggi  arrecarono  i loro  frutti.  Di  ritorno  in  Roma, 
Muzzi  cadde  in  disgrazia  e fu  rilegato  nella  piccola  sedia  ve- 
scovile della  città  di  Castello;  Mastai  fu  festeggiato  in  corto  e 
complimentato  da  Sua  Santità.  Volevasi  nominarlo  prelato,  ma 
ei  rifiutò,  asserendo:  non  voler  accettare  una  ricompensa,  men- 
tre il  suo  superiore  era  caduto  in  disgrazia,  ma  accettò  la  dire- 
zione dolle  prigioni  di  San  Michele,  direzione  che  valeva  due 
volte  una  prelatura. 

Senz’altro  un  uomo  tale  era  chiamato  ad  alti  destini  eccle- 
siastici. 

Nelle  prigioni  di  San  Michele  egli  aggravò  la  condizione  dei 
detenuti;  la  sua  arroganza  irritò  gli  impiegati,  la  sua  severità 
disgustò  tutti. 

I reclami  furono  si  vivi  e si  frequenti  che  fu  impossibile 
conservarlo  a quel  posto,  ma  lo  si  indennizzò  largamente. 
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VI. 


Ed  eccolo  d’un  salto  arcivescovo  di  Spoleto.  L’arcivescovo 
operò  una  completa  trasformazione:  al  giovane  galante,  all’aba- 
tino cincischiato  successe  l’uomo  grave,  scrupoloso,  rigido,  tutto 
amore  e zelo  per  i buoni  costumi.  Questo  suo  infervoramento 
religioso  andò  a tal  segno  da  procacciargli  le  serafiche  com- 
piacenze di  miracoli  e di  visioni. 

Correva  l’anno  1831:  i miracoli  s’accingevano  a compierli  i 
generosi  e fortissimi  della  Giovane  Italia.  La  novità  rese  com- 
piacente Mastai  ai  vicini  sommovimenti.  Guadagnò  voce  di  li- 
berale, deplorando  gli  atti  del  governo,  ben  inteso  con  le  de- 
bite riserve  e restrizioni.  Gian  Maria  si  spinse  alcuu  po’ineontro 
l’avvenire,  mantenendo  ben  saldo  un  piede  sul  passalo:  gli 
uomini  del  suo  carattere  fanno  sempre  così. 

La  rivoluzione  scoppiò  contemporanea  in  Modena  e Bologna: 
Spoleto  chiede  la  guardia  nazionale;  il  delegato  pontificio  non 
l’accorda:  il  popolo  a tumulto  l’invita  a partirsene,  delegando 
i suoi  poteri  all’arcivescovo. 

Ed  ecco  l’arcivescovo  in  un  bell'imbroglio. 

Il  futuro  papa  rappresentò  in  piccolo  la  commedia  di  libe- 
ralismo che  doveva  ripetere  rivista  e aumentata  nel  Vaticano. 
Sua  politica  fu  guadagnar  tempo,  suo  terrore  quello  di  perdore 
l’aura  popolare.  Fece  concessioni,  ma  consigliò  d’attendere  l’ar- 
rivo dello  truppe  rivoluzionarie  prima  di  abbattere  l’arma  pon- 
tificia; accrebbe  i poteri  del  comune,  ma  ne  rese  impossibile 
l’azione. 

Le  truppo  rivoluzionarie  arrivano.  Il  conte  Montani,  che  so- 
steneva in  Spoleto  l’ufficio  di  cancelliere  del  censo,  uomo  libe- 
rale ed  onesto  e rispettato  da  tutto  il  paese,  si  presentò  al 
vescovo  e gli  fece  vedere  che  era  meglio,  per  evitare  tumulti, 
d’innalzare  la  bandiera  tricolore  prima  che  i Romagnoli  ar- 
rivassero. AI  Mastai  parve  strana  la  proposta,  ma,  come  uomo 
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pauroso,  si  acquietò  al  desiderio  del  Montani  a questa  condi- 
rono, ch’egli  potesse  stare  tranquillo  pei  seminaristi  e le  mo- 
nache. Il  Montani,  sul  proprio  onore,  gli  giurò  che  nò  semi- 
naristi nò  monache  riceverebbero  molestia,  e se  ne  rendeva  ga- 
rante. 

Con  la  massima  tranquillità  adunque  si  abbassarono  gli 
stemmi  di  quella  buon'anima  di  Gregorio,  e s’innalzò  la  ban- 
diera tricolore;  il  popolo  applaudì,  i Romagnoli  giunsero  e plau- 
dirono  anch’essi,  e non  un  tumulto,  non  una  rissa.  L’arcivescovo 
se  ne  mostrò  contento  e si  congratulò  con  Montani  di  aver 
condotto  sì  bene  questa  faccenda. 

Il  governo  intanto  inviava  all’arcivescovo  dispacci  fui  millanti. 
Mastai  fu  atterrito:  che  fare?  Chiama  a sò  la  guardia  civica 
e la  prega  di  assumere  la  coccarda  pontificia.  Pompeo  de  Cam- 
palo, comandante,  si  rifiuta;  l’arcivescovo  insiste,  infine,  veg- 
gendo  di  non  poter  più  tenere  il  piede  in  due  staffe,  grida: 

— Signori,  io  me  ne  lavo  le  mani,  non  intendo  essere  re- 
sponsale di  nulla.  — 

G a lavarsi  meglio  le  mani,  fece  la  sua  fuga  di  Gaeta;  si 
recò  nella  Terra  di  Leonessa,  nel  Napoletano,  appartenente  alla 
sua  diocesi. 

S’affrettò  a riedere  quando  l’ordine  fu  ristabilito  dagli  Au- 
striaci e non  appena  comprese  che  poteva  ricuperare  il  favore 
della  corte. 

Vedremo  or  ora  in  qual  onorato  modo  lo  ricuperò  : ma  prima 
non  so  trattenermi  dal  riferire  la  condotta  del  nostro  eroe  in 
liberalismo  con  il  Montani.  Questi  fu  tra  i primi  percossi  dalla 
rabbia  clericale.  Gli  fu  tolto  il  posto.  Non  avendo  agiatezza  di 
fortuna,  del  suo  ufficio  viveva  e manteneva  la  famiglia  ; sicché 
ad  un  tratto  si  vide  nella  miseria.  Si  presentò  all'arcivescovo, 
lo  pregò  a volerlo  aiutare  presso  il  segretario  di  Stato  per  ria- 
vere il  pane  de’  suoi  figli. 

Il  Mastai  si  mostrò  dolentissimo  pel  fatto  e gli  proferse  tutto 
quanto  il  suo  aiuto;  e perchè  il  Montani  gli  disse  che  sarebbe 
andato  in  persona  a Roma  per  perorare  la  sua  causa,  l’arcive- 
scovo gli  soggiunse: 
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— Tornale  domani,  e io  vi  darò  una  lettera  pel  cardinale 
segretario  di  Stato,  a cui  esporrò  il  fatto,  e siate  certo  che  le 
mie  preghiere  per  voi,  mio  caro  Montani,  saranno  esaudite.  — 

E il  di  appresso  tornò  il  Montani  ed  ebbe  dalle  mani  del- 
l’arcivescovo la  promessa  lettera  con  affettuose  strette  di  mano 
e augurii  di  buona  riuscita. 

Messosi  in  cammino  per  Roma,  il  Men  tani  non  potò  resistere 
al  desiderio  di  leggere  la  lettera,  consegnatagli  aperta  dall’ar- 
civescovo; lesso  e,  non  credendo  di  aver  letto  bene,  tornò  a ri- 
leggere. E la  lettera  diceva  proprio  a chiare  note  che  il  Mon- 
tani era  un  dissoluto  demagogo,  e che  il  cardinale  si  guardasse 
beno  di  dare  ascolto  alle  sue  parole,  ed  altre  simili  raccoman- 
dazioni. 

Non  sapeva  comprendere  il  Montani  come  ciò  fosse  ; ma  pen- 
sandovi un  po’  su,  capì  quello  che  era,  cioè  che  il  buono  ed  af- 
fettuoso e sincero  Mastai  aveva  scritto  due  lettere  al  cardinale 
e che  per  errore  aveva  consegnato  al  Montani  quella  che  do- 
veva andar  per  la  posta  e viceversa.  In  breve:  il  Montani  giunge 
a Roma  e si  presenta  al  cardinale,  che  già  per  la  posta  aveva 
ricevuto  la  lettera  che  avrebbe  dovuto  ricevere  dal  Montani. 
S.  E.  lo  accoglie  affabilmente  e gli  dice: 

— Monsignor  Mastai  mi  ha  scritto  di  lei  tante  belle  co- 
se, ecc.,  ecc.,  — e gli  restituisce  l’impiego. 

Montani,  stupefatto,  ritornò  al  suo  ufficio  e non  vide  più  mai 
l’arcivescovo,  che  poi  passò  alla  sede  d'Imola,  finché  i cardinali 
lo  elessero  papa. 

Costui,  appena  eletto,  scrive  al  Montani:  < Venite  subito  e 
portatemi  quella  tal  lettera.  » Il  Montani,  che  tra  quel  turbine 
di  ovazioni  volle  scordata  la  bassa  insidia,  corse  a Roma  con 
la  lettera,  di  cui  ritenne  copia.  Appena  arrivato,  il  papa  gli 
viene  incontro  e con  gran  festa  gli  chiede:  — La  lettera?  — 
E Montani  gliela  porge;  il  papa  la  prende,  dicendogli: 

— Non  se  ne  parli  più,  andate  1 — e con  moto  convulso  si 
affretta  a lacerarla. 

Le  gesta  di  Mastai  per  riacquistare  le  grazie  di  Roma  furono 
e seguenti: 
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Tra  Roma  e Spoleto  vi  aveva  un  corpo  rivoluzionario  co- 
mandato dal  generale  Sercognani , il  quale  minacciava  Roma, 
cioè  il  papa,  in  tal  modo  che  questi  aveva  fatto  preparare  le 
vetture  per  una  pronta  fuga. 

Salvare  il  papa  parve  a Mastai  una  impresa  stupenda , e 
vi  si  accinse. 

Si  recò  in  persooa  dal  generale,  uomo  timido  e facilmente 
corruttibile,  e gli  prodigò  ogni  maniera  di  gentilezze , offeren- 
dogli d’alloggiarlo  in  Spoleto  nel  proprio  palazzo. 

Il  generale  accettò:  la  sua  truppa  abbandonossi  alla  diffi- 
denza e indisciplina.  Mastai  sparse  rilevanti  somme  di  denaro 
tra  alcuni  uffiziali  ; il  generale  n’  ebbe  a suo  talento.  Spoleto 
divenne  la  Capua  della  truppa  rivoluzionaria , mentre  gli  Au- 
striaci avanzavano.  1 soldati  fremevano,  ma  che  potevano  fare? 
Alfine  furono  costretti  a deporre  le  armi  e ricevettero  i pas- 
saporti ed  un’indennità  di  viaggio.  Ma  i passaporti  valsero  per 
i più  un  decreto  di  condanna;  arrestati  lungo  la  via,  vennero 
gettati  nel  bagno  d'Ancona  o nel  forte  di  San  Michele. 

Quanto  a Mastai,  egli  ebbe  le  congratulazioni  di  Gregorio 
e i particolari  complimenti  del  cardinale  Bernetti  segretario 
di  Stato. 


VII. 

Vi  ha  un  fatto  che  dice  molto  bene  quale  fosse  Mastai  in 
questo  giro  di  tempo.  È un  fatto  accertato  dalla  testimonianza 
dei  contemporanei. 

Venne  a morte  un  artigiano  il  quale  avea  preso  parte  al- 
l’insurrezione; i preti,  considerandolo  scomunicato,  gli  negarono 
gli  ultimi  soccorsi  di  religione,  e il  curalo  della  parochia 
inibì  ch’egli  fosse  sotterralo  nel  cimitero.  1 suoi  amici,  irridendo 
a tale  inibizione,  recarono  e seppellirono  il  povero  artigiano  in 
terra  consacrata. 

Come  seppe  ciò  Mastai,  fu  cólto  da  un  eccesso  epilettico  di 
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rabbia,  mandò  carabinieri  e soldati  nel  cimitero  a disotterrare 
il  cadavere  e gettarlo  alle  acque  di  un  vicino  torrente. 

Un  epilettico  e arcivescovo  di  simile  forza  meritava  una  pro- 
mozione,  e fu  fatto  vescovo  d’Imola.  La  promozione  consisteva 
in  5000  scudi  di  più  di  mensa  e il  cardinalato  sicuro. 

Una  ricca  mensa  in  aspettazione  è sempre  qualcosa.  La  pas- 
siono per  il  cappello  r osso  lo  dominava  quanto  pochi  anni 
prima  l’amore  per  donna  Clara  : egli  aveva  fatto  tappezzare  di 
rosso  una  sala  del  suo  appartamonto  col  trono  nel  fondo  come 
se  fosse  già  cardinale,  ma  la  stoffa  rossa  era  coperta.  In  que- 
sta sala  egli  veniva  a passeggiare , imprecando  ai  lenteggia- 
menti  della  sua  nomina  e gettando  di  tratto  in  tratto  uno 
sguardo  melanconico  alla  stoffa  rossa  che  già  mostravasi  sotto 
la  tela  scolorata  e lacera 

In  tal  luogo  egli  meditava  gli  spedienti  onde  rendersi  sem- 
pre meglio  accetto  al  governo  di  Roma:  l’ambizione  gli  dava 
delle  luminose  ispirazioni  di  astuzia;  non  ritraevasi  in  faccia 
agli  atti  più  odiosi;  assicuravasi  la  protezione  dei  gesuiti;  1 
cosi  detti  volontari!  pontiflcii  o gregoriani , sorta  di  sgherri  e 
birri  che  sparsero  il  terrore  nelle  sventurate  provincia  romane, 
l’obbero  amico  e,  al  dire  di  alcuni  Imolesi,  compagno  nelle 
loro  escursioni  notturne  in  cui  bastonavano  i liberali. 

Non  occupato  abbastanza  da  tali  cure,  per  distrarsi  del  cruc- 
cio e della  noia  che  provava  pel  ritardo  del  cappello  rosso, 
pensò  bene  d’innamorarsi  e,  per  combinare  i riguardi  dovuti 
al  proprio  grado  con  le  maggiori  convenienze,  trascelse  l’abba? 
dessa  di  un  convento  perduto  fra  i monti,  ove  recavasi  di  fre- 
quente a rendere  delle  visite  apostoliche.  Le  visite  si  molti- 
plicarono per  modo  e divennero  tanto  bene  apostoliche  che  la 
faccenda  si  propalò  : ed  ebbero  a contribuirvi  le  pratiche  fatte 
per  sottrarre  il  convento  e 1’  abbadessa  alla  giurisdizione  del 
vescovo  di  Faenza , di  cui  Mastai  era  geloso.  L’  arcivescovo 
riuscì  a ridurre  nella  propria  ed  assoluta  giurisdizione  l’abba- 
dessa  e la  tenne  finché  rimase  ad  Imola. 

Alla  perfine  il  cappello  rosso  arrivò. 
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Allora  Gian  Maria  respinse  i volontari^  protestò  contro  i loro 
eccessi  e procurò  acquistarsi  di  nuovo  popolarità  criticando 
gli  atti  di  un  governo  dal  quale,  per  il  momento,  non  aveva 
più  nulla  da  temere  o sperare. 

Vili. 

Sua  Santità  Grogorie  XVI  faceva  tale  un  abuso  di  tabacco 
da  naso,  e questo  tabacco  era  si  indiavolato  (glielo  inviava 
l’ imperatore  d’Austria)  chn  fu  I’  origine  della  malattia  della 
quale  morì.  Dicesi  che  a questa  causa  si  unisse  un’altra  pic- 
colezza, quella  che  facevano  mancare  il  cibo  al  povero  amma- 
lato, forse  nella  considerazione  che  egli  avea  mangiato  abba- 
stanza. Sembra  che  Lambruschini  segretario  di  Stato  usasse 
tale  previdenza  nella  tema  di  cadere  in  disgrazia  come  i suoi 
antecessori  Bemolli  e Tosti,  e nella  speranza  di  raccogliere  egli 
la  tiara. 

Il  conclave  adunossi:  il  primo  giorno  Lambruschini  ebbe 
gran  numero  di  voti , ma  il  sacro  collegio  s’  accorse  che  lo 
Spirito  Santo  non  era  pel  cardinale  Lambruschini,  cd  il  secondo 
giorno  elessero  Giovanni  Maria  Mastai  in  fresca  età,  ma  pa- 
ralitico, furbo  ma  ignorante  e privo  di  ogni  sperienza  di  go- 
verno. 

Le  prime  riforme  furoao  insignificanti  ; in  compenso  furono 
quelle  ch’egli  conservò  : ridusse  il  numero  dei  piatti  della  ta- 
vola , fece  vendere  molti  cavalli  e soppresse  una  parte  della 
provvigione  di  neve  per  i sorbetti  della  corte.  I cardinali  co- 
minciarono subito  ad  allarmarsi , ed  in  ispecie  furono  dolenti 
per  la  soppressione  dei  sorbetti. 

\Whabemut  pontificem , il  basso  popolo  di  Roma,  cui  si  die- 
dero ad  intendere  le  più  belle  storie  di  questo  monde  (presa 
la  parola  storie  nel  senso  tutto  lombardo  di  fanfaluche),  fece 
le  più  chiassose  ed  entusiastiche  acclamazioni,  alle  quali  il 
nuovo  papa  si  mostrò  sensibilissimo.  Ci  è noto  che  la  vanità 
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era  il  suo  lato  debole:  tocco  da  questo  lato,  Sua  Santità  non 
stancavasi  di  uscire  salta  loggia  del  Vaticano  e di  ringraziare 
con  la  voce,  i gesti,  la  persona  tutta  le  sue  pecorelle,  le  quali, 
vedete  illusione!  speravano  di  aver  trovato  un  pastore  che  non 
le  vendesse  o tosasse. 


Pio  IX  papa. 


La  illusione  andò  innanzi  per  un  bel  pozzo.  Il  buon  popolo 
di  Roma  ebbe  1’  accorgimento  e la  pulitezza  di  non  chiedere 
nulla  se  non  con  accompagnamento  di  grida  entusiastiche  e 
battimani:  questa  agitazione  legale  di  nuovo  genere,  questa 
rivoluzione  pacifica,  questo  trionfo  c apoteosi  anticipala  offerta 
alla  vanità  papale  produssero  i loro  frutti  guasti  e caduchi: 
guasti  come  il  mal  animo  del  pontefice,  superbo  o voltabile- 
caduchi  come  l’agitazione  del  momento. 
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Tulta  Italia  gridò  Viva  Pio  IX!  ma  i transteverini  in  breve 
compresero  quale  fosse  il  nuovo  papa,  come  la  sua  anima  si 
compiacesse  di  quel  teatrale  entusiasmo , come  sostenesse  una 
parte  in  commedia  per  guadagnare  gli  applausi  del  rispetta- 
bile pubblico,  e gli  applicarono  il  nome  di  una  famosa  balle- 
rina. Pio  IX  non  era  chiamato  altrimenti  in  Trastevere  che 
col  sopranome:  la  Cerrito. 

Pio  IX,  dopo  aver  ballato  sulla  corda  della  popolarità , ne 
fece  bravamente  un  nodo  scorsoio  per  impiccare  il  popolo  : il 
rispetlabilo  pubblico  divenne  la  canaglia,  la  quale  fu  scomu- 
nicata o mitragliata  di  santa  ragione. 

Promulgata  I’  amnistia,  Pio  IX  voleva  far  punto  e andar  a 
capo,  andar  a capo  come  tutti  i pontefici  passati,  presenti  e 
futuri.  Ma  il  partito  liberale  imaginò  una  cospirazione  : si  di- 
chiarò la  vita  di  Sua  Santità  in  pericolo  ; Sua  Santità , per 
paura,  si  circondò  della  guardia  nazionale. 

Infine  accordò  la  consulta  di  Stato,  ma,  quando  questa  si 
recò  in  Vaticano,  Sua  Santità  mosse  brusco  verso  i consultori 
e pronunciò  queste  parole: 

— Signori,  si  ricordino  che  il  padrone  sono  sempre  io.  — 

Per  ultimo  promulgò  lo  statuto,  ma  esso  non  fu  mai  rispet- 
tato dalla  volontà  onde  emanava,  e dopo  Gaeta  veniva  abro- 
gato, dichiarando  che  era  stato  estorto  dalla  seduzione  e dalla 
violenza. 

Pio  IX  procedette  in  tali  concessioni  a sbalzi , spinto  e ri- 
sospinto fra  continui  contrasti , esitazioni  o contradizioni , di 
buona  e sincera  fede  non  mai  : ma,  poco  o tanto,  bene  o male, 
procedeva. 

Era  quanto  spettava  al  decrepito  e cancrenato,  ma  potente 
clericalume  romano  d'impedire. 

Si  fece  credere  che  Pio  IX  era  impazzito  ; si  tentò  farlo  cre- 
dere a Pio  IX  medesimo. 

Lo  si  atterri  con  la  parola  veleno,  e lo  si  atterri  al  punto 
che,  trovandosi  a celebrare  in  una  chiesa  di  gesuiti , si  cre- 
ici. dtl  Valicano.  Tot.  IV.  75 
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dette  avvelenato,  e ci  volle  del  bollo  e dei  buono  per  rassi- 
curarlo. 

Pio  IX  ebbe  paura;  il  paralitico  tremò  due  volte,  la  vanità 
perdette  influenza  su  quell'anima  invasa  dal  sospetto  e dallo 
sgomento. 

Il  papa  non  fu  più  nulla  per  sò  se  non  un  pessimo  principe 
ed  un  meschino  e cattivo  prete,  pieno  di  bassezze,  di  rancori, 
di  crucci  e di  ubbie  superstiziose.  I suoi  consiglieri  fecero 
tutto  e furono  tutto.  Quali  consiglieri  ! 

1 confessori  poterono  grandemente  su  di  lui:  la  passeggera 
accensione  di  liberalismo  era  alimentata  dal  Graziosi,  onesto 
prete  e sincero  italiano. 


Clemente  XIV  papa. 

Il  Graziosi  morì  come  muoiono  quanti  tentano  ricondurre  il 
papato  alle  sue  tradizioni  primitive,  come  forse  mori  Clemen- 
te XIV  dopo  aver  soppresso  l’ordine  dei  gesuiti. 
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Pio  IX,  apprendendo  la  morte  del  Graziosi,  disse  : 

— Me  ne  spiace;  io  gli  voleva  bone,  ma  era  un  imbro- 
glione. — 

Fu  la  condanna  del  passato  in  forma  di  una  crudole  e in- 
grata iscrizione  funebre. 

Gli  successe  un  cotal  Stella,  tutta  cosa  di  gesuiti,  uscito  da 
poco  da  un  manicomio,  eccellente  giuocatore  di  bigliardo.  An- 
che il  segretario  e l'auditore  del  papa  erano  usciti  da  un  ma- 
nicomio. C'  era  un  pensiero  nascosto  e degno  della  invettiva 
gesuitica  in  questa  triade  di  pazzi  intorno  un  uomo  debole  e 
superstizioso. 

Con  lo  Stella  cominciarono  le  apparizioni  e le  rivelazioni;  i 
santi  sudarono  sangue;  la  Madonna  pianse  a calde  lagrime; 
Pio  IX  pianse  egli  puro,  e gli  eccessi  di  paralisi  divennero  piò 
frequenti. 

I santi  sudavano,  la  Madonna  piangeva  per  il  minacciato, 
inevitabile,  imminente  scisma  del  mondo  cattolico.  Pio  IX,  a 
rasciugar  quel  sudore  e quelle  lagrime  dava  fuori  la  famosa 
enciclica  del  29  aprile. 


IX. 

La  enciclica  contrassegnò  un  cangiamento  totale  nella  poli- 
tica di  Pio  IX.  L’impressione  che  fece  fu  tremenda  e non  sce- 
vra di  gravi  pericoli.  I Romani,  armati,  disponevansi  ad  agire 
contro  il  elericume  trionfante  schiacciandolo. 

— Lo  potrete?  chiedeva  Mamiani. 

— Lo  tenteremo  — , rispondeva  Ciceruacchio  accarezzando 
la  canna  del  suo  fucile. 

Mamiani  giunse  a trasfondere  le  sue  esitanze  da  moderato 
in  mezzo  i caporioni  del  movimento,  e il  movimento  si  risol- 
vette nell’inviare  una  commissione  al  papa.  Quello  delle  com- 
missioni ò in  tutto  e per  tutto  un  assai  povero  spediente. 

Il  papa  tremò  verga  a verga  dalla  paura,  fece  nuove  di- 
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chiarazioni  e promesse,  cangiò  il  ministero,  nominando  due 
ministri  degli  esteri,  uno  laico  e l'altro  cardinale.  Il  laico  era 
la  staffa  liberale  ed  italiana;  il  cardinale  era  la  staffa  austriaca 
e borbonica. 

Sua  Santità  pigliò  l'impegno  di  scrivere  una  lettera  all’im- 
peratore d'Austria  nell’interesse  deil’iodipendenza  italiana  : la 
minuta  fu  stesa  da  uno  della  commissione,  ma,  ricopiandola, 
levò  le  frasi  che  non  gli  accomodavano  ; e nello  stesso  tempo 
ne  scrisse  una  chiedendo  l’intervento. 

A colorire  meglio  questo  suo  ritorno  al  liberalismo,  comperò 
una  mula.  Fu  sparso  per  Roma  ch'egli  intendeva  servirsene 
recandosi  in  Lombardia  a benedirvi  le  armi  italiane.  Se  ne 
servi  invece  a fare  delle  passeggiale  pel  suo  giardino. 

Dal  maggio  al  novembre  48  mostrossi  in  tutta  la  sua  luce 
la  mala  fede  del  papa. 

Accettava  dall'opinione  pubblica  i ministri,  ma  li  deponeva 
pochi  giorni  dopo:  correggeva  di  proprio  pugno  i discorsi  di 
Mamiani,  ma  quindi  affermava  che  non  esprimevano  la  sua 
volontà:  e ciò  era  vero;  esprimevano  la  sua  paura. 

Quanti  ebbero  la  sventura  di  servirlo  perdettero  contro  la 
sua  mala  fede  la  propria  riputazione.  Egli  li  sacrificò  come 
sacrificò  l'onore  della  causa  nazionale.  Zucchi  perdette  la  fama, 
Rossi  la  vita. 

Eppure  alla  morte  di  Rossi  cagionata  dalla  politica  tor- 
tuosa e sleale  di  Sua  Santità,  Sua  Santità  non  avea  altro  da 
dire  so  non  queste  parole: 

— Egli  doveva  finire  così;  egli  s’era  fatto  odiare  da  tutti.  — 

Sacrificato  il  povero  Rossi,  non  v’  ebbe  più  intermedio  tra 
popolo  e papa.  Quando  il  popolo  presentavasi  sotto  il  Quirinale, 
gli  Svizzeri  faceano  fuoco;  e quando  il  popolo  pensò  di  rispon- 
dere al  fuoco  col  fuoco,  e monsignor  Palma  rimase  ucciso,  Sua 
Santità  giurò  di  vendicare  il  sangue  del  prete.  Ma  il  sangue 
del  popolo  non  gridava  vendetta? 

I Romani  s’accingovano  a compierla;  traevano  coi  cavalli  dei 
principe  Torlonia  un  cannone  sulla  piazza  del  Quirinale  e Io 
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appostavano  per  sfondare  la  porta  del  palazzo.  Due  ufficiali 
d’artiglieria,  Torre  e Calandrelli,  si  collocavano  davanti  la  bocca 
del  pezzo.  Torre  e Calandrelli  salvarono  la  vita  al  papa.  Il 
primo  fu  condannato  a perpetuo  esilio,  il  secondo  alla  morte!! 

Ne’ giorni  cho  precedettero  la  fuga  di  Gaeta,  Pio  IX  mostrò 
la  più  accorta  o profonda  simulazione:  Mutò  il  ministero  con- 
formemente la  voce  pubblica;  pregò  l’obblio  del  passato;  dichiarò 
cho  conveniva  procedere  e fare  il  meglio  possibile.  In  questo 
mentre  indirizzava  una  protesta  al  corpo  diplomatico. 

Cavaignac,  capo  del  governo  francese,  offrivagli  un  asilo  in 
Francia;  Pio  IX  accettava.  Fu  inviato  un  battello  a vapore  a 
Civitavecchia;  Pio  IX  prega  l’ambasciatore  d’ Harcourt  di  re- 
carsi a Civitavecchia  ad  attenderlo.  Partito  d’Harcourt,  Sua  San- 
tità se  ne  fuggiva  a Gaeta,  accompagnato  dal  conte  Spaur, 
ambasciatore  di  Baviora,  e dalla  contessa  Giraud-Dotwel -Spaur. 
La  bella  contessa  allietò  la  fuga  e l’esilio  del  santo  padre,  cbò 
non  senza  antecedenti  era  sortita  all'onoro  di  accompagnare  il 
profugo  infelice. 

Questa  donna,  moglie  di  più  mariti,  aveva  avuto  un  numero 
maggiore  di  amanti.  Ognuno  comprenderà  che  Pio  IX  non  potè 
essere  nel  novero  dei  primi. 


X. 


Da  Gaeta  comincia  l’onnipotenza  del  cardinale  Antonelli. 

Costui  sotto  Gregorio  XVI  avoa  fatto  il  reazionario  per  com- 
piacere al  sovrano;  all’assunzione  di  Pio  IX  professò,  per  le 
stesse  ragioni,  idee  liberali. 

Un  cappello  rosso  e un  portafoglio  furono  la  ricompensa  delle 
sue  nuove  convinzioni."* 

Il  cardinale  servi  in  tutto  e per  tutto  il  nuovo  papa;  anche 
ed  anzi  specialmente  nelle  suo  irresoluzioni:  come  presidente 
della  consulta  di  Stato  proponeva  le  riforme,  come  ministro  le 
aggiornava. 
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Ma  il  ministro  diveniva  di  giorno  in  giorno  pericoloso:  egli 
prudentemente  si  ritirò  per  poter  ricomparire  sulla  scena  poli- 
tica in  tempi  più  sicuri  e più  favorevoli.. 

Que’ della  fuga  erano  favorevolissimi,  ed  eccolo  quindi  a Gaeta 
che  rappresenta  la  parte  di  segretario  di  Stato  in  partibus. 
Questa  volta  egli  s’ impadronì  totalmente  degli  spirili  turbati 
e vagellanti  di  Sua  Santità,  e il  vero  re  di  Roma  fu  il  ciocciaro 
di  SonniDO. 

Pio  IX  sapeva  di  qual  doppiezza  fosse  fornito  Antonelli,  ma 
quosla  dote  non  poteva  che  piacergli,  e in  quel  momento  poi, 
infermiccio,  combattuto  d'animo  e debole  di  mente,  l'astuto 
prelato  gli  tornava  necessario. 

Pio  IX  e Antonelli  Don  formarono  più  che  una  sola  persona: 
dire  dell'uno  è dire  d’entrambi. 

Appena  il  cardinale  ebbe  afferrati  i pieni  poteri,  nella  sua 
libidine  di  dominio,  gli  tardò  l’ora  di  restaurare  il  dominio  tem- 
porale del  pontefice,  e si  consacrò  tutto  all’Impresa  col  fervore 
di  un  cardinale  Alberoni  o di  un  Mazzarino...  in  sessantaquat- 
tresimo. 

Fe’  innanzi  tratto  deporre  a Sua  Santità  ogni  maschera  di 
liberalismo;  sconsigliò  Sua  Santità  da  qualsiasi  transazione;  si 
frappose  tra  esso  e il  popolo;  provide  che  il  pontefice  santo 
benedicesse  i suoi  sudditi  colla  mitraglia  dello  straniero. 

I delegati  della  municipalità  romana  vennero  a Gaeta  per 
tentare  di  ricondurre  il  pontefice  a Roma.  Pio  IX,  cioè  Antonelli, 
nìegò  riceverli. 

Pio  IX,  cioò  Antonelli,  dettava  da  Gaeta  quelle  allocuzioni  ed 
encicliche  che  sono  un  Confiteor  pronunciato  innanzi  all’Europa 
dal  papa  infallibile  per  gli  errori  commessi.  In  una  di  esse 
Sua  Santità  si  butta,  per  cosi  dire,  a ginocchioni  e chiede  per- 
dono a Dio  o agli  uomini  delle  sciocchezze  senza  numero  in 
cui  era  caduto  per  compiacere  all'idea  dell’ indipendenza  ita- 
liana. Ma  dopo  le  scuse  vengono  naturalmente  le  accuso:  dopo 
il  Confiteor  l 'Oremus.  E prega  per  il  suo  potere  temporale  a 
mani  giunte,  tocca  le  corde  più  sensibili  del  mondo  cattolico. 
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Ma  questo  mondo  si  lasciava  beo  poco  commovere;  e se  non 
era  l’Austria,  che  aveva  interesse  a commoversi,  la  Francia,  che  ' 
aveva  un  interesse  contrario  a quello  dell’ Austria,  papa  e se- 
gretario sarebbero  stati  uu  pezzo  a Gaeta 

L'intervento  fu  una  questione  delicatissima  in  cui  Antonelli 
potè  dar  prova  della  sua  finezza.  Qualche  potenza  aderiva  al- 
l’intervento, ma  orano  in  giuoco  le  gelosie  e i sospetti  reciproci: 
si  tendeva  ad  escludersi  a vicenda  e si  poneva  il  principio  che 
l’intervento  di  una  sola  potenza  non  dovea  permettersi. 

La  Russia  era  d’avviso  che  non  si  dovesse  permettere  alcun 
intervento  armalo.  La  Francia  per  contro  si  offriva  ad  inter- 
venire, ma  a patto  che  la  restaurazione  fosse  in  un  senso  libe- 
rale, la  qual  cosa  punto  non  piaceva  al  ministro  segretario  di 
Stato,  che  non  voleva  sul  più  bello  lasciarsi  uscir  di  mano  lo 
Stato.  Antonelli  arrovella  vasi:  Pio  IX  si  mordeva  le  labbra, 
politicamente  ed  epiletticamente  parlando,  due  termini  che  in 
Pio  IX  si  accordano,  giacché  la  politica  di  Pio  IX  fu  una  epiles- 
sia, e questa  a tempo  gli  servi  di  politica. 

Un  giorno  che  trattavasi  la  quistione  in  presenza  del  corpo 
diplomatico,  che  era  corso  dietro  a Gaeta  al  legittimo  sovrano, 
il  santo  padre  fece  un’uscita  un  po’  violenta,  ma  che  non  mancò 
di  produrre  il  suo  effetto. 

— Signori,  veggo  chiaramente  che  le  potenze  non  vogliono 
ch'io  ritorni  a Roma,  ma  io  prenderò  una  risoluzione,  assu- 
merò l’abito  di  pellegrino  apostolico  e percorrerò  il  mondo  a 
piedi  predicando  le  dottrine  delI’Evangelo  : vedremo  quello  che 
nascerà.  — 

L’  Evangelo,  questa  morale  di  rinnovamento  sociale,  di  re- 
denzione do’  popoli  predicata  in  seno  ad  essi,  appunto  da  que- 
gl» che  ne  ebbo  da  Gesù  Cristo  la  missione,  missiono  smessa 
e guasta  per  servire  alle  passioni  e agli  interessi  di  principi 
e di  caste,  questa  semplice  parola  Evangelo  pose  una  paura 
del  diavolo  a que’  vecchi  diplomatici , rappresentanti  di  uno 
stato  di  cose  che  è quasi  sempre  e quasi  dapertutto  la  nega- 
zione della  verità  e della  giustizia. 
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Le  minacciose  parole  furono  sollecitamente  trasmesse  a’  vari! 
gabinetti. 

L’intervento  fu  permesso  senza  condizioni. 


XI. 


L’ intervento  ricondusse  il  papa  nel  Vaticano  : ve  io  ricon- 
dusse fra  il  rantolo  dei  mille  cho  s'  erano  fatti  uccidere  per 
contendergliene  od  aprirgliene  la  via. 

Roma,  al  suo  ritorno,  fu  mula,  deserta,  squallida.  Le  cento 
campane  suonavano  alia  distesa,  ina  s’avrebbe  detto  che  suo- 
nassero i funerali  della  libertà. Le  finestre  erano  chiuse:  niun 
passante,  niun  curioso.  La  città  eterna,  fatta,  per  così  dire,  ci- 
mitero di  cadaveri  vivi,  accoglieva  il  suo  pontefice. 

Antonolli  avea  redatto  le  promesse  del  motu  proprio  di 
Gaeta  pensando  al  modo  di  deluderlo:  e di  vero  essa  non  fu- 
rono mai  mantenute. 

Sua  Santità,  veduto  che  ogni  vanità  personale  gli  costava 
cara,  non  ebbe  più  che  quella  di  conservare  intatto  il  proprio 
potere.  Le  ore  dell’esilio,  benché  confortato  dalla  contessa 
Spaur,  erano  state  un'amara  lezione  per  lui.  Giurò  a sé  stesso 
di  non  compromettere  più  nulla  e di  regnare  immobile,  se- 
condo la  tradizione  de’  suoi  antecessori. 

Il  ciocciaro  di  Sonnino  dal  canto  proprio  lo  secondò  mira- 
bilmente. 

La  corte  romana  in  questi  dieci  anni  offre  uno  spettacolo 
di  intrighi,  di  bassezze,  di  oppressione  e di  ferocia*  oggi  s’im- 
pegna colla  Francia , domani  si  svincola  : oggi  ò convertita 
dalla  politica  francese,  domani  vuol  convertire  Napoleone;  per 
convertirlo,  quasi  minaccia  scomunicarlo.  E scomunica  l’Italia, 
i popoli,  la  libertà,  e raccoglie  un  esercito  di  mercenari:  stanco 
dell’  intervento  della  Francia,  spera  in  quello  dì  sbirri  e bri- 
ganti: benedice  a'  saccheggiatori  di  Perugia  e di  Collallo. 

11  vero  sovrano  di  Roma  è Antonolli. 
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Questi  domina  sopra  un  vecchio  timido  ed  un  popolo  inca- 
tenato; ma  domani  non  sarà  più  incatenato  ed  allora:  guai  ad 
Antonelli  ! 

Antonelli  oppone  una  resistenza  passiva  a tutti  i consigli 
della  diplomazia  e a tutte  le  volontà  dell'Europa  : aggrappato 
al  potere,  non  curando  I’  avveniro,  abusando  del  potere,  be- 
stemmiando ogni  diritto  e insultando  ogni  ragione  di  giustizia. 

il  docciare  dimora  nel  Vaticano  al  disopra  del  papa.  I Ro- 
mani chieggono, "così  per  burla,  chi  sia  più  alto:  il  papa  od 
Antonelli. 

Da  un  tal  uomo  emanano  tutte  le  violenze,  tutte  le  impron- 
titudini, tutte  le  oscene  nequizie  dol  governo  romano  verso  i 
suoi  sudditi,  verso  l’Italia,  verso  l'Europa. 

Però  Antonelli  ha  fatto  un  gran  bene  al  nostro  paese  scon- 
siderando del  tutto  in  faccia  ad  ogni  nazione  civile  il  dominio 
temporale  dei  pontefici. 

Encicliche,  proteste,  scomuniche  nel  loro  virulento  linguag- 
gio hanno  gettato  il  ridicolo  su  questo  potere,  che,  dicendosi 
di  origine  divina,  si  crede  lecito  di  trascinare  Iddio  nel  fango 
delle  proprie  passioni,  nel  lezzo  delle  personali  vendette. 

Ma  Iddio  non  ò coi  virulenti;  non  è con  coloro  che  coman- 
dano i legali  assassina  di  Perugia  e di  Collaito,  che  promet- 
tono il  saccheggio  di  cristiani  ad  un'orda  di  empii  mercenari; 
che  a conservarsi  il  temporale  dominio  vogliono  in  nome  di 
Cristo  far  spargere  torrenti  di  sangue. 

E Iddio  non  ò ministro  di  odii,  ma  di  amore  e di  concor- 
dia : la  religione  non  significa  bestemmie,  vilipendii,  assassinii, 
persecuzioni,  negazione  d’ ogni  progresso,  rinnegamento  della 
patria:  ma  significa  legge  e consacrazione  di  tutto  che  vi  ha 
di  bello,  di  buono,  di  generoso  in  questo  mondo  — della  pa- 
tria innanzi  tutto  e sopratutto. 


Jfù(.  del  Vaticano.  Voi.  IV. 
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III. 

Da  questa  biografia  non  si  può  giudicare  convenientemente 
Pio  IX,  e noi  l’abbiamo  riferita  solamente  per  riprodurre  l’o- 
pinione volgare,  contemporanea , su  questo  uomo  veramente 
fatale  a cui  incombe  forse  il  triste  retaggio  di  aver  da  sep- 
pellir seco  nella  tomba  una  delle  più  antiche  e più  grandi 
instituzioni  della  storia  dell’  umanità  — il  papato.  Solamente 
quando  noi  saremo  scesi  nella  tomba  e con  noi  le  passioni  e 
le  agitazioni  del  nostro  tempo,  quando  l’eco  delle  tempeste  in 
mezzo  a cui  abbiamo  vissuto  si  sarà  spento  per  sempre,  quando 
la  posterità  avrà  cominciato  pel  presente,  allora  la  storia  se- 
veramente imparziale  o giusta  potrà  pronunciare  l’ inesorabile 
e sincero  suo  giudizio.  La  figura  di  Pio  IX  grandeggerà  nel 
tempo  avvenire,  e forse  i nipoti  di  questa  generazione  non  sa- 
ranno giudici  crudoli  alla  sua  memoria.  Noi  amiamo  rico- 
noscere che  nella  natura  del  pontefice  il  fondo  dell’animo  sia 
buono  e che  nella  di  lui  vita  rimanga  incancellabile  uno  splen- 
dido periodo:  noi,  rigidamente  imparziali,  riconosciamo  cho 
non  tutte  le  colpe  furono  sue,  non  suoi  tutti  gli  errori. 

Salito  snl  trono  di  Alessandro  III , intimamente  evangelico, 
mite  e mansueto,  il  successore  di  Gregorio  XVI  ripudiò  spon- 
taneamente le  tradizioni  feroci  del  suo  predecessore  e inaugurò 
nell’abbondanza  dell’animo  un  regno  che  egli  sperava  di  amore. 
La  rivoluzione  lo  sorprese,  egli  non  aveva  compresa  la  portata 
degli  atti  che  faceva  e reputava  che  il  mondo  dovesse  rinser- 
rarsi tutto  nei  brevi  confini  delle  sue  provincia.  Sorpreso  da 
eventi  che  noi  aveva  preveduti,  troppo  debole  per  resistere, 
troppo  vano  forse  per  disdire  a tempo  gli  equivoci  nei  quali 
l’ebbrezza  universale  lo  travolgeva,  lottò  lungamente,  sperando 
troppo  nella  previdenza,  avvegnaché  troppo  dimeatiaasse  che 
gli  uomini  propongono  e Dio  dispone.  Se  Carlo  Alberto  avesse 
vinta  l’Austria,  il  velo  non  si  sarebbe  squarciato,  • farse  la 
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Chiesa  avrebbe  salutata  l'aurora  del  suo  rinnovamento  nel  con- 
nubio della  libertà  colla  religione,  ma  le  sciagure  delia  guerra 
ripercossero  fatalmente  su  Roma.  Un’ultima  speranza  sorse  pel 
papato  quando  Pellegrino  Rossi  assunse  con  fortissima  mano 
il  governo  della  nave  sbattuta.  Se  il  nobile  intelletto  dell’  il- 
lustre uomo  non  avesse  dovuto  spegnersi  nella  catastrofe  lut- 
tuosa di  un  misfatto,  so  il  coltello  di  un  assassino  non  avesse 
squarciato  il  petto  dell’invitto  uomo  di  Stalo,  forso  Pio  IX  sa- 
rebbe stato  salvo,  e con  lui  l’Italia:  morto  Rossi,  ogni  raggio 
di  speranza  si  dileguò  ; la  reazione  entrava  a Roma  per  la 
porta  fatale  dell’  anarchia , e il  dispotismo  afferrava  la  preda 
vagheggiata  captando  il  pauroso  animo  del  dubitoso  pontefice. 
Dalla  fuga  di  Gaeta  cominciano  le  pagine  della  vita  di  Pio  IX 
che  saranno  inesorabilmente  condannato  dalla  storia:  l’autore 
dell’amnistia  non  ha  più  nulla  che  fare  col  delirante  anale- 
mizzatore  della  patria. 

Tenuto  a Ravenna  visitando  la  tomba  di  Dante  Alighieri, 
il  fiero  ghibellino,  mi  si  mostrò  l’albo  dove  i visitatori  anno- 
tano qualche  loro  memoria  ; di  mano  tremante  lessi  quivi  tra- 
scritti i versi  sublimi  dell’altissimo  poeta: 

Non  è il  mondan  remore  altre  che  un  fiato 
Di  vento  ette  or  va  quinci  ed  or  vien  quindi 
E muta  nome  perchè  muta  lato. 

Questa  terzina  fu  quivi  scritta  da  Pio  IX  quando,  dopo  la  ri- 
storazione del  1849  visitò  Raveuna.  Forse  nel  senso  dei  versi 
danteschi  è riposto  il  vero  giudicio  che  dovrem  fare  del  tra- 
vagliato pontefice. 

La  quistiono  che  si  è chiamata  clericale  ò la  piti  grave  mi- 
naccia al  compimento  dei  nostri  destini  e,  nel  medesimo  tempo, 
la  più  valida  forza  dei  nostri  nemici.  É deplorabile  vedere  i 
ministri  del  Vangelo  fatti  apostoli  d’ira  e di  passioni  cieche  e 
feroci;  è doloroso  vedere  la  comunione  dei  fedeli,  vivente  sim- 
bolo della  universale  fratellanza,  diventare  mezzo  potente  per 
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raccogliere  od  danaio  infame  sacrilegamente  battezzato  col 
nome  di  Pietro.  Trentacinque  e più  milioni  di  lire  I’  Europa 
contribuì  in  pochi  anni  all’indegna  questua  e forni  le  finanze 
alle  stragi,  alle  rovine,  alle  cospirazioni  che  si  ammantano 
sotto  1’aagasta  maestà  della  croce. 

Eppure,  io  lo  credo  intimamente,  la  Chiesa  potrebbe  risor* 
gore  ancora  mercè  una  generosa  iniziativa.  Tutto  non  è per- 
duto a tutt’  oggi,  poiché  vivono  inconcussi  i grandi  principii 
del  Vangelo  di  Cristo  nel  cuore  dei  popoli.  La  civiltà  non  con* 
duce  alla  negazione  ma  alla  fede.  Solamente  il  tempo  civile 
abiura  gli  errori  della  superstizione  cieca  e sostituisce  alla 
stupida  fermezza  del  fanatismo  le  illuminate  convinzioni,  le 
aspirazioni  verso  il  bene,  che  sono  il  fondamento  su  cui  la 
previdenza  edificherà  l’avvenire  del  mondo  umano. 

L'  unità  della  patria  italiana  è oramai  un  fatto  incrollabile 
nel  dominio  morale  e non  può  tardare  a esplicarsi  ancor  mag- 
giormente per  nuove  crisi.  Due  vie  si  aprono  agli  uomini  di 
Stato  per  compiere  la  gigantesca  impresa,  e sono  o l’ accordo 
dell’Italia  col  papato  e la  permanenza  comune  del  pontefice  e 
del  re  dentro  alle  auguste  mura  di  Roma,  o la  scelta  di  un’al- 
tra capitale  civile  lasciando  che  sui  sette  colli  grandeggi  li- 
bera la  croce  come  avrebbe  preposto,  fra  gli  altri,  Massimo 
d’Azeglio,  il  cui  patriottismo  non  può  davvero  sospettarsi.  Noi 
non  ci  pronunce!  emo,  anticipando  vaticinii  che  non  potreb- 
bero riposare  fuor  che  su  individuali  convinzioni;  però  come 
opinione  puramente  individuale  emettiamo  il  parere  che  Roma 
non  è necessaria  all’  Italia  civile  come  vorrebbero  far  credere 
1 partiti  estremi.  Certamente  che  l’idea  di  veder  spenta  final- 
mente l’antica  quistione  per  via  di  concordia  fra  il  principato 
civile  e la  Chiesa  è fatta  per  sorridere  alle  menti  : il  re  d’  I- 
talia  in  Campidoglio  e il  pontefice  in  Vaticano  sarebbe  una 
grande  ventura  per  la  nazione,  ma  sopratutto  noi  stimiamo 
che  si  debba  ripudiare  qualunque  idea  di  violenza:  noi  che 
scriviamo  abbiamo  ancora  in  mente  parole  che  ci  disse  il 
grande  uomo  di  Stato  troppo  acerbamente  perduto,  Camillo 
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Cavour,  ci  diceva  a Milano:  — Andare  a Roma  coi  cannoni  vor- 
rebbe dire  non  ci  rimanere.  — Ed  è sentenza  di  grande  uomo 
di  Stato,  avvegnaché  bisogni  sempre  in  politica  misurare  le 
forze  e non  fare  la  benché  minima  parte  alle  illusioni.  La  ri- 
voluzione reca,  come  narrano  del  cavallo  di  Troia,  nei  fianchi 
la  reazione  : abbiam  veduto , memorabile  esempio , il  trascen- 
dere della  rivoluzione  francese  rovesciare  trono  e altare,  poi 
novella  titana  dichiarare  la  guerra  all’  antico  Dio , e poi  ve- 
demmo i figli  di  que’  giganti  risollevare  il  trono  e prostrarsi 
riverenti  e devoti,  più  che  devoti,  superstiziosi  alla  divinità: 
la  prepotenza  non  vale  contro  le  idee,  e non  ci  ebbe  ancora 
al  mondo  tirannide  che  giungesse  all’  ideale  vagheggiato  di 
asservire  il  pensiero.  La  ragione  umana  finirà  per  trionfare, 
ma  il  suo  lavoro  non  può  essere  come  la  piena  del  torrente 
impetuoso  che  trascina,  rovescia,  allaga  : le  vittorie  dello  spi- 
rito procedono  lente,  solenni,  tranquille,  come  l’oceano  che 
nella  sua  impassibile  maestà  sommerge  le  dune  e divora  le 
areno.  Le  armi  non  sanno  compiere  durevoli  rivoluzioni  se  non 
le  assicura  la  coscienza  universale,  che  forma  quella  irresisti- 
bile potenza  che  chiamano  la  pubblica  opinione  e che  é la 
fortissima  manifestazione  del  senso  comune. 

Dna  riforma  religiosa  é nello  svol  gimento  progressivo  del- 
l’umanità : il  Vangelo  di  Cristo  è la  pietra  angolare  del  nuovo 
tempio,  della  chiesa  novella.  Gesù,  che  diciannove  secoli  prima 
d’  ora  concepì  l’ ideale  della  perfezione,  rimane  pur  sempre  il 
profeta  dell’  avvenire  : l' immortalità  dell’  anima . la  sopravvi- 
venza dello  spirito , il  premio  e la  pena  di  una  vita  futura , 
resistenza  di  Dio,  ecco  i cardini  su  cui  riposa  l’ intelletto  del- 
1’  uomo  per  sollevarsi  al  di  sopra  di  questa  fuggevole  vita  e 
per  ritemprarsi  ad  aspirazioni  che  lo  rendano  veramente  re 
dell’universo.  Ma  il  culto,  ma  la  liturgia,  ma  tutto  quello  che 
é forma  e simbolo  dai  sacramenti  alle  pratiche  esterne,  dal 
papa  al  prete,  ecco  I’  opera  della  corruzione,  ecco  quello  che 
deve  sparire  dal  codice  umano  futuro.  La  stirpe  di  Adamo  deve 
tornare  a quelle  vergini  rivelazioni  di  un  tempo  che  appena 
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la  tradizione  ricorda  e che  sono  le  piò  pare  e le  più  vere  no- 
zioni della  divinità.  — Dio  è in  noi,  e noi  saremo  in  lui  — 
ecco  la  eterna  definizione  della  grande  anima  universale  ; fiume 
incorruttibile  di  luce  da  cui  scendono  e a cui  salgono  fulgidi 
pellegrini,  le  anime  umane,  ora  per  venire  quaggiù  ed  ora  per 
ritornare  a lui:  scala  mistica  di  Giacobbe,  ponte  di  amore 
gittato  dalla  misericordia  fra  il  cielo  e la  terra , fra  l' uomo 
e Dio. 

Verrà  tempo  che  l’umanità  nuova  distruggerà  tempio  e al- 
tare di  pietra,  perocché  tempio  e altare  avrà  Iddio  nel  cuor 
sincero  di  ciascuno  : verrà  tempo  che  il  sacerdozio  sarà  abo- 
lito perchè  l’uomo  riabilitato  dalla  redenzione  della  civiltà  sen- 
tirà che  fra  lui  e l’Altissimo  non  occorre  altro  mediatore  che 
la  coscienza  propria  : allora  il  papa  seguirà  gli  imperatori  : 
allora  guelfi  e ghibellini  si  adageranno  per  sempre  nel  se- 
polcro, e la  croce  di  Gesù  starà  nel  Vaticano,  simbolo  di  pace 
cattolica,  palladio  venerato  della  cristiana  famiglia. 

Fino  a quel  giorno  ripudiamo  le  vittorie  fatali  della  vio- 
lenza; lavoriamo  pazienti  e costanti  nel  campo  vastissimo  del 
pensiero;  lavoriamo  senza  guardare  al  passalo,  e avremo  sem- 
pre fatto  assai  quando  ciascuno  nella  sua  giornata  potrà  dire: 
Io  ho  cancellata  qualche  orma  del  vecchio  mondo,  ho  liberata 
la  via  dell’umanità  da  qualche  rovina.  — Ma  non  confondiamo 
l’ateismo  beffardo  e vuoto  colla  veggente  indipendenza  : altro 
i inchinarsi  al  feticismo  stolto  di  un  corrotto  culto,  altro  è 
guardare  nella  effusione  del  cuore  verso  lo  splendido  fine  del- 
l’umanità che  sta  eterno  col  capo  fra  le  nubi  e i piò  sul  mare. 
Diffidiamo  dei  meschini  argomenti  di  una  debole  scienza,  la 
quale  pretende  di  limitare  ciò  che  non  può  comprendere  : ne- 
gare la  divinità  è una  bestemmia,  ma  volerne  analizzare  con 
precisione  anatomica  il  concetto  è una  deplorabile  aberra- 
zione. 

In  questo  lungo  lavoro  noi  abbiamo  fatto  un  quadro  gene- 
rale del  mondo  da  Gesù  insino  al  presente  : questo  quadro  è 
forse  incompleto  poiché  disegnato  a grandi  tratti,  ma  pure  ci 
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pare,  neU’iDsieme,  di  avere  conservala  sempre  quell’  unità  di 
vedute  che  è inseparabile  dalla  unità  dello  scopo.  Lo  spazio 
ci  è mancato  per  sviluppare,  come  avremmo  voluto,  il  concetto 
grandioso  di  una  storia  che  abbraccia  il  mondo  di  diciannove 
secoli;  però,  se  null’altro  avrem  fatto,  l’opera  nostra  rimarrà 
come  un  complesso  di  note  e di  appunti  a chi  con  maggior 
agio  e maggior  scienza  si  accinga  al  medesimo  impegno.  £ 
nostro  disegno  di  pure  servirci  di  questa  traccia  per  studii  più 
severi  e più  completi;  e nel  por  fine  a questa  fatica  ci  met- 
tiamo di  proposito  a studiare  la  filosofia  della  storia  del  pa- 
pato e dell’impero,  d’onde  speriamo  uscirà  qualche  cosa  di  non 
immeritevole. 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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NOTI  AL  MORE  QUARTO 


SERIE  DEI  PAPI  DA  LEONE  XI  A PIO  IX. 

(dal  t«05  al  I8«4). 


CCXXX.  Leone  XI,  Alessandro  Ottaviano  de’ Medici,  eletto  nel  1605, 
morto  nel  1605. 

iCCXXXI.  Paolo  V,  Camillo  Borghese,  el.  nel  1605,  m.  nel  1621. 

CCXXX1I.  Gregorio  XV , Alessandro  Ludovisi , el.  nel  1621 , morto 
nel  1623. 

CCXXX1II.  Urbano  Vili,  Maffeo  Barberini,  el.  nel  1623,  m.  nel  1644. 

CCXXXIV.  Innocenzo  X,  Giambattista  Panfili , eletto  nel  1644 , morto 
nel  1654. 

CCXXXV.  Alessandro  VII,  Fabio  Chigi,  el.  nel  1655,  m.  nel  1667. 

CCXXXVI.  Clemente  IX,  Giulio  Rospigliosi,  el.  nel  1667,  m.  nel  1669. 

CCXXX  VII.  Clemente  X,  Emilio  Lorenzo  Alfieri,  eletto  nel  1670,  morto 
nel  1676. 

CCXXXVIII.  Innocenzo  XI,  Benedetto  Odescalchi,  eletto  nel  1676,  morto 
nel  1689. 

CCXXXIX.  Alessandro  Vili,  Pietro  Ottoboni,  el.  nel  1689,  m.  nel  1690. 

CCXL.  Innocenzo  XII,  Antonio  Pignatelli,  el.  nel  1691,  m.  nel  1700. 

CCXLI.  Gemente  XI,  Gianfrancesco  Albani,  eletto  nel  1700,  morto 
nel  1720. 

CCXLII.  Benedetto  XIII,  Picrfrancesco  Orsini,  el.  nel  1724,  morto 
nel  1730. 

CCXLin.  Clemente  XII,  Lorenzo  Corsini,  el.  nel  1730,  m.  nel  1740. 

CCXLIV.  Benedetto  XIV,  Prospero  Lambertini,  el.  nel^740,  morte 
nel  1758. 

CCXLV.  Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  el.  nel  1758,  m.  nel  1769. 

CCXL  VI.  Clemente  XIV,  Lorenzo  Ganganelll,  elette  ■»!  1769,  morte 
nel  1774. 
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CCXLVII.  Pio  VI,  Gianangelo  Braschi,  el.  nel  1775,  m.  nel  1800. 
CCXLYIII.  Pio  VII,  Barnaba  Chiaramonli,  el.  nel  1800,  m.  nei  1823.  • 
CCXLIX.  Leone  XII,  Annibaie  delia  Genga , eletto  nel  1823 , morto 
nel  1829. 

CCL.  Pio  Vili , Fiancesco  Saverio  Castiglioni , eletto  nel  1829 , 
m.  nel  1831. 

COLI.  Gregorio  XVI , Mauro  Cappellai! , eletto  nel  1831 , morto 
nel  1846. 

CCLII.  Pio  IX,  Gian  Maria  Mastai,  el.  nel  1846 
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